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Non è generalmente noto che, in parallelismo e in contrasto con la 
consueta ammirazione europea per le Americhe e i ricorrenti ane- 
liti verso -il Mondo Nuovo, esiste da secoli una sotterranea corrente 
di avversione e di altezzosa severità per le terre scoperte da Co- 
lombo. La tesi naturalistica della debolezza o dell’impotenza 
d’America e delle sue genti ha radici molto remote, ma giunse a 
una formulazione dottrinale solo verso la metà del Settecento, 
quando Buffon constatò, e cercò di spiegare, la inferiorità biolo- 
gica delle specie animali americane, e il de Pauw estese la con- 
danna agli uomini, indigeni e immigrati, dell'emisfero occidentale. 

Colorita con ipotesi metafisiche attinte ad Aristotele e pimen- 
tata con variazioni esegetiche sulla fiacchezza anche fisiologica 
degli Americani, la tesi suscitò immediatamente vivacissime rea- 
zioni polemiche. La attaccarono gli apologeti del Nobile Selvaggio, 
1 difensori del buon governo di Spagna, i gesuiti cacciati dalle co- 
lonie iberiche, i padri-fondatori degli Stati Uniti, i teologici av- 
vocati della Creazione e qualche spregiudicato viaggiatore che 
aveva visto 1 «selvaggi» da vicino, né li aveva trovati poi tanto 
diversi dai puntigliosi e sanguinari «popoli cicili». 

D'altro canto, la «calunnia» europea fu accolta, ripresa, soste- 
nuta da quanti nemici e critici ebbero le Americhe: e tra essi 
anche da antropologi e storici e filosofi di altissima autorità, come, 
tra gli altri, un William Robertson e un Emanuele Kant. Più tardi, 
se ne servi Hegel con molta disinvoltura per puntellare una delle 
triadi più malferme del suo sistema. 

Nel cozzo delle opinioni, arcane e stranissime teorie ritornarono 
a galla e furono impugnate come armi dai contendenti: da quella 
del peccato originale (son gli Americani innocenti come Adamo 
prima d’aver addentato il pomo o degenerati come Adamo caduto?) 
a quella della schiavitù naturale spettante a chi è solo fisicamente 
robusto; da quella della salvezza degli infedeli a quella dell’in- 
fluenza del clima sul carattere dei popoli ed a quella, ovviamente 
connessa, del continente americano rimasto fradicio e molle dopo 
un presunto secondo diluvio seguito a quello di Noè; da quella di 
un qualche possibile smarrimento 0 cronica impotenza della Na- 
tura nel suo realizzarsi a quella della legittimità del concetto stesso 
di specie naturale e della conseguente ammissibilità di confronti 
tra le specie. 

A questi problemi plurisecolari,— ma alcuni aperti ancora al 
giorno d'oggi, — si intrecciavano naturalmente altre questioni sorte 
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nel corso dell’esplorazione e della conquista del Continente: se vi 
fossero giganti (prova vivente d’una Natura possente e generosa); 
se i cani vi latrassero e abbaiassero con vigore 0 mugolassero fiochi 
e rauchi; se gli uccelli vi cantassero bene 0 male (felicità 0 accorato 
mutismo dell’avifauna); se i sacrifici umani degli Aztechi fossero 
un segno di esasperata religiosità o di feroce barbarie; se i Creoli 
fossero da giudicare capaci di autogoverno o ammosciati «colo- 
niali» debitamente tenuti in riga dalle Metropoli,— e così via. 

Infine, al cospetto delle Americhe, prendevan un nuovo signi- 
ficato due delle più diffuse convinzioni storiografiche del Mondo 
Antico: quella, di origine addirittura biblica, della successione fatale 
degli Imperi (sarà l'America l'erede necessaria della potenza curo- 
pea?), e quella del moto della civiltà da Oriente a Occidente 
(si proietterà la civiltà oltre l Atlantico?). 

Nel dipanare le fila di questa intricata matassa di motivi 
polemici, il libro del Gerbi segue con divertita pazienza tutte le 
aberrazioni individuali, ma non perde mai di vista il dibattito 
essenziale, quello dei rapporti ideali tra i due emisferi, attraverso il 
quale si andava facendo più ricco e sicuro di sé il concetto d’Eu- 
ropa8Non solo, dunque, esso fa per la prima volto la storia di una 
tesi dimenticata, — e pur sopravvivente oggi ancora în cento Giverse 
guise, — ma ne spreme tutto il succo, per così dire, e ne mostra îri- 
fessi e gli addentellati nella grande poesia europea del primo 
Ottocento (Keats, Chateaubriand, Goethe, Lenau, Leopordì), nel 
pensiero degli scienziati e dei naturalisti (da Cuvier e Humboldi 
a Darwin) e nelle elucubrazioni di mistici e filosofi della storia 
(da Herder e De Maistre ad Augusto Comte e ad Edgar-Quinet). 
Né trascura gli estremi bagliori che essa dà nelle acide critiche alle 
istituzioni nordamericane formulate dai viaggiatori inglesi, dai 
Trollope a Carlo Dickens, né le estreme repliche che essa provoca 
nei grandi scrittori americani: Emerson, Thoreau, Melville e 
Walt Whitman. 

Le ultime pagine mostrano come la vetusta polemica ancor oggi 
riscintilli, in agili metamorfosi, nelle discussioni tra i due mondi 
e sfoggi una sorprendente virulenza. Lo studio del Gerbi, muovendo 
da un'esperienza vissuta, finisce così con il portare un contributo 
essenziale alla comprensione dell’attualità. 
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TUTTI I DIRITTI RISERVATI 


AVVERTENZA 


Il germe di questo lavoro è in una nota del mio primo libro, scritto 
trent'anni fa (La Politica del Settecento, Bari, 1928, p. 85, n. 3), dove, 
a proposito del mito del buon selvaggio, ricordavo il feroce giudizio 
di de Pauw sugli indigeni americani e alcune delle repliche che gli fe- 
cero Pernety, Buffon, Galiani, Jefferson e Carli. Qualche fuggevole 
accenno al de Pauw è anche nella mia Politica del Romanticismo (Bari, 
1932). E nel Peccato di Adamo ed Eva (Milano, 1933) più volte è sfio- 
rato il terna dell’innocenza o innata malvagità del «selvaggio». 

Ma lo stimolo ad approfondire la ricerca mi è venuto assai più 
tardi. Stabilitomi in America sul finire del 1938, sentivo risuonare 
quotidianamente alle mie orecchie iperboli e calunnie, panegirici e 
vituperi sul Nuovo e, di rimbalzo, sul Vecchio Mondo. Ripetuti con 
disarmante candore e monotona convinzione, quei confusi accenti 
di passione accrescevano di non poco la difficoltà, già di per sé consi- 
derevole, di penetrare nella sostanza dei problemi suscitati dall’am- 
biente e dalla storia d'America: problemi che già affiorano nel diario 
e nelle lettere di Colombo e che, come cercherò di mostrare in un 
altro mio lavoro, raggiungono rapidamente un alto grado di serietà 
scientifica nelle storie di Oviedo. 

La traccia di questa ripresa più viva ed acuta di un tema, lasciato 
da parte fin che i casi della vita me lo imponevan di nuovo e con 
perentoria crudezza, è rimasta nelle pagine iniziali di un libro sul 
Perù, pubblicato a Lima nel 1941, dove è menzionato il giudizio ne- 
gativo di Hegel sul continente americano. Da de Pauw a Hegel la 
parabola era abbastanza chiara. E ancora a Lima, come supplemento 
al primo numero della rivista Historia, diretta da Jorge Basadre, usci- 
va alla fine del 1943 una prima versione di questo studio: Viejas Po- 
lémicas sobre el Nuevo Mundo. La curiosità destata da quel rapido 
abbozzo mi induceva a ristamparlo e ad arricchirlo, sino a farne, nella 
terza edizione, del 1946, un volume di trecento pagine. Lo sposta- 
mento del centro di gravità del libro era segnato dal cambiamento del 
sotto-titolo: non più «commento a un testo di Hegel», ma dibattito 
«sulle soglie di una coscienza americana». 

Questa edizione italiana è, si può dire, un’opera nuova; e, sebbene 
ometta un paio d'appendici su autori di interesse regionale sudameri- 
cano, è di mole più che doppia dell’ultima edizione limegna. 

Naturalmente, si potrebbe continuare. È questo un tipico libro a 
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organetto, e al coro discordc non sarebbe difficile aggiungere le voci 
d'altri scrittori all'attacco e alla difesa. La bibliografia negativa, alla 
fine del volume, dà qualche idea di queste rischiose possibilità. Ma per 
segnare le grandi lince della polemica, confido che il paziente lettore 
sarà d'accordo con me nel giudicare che in queste pagine vi sia quanto 
basta, — se pure non ne avanza. 

A. G. 


PROLOGO 


In più d'un passo delle sue opere, Hegel considera le Americhe 
come un continente immaturo, 0 impotente, 0 altrimenti « infe- 
riore» al vecchio mondo. Gli esegeti, anche un Croce, anche un 
Ortega y Gasset, al commentare quei passi, vi han visto una tipica 
stortura della mente di Hegel, una traccia bizzarra del suo sforzo 
di ridurre nello schema delle triadi l’infinita varietà del mondo. 
Ma in realtà la tesi è stata adottata, non inventata da Hegel. 
E nella sua breve storia ha riflettuto tendenze così varie che non 
è forse del tutto ozioso ricercarne le vicende. Le pagine che seguono 
vorrebbero darne una prima idea d'insieme. 

Se prendon le mosse da Buffon, non è tanto per introdurre il 
lettore in medias res quanto perché nei suoi scritti raggiungono 
per la prima volta una forma coerente e scientifica osservazioni 
e giudizi e pregiudizi che sin allora s'erano espressi come sor- 
prendenti notizie di terre lontane nelle prime relazioni dei viaggia- 
tori e naturalisti nel Nuovo Mondo, 0 come paradossi e favole 
polemiche nei racconti dei missionari, nelle utopie e nei miti del 
buono o del cattivo selvaggio; e soprattutto perché solo da Buffon 
in poi la tesi dell’inferiorità delle Americhe ha una storia inin- 
terrotta, una traiettoria precisa che, attraverso de Pauw, tocca il 
suo vertice con Hegel! e s'allunga poi nella sua caduta fino alle 
reciproche recriminazioni e alle puerili vanterie, alle sommarie 
condanne e alle fumose esaltazioni tanto comuni ancora ai giorni 
nostri. 

Gli antichi descrittori della natura americana, e in particolare 
il maggiore tra loro, Gonzalo Fernandez de Oviedo (1526, 
1535), già avevan notato con acume assiduo le molte peculiarità 
fisiche del Mondo Nuovo, le molte differenze tra gli animali 
d'America e quelli delle nostre parti. Ma, anche quando segnala- 


I. O'Gorman, Edmundo, Trayectoria de América, in Fundamentos de la 
Historia de América, México, 1942, 85-134, ha indicato in Buffon e in de 
Pauw le fonti della tesi hegeliana, ma senza entrare nei particolari, e cedendo 
invece a preoccupazioni apologetiche. 
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vano certi aspetti relativamente deboli, certe specifiche deficienze 
delle Americhe, come fecero tra gli altri il Padre Acosta (1590), 
lo Herrera (1601-1615) e il Padre Cobo (1653), non giunsero 
mai a coordinare le loro osservazioni in una teoria generale del- 
l’inferiorità della natura americana (che anzi ammiravano e illu- 
stravano amorosamente), né tanto meno a teorizzare circa una sua 
pretesa «immaturità» 0 «degenerazione» usando concetti che sug- 
geriscono uno sviluppo troncato agli inizi o un esaurimento per 
vecchiaia. 

Questo fece Buffon. E, sotto la quadruplice fortissima suggestione 
della sua autorità; di un concetto così dinamico e storicizzante 
della natura; di altre secolari teorie e correnti semi-scientifiche 
confluenti in quella nuova valutazione dell’uomo, degli animali, 
delle piante e del clima stesso d'America; e, infine, della più 
alta e chiara coscienza di sé raggiunta dall'Europa simultanea- 
mente alla nascita di un orgoglio nativo e di un patriottismo ameri- 
cani, — la polemica sull'America divampò su diversi piani, per 
qualche decennio, da una parte e l’altra dell’ Atlantico. 

Le fila ne sono mischiate ed attorte, policrome, di vario spessore 
e di varia lunghezza. Ce n'è di quelle che risalgono addirittura 
ad Aristotele ed anche più indietro. Ma dipanarle bisogna, se non 
si vuol restar di nuovo accalappiati nei loro lacci. 

Da un punto di vista più generale, la storia di quest’errore pre- 
senta un altro interesse. Gli elementi di fatto che serviron di base 
alle teorie dell’inferiorità del nuovo mondo eran in molti casi reali. 
È vero secondo la geologia che le catene montagnose d’ America 
sembrano relativamente recenti e non ancora del tutto stagionate. 
È vero che in molte sue parti prevale una malsana umidità. È 
vero che alberga una profusione di insetti nocivi, mentre vi man- 
cano, oltre i grandi carnivori, molti altri dei maggiori mammi- 
feri. È vero che molte tra le sue genti sono imberbi, altre relativa- 
mente deboli, e altre ancora sembrano incapaci di progresso civile. 
Ed è vero che certe specie di animali non vi si sono acclimatate, 
o son risultate sterili alla seconda generazione. È verissimo, poi, 
che tutte quelle discussioni, per quanto male impostate, valsero a 
far progredire la scienza della natura, affinandone i metodi, stac- 
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candola faticosamente da vecchi errori ed arricchendone la materia. 

Perché dunque, volgendoci oggi a riconsiderarla, diciamo un 
«errore» la tesi della inferiorità delle Americhe? Per una ragione 
sostanziale e (se vogliamo esser un poco pedanti) per tre ragioni 
formali. Substantialiter, perché quegli elementi di fatto perdon 
la loro verità all’esser utilizzati in suffragio d'una tesi. Forma- 
liter, perché molte volte, troppe volte, l'esempio singolo è stato 
generalizzato in regola universale, e la fiacchezza d'un indigeno, 
la paludosità d'una valle, l'aspetto incondito d'un gruppo mon- 
tuoso sono stati estesi, come per un contagio paralizzante, a tutte 
le stirpi e le valli e le montagne del continente. 

Per di più, in altri casi, e spesso anzi nei medesimi casi, quei 
dati di fatto obbiettivamente certi son stati ipostatizzati in giudizi 
di valore, e all’indebita generalizzazione si è aggiunta una inde- 
bita qualificazione peggiorativa: assumendosi, ora implicitamente 
ora esplicitamente, che l’uomo imberbe è inferiore al barbuto, che 
la palude è peggiore del deserto, che l'assenza di belve o di pro- 
fonde stratificazioni geologiche è uno stigma di impotenza tel- 
lurica, che la «giraffa» è «bene», e la «cucaracha» è «male». 

Infine, nella gran maggioranza dei casi, si sono indebitamente 
polarizzati dati, notizie e particolari di geografia, zoologia e 
botanica, che erano e sono veri in sé, ma non sono né veri né 
falsi in opposizione ad altri dati, elementi e particolari. La stessa 
antitesi basica di Mondo Antico e Mondo Nuovo, radice di tutte 
quelle altre antitesi singole, non sussiste se non in una mentalità 
schematizzante e appassionata, astratta e polemica ora contro il 
Vecchio, ora contro il Nuovo Mondo. La tigre, il selvaggio, la 
palude e la barba, realtà empiriche e non concetti, son state pen- 
sate in opposizione a qualche altro fenomeno individuale, da cui 
eran certamente distinte: errore che nasce da un abuso della logica 
formale, e anticipa quella corruzione della dialettica, che giun- 
gerà in Hegel appunto al fatuo splendore di un'architettura imma- 
teriale, alla gloria sinfonica della chimaera bombinans in vacuo. 

Corruptio optimi pessima. Temo che lo si riproverà sino al 
fastidio leggendo le pagine che seguono. Come viatico e memento 
critico non saprei offrir di meglio che l’ambiguo sorriso del padre 
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Acosta, gran lodatore delle Indie, storiografo d'una America forte, 
matura e feconda, là dove, notando che le piante tratte dalle nuove 
terre in Ispagna «son pocas, y danse mal», mentre quelle «que 
han passado de Espafia son muchas, y ddnse bien» soggiunge con 
amabile sarcasmo: «No sé si digamos que lo haze la bondad 
de las plantas, para dar la gloria d lo de acd, 6 si digamos que lo 
haze la tierra para que sea la gloria de alla»... 

Gloria d'un emisfero o dell'altro, gloria del seme o della zolla? 
Alla scettica alternativa del padre Acosta già aveva risposto il 
solido buon senso di Oviedo. La vera ragione per cui non crescon 
belle vigne in Santo Domingo «ni està en la planta, ni en la 
tierra . . . sino en la industria humana, é floxedad de los hombres»? 
Sono i pigri che si scusano accusando la natura. Questa non è 
migliore di qua o di la dell'Atlantico, non ha predilezioni né 
ripugnanze assolute, non rispetta i millantati privilegi del solco 
o del grano, e non si abbassa a lusingare quelle povere vanità d'un 
primato qualsiasi, idola tribus e idola fori, enfiati dalla boria 
eterna delle nazioni e dei mondi. 


1. Historia Natural y Moral de las Indias, 1590, rv, 31, ed. Madrid, 1608, 
270-1; cfr. ibi, Iv, 18, e.c., 242-3. 

2. Historia General y Natural de las Indias, vm, 24, ed. Amador de los Rios, 
Madrid, 1851-5, I, 3I0 a. 
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BUFFON: LA INFERIORITÀ DELLE SPECIE 
ANIMALI NELL’AMERICA 


1. Inesistenza di grandi animali selvatici. 


A TESI della «debolezza» o «immaturità» delle Americhe, — 
Li si prescinde da qualche immagine poetica elisabettiana, 
come quella di Donne, che parla di «that unripe side of earth»! 
ce quella di Samuel Daniel, che accenna allo «yet unformed 
Occident»,? — nasce con Buffon verso la metà del Settecento. 

È una delle scoperte più importanti di Buffon, e una di quelle 
di cui era più orgoglioso, che diverse son le specie animali del 
Mondo Antico e quelle dell'America Meridionale. Diverse, e in 
molti casi inferiori, o più deboli quelle del Mondo Nuovo. Al 
descrivere il leone d'America, o puma, come in un lampo gli 
appare che quel cosiddetto leone non è un leone, è un’altra bestia, 
peculiare all'America e non assimilabile al re degli animali del 
Vecchio Mondo. Intanto, non ha criniera, e poi «il est aussi 
beaucoup plus petit, plus faible et plus poltron que le vrai lion».* 
Ma l'intuizione balenatagli dal confronto del puma col leone si 
estende fulmineamente a tutta la serie dei grandi mammiferi. 


1. «That unripe side of earth» produce uomini nudi come Adamo prima di 
mangiare il pomo (To the Countesse of Huntingdon, 1597, in Complete Poetry 
and Selected Prose, London-New York, 1939, 149). 

2. Musophilos; containing a Generall Defence of Learning (1599), frequentem. 
cit., per es. da SuMNER, Ch., Prophetic Voices Concerning America, Boston, 
1874, 7, e The Oxford Companion to English Literature, ed. P. Harvey, 
Oxford, 1936, sub voce. 

3. V. nota aggiunta: La originalità di Buffon. 

4. FLOURENS, P., Histoire des travaux et des idées de Buffon, 11 ed., Paris, 
1850, 133 e 275, cit. Oeuvres (ed. in-4 de la Imprim. Royale), rx, 13. 
E Burron, nel discorso sugli Animaux de l’ Ancien Continent, premesso alla 
descrizione delle singole specie: «nous verrons dans l’article du lion que cet 
animal n’existoit point en Amérique, et que le puma du Pérou est un animal 
d’une espèce différente» (Oeuvres Complètes, ed. Richard, Paris, Delangle, 
1826-28, v. XV, 404). 


2 BUFFON: LA FAUNA D'AMERICA 


Sfilano ai suoi occhi gli animali come se scendessero un dopo 
l’altro dall’arca di Noè. Il naturalista li squadra uno dopo l’altro, 
e a tutti rifiuta la cittadinanza americana, jure sanguinis et jure soli. 

«Les éléphants appartiennent à l’ancien continent, et ne se 
trouvent pas dans le nouveau ...il ne sy trouve méme aucun 
animal qu'on puisse lui comparer, ni pour la grandeur ni pour la 
figure». La sola bestia che gli si possa lontanamente paragonare 
è il tapiro del Brasile, ma quest'animale, il più grosso dell'America, 
«cet éléphant du nouveau monde, — scrive Buffon con forte 
accento ironico, come dire «questo ridicolo elefantuscolo ame- 
ricano», — est de la grosseur d'un veau de six mois ou d’une 
très petite mule».* È un vitellino, una muletta, un pachiderma 
tascabile. 

Rinoceronti non ce ne sono. Ippopotami, nemmeno. Cammelli, 
dromedari, giraffe vi sono sconosciutissimi. «Il n'y a point de 
vrais singes en Amérique».? Quella specie di cammello che chia- 
mano lama, è anche più meschina del tapiro. Pare grande «par 
l’allongement du cou et la hauteur des jambes». Ma, per quanto 
s'alzi sui trampoli e allunghi il collo, resta un animale piccolo: 
«Le pacos est encore de beaucoup plus petit».4 I confronti potreb- 
bero continuare. Ma tutti confermano che le più grosse bestie 
d’America son «quattro, sei, otto e dieci volte» meno grosse delle 
bestie del Continente Antico. 

Al tempo stesso, le specie di quadrupedì son assai meno nume- 
rose nel Nuovo Mondo che nell'Antico: centotrenta ne conta 
Buffon nel vecchio mondo e meno di settanta nel nuovo. Questo 
ha dunque un più scarso assortimento di specie, e quelle che ha son 
in generale più meschine. Una prima conclusione s'impone: 
1. Oeuvres Complètes, xv, 402. 

2. Ibi, xv, 429-30. E altrove, con anche più chiaro disprezzo: «ce tapir, cet 
éléphant du Nouveau-Monde, n’a ni trompe ni défenses, et n’est guère 
plus grand qu’un àne!» (Des époques de la nature, ibi, v, 224). 

3. Contra, il Padre Acosta: «Micos hay innumerables» (Historia Natural y 
Moral cit., Iv, 39, e.c., 333). Il passo è cit. anche da Garciaso, Comen- 
tarios Reales, via, 18. 

4. Oeuvres Complètes, xv, 402-4, 429-30, 435. Sulle relazioni morfologiche 


tra giraffa, cammello e llama, v. anche xrx, 46. Cfr. qui, p. 456, n.1: il lama, 
«un beau diminutif» del cammello. 


DECADENZA DEGLI ANIMALI 3 


«la nature vivante y est donc beaucoup moins agissante, beaucoup 
moins variée, et nous pouvons méme dire beaucoup moins 


forte». 
2. Decadenza degli animali domestici. 


Questa debolezza della natura è confermata dalla sorte degli ani- 
mali domestici introdotti dagli europei in America. È stato un 
disastro su tutta la linea. Tutti vi si son rattrappiti, rimpiccioliti, 
ridotti a nani o a minuscole caricature dei loro prototipi: 


«Les chevaux, les înes, les boeufs, les brebis, les chèvres, les cochons, 
les chiens, tous ces animaux, dis-je, y sont devenus plus petits; et... 
ceux qui n'y ont pas été transportés et qui y sont allés d'eux-méme, 
ceux en un mot qui sont communs aux deux mondes, tels que les 
loups, les renards, les cerfs, les chevreuils, les élans, sont aussi considé- 
rablement plus petits en Amérique qu’en Europe, et cela sans aucune 
exception ».* 


Le pecore e le capre han potuto acclimatarsi in America, ma 
«elles y sont communément plus maigres». I montoni «ont en 
général la chair moins succulente et moins tendre qu'en Europe». 
E in definitiva, — ma sempre «en général», — si può dire che «de 
tous les animaux domestiques qui ont été transportés d'Europe 


1. Oeuvres Complètes, xv, 429. Questa frase riassuntiva è cit. in n. da MAR- 
MONTEL, Les Incas, Paris, 1777, 22, e parafrasata da FLOURENS, 0.C., 145. 
Come risulta dagli esempi, e come del resto avverte talora lo stesso BUFFON, 
egli aveva in mente quasi sempre la sola America del Sud. In quella del Nord 
si trovano alcune specie del Vecchio Mondo (lupo, renna, daino, certi 
animali da pelliccia), — il che lo pone in serio imbarazzo (v. DAUDIN, H., 
De Linné à Jussieu, Paris, 1926, 142; v. anche qui, p. 28, n.2 e 280n.). Ei 
problemi della fauna sud-americana sono ancor oggi in gran parte insoluti: 
v. le suggestive osservazioni di H. KmreG, « Tiergeographische und skolo- 
gische Beobachtungen und Probleme in Siidamerika», in Tier und Umwelt 
in Stidamerika, Hamburg, 1940, 1-34. 

2. Oeuvres Complètes, xv, 444. Un elemento di vero può essere in questa 
tesi. L'arte dell'allevamento restò a lungo in America inferiore alle tecni- 
che europee più progredite. E i pascoli naturali americani eran inferio- 
ri, come valore nutritivo, a quelli del Vecchio Mondo (JAMESON, Fran- 
klin J., The American Revolution considered as a social movement, Princeton, 
1940, 50-I). 
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en Amérique, le cochon est celui qui a le mieux et le plus univer- 


sellement réussi».! 


3. Ostilità della Natura. 


Si può allora fare un passo avanti ncl ragionamento. Gli animali 
indigeni son pochi e piccoli. Gli animali importati son diventati 
più piccoli o meno appetitosi (porco escluso). Dunque, l’ambiente, 
la natura americana è ostile allo sviluppo degli animali. Al paral- 
lelo puramente geografico succede un criterio genetico. E in questa 
direzione Buffon avanza imperterrito, estendendo a tutta la «na- 
ture vivante» le osservazioni fatte sui quadrupedi: 


«Il y a donc, dans la combinaison des éléments et des autres causes 
physiques, quelque chose de contraire à l’agrandissement de la nature 
vivante dans ce nouveau monde: il y a des obstacles au développement 
et peut-étre à la formation des grands germes; ceux méme qui, par 
les douces influences d’un autre climat, ont regu leur forme plénière 
et leur extension tout entière, se resserrent, se rapetissent sous ce ciel 
avare et dans cette terre vide, où l'homme, en petit nombre, étoit 
épars, errant; où, loin d’user en maître de ce territoire comme de 
son domaine, il n'avoit nul empire; où, ne s'étant jamais soumis ni 
les animaux ni les éléments, n’ayant ni dompté les mers, ni dirigé 
les fleuves, ni travaillé la terre, il n’étoit en lui-méme qu'’un animal 
du premier rang, et n’existoit pour la nature que comme un étre 
sans conséquence, une espèce d’automate impuissant, incapable de 
la réformer ou de la seconder: elle l’avoit traité moins en mère qu’en 
maràtre, en lui refusant le sentiment d'amour et le désir vif de se 
multiplier; car quoique le sauvage du nouveau monde soit à-peu-près 
de méme stature que l'homme de nostre monde, cela ne suffit pas 
pour qu'il puisse faire une exception au fait général du rapetissement 
de la nature vivante dans tout ce continent. Le sauvage est foible et 
petit par les organes de la génération; il n’a ni poil ni barbe, et nulle 
ardeur pour sa femelle: quoique plus léger que l’Européen, parcequ'il 
a plus d’habitude à courir, il est cependant beaucoup moins fort de 
corps; il est aussi bien moins sensible, et cependant plus craintif ct 
plus lîche; il n'a nulle vivacité, nulle activité dans l’àme; celle du 


I. Oeuvres Complètes, xV, 412, 414. 


OSTILITÀ DELLA NATURA S 


corps est moins un-exercice, un mouvement volontaire, qu'une 
nécessité d’action causée par le besoin; òtez-lui la faim et la soif, 
vous détruirez en méme temps le principe actif de tous ses mouve- 
ments; il demeurera stupidement en repos sur ses jambes ou couché 
pendant des jours entiers».' 


4. Impotenza del selvaggio. 


Il passo è importante soprattutto per la funzione che assegna 
all’uomo. Pochi e deboli, gli uomini del Nuovo Mondo non han 
potuto dominare la natura ostile, non han saputo vincerne e sog- 
giogarne le forze vergini e volgerle a loro profitto. Invece di 
collaborare allo sviluppo delle specie animali, e al miglioramento 
delle razze domestiche, l’uomo stesso è rimasto soggetto al «con- 
trollo» della natura, è rimasto un elemento passivo della natura, 
un animale come gli altri, — appena primus inter pares. Insensibil- 
mente, trascinato dal filo del raziocinio, Buffon estende al selvag- 
gio americano il giudizio negativo pronunziato sui quadrupedi. 
L'uomo non è un'eccezione. Anzi, sta peggio assai degli altri ani- 
mali per quella sua frigidità sessuale: «la nature, en lui refusant 
les puissances de l'amour, l’a plus maltraité ct plus rapetissé qu’au- 
cun des animaux».? 

Il nesso singolare tra l'impotenza del selvaggio e l'assenza di 
grandi bestie feroci, — nesso di un sottilmente scabroso erotismo 
settecentesco, — pare suggerisca a Buffon un altro gran passo 
avanti. Freddo è il selvaggio. Freddo è il serpente. Freddi son gli 
animali a sangue freddo. E in America rettili e insetti pullulano, 


1. Ocuvres Complètes, cit., xv, 443-6. La perdita di statura come segno di 
degenerazione, ed anche la sua spiegazione mediante gli ostacoli ai « grands 
germes» risalgono a Plinio che osservava il genere umano «minorem in 
dies fieri... consumente ubertatem seminum exustione» (Nat. Hist., VII, 
15, in Lovejoy e BoAs, Primitivism and Related Ideas in Antiquity, Baltimore, 
1935, I0I-2). 

2. Oeuvres Complètes, XV, 446-7. Rousseau (Discours sur l’inégalité, ed. 
Paris, 1839, 549-550) naturalmente lodava invece la moderazione erotica 
del selvaggio come prova della sua placida obbedienza all’istinto naturale, 
non attizzato da torbide immaginazioni, né da arti femminili, né da assurde 
gelosie. 
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e spesso in forme gigantesche. Gli insetti non sono in nessuna 
parte del mondo così grossi come in America. «Les crapauds, 
les grenouilles, et les autres bétes de ce genre, sont aussi très 
grosses en Amérique».' Metà del regno zoologico si gonfia, men- 
tre l’altra metà si rattrappisce. Bisogna dunque trovare una spie- 
gazione che renda conto dei due fenomeni: 


«Voyons donc pourquoi il se trouve de si grands reptiles, de si 
gros insects, de si petits quadrupèdes, et des hommes si froids dans ce 
nouveau monde. Cela tient à la qualité de la terre, à la condition du 
ciel, au degré de chaleur, è celui d’humidité, è la situation, è l’éléva- 
tion des montagnes, à la quantité des eaux courantes ou stagnantes, 
à l'étendue des foréts, et surtout è l’état brut dans lequel on y voit 
la nature ».? 


Et voilà pourquoi votre fille est malade. 


5. Frigida umidità dell'ambiente. 


Ma l'elenco sommario e disordinato presenta due tratti bene in 
rilievo: lo stato greggio della natura e l'aspetto paludoso del 
paesaggio. 

Già Oviedo aveva ripetuto a sazietà che «humidisima tierra son 
estas Indias», che «esta tierra es muy humidisima», ecc.? e il 
Padre Acosta aveva notato (1590) che addirittura «la mayor 
parte de la América, por esta demasia de aguas, no se puede 
habitar».4 E la cagione? La gran forza del sole che attrae i vapori 
dell'Oceano, e, al rinfrescarsi nel pomeriggio, fa che si risolvan 
in pioggia' — spiegazione meteorologica incompleta, ma più ra- 
zionale di quella d’un diluvio o di un imperfetto prosciugamento. 

Buffon, a sua volta, rappresenta il continente impantanato con 
tutta la magia del suo stile descrittivo e ci dà una prolissa anticipa- 


I. Oeuvres Complètes, XV, 447-8. 

2. Ibi, xV, 448. 

3. Historia General y Natural de las Indias, e. c., 1, 268 b, 289 b, 383 a, 457 b, 
ecc. 

4. Historia Natural y Moral de las Indias, n, 6, e. c., 103. 

5. Ibi, n, 7, e.c., 107. 


UMIDITÀ DELL'AMBIENTE 7 


zione di quella poetica terra vittorughiana, «movuillée encore et 
molle du déluge», sulla quale l’uomo scopre inquieto le orme dei 
giganti (Booz Endormi). Il naturalista dipinge a vivissimi colori 
quel clima caldo e molle, con le sue esalazioni umide e malsane 
che stimolan l’infoltirsi d'una vegetazione soffocante, e conclude: 


«Dans cet état d’abandon, tout languit, tout se corrompt, tout 
s'étouffe: l’air et la terre, surchargés de vapeurs humides et nuisibles, 
ne peuvent s'épurer ni profiter des influences de l’astre de la vie; 
le soleil darde inutilement ses rayons les plus vifs sur cette masse 
froide, elle est hors d’état de répondre è son ardeur; elle ne produira 
que des étres humides, des plantes, des reptiles, des insectes, et ne 
pourra nourrir que des hommes froids et des animaux foibles».* 


Ritorniamo così alla posizione di partenza, secondo cui la na- 
tura americana è debole perché l’uomo non l’ha dominata, e 
l’uomo non l’ha dominata perché a sua volta è freddo in amore 
e più simile agli animali a sangue freddo, più vicino alla natura 
acquatica e putrescente del continente. In questo circolo funesto 
gira la spiegazione erotico-idraulica della singolare natura ame- 
ricana: 


«C'est donc principalement parcequ’il y avoit peu d'hommes en 
Amérique, et parceque la plupart de ces hommes, menant la vie des 
animaux, laissoient la nature brute et négligeoient la terre, qu'elle 
est demeurée froide, impuissante è produire les principes actifs, à 
développer les germes des plus grands quadrupèdes, auxquels il faut, 
pour croître et se multiplier, toute la chaleur, toute l’activité que le 
soleil peut donner à la terre amoureuse; et c'est par la raison contraire 
que les insectes, les reptiles, et toutes les espèces d’animaux qui se 
traînent dans la fange, dont le sang est de l’eau, et qui pullulent par la 
pourriture, sont plus nombreuses et plus grandes dans toutes les 
terres basses, humides et marécageuses de ce nouveau continent».? 


1. Oeuvres Complètes, xv, 452. V. anche la celebre descrizione delle «sa- 
vanes de l’Amérique Méridionale», «peuplées d’animaux immondes... 
cloaques de la nature... terres d’ailleurs impraticables, encore informes», 
pullulanti di un «peuple impur» di rettili e insetti «enflés par la chaleur 
humide» (in Morceaux Choisis, Paris, 1829, p. 83). 

2. Oeuvres Compl., xv, 452-4. 


8 BUFFON: LA FAUNA D’AMERICA 


Quella «terra amorosa» e, a contrasto, quegli animali che invece 
di sangue hanno acqua nelle vene, riassumono in due vivaci 
immagini l’idea nucleare di Buffon. 


6. La putredine e la generazione, l’ Acqua e la Vita. 


Ma da dove viene la teoria del nesso tra l'umidità dell'ambiente e il 
pullularvi di insetti e serpenti: Tutto fa pensare che sia un residuo 
delle lunghe polemiche secentesche intorno alla generazione spon- 
tanea di vermi e di vipere da corpi in putrefazione c da terre 
bagnate. Il Padre Kircher era satireggiato dal Redi per la sua 
pretesa esperienza di serpenti arrostiti, sminuzzati, seminati in 
terreno annaffiato d’acqua piovana, e, dopo otto giorni, frutti- 
ficanti in «piccoli vermicciuoli», che, nutriti di latte e d’acqua, 
diventavan «serpenti perfettamente figurati».' I freddi animali di 
Buffon «qui pullulent dans la pourriture » son discendenti di quelle 
«generazioni serpentine . . . per putredinc» contro cui polemizza 
Redi. 

Tuttavia, la tesi della generazione spontanea dalla materia 
putrescente, — affermata per le mosche e zanzare già da Aristotile 
(in armonia con la sua teoria generale dei quattro elementi, la 
corruzione d'uno dei quali è la generazione del prossimo), rias- 
serita specificamente per i serpenti da Plinio e ripresa nei tempi 
moderni in funzione anti-ascetica dal Le Roy (1579) e dal Vani- 
ni (1616),° — solo veniva battuta e confutata dai famosi esperi- 
menti di Pasteur sulla fermentazione. E nemmeno allora defi- 
nitivamente: nell'ultimo suo trattato, Claude Bernard discute, 


1. Esperienze intorno alla generazione degli insetti, 1668, ed. Firenze, 1688, 
p. 63-64. Il padre Kircher sostenne anche che Noè poté fare a meno di 
accogliere nell’Arca rettili e insetti, perché questi animali nascon sponta- 
neamente dalla putredine (v. Aren, D. C., The Legend of Noah, Urbana, 
1949, 185-6). 

2. Sul primo, v. ALLEN, D. C., «The Degeneration of Man and Renaissance 
Pessimism», Studies in Philology, xxxv, 2 (April, 1938), pp. 225-6. Sul 
secondo, che avrebbe elaborato l’antica ipotesi atomistica di Epicuro, v. 
Spini, G., Ricerca dei libertini, Roma, 1950, 130. 
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e non respinge, la tesi, di un sapore verbale così pre-esistenzia- 
lista, che «la vie est une putréfaction...la vic n'est qu'une 
pourriture »." 

Buffon, per evitare i dogmi del creazionismo e le teorie della 
preformazione, aveva accolto un sistema amplificato di «genera- 
zione spontanea», basato sulle fallaci osservazioni del suo amico, 
il microscopista Needham, che aveva visto (1745-8) pullulare 
miriadi d’infusori nel brodo caldo delle sue fiale mal suggellate.? 
Egli restava così sotto la suggestione di forme inferiori di vita 
nascenti dall'umidità e dalla putredine. Il marcio, il bagnato e 
l’appena nato dovevan esser per lui aspetti connessi d'una stessa 
realtà, — il che aiuta a capire come il suo pensiero sulla natura 
americana oscillasse tra la «immaturità» e la «decadenza», tra 
un mondo embrionale e un mondo in putrefazione. 

Forse eran anche presenti alla mente di Buffon le diffuse cre- 
denze popolari che i rospi nascan dall'acqua o dalla terra bagnata. 
Già Sant'Agostino menzionava, a mo’ d'esempio, che «ranae 
nascuntur cx terra». Vico ricorda come un fatto ben noto che 
«dalla terra nascono, piovendo l’està, le ranocchie».* E proprio 
della americana Portobello avevan scritto Juan e Ulloa che «la 
gran cantidad que hay de ellos (sapos), y el aparccer todos, luego 


1. Legons sur les Phénomènes de la vie communs aux animaux et aux végétaux, 
Paris, 1878, 156, 176-7. Sulla sua storia, v. GUYENOT, E., Les Sciences de la vie 
aux XVIIe et XVIII siècles, Paris, 1941, 209 sgg. Il nesso di putredine e 
vita fu anche teorizzato al rovescio, facendo cioè della prima un effetto della 
seconda, da certi teologi del Seicento che, andando al di là della tremenda 
dottrina agostiniana della massa damnata, in ogni generazione vollero vedere 
un elemento o principio di corruzione, un passo che allontanava irrevo- 
cabilmente dall’originaria perfezione d’Adamo ante peccatum: v. HARRIS, V., 
All Coherence Gone, Chicago, 1949, 187-8. 

2. Sul Needham, v. per esempio Detiste DE SaLes, De la Philosophie de la 
Nature, Amsterdam, 1770-4, IV, 114-20, 241-2 n. e, tra i moderni, NOoR- 
DENSKIOLD, E., The History of Biology, New York, 1936, 225-6, 430; GuYE- 
NOT, E., o. c., 194-5, 220-6; Monop, Th., En relisant Monsieur de Buffon, 
in L’Hippopotame et le Philosophe, Paris, 1946, 424; Hazarp, Paul, La 
Pensée Européenne au XVIIIème siècle, Paris, 1946, I, 183-4, 192. Sulla pole- 
mica di Spallanzani contro Needham e la generazione spontanea, MOUSNIER, 
R. e LaBROuSsE, E., Le XVIIIe siècle, Paris, 1953, p. 53. 

3. De Civitate Dei, xVI, 7. 

4. Scienza Nuova, ed. Nicolini, 279. 
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que cae un Aguacero, ha hecho concebir a algunos, que cada 
gota de Agua se convierte en un Sapo».! 

Nel pensiero di Buffon, queste copiose e piovose embriologie 
dovevano apparir come casi particolari, o felici riprove, di quella 
sua intuizione, così grandiosamente pessimistica, diciamo anzi 
tragica, secondo cui le specie più vili, più abbiette, più minuscole 
sono al tempo stesso quelle che si moltiplicano con più paurosa 
fertilità. La morbida fecondità delle forme inferiori assicura la 
loro sopravvivenza, mentre le specie superiori, gli animali grandi, 
belli e robusti, sanno difendersi col loro nobile coraggio, con la 
loro forza serena. L'elefante e il leone dominan come signori 


1. Relacibn Historica, 1, 5, ed. Madrid, 1748, I, 137; cfr. già CARLETTI, 
Fr., Ragionamenti (1594), ed. Milano, 1926, p. 26-7. 

2. V. passi cit. e comment. da Lynskey, W., «Goldsmith and the Chain 
of Being», Journal of the History of Ideas, vi (1945), 366-7. Il Goldsmith 
accettava pienamente la tesi («the smallest animals multiply the fastest», 
A History of the Earth and Animated Nature, p. 1, book 11, c. 15, ed. Fullarton, 
1, 265; cfr. PITMAN, J. H., Goldsmith" s Animated Nature, New Haven, 1924, 
p. 130), che rovesciava le idee dei teologi, pronti a dimostrare l'utilità degli 
insetti, la loro dignità giuridica, il loro valore come strumenti della giustizia 
divina, e persino la scarsa fecondità delle loro specie più nocive! . . . (LESSER, 
F. C., Théologie des Insectes, trad. fr., La Haye, 1742, I, 122-3; II, 256-9; 
cfr. Hazarp, P., La Pensée cit., 1, 125). La tesi della prolificità come difesa 
passiva delle specie inferiori, sostenuta anche dal BONNET, Ch. (1764), - 
«la fécondité des Espèces est toujours proportionnelle aux ‘dangers qui 
menacent les Individus» (cit. da DAUDIN, o. c., 175 n.); — ripresa dal de 
Pauw, — «la Nature. . . a augmenté, comme on sait, le degré de la fécondité 
à proportion de la petitesse des animaux» (Défense, ed. 1771, p. 97); - rove- 
sciata dal Brissot (1782) nella tesi del provvidenziale continuo sterminio 
delle specie troppo feconde, utili o nocive che siano (STARK, W., America: 
Ideal and Reality, London, 1947, 84-5);-— accolta dal MoLina (G. I., Memorie 
di storia naturale, Bologna, 1821, I, 49: «le specie dei più grossi (animali) . .. 
meno abbondano d’individui»); — riscoperta da LEOPARDI («io credo che la 
moltitudine assoluta di ciascuna specie d'’animali sia in ragion diretta della 
loro piccolezza ... vedi i naturalisti, e se questa osservazione sia stata fatta 
da nessuno di loro», Zibaldone, ed. Flora, Milano, 1938, 1, 102), e divenuta 
poi quasi proverbiale (es.: «like all the lower organisms, poor books multiply 
prodigiously, though the total number is kept down by a corresponding 
mortality », S. McCHorp CrotHERs, «The Hundred Best Books», in 
Among Friends, Boston-New York, 1910, p. 69), — è stata ripresa dall'altro 
estremo, per così dire, da biologi ed ecologi recentissimi, con l’idea della 
«piramide dei numeri»: «every animal feeding on another species that is 
lower in the food chain must select a species that is much more numerous, 


PROLIFICITÀ DEGLI INFIMI II 


sulla plebe confusa degli innumeri insetti. Barriti e ruggiti tuo- 
nan sopra l’imbelle gracidare di miriadi di batraci. L'America, 
umida madre prolifica di minuti e malvagi animaletti, orba di 
magnanime fiere, doveva presentare agli occhi di Buffon tutte 
le stimmate d’una ripugnante debolezza organica. 

Un secolo e mezzo prima, il Goodman, nel suo affanno di di- 
mostrare l’universale decadenza e corruzione del cosmo, già 
aveva attribuito (1616) la stessa fiacca e infelice maternità alla 
Terra intera: «not able to produce couragious Lions, brave 
Unicornes, fierce Tigers, stout Elephants, shee makes it her taske 
and imployment to be the mother, and midwife of wormes, 
of gnats, and of butterflies».! E nel secolo successivo, un poeta, 
che aveva letto Buffon (v. qui, p. 414), doveva riprendere, tra 
scherzoso e disperato, la teoria della moltiplicazione degli insetti 
come segno dell'imminente fine del mondo: 


«Die Naturforscher sagen, es altere unser Planet, und so méògen 
denn die von Jahr zu Jahr fihlbareren Multiplikationen des Ge- 
schmeisses ein wimmelndes Symptom des herannahenden Erden- 
todes sein. O tragisches Ende der Welt: von Liusen gefressen zu 
werden; phthiriasis universalis, gigantische Lausesucht! pfui!»? 


Infine, la tesi della estrema prolificità degli infimi non poteva 
mancare di sedurre sociologi filosofanti e demoggrafi razzisti: 
ed ebbero voga, ed hanno ancora qualche seguito, le speculazioni 
su una «fecondità differenziale» del genere umano, per cui gli 
elementi socialmente e antropologicamente «inferiori», — i po- 
veri del Mezzogiorno, i proletari degli slums metropolitani, le 
plebi rustiche dell'India e della Cina, — si moltiplicherebbero 
molto più rapidamente di quelli «superiori». Da una ipotetica 


and usually one that is smaller» (VoGt, W., The Road to Survival, New 
York, 1948, 91), teoria che di tanto si avvicina alla banalità del grosso che 
mangia il piccino, quanto s’allontana dalle vive e commosse visioni di Buffon 
e di Bonnet. 

I. GOODMAN, Godfrey, The Fall of Man, or the Corruption of Nature, London, 
1616, pp. 16, 19, cit. da HARRIS, V., o. c., 44. 

2. LENAU, N., lettera del 17 maggio 1844, in Samtliche Werke, ed. Castle 
(Leipzig, 1913), v, 184. 
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conseguenza del Peccato Originale, ignari statistici spremevano 
un corollario a ribadire la necessità scientifica della miseria. 

Ma Buffon, distinguendo e comparando, già aveva trasferito 
quell’argomento di una stanca e infrollita teologia su un piano 
almeno embrionalmente scientifico. Non alla contrizione dei 
fedeli egli mirava, ma a meglio capire come sia fatto questo 
nostro mondo. 

Più tardi, Hegel, polemizzando contro la concezione che la 
natura viva e si sviluppi nel tempo, nei secoli o nei millenni (c 
abbandonando così i principi di storicismo già operanti in Buffon), 
si scaglierà' contro le «nebulose» immaginazioni di animali e 
piante nascenti dall'acqua. Ma se proiettiamo quelle credenze sul 
profondo passato cui appartengono, dovremo riconoscere che la 
derivazione della Vita dall’Acqua è la più antica forse delle 
spiegazioni scientifiche e uno dei più remoti miti dell'umanità. 
Nei tempi storici si può risalire per lo meno al primo filosofo 
greco, a Talete Milesio, che, — scriveva satiricamente Vico, — 
«cominciò da un principio troppo sciapito, dall'acqua; forse per- 
ché aveva osservato con l’acqua crescer le zucche». Nella preistoria, 
Frazer rievoca i temporali della primavera al cui scroscio si ridesta 
la vita vegetale ed animale, c i Re Stregoni che apron magica- 
mente le cateratte del ciclo. La Bibbia ci insegna fin dalle prime 
righe che Dio creò l’acqua prima della terra e degli animali e delle 
piante. E la fervida fantasia del Medio Evo connette la vita con 
l’acqua nelle leggende della Fontaine de Jouvence e delle immortali 
«figlie del Reno». 

Alla più torpida immaginazione, l’acqua suggerisce il fluire 
incessante della vita, fresca, agile, elusiva. «L’eau, c'est de la vie 
commencée ».3 Anche quei letterati fiorentini, che si riunirono in 
accademia nel 1540, si fecero chiamare «gli Umidi» per «augurarsi 
vigore e mantenimento, in quella guisa che le create cose mercé 


1. Enc., $ 249. Cfr. qui p. 467-8. 

2. Gen. 1, 2; v. JAcOBI, F. E., Sulla dottrina dello Spinoza, Bari, 1914, 163-4, 
seguendo Bruno, G., De la Causa, Principio ed Uno, in Dial. Metafisici, 
Bari, 1925, p. 242. 

3. MICHELET, J., La Montagne, Paris, 1868, 44. 
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l'umidità vieppiù si accrescono e si conservano»! Ma ad un 
esperto e curioso naturalista come Buffon eran certamente note le 
audaci congetture di de Maillet (1735, 1748), che faceva nascere 
la vita nell'oceano, e discendere tutti gli animali e l’uomo dalle 
specie marine corrispondenti, via via che il mare s'era ritirato 
dalle vette dei monti ed aveva lasciato in secco valli e pianure”; 
e soprattutto doveva essergli familiare quel fatto «bien connu» 
che senz'acqua i grandi organismi muoiono per davvero e per 
sempre, mentre «pour de petits organismes inférieurs la soustrac- 
tion d’eau ne fait que suspendre la vie», e che basta quindi annaf- 
fiare di nuove linfe i tessuti inariditi dei rotiferi, dei tardigradi, 
dei vermiciattoli del grano nigellato per veder rivivere e agitarsi 
quegli animaletti minuscoli e generalmente nocivi.? La vita in essi 
latente si sveglia colle stille d'una qualsiasi rugiada. L'umidità del 
Mondo Nuovo doveva predisporlo, anzi predestinarlo a un infi- 
nito pullulare di insetti, ofidi e batraci. In realtà, riusciva più facile 
a Redi, nel secolo decimosettimo, irridere quei « benedetti serpen- 
telli fatti a mano» dal Padre Kircher, che a Buffon, nel decimotta- 
vo, liberarsi dell’antichissima e nuova associazione mentale del 
liquido col vivente. 


7. Novità storica delle Americhe. 


Nell'ultimo suo passo citato riaffiora peraltro una spiegazione 
genetica, su un piano fisico dapprima, e subito dopo sul piano 
umano che abbiamo ammirato poco sopra. Fisicamente l'America 


1. Riti, Notizie... dell’Accad. Fiorentina, Venezia, 1700, cit. da CROCE 
in una postilla (Critica, xL, 232), in cui l’«arido» è reciprocamente caratteriz- 
zato come «morte di ogni vita fisica e spirituale». 

2. MAILET, B. de, Telliamed, ou Entretiens d'un Philosophe Indien... Sur la 
diminution de la Mer, stampato privat. 1735; 1 ed. 1748; n ed. 1755; v. 
spec. il sesto Entretien, che si chiude ritualmente col paragrafo: « Confor- 
mité de ce système avec la Genèse». 

3. BernARD, CI., Introduction è l’étude de la médecine expérimentale, Paris, 
1865, 207. La conoscenza di questi fenomeni al tempo di Buffon risulta 
chiaramente dai soli esempi del Littré. Leeuwenhoek fece nel 1701 le espe- 
rienze sui tardigradi, osservandoli formicolare appena inumiditi, e «ces 
faits ont eu un très-grand retentissement» (BERNARD, Cl., Legons sur les 
Phénomènes de la vie cit., 85). 
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è un mondo nuovo, o per lo meno assai più nuovo dell’antico, 
un mondo che è rimasto più a lungo sotto le acque del mare, 
che ne emerge appena e non è ancora ben disseccato. Umana- 
mente, l'America è un continente ancora intatto, di cui l’uomo 
non ha ancora preso possesso, e pertanto insalubre a genti civili 
e ad animali superiori. Dopo aver ricordato quanto recenti siano 
le memorie storiche delle dinastie messicane e peruviane, quanto 
poco le cronache delle Americhe penetrino nel passato, Buffon 
salta dalla storia alla preistoria: 


«Tout semble donc indiquer que les Américains étoient des hom- 
mes nouveaux, ou, pour mieux dire, des hommes si anciennement 
dépaysés, qu'ils avoient perdu toute notion, toute idée de ce monde 
dont ils étoient issus.' Tout semble s'accorder aussi pour prouver 
que la plus grande partie des continents de l’Amérique étoit une 
terre nouvelle, encore hors de la main de l'homme, et dans laquelle 
la nature n’avoit pas eu le temps d’établir tous ses plans, ni celui de se 
développer dans toute son étendue; que les hommes y sont, froids 
et les animaux petits, parceque l’ardeur des uns et la grandeur des 
autres dépendent de la salubrité et de la chaleur de l’air; et que dans 
quelques siècles, lorsqu'on aura défriché les terres, abattu les foréts, 
dirigé les fleuves et contenu les eaux, cette méme terre deviendra la 
plus féconde, la plus saine, la plus riche de toutes, comme elle paroit 
déjà l’étre dans toutes les parties que l'homme a travaillées ».? 


Nel suo entusiasmo per l’opera antifisica dell’uomo,* Buffon 
non va sino a profetare che riuscirà un giorno a far pullulare in 
America le bestie feroci. Nemmeno vi farà crescere le piccole spe- 
cie locali: mai il tapiro diventerà grosso come un elefante o un 


1. Riaffermazione incidentale della tesi buffoniana dell'unità della razza 
umana. î 

2. Oeuvres Completes cit., xv, 455-56. Cfr. qui, p. 104. 

3. Sull’alto concetto che Buffon ha dell’uomo, inteso al modo rinascimen- 
tale come forza opposta alla Natura, v. p. es. LANSON, G., Histoire de la lit- 
térature francaise, m ed., Paris, 1895, 742; FAGUET, E., Dix-huitième siècle, Paris, 
1894, 444-8. Per Buffon, come si è detto, la razza umana è una, e quindi, 
a differenza degli animali, non vincolata a climi o zone geografiche: «l'hom- 
me, blanc en Europe, noir en Afrique, jaune en Asie et rouge en Amérique, 
n'est que le mème homme teint de la couleur du climat» (Oeuvres, 1x, 2, 
cit. da FLOURENS, O. c., 154). 
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ippopotamo. Ma «au moins les animaux qu'on y transportera ne 
diminueront pas de grandeur»... È già qualcosa. 


8. Le specie grandi più perfette e più stabili delle piccole. 


Sotto a tutti questi raffronti e congetture v’è un presupposto ta- 
cito, ma sorprendente. Buffon parte sempre dal principio che il 
grande è «meglio» del piccolo, che le bestie più grosse son su- 
periori alle meno grosse, che la forza fisica è un attributo delle 
specie più perfette. Troppo facile ci sarebbe rispondergli con il 
topolino vanitoso di La Fontaine: 


«Comme si d’occuper ou plus ou moins de place 

nous rendait, disait-il, plus ou moins importants! .. . 
Nous ne nous prisons pas, tout petits que nous sommes, 
d’un grain moins que les Eléphants».! 


Troppo facile opporgli certe recentissime teorie secondo le quali 
gli animali inferiori sono essenziali nell'economia della natura, 
mentre di quelli superiori la terra potrebbe benissimo fare a meno: 
«a kind of paradox . .. many of the lower forms of animal life 
[protozoi, insetti, inverterbrati e vertebrati sino ai piccoli mam- 
miferi] play an essential part in the economy of nature. On the 
other hand, it is far from easy to prove that some of the higher 
orders or families of mammals [«large mammals» come ungulati e 
carnivori, oltre ai primati] are necessary to the life scheme of the 
earth».* E troppo facile ci sarebbe ricordargli a questo proposito 
le specie primitive, gigantesche e potentissime, che sono effetti- 
vamente scomparse dalla faccia della terra: dinosauri e beluciteri, 
in confronto ai quali i pachidermi e gli ippopotami cari a Buffon 
farebbero una figura più meschina del tapiro di fronte all’elefante, 
e del llama che allunga il collo a gara colla giraffa. 

Quando, in una fase più tarda del suo pensiero, deve ammet- 
tere l'estinzione del mammuth, si avverte nel suo elogio funebre 


1. Fables, livre vm, fable 15. 
2. OSsBORN, Fairfield, Our Plundered Planet, London, 1948, 64-5. 
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di quell’enorme bestione una strana ammirazione e accenti bos- 
suetiani d’accorato rimpianto: «Le prodigieux mammouth n'existe 
plus nulle part. Cette espòce était certainement la première, 
la plus grande, la plus forte de tous les quadrupèdes; puisqu'elle 
a disparu, combien d’autres, plus petites, plus faibles et moins 
remarquables, ont dù périr sans nous avoir laissé ni téÉmoignages 
ni renseignements sur leur existence passée». 

Il mammuth si trasfigura agli occhi di Buffon, come agli occhi 
di Bossuet i grandi del mondo, le cui morti sono lezioni esemplari 
per il resto dei ‘mortali, «moins remarquables» c debitamente 
attoniti. L’«oraison funèbre» cambia d’oggetto, non di stile. 

Buffon ha nozioni piuttosto vaghe sulla fauna antidiluviana, 
ma non clude nessun problema che gli si presenti. E questo delle 
relazioni tra le dimensioni e il grado evolutivo di un animale 
affronta (1766) e discute coraggiosamente nel saggio dal titolo 
significativo: De la dégénération des animaux. «La grandeur du 
corps, qui ne paraît étre qu’une quantité relative, a néanmoins 
des attributs positifs et des droits réels dans l’ordonnance de la 
nature: le grand y est aussi fixe que le petit y est variable».? Il 
grande ha sul piccolo la prerogativa di esser fisso e non variabi- 
le. Ossia, scomponendo questa legge nei suoi elementi: Il grande 
è superiore al piccolo. Il fisso è superiore al mutevole. Il grande 
è più fisso del piccolo. 

Tutte queste relazioni paiono a prima vista alquanto arbitrarie. 
Vediamole una dopo l’altra. 


9. Avversione per le minuzie e gli animali minuscoli. 


La predilezione di Buffon per gli animali grandi ha forse come 
origine, e certo come componente psicologica, la sua stessa per- 
sonale prestanza fisica. Buffon era grande e forte ed orgoglioso di 


1. Passo cit. da PERRIER, E., La Philosophie Zoologique avant Darwin, Paris, 
1886, 64. Precisamente gli enormi animali fossili indussero Darwin a una 
revisione critica della teoria di Buffon: v. qui, p. 509. 

2. Oeuvres Complètes cit., x1X, 21, ripetuto da GOLDSMITH, History of the 
Earth and Animated Nature, London-Edinburgh (Fullarton), s. d., 1, 260. 
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esserlo. Hume trovava che aveva l’aria e la statura d’un Mare- 
sciallo di Francia piuttosto che d’uno scienziato. «Il aimait 
assez...à prendre les choses et les ètres par rang de taille», e 
cominciava la storia degli uccelli con lo struzzo «qui est comme 
’éléphant du genre».* In effetto, «il semblait que, taillé en grand 
par la nature, il lui cofìtait de se baisser pour étudier les petites 
choses: le cèdre du Liban, il le contemplait volontiers, mais 
l’hysope lui paraissait trop petite»? La mosca, diceva curiosa- 
mente, non deve occupare nella testa di un naturalista più posto di 
quanto non ne occupi nella natura.4 

Tale disprezzo era completamente anacronico, quando già da un 
secolo e mezzo il Padre Acosta aveva ammonito i suoi lettori che 
«de los més viles y pequefios animalejos, se puede tirar muy 
alta consideracién y muy provechosa Filosofia» (Al lector); e 
quando da quasi un secolo i microscopisti d'Olanda avevan rivo- 
luzionato la biologia. Uno dei primi microscopisti inglesi, Henry 
Power (1623-1668), discepolo di Thomas Browne, aveva scritto 
nel 1663 che gli antichi, per non aver conosciuto quel mirabile 
strumento, descrissero «perfunctorily» gli animaletti più minu- 
scoli «as the disregarded pieces and hustlement of the Creation. 
In these pretty Engines are lodged all the perfections of the 
largest animals... Ruder heads stand amazed at prodigious and 
Colossean pieces of Nature, but in these narrow Engines there is a 
more curious Mathematicks».5 Lo stile è florido, ma l’accusa agli 
antichi non è del tutto giustificata. Quasi le stesse parole si leg- 


I. SAINTE-BEUVE, C. A., Caus. du Lundi, I, 79; XIV, 330. 

2. Ibi, x, 6I. 

3. Ibi, Iv, 357. 

4. Ibi, x, 61. Analogo disprezzo per l’ostrica, ecc.: v. DAUDIN, o. c., 155-56. 
s. Cit. in «The New World of Robert Hooke», The Times Literary Sup- 
plement, Jan. s, 1946. Anche l’americano e ponderoso Cotton Mather, 
dopo aver visto in un microscopio piccolissimi vermiciattoli, perorava in 
un suo sermone (1689): «How Exquisite, how Stupendous must the Struc- 
ture of them be ». Le immense balene, isole natanti lunghe cento piedi e più, 
sono meno degne d’ammirazione di quei minutissimi pesci (cit. da SMALL- 
woob, W. M., Natural History and the American Mind, New York, 1941, 
197-8). E l'americano sermoneggiante EMERSON ripeterà: « The microscope 
cannot find the animalcule which is less perfect for being little» (Compensa- 
tion, in Selected Essays, ed. Nelson, 44). 
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gono nel maggior naturalista della classicità. Plinio, al cominciare 
la sua descrizione degli insetti (mosca compresa), non aveva av- 
vertito che in nessun'altra parte la Natura ha spiegato maggior 
artificio? e che a torto si ammirano dal volgo (e da Buffon!) 
gli elefanti, i tori, i leoni e le tigri, «quando la Natura non si 
mostra intera se non nelle più minuscole creature»?' 

Veniamo pure ai contemporanei di Buffon: un paio d'anni 
prima che s’iniziasse la pubblicazione dell’ Histoire Naturelle, usciva 
(1747) l’Homme Machine del La Mettrie col suo elogio della materia 
proteiforme e dell’onnipossente Natura: «Non, . . . la Nature n'est 
point une ouvrière bornée ...Sa puissance éclate également et 
dans la production du plus vil insecte, et dans celle de l'homme 
le plus superbe». 

Tutto inutile. Né l’universale e reverente attenzione dell’antico 
Plinio, né i fisici entusiasmi del medico contemporaneo, né le 
lenti accoppiate dei nuovissimi congegni ottici assistevan Buffon 


1. Nat. Hist., x, 1. La frase di Plinio riecheggia in Oviedo, che trova le 
formiche più mirabili che gli elefanti, ed è ripresa testualmente (1766-7) 
da Linneo: «Jamais la Nature n'est tout entière plus que dans les étres les 
plus petits», (cit. da DAUDIN, o. c., 157 n.). 

2. LA METTRIE, J. Offray de, L’Homme Machine, ed. M. Solovine, Paris, 
1921, 139. Espressioni analoghe del cit. Lesser, F. C., Théologie des Insectes, 
ou Démonstration des Perfections de Dieu dans tout ce qui concerne les Insectes 
(1738, trad. franc., La Haye, 1742, I, 2-10, 113-4; II, 100-2, 122-6 e passim), 
e di Henry Baxer, The Microscope Made Easy (n ed. Londra, 1743), son 
cit. da VARTAMIAN, A., « Trembley's Polyp, La Mettrie, and xvm Century 
French Materialism», Journal of the History of Ideas, x1 (1950), p. 268. Nel 
suo Amusement Philosophique sur le language des bétes, 1739, il gesuita padre 
H. C. BoucEANT aveva sentenziato che «l'ignorance seule, et des faux 
préjugés, peuvent nous faire mettre entre les Bétes quelque distinction de 
préférence fondée sur leur grandeur ou sur leur petitesse» (o. c., ed. Pétin, 
Paris, 1783, p. 78). V. anche le osservazioni di Bonnet sulla natura che «la- 
vora in miniatura» (cit. da Tuveson, E. L., Millennium and Utopia, Los 
Angeles, 1949, 182); l'ammirazione di DeLISLE DE SALES per «la prodigieuse 
magnificence de la Nature dans les infiniment petits» (De la Philosophie 
de la Nature, Amsterdam, 1770, I, 286; cfr. ibi, v. Iv (1773), 10-15); quella 
del padre CLavicero per gli «animali più piccoli, nei quali risplende più il 
potere e la sapienza del Creatore» (Storia Antica del Messico, Cesena, 1780, 
I, 105); e analoghe parole del Sommo Pontefice attualmente regnante, 
secondo cui «anche le creature più umili, come i microbi, riflettono la 
perfezione del Creatore» (II Mondo, 29 sett. 1953). 
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nelle sue indagini. Il suo disprezzo per le bestioline piccolissime 
era rafforzato da un’altra sua qualità fisiologica, e precisamente 
dalla miopia, che nemmeno gli permetteva di usare il microsco- 
pio; e da una qualità psichica, del pari negativa, ossia l'impazienza 
di entrare in dettagli e minuzie. Quest'impazienza, che era il 
riflesso della sua fede nel suo proprio genio (sebbene proprio 
lui abbia coniato il detto che «le génie n'est qu’une plus grande 
aptitude è la patience»), appare nel tono con cui parla del «co- 
raggio» che occorre «pour s’occuper continuellement de petits 
objets dont l’examen exige la plus froide patience et ne permet 
rien au génie»;' nella celebre replica al chimico che voleva con- 
trollare sperimentalmente una certa sua intuizione: «Le meilleur 
creuset, c'est l’esprit»;” nel lamento che, per classificare una 
pianta secondo il sistema di Linneo, «il faut aller, le microscope è 
la main» ad osservare, non il tronco, l’aspetto, le foglie, ma esclu- 
sivamente «les étamines, et si l’on ne peut pas voir les étamines, 
on ne sait rien, on n’a rien vu»;? e nella frase altezzosa che fa se- 
guire a un dato sugli intestini degli uccelli rapaci: «Je laisse aux 
gens qui s'occupent d’anatomie è verifier plus exactement ce fait ».* 

Buffon dice sempre «je fis ouvrir un lapin» o «une chienne», 
e mai «j'ouvris», il che è stato spiegato, forse troppo superficial- 
mente, con la riluttanza di un gentiluomo a sporcarsi le mani in 
queste operazioni da macellaio.5 In verità, era molto diverso il 


1. Hist. des Animaux, cit. in Corresp. Inédite de BurFFon, ed. H. Nadault 
de Buffon, Paris, 1860, I, 335-6 e in SAINTE-BEUVE, O. c., X, 350. 

2. SAINTE-BEUVE, o. c., Iv, 350; MORNET, D., Les Sciences de la Nature en 
France au XVIII siècle, Paris, 1911, 114. La chimica era per lui una specie 
d'arte culinaria, da praticare in cucina e non in un laboratorio. 

3. 1749, cit. da DAUDIN, H., o. c., 126 n.; cfr. anche ibi, 154 n., sul pericolo 
di «tomber dans de trop petits détails». Il MORNET (o. c., 114) ricorda un’al- 
tra sua sentenza: «On voit de l’ceil de l’esprit et sans microscope l’existence 
réelle de tous ces petits étres». 

4. SAINTE-BEUVE, o. c., x, 62. «Buffon a raison: il y a mille choses qu'il 
faut laisser à des manceuvres, autrement on serait écrasé, et on n'arriverait 
jamais è son but» (HfrautT de SécHELLES, Voyage à Montbard, ed. Jouaust, 
1890, 46). V. anche Hazarp, La Pensée Européenne cit., 1, 192. 

5. PITMAN, o. c., 39. Si è anche lamentato che B. abbia dedicato troppo 
tempo a limare le sue frasi, e che perciò non gliene sia rimasto per i minuti 
e pazienti esperimenti (MORNET, 0. c., 207-8). 
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plebeo e sistematico Linneo quando chiedeva ai suoi corrispon- 
denti di tentare qualche dissezione (di branchiostegi), ma faceva 
poi volentieri a meno dei dati precisi degli anatomisti e dei 
copiosi particolari (sugli infusori) contenuti nei «libri dei micro- 
grafi»:' E forse che già Vico, altro grand'uomo troppo fidente 
nel suo indiscutibile genio, non aveva scritto sulla soglia della 
sua Scienza Nuova: «la diligenza ...dee perdersi nel lavorare 
d’intorno ad argomenti ch’hanno della grandezza, perocch'ella 
è una minuta e, perché minuta, anco tarda virtù»:* Forse che 
Diderot, in uno scritto di ispirazione buffoniana, non ammoniva 
gli scienziati che «c'est manquer au genre humain que de tout 
observer indistinctement»? La posterità chiede che i grandi 
uomini spendano meglio il loro tempo: «Que penserait-elle de 
nous si nous n'avions à lui transmettre qu’une Insectologie com- 
plète, qu’une histoire immense d’animaux microscopiques? Aux 
grands génies, les grands objets; les petits objets, aux petits génics». 
Tanto, se non si occupassero di queste minuzie, i geniuzzi non 
combinerebbero niente lo stesso. De minimis non curat praetor. 
Infine, anche il maggior discepolo e continuatore di Buffon, 
il semi-cieco Lamarck, riluttava a scendere dall’altissima specola 
dove s'inebriava con la visione delle metamorfosi degli esseri 
viventi: e nelle sue lezioni, — riferisce un inatteso uditore, — 
«il se montrait mortellement opposé aux chimistes, aux expé- 
rimentateurs et analystes en petit, ainsi qu'il les désignait».4 


10. Criteri quantitativi e scrupoli letterari. 


Non saremmo entrati in questi particolari aneddotici se non 
fossero rivelatori in Buffon di un atteggiamento psicologico 
affine a quello di Hegel, spazientito e sarcastico contro il signor 


1. DAUDIN, o. c., 75-6. 

2. Scienza Nuova, e. c., 11-2; massima tratta da Longino e anche altrove 
adottata dal Vico (Croce, B., Il Carattere della Filos. Moderna, Bari, 1941, 
56; e Quad. Crit., n. 17-18, p. 99); cfr. Nicouni, F., La Giovinezza di G. B. 
Vico, Bari, 1932, 62 sgg. : 

3. Pensées sur l’interprétation de la nature, s. l., 1754, 79-80. 

4. Amaury, in Volupté di C. A. SAINTE-BEUVE, xI (ed. Paris, 1881, p. 136). 
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Krug,' e non precorressero in certo modo i suoi superbi arbitri coi 
fatti e i dati del mondo, Americhe comprese. Buffon non vuole 
che lo scienziato perda troppo tempo con la mosca. Hegel scri- 
verà che la scienza ha altro da fare che dedurre una rosa, un 
cane, un gatto, o magari la penna di messer Krug. In un celebre 
passo della Filosofia della Storia pianterà in asso la discussione 
circa il futuro d'America, che, dirà, «non ci interessa» poiché 
non appartiene né alla Storia né alla Filosofia, «con le quali ab- 
biamo già abbastanza da fare ».? In forma più universale e clamoro- 
sa questa stessa impazienza si esprimerà in quella sua teoria secondo 
la quale la storia si dovrebbe occupare solo dei «grandi» avveni- 
menti e ignorare, o lasciare ai romanzieri, la «micrologia» dei 
fatterelli minuti, le piccolezze individuali. La introduzione dei 
concetti di grande e di piccolo è assai pericolosa per la compren- 
sione della realtà. Qui incipit metiri, incipit errare. Diderot lo 
sapeva così bene che progettava argutamente un «grand ouvrage» 
destinato a confutare i «matematici»: il Traité de l’aberration des 
mesures.4 

In Buffon, però, la insistenza sui caratteri quantitativi non ha 
soltanto quella radice psicologica; ne' ha anche una letteraria. 
Ad ogni pagina dei suoi scritti s'avverte l'entusiasmo e la facile 
vena oratoria del naturalista, che d'ogni specie amorosamente 
descritta cerca di metter in luce qualche singolare eccellenza, e 
ne carezza e nobilita l’immagine e ne umanizza le reazioni istin- 
tive. Conseguenza quasi inevitabile di questa inclinazione sono i 
paragoni di più e di meno, di superiore e d’inferiore, e quindi 
l’anelo di scoprire la ragione profonda. Gli animali non son 
più considerati in sé, ma gli uni rispetto agli altri, il puma in 


I. V. il saggio del tempo di Jena: Wie der gemeine Menschenverstand die 
Philosophie nehme in Werke, Berlin, 1834, XVI, 56-8; Phanomenologie des 
Geistes, ed. Lasson, p. 69; Enz. $ 250; e Croce. Saggio sullo Hegel, Bari, 
1913, 116. Il bersaglio dell'impazienza di B., però, sono le minuzie; quello 
dell’impazienza di Hegel, la pretesa di dedurre logicamente le realtà empi- 
riche, grosse o piccole che siano. 

2. Ed. Brunstid, 134. 

3. V. CROCE, Saggio cit., 100-101. 

4. Pensées sur l’interprétation de la nature, e. c., p. 3. 
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quanto più debole del leone, l'elefante in quanto più grosso del 
tapiro. Il buon senso di Madame d’Epinay fin dal 1770 scopriva 
questo debole del naturalista: «Pourquoi se piquer de faire 
l'éloge ou l’oraison funèbre de chaque espèce dont il parle? On 
est comme on est. On devrait montrer la chaîne des étres, ce me 
semble, et non les faire empiéter les uns sur les autres». 

La teoria della catena degli esseri proprio in quegli anni era rin- 
novata e distesa nel tempo da Robinet (1761-8) e soprattutto 
da Bonnet (1770). Ma Buffon, critico conseguente d'ogni rigidità 
sistematica, rimase sempre sordo all’attrazione di quella grandiosa 
struttura metafisica. Né le suggestioni evoluzionistiche, che si an- 
davan facendo luce attraverso quella catena, o scala, o colonna di 
specie e di prototipi, fecero presa alcuna sul naturalista che, dopo 
aver dubitato (1749) della validità stessa del concetto di specie, 
accettava le specie come entità indipendenti dal tempo, unità 
invariabili, vere «costanti» della creazione.* Per Buffon, è il 
privilegio del «grande», ripetiamo, esser fisso e non soggetto a 
variazione. 


1. Lett. 6 novembre 1770, in La Signora d’Epinay e l’abate Galiani, Lettere 
Inedite (1769-1772), a cura di F. Nicolini, Bari, 1929, 114 (sottol. mia). 
Nella versione pubblicata da PerEy e MaAuGRAS (Correspondance de l’abbé 
Galiani, Paris, 1881, 1, 288-9) è sviluppato il concetto di «catena degli esseri» 
e si notano altre varianti. 

2. Lovejoy, A. O., The Great Chain of Being, Cambridge, Mass., 1942, 
230. Il Rosinet (De la Nature, 1761-1768) riformava la antica idea della 
continuità di tutte le forme naturali, della catena infinita che include ogni 
possibile fenomeno e varietà, asserendo che le differenze sono solo di più 
o di meno. Per questa sua riduzione al quantitativo delle differenze specifi- 
che qualitative, Robinet si avvicina alla teoria buffoniana degli animali 
d’America: « All the differences in nature, — riassume il GODE-VON AESCH, 
A. G. F., Natural Science in German Romanticism, New York, 1941, 143, — 
must be differences in degree. Her most extreme productions must be re- 
cognized as mere exaggerations of something normal» (cfr. Lovejoy, 
o. c., 275-6). La LynsKevy, W., (art. cit., sp. 367-8) ha segnalato curiose 
traccie dell'idea della catena in Buffon. Ma in realtà l’accento di Buffon 
(come quello di Robinet) batte sempre, anche nei passi citati dalla L., sulla 
continuità del reale, sulle impercettibili gradazioni del mondo fisico, ossia 
sul principio critico Natura non facit saltus assai più che sulla metafisica archi- 
tettura platonica. La Natura non è per lui una monumentale gradinata 
scalante il cielo, ma un piano inclinato di soavissima pendenza. 
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11. Lo stabile superiore al mutevole: Arjstotele. 


In questa sotto-tesi basilare, quello che più attira l’attenzione non 
è il nesso logico tra grande e stabile, ma l’assunzione tacita che lo 
stabile, il fisso, l’invariabile ha una qualche prerogativa sul varia- 
bile; che le specie che non mutano son per natura superiori a 
quelle che cambiano. Alterarsi equivale a decadere di rango. 
Le varietà di una specie si spiegano come degenerazioni da un 
prototipo. Salvo alcune specie maggiori, come l’uomo, l'elefante, 
il rinoceronte, l’ippopotamo, la tigre e il leone, che stanno orgo- 
gliosamente a sé, — «c'est moins è la forme qu'àè la grandeur 
qu'est attaché le privilège de l’espèce isolée », — le altre si mesco- 
lano col loro prossimo e formano «des groupes de similitudes 
dégradées», dei generi degenerati ab immemorabili.' 

Questa assunzione che l’invariabile è superiore al mutevole 
basta a frenare e sterilizzare i motivi storicistici di Buffon. La 
sua origine è scolastica, anzi aristotelica. Buffon stesso raccon- 
ta che un giorno, dopo lungo lavoro, credeva d'aver scoperto 
«un système très ingénieux sur la génération», ma (soggiunge) 
«j'ouvre Aristote, et ne voilà-t-il pas que je trouve toutes mes 
idées dans ce malheureux Aristote» Aussi, pardieu! c'est ce 
qu'Aristote a fait de mieux».? 

Infatti, si sa che per lo Stagirita, — che traduce così in termini di 
logica rigorosa e inquadra in un sistema quella superiorità delle 
eterne, incorruttibili Idee intuita da Platone, anzi da alcuni 
presocratici, — l'invariabilità è attributo della perfezione, l’immo- 
bilità attributo del Primo Mobile. La materia, mera Potenza, è 
ciò che è mosso ed alterato senza che muova o alteri. Tra Dio, 
Atto Puro, e la Natura, mera Potenza, è tutta la serie dei fenomeni 
naturali, discendendo dalle stelle fisse, eteree, immutabili e pros- 
sime a Dio, giù giù fino alle mutazioni disordinate del mondo 
terrestre.* Quanto una cosa più è stabile, più è divina e lieta di 


I. DAUDIN, o. c., 138, 140; GUYENOT, O. c., 397-9. 
2. HÉRAULT DE SÉCHELLES, 0. c., p. 28. 
3. Cfr. DANTE, Paradiso, vu, 124 sgg. 
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restar simile a se stessa (&{Stov); quanto più variabile, più è 
lontana da Dio e soggetta a corruzione. Nel mondo della natura, 
ogni sostanza naturale è corruttibile (pSaprév), ma le specie sono 
eterne (&{Sov). La specie non muta per Aristotele; e fa male 
a mutare per Buffon.' Da questo relitto profondo di scolasticismo 
— di cui ritroviamo altre traccie tipiche nella alchimistica venera- 
zione della fissità o inalterabilità dell'oro, come attributo d’incor- 
ruttibile eccellenza e nello sconcerto portato dalla rivoluzione 
copernicana e da certe scoperte astronomiche, come quelle di 
nuovi corpi celesti, d’effimere comete ec delle macchie solari, 
che non lasciavan nemmeno le stelle fisse esenti dal cambiamento 
e dalla corruttela," — Buffon, attraverso la tesi che il «grande» 


1. In tempi a noi assai più vicini, il Lovejoy caratterizza il punto di vista 
«classico» come anelo di uniformità a certi canoni d’eccellenza supposti 
invariabili e conformi a una pretesa costanza statica della Natura (LOVEJOY, 
A. O., «Optimism and Romanticism», PMLA, xLu (1927), 942-3, cit. in 
Jones, H. M., Ideas in America, Cambridge, Mass., 1944, 257-8), e John 
Dewey vede l'errore fondamentale dell’etica dei filosofi e delle società 
moderne nel trasferire al mondo morale quella supposta superiorità del- 
l'eterno, dell’identico e dell’invariabile, che fu della scienza antica, ma che è 
ormai completamente abbandonata dalla scienza moderna: « Changes of 
kind or species in plants and animals were observable only when monstruosi- 
ties appeared (per cui ogni alterazione pareva degenerazione; cfr. anche 
CoLuncewooD, R. G., The Idea of Nature, Oxford, 1945, 133-4). Belief 
in the eternal uniformity of human nature is thus the surviving remnant 
of a belief once universally held about the heavens and about the living 
creatures» (« Challenge to Liberal Thought», Fortune, Aug. 1944, p. 180). 
AI che ci sarebbe da osservare che i valori etici son per definizione categorie 
universali, mentre i concetti di specie o le leggi di natura sono tipiche astra- 
zioni. La giusta critica della pretesa validità assoluta di queste astrazioni 
non può estendersi, come a un caso particolare, ai principî stessi della cono- 
scenza e ai criteri basici di ogni possibile giudizio. La costanza della natura 
umana, in senso lato, è presupposto, non oggetto della scienza. 

2. Copiose informazioni, sebbene limitate alla storia letteraria inglese, in 
WILLIAMSON, G., « Mutability, Decay and xvn-Century Melancholy », ELH, 
A Journal of English Literary History, n, 2 (Sept., 1935), 121-150; in ALLEN, 
D. C.,« The Degeneration of Man and Renaissance Pessimism » (il « pessim- 
ism, developing from the mutation of things», p. 219), Studies in Philo- 
logy, 200v, 2 (April, 1938), 202-227, ed ora in HARRIS, V., All Coherence 
Gone cit., p. 2 e passim. Cfr. in particolare le teorie del «pessimista» 
Goodman, sulla «privazione» come agente, quasi direi anti-dialettico, 
delle alterazioni e quindi della «corruzione» della natura (pp. 29-30, 187): 
e, per contro, la replica del « progressista» Hakewill, che ammonisce di non 
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è stabile, mentre il «piccolo» è variabile, giunge a fissare una 
superiorità obbiettiva del grande sul piccolo, e, in definitiva, a 
ordinare gli esseri viventi secondo il loro volume. 

Sotto l’influenza degli stessi canoni e principî, la scienza natu- 
rale del Medio Evo aveva insistito sulle determinazioni quantita- 
tive; aveva seguito Plinio, che spesso descrive gli animali in ordine 
di grandezza; e si era espressa poeticamente nel verso riassuntivo 
di Dante: «Maggior salute maggior corpo cape»,' e nel mitizza- 
mento di animali enormi come la Balena e l’Elefante.? Ma lo 
stesso Dante s'era espresso con orrore circa i giganti, rallegran- 
dosi che la Natura avesse dimenticato «l’arte di sì fatti animali», 
ed aveva soggiunto che se la stessa Natura «d’elefanti e di balene 
Non si pente», è perché queste grosse bestie sono stupide, e 
quindi tanto meno pericolose dei giganti, che univano «al mal 
volere ed alla possa» «l'argomento della mente».? 

In quel sottile malessere di fronte ai mostri immani, si riaffer- 


confondere « mutevolezza» con «decadenza» (pp. 55-6, 62, 79-80), e s’ap- 
poggia ancora, disperatamente, all’incorruttibilità dei cieli, garanzia della 
costanza della natura (pp. 63-4). La tesi « decadentista» fu ripresa da Pierre 
du Moulin (p. 117) e da William Drumond di Hawthornden (p. 139-40), 
ma l’altra da John Donne, nel suo elogio giovanile dell’incostanza (p. 
124); dagli scienziati in genere dopo il 1635 ca., che nella mutevolezza inse- 
gnarono a vedere «a fluctuation rather than a degeneration» (p. 161); 
e naturalmente dai «modernes» nella loro battaglia contro gli «anciens» 
(p. 171). La polemica sulla decadenza della natura finiva così col confluire 
nelle dispute in cui s'andava elaborando il nuovo concetto di Progresso. 
E l'accento se ne spostava percettibilmente dal mondo fisico a quello umano 
e storico. Ma Buffon resta sempre sul piano della natura. 

1. DANTE, Paradiso, XXVII, 68. 

2. Sul mitizzamento dell’Elefante, v. p. es. Physiologus; GELLI, Circe, dove 
è l’unico animale che consenta a ritornare uomo; e Boas, G. The Happy 
Beast in French Thought of the Seventeenth Century, Baltimore, 1933, 28-35 
(Gelli), 39 (Rorario), 44 (P. Gilles). In Buffon il ritratto dell’elefante, 
«l’ètre le plus considérable de ce monde» (salvo l’uomo) per le sue virtù 
fisiche, morali e intellettuali, amato e rispettato come un patriarca da tutti 
gli animali, è particolarmente touchant. Ancora Chàteaubriand dirà che 
gli elefanti, «naturellement généreux», rimasero dopo la Caduta vicino alla 
culla del mondo, salvo uscirne per venire a sostituire i loro compagni 
morti senza prole al servizio dell’uomo! (Génie du Christianisme, P. 1, L. v, 
c. 9; ed. Paris, 1877, I, 117-8). 

3. Inferno, XXXI, 49-57. 
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ma il gusto classico di Dante per le giuste proporzioni, la misura 
c la subordinazione della natura all'uomo. Anche quel «mag- 
gior corpo» capace di maggior salute si riferisce ai cieli, e per 
di più è subito condizionato: «s'egli ha le parti ugualmente 


compiute»... 


12. Volume e perfezione nella zoologia moderna. 


Solo qualche secolo più tardi, però, il criterio dimensionale era 
decisamente scartato. Bonnet ancora sosteneva (1764) che i 
grandi animali son più intelligenti e dotati di maggior «perfezione 
corporea» che gli insetti. Ma, agli albori della zoologia moderna, 
la considerazione metrica degli animali era ricordata da Cuvier 
come il primo degli errori a cui s'opponeva la sua nuova e fon- 
damentale classificazione zoologica.* Tuttavia, prima di respin- 
gere del tutto e per sempre quell’antico e ingenuo criterio, ci 
sarebbe da esaminare e accettare quel che conteneva di vero. 
Claude Bernard nota che «la taille des animaux amène . . . dans 
l’intensité des phénomènes vitaux des modifications importantes. 
En général, les phénomènes vitaux sont plus intenses chez les 
petits animaux que chez les gros».? E un naturalista contempo- 
raneo, ]. B. S. Haldane, lamenta che gli zoologi in genere ab- 
bian prestato così poca attenzione alle differenze di dimensioni 
tra gli animali. Riprendendo, senza ricordarle, le indagini di 
Buffon, Haldane giunge a stabilire una superiorità di struttura 
degli animali grandi sui piccoli: «the higher animals are not 
larger than the lower because they are more complicated. They 


I. Cit. in DAUDIN, o. c., 103-104, 109-110. Linneo attribuiva all’istinto 
naturale l'ordine espositivo che comincia dall'uomo e termina con gli 
animali più piccoli. 

2. « Si l'on considère le règne animal d’après les principes que nous venons 
de poser, en se débarrassant des préjugés établis sur les divisions ancien- 
nement admises, et n’ayant égard qu’à l’organisation et à la nature des 
animaux, et non pas è leur grandeur, à leur utilité, au plus ou moins de con- 
naissance que nous en avons, ni à toutes les autres circonstances accessoires, 
on trouvera, etc.» (Recherches sur les ossements fossiles des quadrupèdes (1812), 
cit. in Enc. Brit.. 11th ed., sub Zoology, xXVuI, 1028). 

3. Introduction cit., 213. 
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are more complicated because they are larger». Il vantaggio più 
evidente del volume è la capacità di mantener il calore del corpo. 
E infatti gli animali «piccoli» non riescono a vivere nei climi 
più freddi, né nelle stagioni più fredde dei climi temperati.' 
È chiaro dunque che c’era e c'è qualche buon fondamento per il 
presupposto di Buffon: che almeno un sottile vincolo esiste 
tra il volume che gli animali occupan nello spazio e la inaltera- 
bilità delle loro specie nel tempo. 


13. Instabilità e decadenza delle specie domestiche. 


La Natura, per Buffon, non è dunque soggetta alla legge del 
Progresso. Essa è immobilità nel caso migliore, degenerazione nel 
peggiore. L'uomo stesso, intervenendo nella Natura, cercando 
il suo Progresso a dispetto della Natura, è causa della degenera- 
zione della Natura. Tantevvero che le bestie feroci, non soggette 
all’azione dell'uomo, più vicine alla natura, son anche meno 
soggette a variazioni degenerative: «leur nature paraît varier 
suivant les différents climats, mais nulle part elle n'est dégra- 
dée». Una tesi di questo genere doveva piacere non poco agli 
apologeti della natura schietta e incorrotta dalle cure dell’uomo. 
Riprendeva il motivo, già caro a Montaigne, della superiorità 
delle frutta selvatiche su quelle coltivate: «ce sont ceux (fruicts) 
que nous avons alterez par nostre artifice et detournez de l’ordre 
commun, que nous devrions appeler plutost sauvages. En ceux 
là sont vives et vigoureuses les vrayes, et plus utiles et naturelles 
vertus et proprietez, lesquelles nous avons abastardies en ceux-ci», 
ecc. E ripeteva, dandone una dimostrazione scientifica, le appas- 
sionate intuizioni di Rousseau: «La nature traite tous les animaux 
abandonnés è ses soins avec . . . prédilection». Il cavallo, il gatto, 
il toro e persino l'asino selvaggi son più forti, vigorosi e corag- 
giosi nelle foreste che nelle case: «ils perdent la moitié de ces 


I. On Being the Right Size, in Possible Worlds and Other Essays, 1927, ed. Lon- 
don, 1932, 18-26. 
2. Essais, 1, 31, Des Cannibales, ed. Pléiade, 213. 
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avantages en devenant domestiques, ct l'on dirait que tous nos 
soins . . . n’aboutissent qu'à les abàtardir».* 

Le specie animali insomma son tanto più perfette quanto 
meno han variato, quanto più si son conservate simili ai loro 
prototipi ideali. Cambiando si indeboliscono. E indebolendosi 
si espongono ad altri cambiamenti, perdono la loro stabilità raz- 
ziale. Il piccolo, il mutevole e il degenerato son attributi alterna- 
tivi e anelli d'una stessa catena malefica. 


14. Riflessi sul Mondo Nuovo. 


Torniamo ora alle Americhe. Con le sole eccezioni del daino 
e del capriolo, che son più grandi e forti nella Virginia e nell’Ame- 
rica temperata che in Europa,” tutti gli altri animali vi son più 
piccoli e deboli che nel continente antico: «cette grande diminu- 
tion dans la grandeur, quelle qu’en soit la cause, est une première 
sorte de dégénération, qui n’a pu se faire sans beaucoup influer 
sur la forme».? 

Ma sulle cause e fasi di questa «degenerazione» Buffon resta 
vago. L'esistenza di animali propri del Mondo Nuovo prova anzi 
che la loro origine «ne peut étre attribuée à la simple dégénéra- 
tion». Altri fattori sono introdotti a titolo d’ipotesi. Bisogna 
pensare a una remota connessione dei due continenti, e ad una 
successiva separazione ambientale delle specie che avevan trovato 
più comodo albergo in America da quelle sistematesi in Europa, 
quando l'Oceano ruppe e sommerse le terre che legavano i due 
emisferi, ipotesi che risale nella sostanza ai primi naturalisti del 
Nuovo Mondo, a Oviedo e al Padre Acosta, ed è ancor oggi una 
delle più largamente usate dagli scienziati contemporanei. 


1. Rousseau, J. J., Disc. sur l’Inégalité, 1754 (ed. F. C. Green, Cambridge, 
1944, p. 32) che a sua volta cita più volte Buffon. Identica tesi nella buf- 
foniana Animated Nature di Goldsmith (PITMAN, o. c., 119-20). 

2. Oeuvres Complètes, xx, 22-3. Le «moufettes ou puants d’Amérique» 
costituiscono un’altra eccezione, perché vi esistono in 4 o $ specie, invece 
dell’unica europea, e quest'una è anche d’una natura «inférieure ou moins 
exaltée» che le americane (ibi, 63-4). V. qui, p.3, n.1. 

3. Ibi, 56. 
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Vero è che l’uomo pare esente dalla condanna generale che 
pesa sugli animali americani: la Natura s'è servita, sì, nel Nuovo 
Mondo d’un’altra scala di grandezza, ma «l'homme est le seul 
qu'elle ait mesuré avec le méme module».® E vero è che Buffon 
ne sottolinea la radicale differenza dagli animali: «l'homme est 
en tout l’ouvrage du ciel; les animaux ne sont à beaucoup d’égards 
que des productions de la terre: ceux d’un continent ne se trou- 
vent pas dans l’autre; ceux qui s'y trouvent sont altérés, rapetis- 
sés, changés souvent au point d’étre méconnaissables».? Ma in 
altri passi, come s'è visto, il selvaggio, per lo meno, è soggetto a 
penose limitazioni, come gli altri animali, peggio degli altri. 

In definitiva, si può dire che in questa fase del suo pensiero 
Buffon considera il continente americano immaturo, molte specie 
animali della sua parte meridionale imperfette perché degenerate, 
e l'uomo afflitto da deficienze che, senza precludergli l’adattabi- 
lità all'ambiente, gli rendono infinitamente difficile adattare a sé 
l’ambiente, dominarlo e modificarlo, e lo rendon così sino a un 
certo punto partecipe della triste sorte degli altri animali su- 
periori. 


15. «I nomi avevan confuso le cose». 


Domandiamoci ora: quali sono il significato storico e la vera 
portata della teoria buffoniana? 

Intanto, quando nega l’augusto titolo di «leone» al puma, e così 
via, il naturalista critica la antica confusione nata dall’aver appli- 
cato i familiari nomi europei a specie nuove, mai viste prima, dal 
chiamare senz'altro «tigre» il giaguaro, e «pecora» l’alpaca. «Les 
noms avaient confondu les choses», secondo disse il medesimo 
Buffon, il quale in altro contesto, dopo aver elencato varii 
esempi flagranti di etichette zoologiche sbagliate, conclude: «je 
I. Oeuvres Complètes, Xv, 415 (passo cit. anche da MARMONTEL, Les Incas, 
Paris, 1777, 22). 

2. O. c., xv, 466; cfr. DAUDIN, o. c., 132, e qui, p. 170. 
3. O. c., xV, 23, 421-2; cfr. FLOURENS, o. c., 134. Come una volta si ammo- 
niva i Filosofi di non moltiplicare gli Enti, «aujourd'hui on doit dire et 


répéter sans cesse aux Naturalistes, ne multipliez pas les noms sans nécessité» 
(cit. in PITMAN, o. c., 85). 
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n'ai pas entrepris d’indiquer ici toutes les erreurs de la nomencla- 
ture des quadrupèdes: je veux seulement prouver qu'il y en 
auroit moins, si l’on edt fait quelque attention è la différence des 
climats, si l’on edit assez étudié l’histoire des animaux pour recon- 
noitre, comme nous l’avons fait les premiers, que ceux des 
parties méridionales de chaque continent ne se trouvent pas dans 
tous les deux è-la-fois».' 

Da un punto di vista formale, dunque, la tesi buffoniana nasce 
dal bisogno di eliminare l’insoddisfazione provocata dalla evidente 
imperfetta applicabilità di concetti e tipi zoologici del mondo 
antico alla realtà naturale del Mondo Nuovo. Due buoni secoli 
prima di Buffon, Oviedo aveva, forse per primo, denunziato gli 
errori onomastici commessi per analogia da precedenti cronisti 
e relatori (errori, la cui radice psicologica sta nella maggior 
prontezza con cui s'avvertono le somiglianze che le differenze); 
c ancora alla fine del Cinquecento, il P. Acosta aveva lamentato 
che «a muchas destas cosas de Indias, los primeros Espafioles 
les pusieron nombres de Espafia, tomados de otras cosas a que 
tienen alguna semejanza, como pifias, y pepinos, y ciruelas, 
siendo en la verdad frutas diversisimas, y que es mucho mfés 
sin comparacién en lo que difieren de las que en Castilla se llaman 
por essos nombres».? 

Il sommo filologo Giusto Lipsio, contemporaneo d’Acosta, 
denunziava anch'egli il tenace errore lessicografico. Lipsio tien 
per fermo che ogni terra ha i suoi animali propri e caratteristici e 
invariabili.* Non è quindi lecito applicare agli animali di una 


1. Oeuvres Completes, xv, 462. 

2. Historia Natural y Moral de las Indias, 1590, VI, 19, e. c., 243. E sulla banana, 
che gli Spagnoli chiamarono « plitano » per «alguna similitud que hallaron», 
ibi, Iv, 2I, e. c., 248. 

3. Cfr.: «Semel creavit Deus et produxit terram, animalia et quidquid in 
ea vides. Mixtione possunt aliquae dispares species surgere, plane novae 
non possunt. Unde ergo illic ea diversitas? Dic, unde in Africa? Unde in 
ultima Asia? Neque leones, tigres, elephantes Europa ista gignit, aut vulgo 
alit. Cuique regioni, pro coelo atque etiam solo et peculiari indole, sua 
quaedam Deus iam ab initio dedit et assignavit»: Physiologia Stoicorum 
libri III, Antuerpiae, 1604, lib. n, diss. xnx, p. 125-6. Cfr. anche ALLEN, 
D. C., The Legend of Noah cit., 130. 
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regione i nomi degli animali di altra regione. In Africa non ci 
sono orsi: «scilicet — ripete Lipsio — cuique animanti, pro inge- 
nio et indole, suae sedes». Ma i Romani chiamarono «orsi» i 
leoni africani, che non conoscevano, così come chiamaron «Bo- 
vem Lucanum» l’elefante, «Passerem» lo «Struthionem», ecc.' 

Dopo Buffon, riprenderanno con vigore questa critica il P. 
Molina e Jefferson.* Ma la stessa confusionaria assimilazione ac- 
cadde, e si perpetua, nella Geografia Fisica, che parla di «nodi» 
montagnosi che non esistono nelle Ande, di spartiacque che non 
spartiscono e di «passi» che son vasti pianori ondulanti a perdita 
di vista. Estendendo la stessa critica dal campo della natura a 
quello della società, Alfonso Reyes ha infine giustamente lamen- 
tato la confusione creata dall’applicazione di concetti politici 
europei alla realtà politica americana.* 


16. Conclusioni: 
a. Buffon e Montesquieu. 


Se, dopo averla smontata nelle sue parti e dopo averne definito 
l'aspetto formale, vogliamo ora considerare la teoria di Buffon 
nel suo nucleo ideale, lo troveremo composto da un gioco di forze 
in equilibrio instabile. 

Ci appare in essa, anzitutto, la tendenza del secolo a interpretare 
come un rapporto rigido, necessario, causale, il nesso organico 
del vivente col naturale, della creatura con l’ambiente, — al modo 
stesso che Montesquieu fissava relazioni costanti, deterministiche, 
tra climi e istituti e costumi, tra «natura del terreno» e «leggi 
politiche». Montesquieu, come è noto, sottolineava la difficoltà 
di stabilire o mantenere istituzioni libere in climi caldi e molli, 
che rendon i popoli pigri e vili. Buffon, più umano in questo 


I. Electorum liber II, c. 4, in Opera Omnia quae ad Criticam propriam spectant, 
Antuerpiae, 1600, p. 461-2. 

2. Sui quali, v. qui, pp. 234 sgg. e 275 sgg- 

3. Romero, E., Nuestra, Tierra, Lima, 1941, 35; REYES, A., Ciencia Social 
y Deber Social, 1941, in Ultima Tule, México, 1942, 196. 
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che il Presidente, eccettuava, fino a un certo punto, l'uomo 
dalla soggezione causale alla natura, e ne stabiliva così la più 
importante prerogativa. Ma per le altre varietà animali, non esi- 
tava a «dedurle» dai fattori avversi del suolo, dell'umidità o della 
temperie. «J'ai posé les principes, et j'ai vu les cas particuliers 
s'y plier comme d’eux-mémes», la frase famosa della prefazione 
all’Esprit des Lois, avrebbe potuto esser presa come epigrafe da 
Buffon. 

Il naturalista, anzi, si compiaceva di metter quasi sullo stesso 
piano l’analisi delle leggi politiche e civili data da Montesquieu 
e la sua ordinata rassegna delle specie animali (lo stesso Montes- 
quieu, del resto, non s'era sforzato a sua volta di dare alle leggi 
positive una dignità scientifica pari a quella delle leggi naturali»), 
e ricordava volentieri che i suoi primi volumi e l'Esprit des Lois 
uscirono simultaneamente, e che Montesquieu e lui furon insieme 
tormentati dalla Sorbona e assaliti dai critici, — ma che a tutti 
questi attacchi egli seppe far fronte con assai maggior sangue 
freddo che il Presidente.! Del resto, non era Montesquieu uno 
dei cinque sommi autori riconosciuti e riveriti da Buffon? «Il 
n’y en a guère que cinq . . . — diceva — Newton, Bacon, Leibnitz, 
Montesquieu et moi».* 

Ora, però, è un fatto che l'applicazione dei metodi di Montes- 
quieu ai regni della natura implicava una vera rivoluzione scien- 
tifica. Esigeva anzitutto, come presupposto, un’ampia libertà di 
critica all'opera del Signore, che ormai non appariva più per- 
fetta in ogni sua parte, presentava anzi creature più o meno 
riuscite, più o meno ben modellate ed alcune persino guaste o 
infrollite. La somma cautela verbale di Buffon non toglie che il 
suo atteggiamento sia radicalmente diverso da quello degli an- 
tichi naturalisti che ritenevan loro compito cantar le lodi delle 
magnificenze del creato, e magari, come il Padre Acosta, minac- 


1. HfrauLT DE SÉcHELLES, Voyage à Montbard (1785), e. c., 26-7. 

2. Ibi, 37; ibi, 44-48, il piano sbozzato da Buffon di un trattato sulla legisla- 
zione universale (« prendre l’esprit de toutes les lois qui existent dans l’uni- 
Vers», ecc.). « Une comparaison de Buffon avec Montesquieu serait féconde», 
scriveva SAINTE-BEUVE, e ne dava un rapido abbozzo (Caus. du Lundi, 
Iv, 366-7). 
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ciavano il castigo del Cielo a chi pretendesse «enmendar las 
obras que el Hacedor con sumo acuerdo y providencia ordené 
en la fibrica de este universo». Già Maupertuis aveva chiesto 
(1745-1752) dalle scienze naturali, non una mera descrizione o 
classificazione, ma la spiegazione dei processi per cui si son alterate 
le specie e si cambian e diversifican gli animali. La Natura, quale 
appare ai nostri occhi, non è che una rovina, un edificio di nobili 
proporzioni colpito dal fulmine.* E Diderot ripeteva (1754): «ce 
que nous prenons pour l’histoire de la Nature, n'est que l’histoire 
très incomplète d’un instant»; e, sotto lo schermo di altisonanti 
professioni di fede nella Bibbia, incalzava: «de méme que dans 
les règnes animal et végétal un individu commence, pour ainsi 
dire, s'accroit, dure, dépérit et passe, — n’en serait-il pas de 
méme des Espèces entières:».3 È chiaro che la creazione veniva 
così immersa nel tempo e, se non proprio storicizzata, privata 
degli attributi d'una immobile perfezione. 


b. La geografia zoologica: Europa e America. 


Ora, gli esempi di questi diversi gradi di sviluppo erano con- 
presenti nelle diverse parti del mondo. La riflessione e la deduzione 
li facevano uno successivo all’altro, fasi tutti d’uno stesso processo. 
Ma l’osservazione ne rivelava la simultanea esistenza in questa 
o quella regione del globo. La «geografia zoologica» nasceva 
così come una formulazione provvisoria della teoria evolutiva, — 
come una prima cristallizzazione del pensiero storicizzante ap- 
plicato alla natura. 

Se in quei suoi inizii fu affetta da una prevenzione anti-ameri- 
cana, ciò si dovette, oltre che ai motivi intrinseci sopra accennati, 
all'atmosfera spirituale del tempo. Anche in Buffon s'avverte 
questa istintiva predilezione pel Vecchio Mondo, e per il suo 


I. A proposito, in verità, del progettato taglio dell’istmo di Panamà, ma 
su ovvii presupposti di reverente adorazione d’ogni fattura di Dio. 

2. Lovejoy, A. O., «Some Eighteenth-Century Evolutionists», Popular 
Science Monthly, 65 (1904), 244-5, cit. da TEGGART, Fr. J., Theories and 
Progress of History, Berkeley, 1941, 132-3; e The Great Chain of Being 
cit., 255, 268. 

3. Pensées cit., 91-92. 
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fulcro, l'Europa: c'è in lui, che pure ammira spaurito i grandi 
camivori, un istintivo orgoglio di europeo, avvezzo ad osservare 
con curiosità, ma anche con una lieve aria di protezione, le strane 
creature d'altri climi. Giudicare la fauna americana immatura 
o degenerata equivaleva a proclamare quella del Vecchio Mondo 
matura, perfetta, idonea a servir da canone e da punto di riferi- 
mento per ogni altra fauna, d'ogni angolo del globo. Con Buffon 
l’europeocentrismo si afferma nella nuova scienza della natura 
vivente. E non è certo mera coincidenza che ciò avvenisse pro- 
prio quando l’idea d'Europa si andava facendo più piena, con- 
creta e gagliarda, né è senza significato che, come l'Europa 
civile e politica si definiva allora in opposizione all’Asia e all’Afri- 
ca, l’Europa fisica si facesse solidale con gli altri continenti del 
Vecchio Mondo e affrontasse impavida il mondo americano. 
Come i filosofi e i pubblicisti rivendicavano all'Europa il pri- 
mato delle arti civili e l'origine delle invenzioni tecniche e degli 
organismi sociali superiori, e proprio dalla scoperta dell’Ame- 
rica datavano il principio della sua nuova e mai vista potenza 
e ricchezza,” così Buffon sentenzia che, senza dubbio, tutti gli 
animali sono stati creati in questo vecchio mondo, dal quale 
avrebbero preso a migrare verso il Nuovo, dove in generale 
sarebbero degenerati.? 

Con questa distribuzione geografica, e la gerarchia che le era 
connessa, Buffon sfuggiva alle rigorose esigenze dei «sistematici» 
alla Linneo, verso i quali manifestò sempre un'ostile diffidenza, 
ma soddisfaceva all'esigenza, loro e sua e dell'epoca, di ordinare, 
comparare, classificare e «sistemare».4 Vero è che per raggiun- 


1. Cfr. Hazarp, P., La Pensée Européenne au XVIIIème siècle, ed. cit., 
I, 221-35; CHABOD, F., «L’idea di Europa», Rassegna d’Italia, n, 4 (aprile 
1947), 3-17, e II, $ (maggio 1947), 25-37, sp. 30-1; MoRANDI, C., L’Idea 
dell'unità politica d’ Europa nel XIX e XX secolo, Milano 1948, sp. 41-44. 

2. «L’effet de la découverte de l’Amérique fut de lier à l'Europe l’Asie et 
l’Afrique» (MonTESQUIEU, Esprit des lois, xx1, 21), la prima con l'argento 
americano, la seconda col commercio degli schiavi destinati alle Americhe. 
3. 1766, passi cit. da DAUDIN, o. c., 142. 

4. Fin dal 1749, MaLesHERBES gli rimproverava di non aver capito Linneo 
e di aver trascurato i «sistematici» (FLOURENS, o. c., 8-9). L'uno e gli altri 
erano oggetto (1754) degli attacchi briosi di Diderot, grande ammiratore di 
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gere l’unità formale si valeva di antitesi astratte, coordinava 
concettualmente cose e qualità meramente distinte, e contrap- 
poneva e polarizzava gli animali «grandi» e «piccoli», il Mondo 
Antico e il Mondo Nuovo.! Ma si salvava dalla rigidità mortale 
di quegli schemi grazie ai germi di sviluppo temporale che eran 
impliciti nella classifica e relativa premiazione geografica. 


c. Il nuovo concetto di specie. 


Le specie varian da un continente all’altro. Variano dal Mondo 
Antico al Mondo Nuovo. E son più piccole o più deboli nel 
Mondo Nuovo. Buffon, per questa tesi della debolezza degli 
animali d'America, precorre le teorie della variabilità della spe- 
cie, — non le teorie del progresso dall'imperfetto al perfetto, 
dall’inferiore al superiore, ma quelle che parlano di una degenera- 
zione delle specie, di un loro possibile indebolimento in circo- 
stanze ambientali avverse. Darwin stesso bene avvertì il merito 
e la debolezza del naturalista francese: «the first author who in 


Buffon (Pensées cit., 67-8); mentre Jefferson, grande avversario di B., 
lo chiamerà «the great advocate of individualism, in opposition to classi- 
fication» (lett. 22 febbr. 1814, in The Catal. of the Library of Th. Jefferson, 
ed. E. M. Sowerby, Washington, 1952-3, I, 467). Si riconosce oggi che Buf- 
fon aborriva dalle classificazioni schematiche, alla Linneo, ma non dalle 
classi e categorie che son elementi di un sistema organico; che le sue « de- 
scrizioni» equivalgono alle « definizioni» dei geometri (PERRER, E., o. c., 
56-62; con riserve, MORNET, Sciences de la Nature cit., 113-6, 130-I, 151; 
DAUDIN, H., o. c., 39 n., 166; Cassmrer, E., Goethe und die geschichtliche 
Welt, Berlin, 1932, 95-6; NORDENSKIGLD, E., o. c., 222; GUYENOT, E., 
o. c., 76-77); e che in Linneo lo urtava soprattutto «l’aspect ingrat et ré- 
barbaratif» che imprimeva alla storia naturale (DAUDIN, H., o. c., 126; cfr. 
ibi, 128, 153). Nemici di Linneo e dei sistemi saranno in genere gli os- 
servatori e gli amanti della natura (Adanson, 1757, cit. da DAUDIN, o. c., 
121; Rousseau, Réveries, va, ed. Garnier, p. 72; v. anche nel Faust il sar- 
castico consiglio di Mefistofele allo Scolaro, «alles reduzieren Und gehòrig 
klassifizieren», e, per altri esempi, MORNET, Sciences de la Nature cit., 98- 
104, 123-6). 

1. Curiosi parallelismi e artificiosi contrasti tra i due emisferi in Oeuvres 
Complètes, 1, 284. Si può anche ricordare come, a differenza di quasi tutti 
i suoi amici, ammiratori e discepoli, Buffon abbia giudicato con molta 
freddezza la ribellione dei nord-americani contro l'Inghilterra e stimato 
imprudente l’intervento della Francia in aiuto degli Stati Uniti (Corr. 
Inédite cit., n, 369). 
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modern times has treated it (species) in a scientific spirit was 
Buffon. But... his opinions fluctuated greatly at different times 
(cfr. qui, pp. 168-71) and... he does not enter on the causes or means 
ofthe transformation of species».! Non vi può dunque esser dubbio 
che proprio quelle embrionali intuizioni di una vera e viva storia 
della natura, chiaramente connesse in Buffon con la sua coscienza 
dei limiti d’ogni classificazione schematica, costituiscono il mag- 
gior risultato scientifico delle sue tormentate ricerche sugli ani- 
mali d'America. 

Ma se guardiamo ancor più a fondo, scorgeremo nella teoria 
buffoniana anche il riflesso di un problema logico tuttora insoluto. 
Buffon non se lo formula con tutta chiarezza, ma lotta con esso 
alla cieca, con valore avventato e sfortunato. Qual’era la questione 
basica latente nella sorpresa e nella «scoperta» di Buffon? È chiaro 
che era quella dell’esistenza e della pensabilità di specie naturali 
simili, ma differenti, l'enigma di concetti naturalistici legati tra 
loro da indiscutibili analogie e pure separati da indiscutibili e irri- 
ducibili tratti individuali. «Aucun des animaux de l’Amérique 
Méridionale ne ressemble assez aux animaux des terres du midi 
de notre continent pour qu'on puisse les regarder comme de la 
méme espèce ».* Il puma non è il leone; ma tra leone e puma sono 
affinità che non sono tra la mosca e l'elefante. Qual'è il limite 
del concetto di specie? Qual'è il grado o il numero delle affinità 
che devono esistere per aggruppare due bestie in una famiglia, 
due famiglie in una specie, due specie in un genere? Dove fis- 
sare il limite divisorio tra gli attributi che fan sussumere due 
individui in un concetto e gli attributi che li assegnano a due 
concetti differenti» Tutta la logica delle scienze naturali è in discus- 
sione appena si cerca di rispondere, — anche implicitamente, 


1. Darwin, Ch., The Origin of Species, An Historical Sketch, ed. Modern 
Library, New York, s. d., 3; cfr. PERRIER, o. c., 66; DAUDIN, o. c., 130-1, 
219 n., 23I, 234, e LOVEJOY, o. c., 229-30. 

2. Solo dopo lungo esame, si posson sospettare di essere «les représentants 
(sic) de quelques uns de ceux de notre continent» (Oeuvres Compl. cit., v, 
224). LOCKE già aveva approfondito alcune tipiche difficoltà dell'ambiguo 
concetto di specie (cfr. Essai Philos. concernant I’ Entendement Humain, 1n, 
cap. 6, $$ 33-39), inclinando a un assoluto nominalismo. 
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«camminando», ossia classificando e definendo, — a quella do- 
manda. 

Su questa ardua questione si inseriva l’altra non meno complessa 
dell’esistenza di «specie» più perfette o meno perfette, con le 
implicite suggestioni di forze teleologiche e di fattori evolutivi o 
degenerativi. Una filosofia causalistica della Natura, come quella 
alla quale Buffon sempre rimase aderente, applicata con entusiasmo 
a fenomeni estranei al meccanismo delle cause, — ai concetti di 
specie animali, alla loro instabilità geografica, al lento variare 
delle generazioni, alla storia pleno sensu del mondo e degli orga- 
nismi, — rivelava ad un tempo la sua forza e la sua debolezza, 
forzando la realtà, tutta la realtà, ad entrare nei suoi schemi, 
e tacciando di debolezza metà del mondo conosciuto, — taccian- 
dola di una debolezza quantitativa e misurabile, a spiegar la quale 
soccorrevano alternativamente i concetti, storicizzanti e qualita- 
tivi, di decadenza e d’immaturità.' 


I. Sulla intercambiabilità, e conseguente insignificanza, dei concetti di 
«primitivo» e «decadente», v. l’acuto CoLLINGwo0D, R. G., The Idea of 
History, Oxford, 1946, 327. 


II 
QUALCHE ILLUMINISTA 


1. Hume: inferiorità degli abitanti dei Tropici. 


URTROPPO, di tutta la teoria buffoniana, così ricca di motivi, 
d’echi remoti e di ardite suggestioni, proprio la parte dete- 
riore, con le sue facili notazioni moralistiche, coi suoi giudizi di 
«meglio» e di «peggio», s'imponeva alla curiosità e s'offriva agli 
sviluppi dei contemporanei. Se in Buffon restava implicita e se- 
condaria, i filosofi se ne impossessavano subito, e ne provavan la 
fecondità polemica, le risorse pittoresche e l’effetto scandalistico. 
Con una certa prudenza verbale, Hume, nel suo celebre saggio 
Of National Characters (1748), aveva insinuato che «there is some 
reason to think that all the nations which live beyond the polar 
circles or between the tropics, are inferior to the rest of the 
species». Ma subito aveva soggiunto, escludendo fattori geografi- 
co-naturalistici, che ciò si spiega colla «poverty and misery» 
degli abitanti settentrionali, e colla «indolence» dei meridionali, 
«from their few necessities» . . . «without our having recourse to 
physical causes».! Hume si riferisce agli abitanti delle regioni arti- 
che e tropicali, non agli Americani in special modo; agli uomini, 
‘non alle specie zoologiche; e a fattori economici, per quanto 
connessi col clima, non a fisse e fatali determinazioni geografiche. 
Hume, in definitiva, anticipando in questo caso particolare la 
sua critica radicale del principio di causa, raccoglie e corregge la 
millenaria tradizione della etno-psicologia, e dei suoi tentativi 
per passare da una mera descrizione e tipizzazione dei caratteri 
dei vari popoli a una loro giustificazione causale, e quindi, per 
definizione, accentuatamente naturalistica. 
I suoi inizi coincidono con i primi e più ambiziosi conati della 
nostra scienza. Il mitico pronipote d'Ercole e d’Esculapio, Ippo- 
I. Hume, D., Essays, World's Classics, 213. La sottolineatura è sua. Cfr. 


sulla tesi di Hume, ToyNBEE, A. J., A Study of History, Oxford University 
Press, London, 1935, 1, 470 e sgg.; TEGGART, o. c., 180-183. 
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crate, padre della medicina, metteva in rapporto le alterazioni 
del clima e i bruschi cambi delle stagioni coi vari temperamenti 
e colle qualità fisiologiche degli uomini.' Socrate, nella Repubblica 
di Platone (4356-4362), divide le facoltà dell'anima tra i popoli, 
e assegna ai Traci, agli Sciti, e in genere alle nazioni del Setten- 
trione, una forte passionalità; ai Greci il desiderio d'apprendere, 
la filosofia; ai Fenici e agli Egiziani, l'ansia di guadagno. 

Poco diversamente, Aristotile (Politica, vi, 1327b) dice che i 
popoli «nei paesi freddi e nell'Europa hanno esuberanza d’impul- 
sività», ma son di poca intelligenza e di scarsa capacità organizza- 
tiva; sono indipendenti, ma incapaci di vero governo. I popoli 
dell'Asia sono intelligenti e ingegnosi, «ma moralmente fiacchi 
e perciò vivono abitualmente in sudditanza e in servitù». I Greci, 
invece, in una regione media per posizione geografica, sono al 
tempo stesso coraggiosi e intelligenti, e vivono in libertà e con 
buoni governi. Polibio, Strabone s'accordano nell'attribuire al 
clima il temperamento dei popoli, guerrieri dove le intemperie 
son rigide e severe, pacifici dove la natura sorride benigna.” 

Tra i latini, Tito Livio ripete dei Sanniti che la stirpe è simile 
all'ambiente. Cicerone, nel De lege agraria, svolge il concetto che i 
costumi sono influenzati, più che dalla eredità, dalla natura circo- 
stante e dai mezzi di sussistenza. E in Lucano si legge che i popoli 
del Nord sono indomiti e guerrieri, mentre quelli del molle 
Levante son fiacchi e imbelli.3 Per l’Antichità, il nesso tra clima e 
genio era quasi un luogo comune. 


1. Trattato delle Arie, Acque e Luoghi, $ 24, cit. da TEGGART, o. c., 174. 

2. V. cit. in TEGGART, o. c., 174-5. Per Polibio, v. poc’oltre anche Bopin. 
Ma di Strabone scrive lo Hume che egli, nel secondo libro «rejects, in a 
great measure, the influence of climates upon man. All is custom and edu- 
cation, says he» (Essays cit. 207 n.). 

3. Pharsalia, via, 363-368 (parole di Lentulo, in risposta a Pompeo che, 
ibi, vm, 295-7 e sgg., aveva detto degli orientali che eran prodi e valorosi 
in guerra). In nota (di Uco Grozio o di Th. FaRNABIO, ed. Amsterdam, 
1651) son citati a conferma della tesi climatica, VEGEZIO, I, 2; ARISTOTELE; 
Eropoto; Vitruvio, lib. 5; e l’italiano Rob. VALTURIUS (1405-1475), 
lib. 6 de re Militari (1460). Altre citazioni circa il nesso di climi e di talenti 
si posson facilmente raccogliere in PLATONE (Crizia, 109), SALLUSTIO, 
PLUTARCO, TERTULLIANO, ecc. 
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2. La teoria dei climi in Bodin. 


Ma così debolmente s’eran continuate queste speculazioni durante 
i secoli del Medio Evo, quando prevalse la concezione cristiana 
dell’universale eguaglianza degli uomini, con la sola discrimina- 
zione non-geografica di fedeli e infedeli, che col Rinascimento la 
ripresa dell'indagine parve quasi una scoperta. E ancora dopo 
Machiavelli e Guicciardini, e le loro acutissime caratterizzazioni 
dei vari popoli europei, Jean Bodin si credeva molto originale a 
trattare delle diverse forme di Stato convenienti o no ad ogni 
singolo popolo, «à la nature des lieux, et . . . aux loix naturelles». 
Argomento importantissimo, sentenziava, «et toutes fois ceux 
qui ont écrit de la République n’ont point traicté cette question». 

Gli scrittori classici han formulato qualche congettura al ri- 
guardo. Ma eran così ignoranti della geografia del globo che non 
potevano stabilire un rapporto scientifico, una legge costante tra la 
natura e le istituzioni civili e religiose d’ogni popolo. No, «évi- 
demment les ancients auteurs n’ont rien pu nous laisser de sem- 
blable». Son questioni difficili e delicate, e «personne n’a encore 
promené de torche dans ces ténèbres».? 

Bodin peraltro conosce e respinge le tesi fatalistiche di Galeno 
e di Polibio che fan del clima un fattore inflessibile e invincibile. 
Rifiuta, facendo appello alla dottrina cristiana, e mette in ridicolo 
le teorie astrologiche di Tolomeo e dei suoi seguaci fino a Car- 
dano, secondo il quale il destino di tutti i grandi stati sarebbe 
1. La République, 661, cit. da MESNARD, J., L'Essor de la Philosophie Politique 
au XVIe siècle, Paris, 1936, 531. Secondo il BARKER, E., (National Character, 
London, 1939, 50-51) sarebbero stati proprio i teorici francesi, a cominciare 
da Bodin, che avrebbero messo di moda l’idea del determinismo geogra- 
fico. Sulla teoria climatica in Bodin, Botero e Milton, v. Fink, Zera S., 
The Classical Republicans, Evanston, 1945, 91-4, 191-2; in Vasari, Bodin, 
Proctor, v. WEISINGER, H., «Ideas of History during the Renaissance», Joum. 
Hist. of Ideas, vi (1945), 426; nel giudizio sulle Americhe, in particolare, v. 
Romeo, R., Le scoperte americane nella coscienza italiana del Cinquecento, 
Milano-Napoli, 1954, 120-4. 
2. BopIn, Jean, La Méthode de l’ Histoire (Methodus ad facilem historiarum 


cognitionem, 1566), trad. Mesnard, Paris 1941, 68-9. Sull’ignoranza anche 
astronomica degli antichi, cfr. ibi, p. 132, 226, 326. 
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regolato dalla coda dell'Orsa Maggiore; e, richiamandosi invece 
alla natura e all’esperienza, ci descrive, zona per zona, tempera- 
mento e costumi dei Settentrionali, Mitoyens e Meridionali, forti 
e guerrieri i primi, politici e letterati i secondi, filosofi e contempla- 
tivi gli ultimi; o, con svariate altre corrispondenze e parallelismi, 
rappresentanti rispettivamente: la giovinezza, la maturità e la 
vecchiaia; l’ars, la prudentia e la scientia; il modo frigio, il dorico e il 
lidio; il senso comune, la ragione e l’intelletto; la democrazia, 
la magistratura, il pontificato; Marte, Giove e Saturno; la Luna, 
Mercurio e Venere.! 

Ma lasciamo cadere questi relitti di antiquaria, queste con- 
cordanze universali, che stonano in un politico realista come 
Bodin quanto le sue teorie demonologiche e le sue cabale nume- 
riche. Nuova e feconda è la sua visione del globo, di tutto il 
globo, tagliato, dai poli all'equatore, in fascie parallele che for- 
man tante regioni climatiche relativamente uniformi. Bodin tiene 
conto anche dell’altitudine, dell'esposizione a Levante o a Po- 
nente, dei venti, della fertilità del suolo, delle comunicazioni e dei 
caratteri nazionali risultanti da tutti quei fattori e dalla storia. 
Ma il fattore predominante resta sempre la latitudine, e ad esso 
son ricondotti diligentemente tutti gli altri. Il Levante ha una 
grande affinità col Mezzogiorno, e il Ponente col Settentrione: 
gli occidentali sarebbero così dei Nordici attenuati, e gli orientali 
dei quasi-meridionali. Le pianure stanno alle montagne come il 
tepido Sud al frigido Nord, — e così via.” 

Logica conseguenza di questa riduzione al parallelo d’ogni 
elemento fisico, compreso il meridiano, è che non sorge un 
problema specifico del continente americano. Ogni sua zona ha il 
clima proprio della latitudine cui appartiene e cui appartengono 
anche zone del Mondo Antico. Non c’è opposizione tra i due 
emisferi, ma parallelismo nel senso geografico più stretto. Nem- 
meno può dirsi, insiste l’acuto Bodin, che le Americhe siano il 
mondo occidentale. È questa un'illusione nata forse dall’antitesi 


1. Méthode cit., 69-71, 94, 105, 108, 113, 131 sgg., 224; MESNARD, O. c., 
532-3; ROMEO, o. c., 123-4. 
2. Méthode cit., 116-17, 122; MESNARD, 0. c., $33-5; TEGGART, o. c., 175. 
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di Indie Orientali e Occidentali. Nel nostro emisfero si può 
distinguere un Levante, alle Molucche, da un Ponente, alle Cana- 
rie; ma l'America non è né a Est né ad Ovest: separata dalle Indie 
e dall'Africa da immense distanze, essa è in realtà «le milieu entre 
Orient et Occident», e non ne risente gli influssi.* 

L'America di Bodin sfugge così anticipatamente alle teorie che 
assegnano un destino particolare all'Occidente (v. qui, pp. 142 sgg.) 
e resta intatta, non pregiudicata da stigma alcuno, né circonfusa 
d’alcuna aureola. Nemmeno la storia le ha impresso un carattere 
ben definito: sono i geografi che ci narrano le storie degli Sciti, 
degli Indiani, degli Etiopi e degli Americani, mentre gli storici 
d’altri paesi si vedon obbligati a conoscerne e descriverne prima la 
geografia.* È questa forse la prima formulazione della frase che 
avrà tanta fortuna, sull’America che è «geografia» e non «storia», 
avvenire e non passato, ecc., ma in Bodin non ha nessuna acredine 
polemica né enfasi augurale. Bodin non è un ammiratore dei 
primitivi, e del mitico secolo d’oro scrive sarcastico che, al 
confronto del nostro, «il pourrait bien sembler de fer»; e irride 
come laudatores temporis acti coloro che lamentano «que le genre 
humain ne cesse de dégénérer».3 Nell’America quindi egli cele- 
bra, non i semplici e incorrotti costumi degli indigeni, — monar- 
chici e incapaci di democrazia e d’aristocrazia, anche se non han 
mai letto Aristotele, punitori dell’incesto senza conoscere Platone 
né i decreti di Papa Innocenzo, ma perché così voglion, al solito, 
la natura e l’esperienza,t — bensì, con alta novità di concetto, il 
semplice fatto della sua esistenza rivelata e della conseguente 
unificazione del mondo: da allora il commercio si è moltiplicato 
e «tous les hommes sont reliés entre eux et participent merveilleu- 
sement à la République universelle, comme s’ils ne formaient 
qu’une seule et méme cité».5 L'unico punto in cui sembra precor- 


1. Méthode, 70, 115. 

2. Ibi, II. 

3. Ibi, 293-299. 

4. Ibi, 203, 206, 268. 

5. Ibi, 198. E La Popelinière ripeteva con pari ammirazione: «tous les 
peuples de l’Univers, paravant barbares, sauvages et ennemis, ou du tout 
inconnus les uns aux autres, s’entreconnaissent, se fréquentent, s’aiment, 
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rere le tesi buffoniane è quando afferma che uomini e piante 
(ed animali) degeneran lentamente qualora mutino d’ambiente;' 
ma non si tratta che d'un corollario incidentale della sua tesi 
basica di un’armonia necessaria e salutare tra l’ambiente e la crea- 
tura. E la sua influenza sulle più tarde polemiche intorno alla na- 
tura americana è indiretta, attraverso la diffusione fino alla popo- 
larità della sua teoria del clima, esposta nel Methodus (1566) 
e ripresa nella sua opera più famosa, la République (1576). 


3. La teoria dei climi dal Tasso a Hume. 


Pochissimi anni dopo usciva la Gerusalemme Liberata (1581). E 
sulla soglia del poema tutta Europa leggeva e ricantava che in 
quel dolce paese di Turenna 


La terra molle e lieta e dilettosa 
Simili a sé gli abitator produce.* 


Al tempo stesso Montaigne, e più formalmente il suo discepolo 
Charron, ribadivan e divulgavano la relatività dei caratteri umani, 
la loro variabilità secondo i climi e le latitudini; Botero e Campa- 
nella riprendevano le speculazioni di Bodin sugli ambienti fisici 
dei popoli; e il continuo, voluminoso apporto di cognizioni 
antropogeografiche fornito da esploratori, etnografi, missionari 


s’entresecourent, voire semblent converser ordinairement en ce monde 
comme en une ville» (1599; cit. da Hauser, H., La Modernité du XVI 
siècle, Paris, 1930, 55). Nel Settecento questa funzione dell'America di- 
venne un luogo comune; e nella seconda metà del secolo prese rilievo il 
concetto dell'America come mercato, come sbocco dei prodotti europei, 
su quello tradizionale dell'America come fonte di rifornimento di metalli 
preziosi, di spezie e di tabacco (v. qualche esempio del 1776 e 1792 in ZA- 
vaLa, S., América en el espiritu francés del siglo XVIII, México, 1949, 80, 
82, 87, 254). 

1. Ibi, 71, 129; ma a Buffon non sarebbe piaciuto il suo argomento che uno 
«stato» grande non è maggiormente «stato» di uno piccolo, «pas plus 
qu’un éléphant ne peut étre dit plus animal qu'une fourmi» (ibi, 143). 
2. Gerusalemme Liberata, 1, 62. Su altre teorie climatiche del Tasso (1571), 
forse di derivazione bodiniana, v. OLSCHKI, L., «La lettre du Tasse sur la 
France et les Frangais», Romanic Review, December 1943, 345, 348-9. 
Cfr. Uninue, qui, p. 333. 
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in ogni parte del mondo riproponeva assiduamente e rendeva a 
tutti familiare il problema del nesso del clima con il tempera- 
mento e i costumi. Così immediata e spontanea era questa associa- 
zione mentale, che, se cerchiamo chi sia stato il primo critico 
severo del clima d'America e del temperamento dei suoi abitanti, 
dobbiamo addirittura risalire alla stessa regina Isabella, protettrice 
di Colombo. All’udir dall’Ammiraglio che gli alberi nelle Indie 
non metton profonde radici, perché laggiù piove molto e la terra 
è fradicia, la sovrana si mostrava afflitta e preoccupata e diceva: 
«En essa tierra, donde los frboles no se arraigan, poca verdad 
y menos constangia habrà en los hombres». 

Oviedo, che riferisce l’aneddoto, esprime la sua ammirazione 
per la sagacia di Isabella; conferma per suo conto che «esta gene- 
ragion de los yndios es muy mentirosa é de poca constangia, 
como son los muchachos de seys o siete afios, é aun no tan con- 
stantes»; ma soggiunge che anche «a algunos chripstianos se les 
ha pegado harto desto»; e ci dà così un vero incunabolo di «in- 
feriorità tellurica» americana e di «tropicalizzazione del bianco», 
che non poteva mancare d'esser parzialmente utilizzato da de 
Pauw,” né di fissare l’attenzione di Humboldt.? 

Tra i tanti che dopo Bodin ricercaron gli effetti del clima, 
Voltaire menziona il viaggiatore Chardin, l'ingegnoso Fonte- 
nelle e labate Du Bos. Il Teggart aggiunge alla lista i nomi del 
Padre Bouhours, di Madame Dacier e soprattutto quello del dr. 
John Arbuthnot,4 che avrebbe ispirato Montesquieu. Hume stesso 
I. OVIEDO, o. c., IV, I (e. c., I, 100-1). L'immagine ha un curioso paralle- 
lo in DimeroT che paragona le nozioni intellettuali senza base nella natu- 
ra «à ces foréts du Nord dont les arbres n’ont point de racines. Il ne faut 
qu’un coup de vent, qu’un fait léger, pour renverser toute une forét d’ar- 
bres et d’idées» (Pensées cit., vm, e. c., p. 10). 

2.0. c.,1,9. 

3. Examen Critique de lHistoire de la Géographie du Nouveau Continent, etc., 
Paris, 1835-9, MI, 146 n. 

4. Essay Concerning the Effects of Air on Human Bodies, 1735; cfr. MEINECKE, 
Fr., Die Entstehung des Historismus, Miinchen - Berlin 1936, 1, 150 n., 185. 
De Pauw (Défense, ed. 1771, 183) ricorda Charron, Chardin, Montesquieu, 
ecc. Sul passaggio dall'abate Du Bos a Montesquieu, con notizia di Arbuth- 


not e di qualche autore minore, v. MERCIER, R., «La théorie des climats 
des “Réflexions Critiques” à “L’Esprit des lois”, Revue d'Hist. Littéraire de la 
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ricorda Bacone e Berkeley, il cardinale Bentivoglio e Sir William 
Temple. In realtà si trattava ormai di una questione banale, d’un 
argomento corrente, che, peraltro, acquistava una nuova energia 
speculativa c polemica sotto l’effetto d’un duplice stimolo: l’ansia 
di definire, non genericamente, ma in relazione all'Europa, il 
Nuovo Mondo con le sue genti e le sue specie naturali; e lo sforzo 
di giustificare con rigore scientifico la varietà infinita e apparente- 
mente inutile delle creature; di chiarire, meglio che con un sem- 
plice rapporto di causa ad effetto, la relazione tra l’ambiente fisico 
e gli esseri viventi, le loro forme evolutive e, trattandosi di 
uomini, le loro capacità di progresso e istituzioni sociali. In parti- 
colare, il «clima» serviva a mediare l'abisso logico tra la tesi della 
debolezza fisica del continente americano e quella d’una sua infe- 
riorità civile e politica. Era un fattore soltanto, ma un fattore 
cruciale che permetteva d’abbozzare una spiegazione unitaria 
di una infinità di fenomeni geografici e storici. 

Da questo punto di vista, il pensiero del Settecento intorno alle 
Americhe (e, più generalmente, intorno alle regioni esotiche) 
presenta una notevole originalità di problemi, non solo rispetto 
alle notazioni di psicologia collettiva degli scrittori classici, ma 
anche rispetto alle crude affermazioni o negazioni, esaltazioni o 
denigrazioni di quasi tutti i primi cronisti ed esploratori. E Hume, 
per tornare al punto di partenza di questa digressione, affronta 
il problema con una flessibilità e un'elasticità che precludono lo 
scatto meccanico delle «cause», e aggiungono un'incognita deci- 
siva a ogni tentata equazione. A prima vista, sì, parrebbe che l’aria, 
il cibo, il clima influiscano decisivamente sugli esseri viventi: 
i fieri bulldogs e i galli da combattimento inglesi, i forti cavalli 
fiamminghi, gli agili ginnetti iberici, «trapiantati da un paese in 
un altro, perderanno presto le qualità che venivan loro dal clima 
natio. Perché, ci si domanderà, non succede lo stesso cogli uo- 
mini?».! 


France, 53ème année, n. 1 (Janvier-Mars, 1953), 17-37, e n. 2 (Avril-Juin, 
1953), 159-174; sul passaggio da Du Bos a Herder, v. Rouché, M., La 
Philosophie de l"Histoire de Herder, Paris, 1940, 23-4 n. 2, 268. 

1. Essay, 207; tesi bodiniana: v. qui, p. 44. 
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Ma, dopo un'esatta analisi, Hume conclude «that physical 
causes have no discernible operation on the human mind», 
e che, per quanto riguarda gli Europei trapiantati in altro clima, 
«the Spanish, English, French and Dutch colonies, are all distin- 
guishable even between the tropics».* Se le nazioni del Nord 
hanno spesso conquistato quelle del Mezzogiorno, non è perché 
i popoli del Settentrione siano più valorosi o coraggiosi, ma per- 
ché la maggior parte delle conquiste son state fatte «dalla povertà 
e dal bisogno sull’abbondanza e la ricchezza».? 

Tuttavia, nonostante la radicale revisione cui la sottoponeva 
Hume, anche la secolare dottrina della connessione tra clima e 
caratteri, — riadattata alle nuove circostanze, rinvigorita dall’ansia 
razionalistica di rapporti chiari, precisi, non variabili nel corso 
dei tempi, anzi fissi come le leggi della natura,* schematica, 
evidente, semplice e irrefutabile come il caldo e il freddo, l’arsura 
e gli acquazzoni, — finiva col confluire nel giudizio sommario che 
l'Europa stava per pronunziare sull’America. Il continente, che nel 
Cinquecento aveva suscitato tanti problemi filosofici e teologici, 
cosmografici e politici, si ripresentava dopo l'eclissi dell'era ba- 
rocca, come Natura e come Clima, agli spiriti pratici e appassionati 
del Settecento. 


I. Essay, 209. 

2. Ibi, 210. 

3. Ibi, 216. Altra tesi bodiniana: «les plus grands empires se sont toujours 
propagés vers le Sud, presque jamais du Sud au Nord» (Méthode cit., 76). 
Sulla ripresa dell’antitesi tra “clima del Nord” e “clima del Sud” nel pen- 
siero romantico (Madame de Staél, Bonstetten, Leopardi, Melchiorre Gioia), 
v. PetRocCHI M., Miti e suggestioni nella storia europea, Firenze, 1950, 51-58. 
4. Croce ha notato la voga che ebbe nel secolo xv il concetto di clima, 
«asilo d’ignoranza che serviva a spiegare i varî caratteri dei popoli e delle 
loro storie e sostituiva naturalisticamente quello di svolgimento intellet- 
tuale e morale e d’intima dialettica» («A proposito della filosofia italiana 
del Settecento», La Letter. del Settecento, Bari, 1949, 219). Una vigorosa 
critica delle teorie climatiche che ipostatizzano fattori costanti a spiegare la 
mutevole storia dei popoli, in CoLuNGEwOooD, R. G., The Idea of History 
cit., 200; una denunzia delle sue tendenze razzistiche, in SimarD, Th., Etude 
critique sur la formation de la doctrine des races au XVIII© siècle et son expan- 
sion au XIX siècle, Bruxelles, 1922, 36-57, e passim. 
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4. Voltaire: l’indio imberbe e il leone codardo. 


Si potrebbe pensare che Voltaire continui la politica geografica 
di Hume, e la localizzi proprio in America, quando osserva: 
«on peut faire sur les nations du nouveau monde une réflexion 
que le père Lafitau n'a point faite, c'est que les peuples éloignés 
des tropiques, ont toujours été invincibles, et que les peuples 
plus rapprochés des tropiques, ont presque tous été soumis à 
des monarques».! Ma quella riflessione che non aveva fatto 
Lafitau, e che Voltaire ha l’aria di presentare come una sua 
scoperta, deriva molto visibilmente dal Barone di Montesquieu.* 

Del resto, la vivacità dell’interesse cosmopolitico, — che confe- 
risce alla storiografia volteriana il suo miglior accento polemico, 
la reazione all’europeocentrismo bossuetiano, — basta a immuniz- 
zarla contro la tentazione di sommarie condanne d'altri popoli o 
mondi. Voltaire non crede intanto all’influenza decisiva del cli- 
ma: «le climat a quelque puissance, le gouvernement cent fois 
plus, la religion jointe au gouvernement encore davantage». E 
confuta Montesquieu, colpevole d'aver esagerato il sistema di 
Bodin e gli accenni di Chardin, dell'abate Du Bos e di Fontenelle, 
con il semplice ricordo di quanto sian mutati nei secoli i caratteri 
dei popoli, mentre il clima restava lo stesso: «tout change dans les 
corps et dans les esprits avec le temps. Peut-étre un jour les 
Américains viendront enseigner les arts aux peuples de l’Eu- 
rope».3 

Nemmeno crede Voltaire, come Buffon, all'unità d’origine 


1. Disc. Prél. all’Essai sur les Maurs, 1765, ed. s. l., 1770 sgg., I, 37. 

2. Esprit des Lois, libro xvu. Nei climi caldi i popoli son vili e schiavi, nei 
freddi, liberi: «ceci s'est encore trouvé vrai dans l'Amérique: les empires 
despotiques du Mexique et du Pérou étaient vers la ligne, et presque tous 
les petits peuples libres étaient et sont encore vers les péles» (cap. 1, v. 
anche ibi, cap. vI e n. 1). 

3. Dic. Philosophique (1764) e Quest. sur l’Encyclopédie (1770-2) sub Climat 
(in Oeuvres, Londres, 1779, xLH, 162-5). I precetti religiosi, continua VoL- 
TAIRE, si adattano spesso al clima e alle sue esigenze igieniche, ma i dogmi 
dipendono «uniquement de l’opinion, cette reine inconstante du monde» 
(ibi, 166-7). 
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delle specie umane. Ogni continente può produrre i suoi animali: 
«si on ne s’étonne pas qu'il y ait des mouches en Amérique, c'est 
une stupidité de s'étonner qu'il y ait des hommes». Non c'è 
problema, afferma Voltaire, né nella somiglianza di certe specie, 
né nella diversità o singolarità d’altre. E tanto meno quindi è il 
caso di parlare di superiorità o inferiorità: «L'Amérique, ainsi 
que l’Afrique et l’Asie, produit des végétaux, des animaux qui 
ressemblent à ceux de l'Europe: et tout de méme encore que 
l’Afrique et l’Asie, elle en produit beaucoup qui n’ont aucune 
analogie è ceux de l’ancien monde»? 

Fin qui la posizione di Voltaire è, nei suoi stretti limiti difensivi, 
inattaccabile. Ma il senso acutissimo della infinita varietà del 
mondo porta Voltaire, su questo come su tanti altri punti, a 
sopravalutare il particolare curioso e sorprendente; e traligna così 
in una inclinazione a deliziarsi nel singolare, nell'inatteso, nel 
paradossale. Madame du Chàatelet vuol esser divertita. E Monsieur 
de Voltaire non ha letto quei volumoni di Buffon senza pescarvi 
qualche graziosa storiella. Ritroviamo così nell’agile prosa dello 
storiografo le grandi novità scoperte e sistemate dal naturalista, 
ma ridotte ad aneddoti, a tratti di colore, a motti arguti. 

Perché il Continente è semi-vuoto? C'è poca gente, compendia 
Voltaire, perché l’America «est couverte de marécages qui ren- 
dent l’air très malsain»; perché la terra vi produce «un nombre 
prodigieux de poisons» (così che le freccie avvelenate con sughi 
d’erbe «font des plaies toujours mortelles»),* ed anche perché i 


I. Essai (1753-1758), c. 146, in princ. 

2. Essai, c. 146. Cfr.: «la mème Providence qui a produit l’éléphant, le 
rhinocéros et les nègres, a fait naître dans un autre monde des orignans 
(o meglio «orignac» o «orignal», ossia «élans»), des contours (che saranno 
dei «kuntur», o «condor»), des porcs qui ont le nombril sur le dos, et des 
hommes d’un caractère qui n'est pas le nétre» (Disc. Prél. cit., 1, 38-9). La 
frase sui porci è attenuata in «des animaux à qui on a cru longtemps le 
nombril dans le dos» nell’edizione Beuchot, x1, 26; ma viene direttamente 
da OviEDO: «Estos puercos . .. tienen el ombligo en medio del espinazo» 
(Sumario de la Natural Historia de las Indias, 1526, ed. Madrid, 1858, 1, 
488-9; cfr. Historia General y Natural de las Indias, 1535, libro xu, cap. 
20, e. C., I, 409). 

3. In Oviedo «hierva» è per antonomasia l’erba avvelenata con cui gli 
indios fan più letali le loro freccie. 
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suoi abitanti eran poco industriosi e in parte sono anche stupidi. 

Risultato cumulativo di queste deficienze: una straordinaria 
scarsezza di alimenti, per cui gli animali in generale son denuttriti, 
i carnivori son quasi estinti e gli uomini non posson moltiplicarsi: 
«il faut s'étonner, — conclude Voltaire, — si on a trouvé dans 
l’Amérique plus d'homme que de singes».' Quando Candido e 
il suo fido Cacambo son catturati dagli Orecchioni, e stan per 
esser messi in pentola, il servo dice ai selvaggi che han pieno 
diritto di mangiarli: uccidere il prossimo è costume lecito e co- 
mune in tutto il mondo: «si nous n’usons pas du droit de le man- 
ger, c'est que nous avons d’ailleurs de quoi faire bonne chère; 
mais vous n’avez pas les mémes ressources que nous. . .».? 

La povertà di nutrimento in America rientrava nel quadro del 
continente inospite, avaro coi suoi stessi figli sino a spingerli al 
cannibalismo, povero di utili derrate quanto ricco di funesti me- 
talli. Serviva anch'essa, — puntellata com'era su elementi di si- 
cura verità,* — ad accrescere l’inquietante esotismo e la sgradevole 
stranezza del Continente. 

Ma tra tutte le osservazioni fisiche sull'America, «la plus 
singulière, peut-étre» sembra a Voltaire questa: «qu'on n'y trouve 
qu'un seul peuple qui ait de la barbe». . .4. Quelle genti glabre 
furon sempre facilmente vinte dagli Europei, e mai tentarono una 
ribellione :5 tratti morali in armonia forse coll’assenza d’onor del 


1. Essai, cap. 146, in fine. 

2. Candide, xvi, ed. Pléiade, 181. Un altro scrittore dirà (1787) che non c’era 
in America di che nutrire la metà degli abitanti che si dice sono stati massa- 
crati dagli europei! (cit. da ZAVALA, América cit., 56). 

3. Ancor oggi, nelle zone non cerealicole dell'America Meridionale, la 
fame è endemica: v., tra le opere più recenti, il libro dal titolo eloquente 
di Josué De Castro, Geografia da Fone. A Fome no Brasil, Rio de Janeiro, 
1946 (su cui v. Annales, n, 4, oct. — déc. 1948, pp. 495-500). Ritroveremo la 
«scarsezza di alimenti» in de Pauw, naturalmente; la negheranno con sde- 
gno gli apologeti d'America, per esempio, un Clavigero; cfr. qui, p. 233. 
4. E son gli Eschimesi: Disc. Prél., 1, 37-8; Essai, capitoli 145 e 146. Ma forse 
nemmeno gli Eschimesi fanno eccezione: v. Dictionn. Philos., sub «Barbe», 
ed. Beuchot, Garnier, 1878, xvu, 550; Des singularités de la nature, c. XXXVI, 
ed. cit., XXVII, 185. 

$. Essai, c. 145. V. anche Davrp, Jean, «V. et les Indiens d’Amérique», 
Modern Language Quarterly, rx, 1 (March, 1948), 90-101. 


IL MONDO ALLA ROVESCIA SI 


mento, ma non certo stimmate d’incurabile inferiorità per un 
Voltaire, così poco propenso ad ammirare gli eroi sanguinari e le 
plebi in tumulto. 

Quanto alla fauna, Voltaire si compiace di sottolinearne gli 
aspetti di «mondo alla rovescia». In America non c’eran né cani 
né gatti. Né tanti altri comunissimi e domestici animali. Buoi ce 
n’erano, ma d’un carattere mostruoso e feroce: avevan qualcosa 
del bufalo e del cammello. E i porci del Messico, — per un ca- 
priccio di natura che ci fa pensare a certi salvadanai di coccio, — 
avevan l’ombelico sulla schiena ...Le qualità morali e fisiche 
sono invertite e scambiate tra quelle bestic d'America. Gli agnelli 
sono grandi e vigorosi, i leoni «chétifs et poltrons».' 

Su quei poveri leoni, meschini e codardi, Voltaire si diverte 
con lo stesso gusto con cui diminuisce altri re (non della foresta) 
e altri (umani) campioni della rapacità e della prepotenza. «Le 
Mexique, le Pérou avaient des lions, mais petits et privés de 
crinière; et ce qui est plus singulier, le lion de ces climats était 
un animal poltron».? Gli uomini son senza barba, il leone senza 
criniera. «Sta senza chioma il fier leon».* L'immagine volteriana 
di quel povero felino spelacchiato ec vigliacco ne fa quasi uno 
strano antenato del Dragone Riluttante e del sentimentale Fer- 
dinand the Bull. 


5. Raynal: l'America impubere e gli Americani decrepiti. 


Tra i seguaci, discepoli e volgarizzatori di Voltaire le tesi buf- 
foniane acquistan maggior rilievo. Ma si tratta sempre di un rilievo 
verbale, o diciamo oratorio, e non di nuovi sviluppi speculativi. 


I. Disc. Prél., 1, 38. CLavicero (Storia Antica del Messico, e. c., 1, 71-2) 
spiega come nacque l’errore dei «primi storici dell'America» circa i porci 
con l'ombelico sulla schiena: «e finora - soggiunge — vi è chi crede così... 
Tanto difficile è lo svellere le opinioni popolari!» 

2. Cap. 146. Eco quasi esatta delle parole di BUFFON (v. qui, p. 1). Sull’ade- 
sione che Voltaire diede al de Pauw, v. qui, p. 166. De Pauw, nella Dé- 
Sense (ed. 1771, p. 17), cita intero il passo di Voltaire citato qui a pp. 49-50. 
3. MAscHERONI, Lorenzo, Invito a Lesbia Cidonia (1793), v. 413 (sullo sche- 
letro d’un leone). 
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Né Raynal né Marmontel, per esempio, eran tipi da porsi così 
densi ed alti problemi. La debolezza d'America serve loro come 
un espediente letterario: per variazioni sensualistiche al primo, 
per rivendicazioni umanitarie al secondo. 

In quella prolissa farragine che è la Histoire Philosophique et 
Politique des Etablissements et du Commerce des Européens dans les 
deux Indes, — titolo ampolloso e secentesco per un’opera che vuol 
essere l’ultima parola della Ragione tutta spiegata, ma che anche 
nel metodo e nello stile appartiene, in fatti, alla storiografia 
pre-volteriana, — gli accenni deformati e incoerenti alla deca- 
denza d'America non mancano. Le pecore acclimatate al Messico 
han cattiva la carne, il latte, la lana.” Il clima di Cartagena avvia alla 
degenerazione.* Il clima del Cile è però benedetto dalla Natura, 
e non fa degenerare, anzi perfeziona le specie. E se l'Europeo 
non degenera in America come gli animali, è perché l’uomo ha 
più «morale ».* 


1. Tutti gli animali domestici portati al Messico « dégénérèrent très rapi- 
dement» per l'incapacità degli allevatori (tesi non-buffoniana; v. qui a p. 
3); ma tutti, meno la brebis, ricuperaron a poco a poco il perduto (tesi 
anti-buffoniana). Solo il latte, la carne e la lana di quella povera brebis 
restaron « d'une qualité inférieure » (o. c., IM, 340). 

2. O. c., IV, 79-80. 

3. In Cile «aucun des fruits de l'Europe n'a dégénéré. Plusieurs de ses 
animaux se sont perfectionnés...chevaux...La Nature a poussé plus 
loin ses faveurs»: ha dato al paese rame ed oro (0. c., Iv, 277). Il P. AcostA 
lo aveva già constatato (1590): «assi en los frutos de la tierra, como en 
ingenios, es aquella tierra (de Chile) ms allegada a la condicién de Europa 
que otra de aquestas Indias» (Hist. Nat. y Moral cit., n, 4, e. c., 90)... «Es 
tierra de suyo fértil y fresca; lleva todo género de frutas de Espafia. Dése 
vino y pan en abundancia; es copiosa de pastos y ganados; el temple sano y 
templado entre calor y frio. Hay verano y invierno perfectamente» (ibi, 
mm, 24, e. c., 181)...«en el reino de Chile se haze vino como en Espaîfia, 
porque es el mismo temple» (ibi, rv, 32, e. c., 273). V. la difesa del P. Mo- 
LINA, Qui a p. 235. 

4. «Les Européens transplantés dans les îles d’Amérique auraient dù y 
dégénérer comme les animaux qu’on y faisait passer»; ma invece han 
resistito « parce qu'ils sont de tous les étres ceux qui ont le plus de moral» 
(o. c., VI, 167), — frase che ci fa dubitare se Raynal conoscesse il libro di 
de Pauw (pubblicato un paio d'anni prima del suo), che invece insiste sulla 
degenerazione tanto degli indigeni quanto dei creoli (Recherches Philos. 
sur les Américains, Berlin, 1768, 11, 68-9, 165). Anche H. W. CHurcH (« Cor- 
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Soltanto verso la fine, al nono volume dell'edizione che abbiamo 
tra mano, Raynal affronta, o meglio raccoglie da Buffon, il 
problema fondamentale della natura del Nuovo Continente. 
Dopo averci esposto non poche brillanti simmetrie ed escogitate 
armonie e «balancements» e «correspondances» tra il Vecchio e il 
Nuovo Mondo, il philosophe si trova ad un tratto nell’imbarazzo. 
Al vedere il Pacifico così grande, e l'Atlantico così piccolo; e 
l’elusivo assottigliarsi delle terre australi; e quella bizzarria delle 
Cordigliere che van da Nord a Sud, anziché seguir la direzione 
fondamentale da Est ad Ovest, come fanno tutte le altre montagne 
della Tartaria e dell’Europa,' — al vedere tanta indisciplina e 
disordine, Raynal si impunta indispettito: «l’esprit s’arréte et voit 
avec chagrin disparaître le plan d’ordonnance et de symétrie dont il 
avait embelli son système de la terre. Le contemplateur est encore 
plus mécontent de ses rèéves quand il vient à considérer l’excessive 
hauteur des montagnes du Pérou»...Quelle vette smisurate, e 
i grandi fiumi, e le paludi, e l'assenza di arene, e il resto «ce sont 
autant d’empreintes d'un monde naissant».? 

Mondo nascente o neonato, mondo deserto e misero. Come al 


neille de Pauw, and the Controversy over His Recherches Philosophiques sur 
les Américains», PMLA, LI (1936), 192-3) resta in dubbio sulla relazione de 
Pauw-Raynal. In un violento attacco contro Raynal, il nipote di de Pauw, 
Anacharsis Cloots, lo accusava senz'altro di plagio: «mon oncle de Pauw 
se frottait les mains en voyant des pages entières de son ouvrage sur les 
Américains incorporées sans guillemets par l'entrepreneur Raynal» (Chro- 
nique de Paris, 1790-1, in AVENEL G., A. Cloots, Paris, 1865, I, 274). 

1. L'osservazione risale a Buffon, da cui la riprese Kant (ADICKES, E., 
Kants Ansichten ueber Geschichte und Bau der Erde, Tiibingen, 1911, 30-35), 
e forse anche HerpER, che, dopo aver ammirato la giusta direzione delle 
montagne dell'Asia, dice con attonito candore: «Comment donc se figurer 
que, dans l’autre hémisphère, elles s'étendent dans une direction opposée, 
dans le sens de la plus grande longueur? Et il en est cependant ainsi!» 
(Idées sur la phil. de l’histoire de l’humanité, 1, 7; trad. Tandel, Paris, 1874, 
1, 61). Si tratta evidentemente di residui di un ideale della Natura come rego- 
larità, come giusta e temperata proporzione. Ma nemmeno la lucubra- 
zione su questa appariscente singolarità dell'emisfero occidentale è stata 
definitivamente abbandonata: v. DEFFONTAINE, P., «Meditaciones geogri- 
ficas sobre América», Estudios Americanos, Sevilla, m (1951), 315-327 
(riass. in Revista de Historia de América, Mexico, n. 33, p. 264). 

2. Histoire cit., rx, 20-21. 
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pronunziare una formula magica, sfilano appena scritte quelle 
parole tutte le tesi di Buffon, — non citato, ma riconoscibile fin 
nella sensuale deplorazione dello scarso vigore erotico degli Ame- 
ricani. «Cet hemisphère en friche et dépeuplé ne peut annoncer 
qu'un monde récent», — attacca Raynal...«Aussi voit-on dans 
l’Ancien Continent deux fois plus d’espèces d’animaux que dans 
le nouveau; des animaux considérablement plus gros, à égalité 
d’espèces; des monstres plus féroces et plus sanguinaires, à raison 
d’une plus grande multiplication des hommes? (questo sembra uno 
dei soliti flebili sarcasmi oratorî di Raynal). Combien, au contraire, 
la nature paroit avoir négligé le Nouveau Monde!» (Ah, questa 
natura trascurata e indolente, come una servetta svogliata) : 


«Les hommes y sont moins forts, moins courageux; sans barbe et 
sans poil; dégradés dans tous les signes de la virilité, faiblement doués 
de ce sentiment vif et puissant, de cet amour délicieux qui est la 
source de tous les amours, qui est le principe de tous les attachemens, 
qui est le premier instinct, le premier noeud de la societé, sans lequel 
tous les autres liens factices n’ont point de ressort ni de durée». 


La tirata non è molto a proposito, ma serve a far indugiare 
il lettore sulle sciagurate condizioni amatorie di quei poveri 
Americani. Le donne naturalmente stanno ancora peggio: anzi- 
ché servire al piacere dei maschi, servono alla loro pigrizia.? 
Lavorano per loro. Ma, ritorna alla carica Raynal, 


I. L’Histoire non porta che pochissime citazioni e nessuna nota. Ma Buffon 
era certo familiare a RAYNAL. A proposito della possibilità di acclimatare 
lo llama sulle Alpi, egli scrive: «cette conjecture de Buffon, à qui nous devons 
tant de considérations utiles et profondes sur les animaux, est digne de 
l'attention des hommes d’Etat, que la philosophie doit éclairer dans toutes 
leurs démarches» (o. c., rv, 161). 

2. Analogo rimprovero, ma in tono scherzoso, si buscherà la Natura dal 
moralista EMERSON. Perché l'americano è un essere così frettoloso e imma- 
turo? È semplice: «Nature herself was in a hurry with these hasters and 
never finished one» (Journal, June 27, 1874, ed. Boston-New York, 1913, 
vu, 294). Ma già alla fine del Cinquecento, La Popelinière, abbracciando 
collo sguardo l'allargamento del mondo e il moltiplicarsi delle tecniche, 
aveva scritto: «la Nature n’est pas si lasse de travailler » (HAUSER, H., 0. c., 54). 
3. Questa tesi è stata rinfrescata e sviluppata da HAHN e da altri etnologi, 
che attribuiscono alla donna una funzione progressistica, per lo meno nelle 
prime fasi dell’agricoltura («hoe-culture» opposta alla « plough-culture», 
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«l'indifférence pour ce sexe, auquel la nature a confié le dépòt de la 
reproduction, suppose une imperfection dans les organes, une sorte 
d'enfance dans les peuples de l’Amérique comme dans les individus 
de notre continent qui n’ont pas atteint l’îge de la puberté. C'est 
un vice radical dans l’autre hémisphere dont la nouveauté se décèle 
par cette sorte d'impuissance».' 


L'America è impubere. Non è giovane, è bambina. La Natura 
si è dimenticata di farla crescere. 

In altro contesto, spostando la punta della sua polemica anti- 
americana dall'ambiente fisico alla colonizzazione spagnola, 
Raynal esegue anche più scabrose variazioni sulla volontaria 
astinenza degli Indios e non più sulla loro impotenza congenita. 
Le efferatezze degli spagnoli li mettono in fuga, li rendono feroci, 
e persino «dans quelques cantons . . . les hommes résolurent una- 
nimement de n’avoir aucun commerce avec les femmes». Ri- 
sultato voluto, quello che prevedrà con tanta amarezza il Sansone 
di de Vigny: che, «se jctant, de loin, un regard irrité, Les deux 
sexes mourront chacun de son còte». 

Ora, incalza Raynal senz’ombra di ironia, «cette triste conjura- 
tion contre la nature et contre le plus doux de ses plaisirs, l’uni- 
que événement de cette espèce que l’histoire nous ait transmis 
(unico, proprio non direi: per illustrare le sofferenze degli Ebrei 
oppressi in Egitto, le tradizionali Haggadot' hanno un’ingenua silo- 
grafia, che fa vedere benissimo «Gli Israeliti che si astengono dalla 
coabitazione, onde i loro figli non siano quindi gettati nel Nilo») 
semble avoir été réservé à l’époque de la découverte du Nouveau 


propria dell'uomo). « Women invented work, for early man was an idler» 
riassume il Lowe (The History of Ethnological Theory, New York, 1937, 
114). Manca negli scienziati dell’ Ottocento il giudizio di riprovazione: 
idler è semplicemente l’ozioso. Non è il pigro di cui parla Raynal. E man- 
ca altresì l’antitesi erotica del «piacere dei maschi», quale destino proprio 
delle femmine. Per l’illuminista Raynal la pigrizia era un vizio, ma la lussu- 
ria no. 

I. Histoire cit., rx, 23. Un tardo seguace di Raynal, il DiLLon, nelle sue Beautés 
de l’Histoire du Méxique (Paris, 1822) arriverà a spiegare con la freddezza 
amatoria degli Aztechi, c la conseguente preferenza di dofia Marina e di 
altre messicane per i gagliardi spagnoli, la caduta dell'impero di Moctezuma! 
(cit. in ZavaLa, S., América en el Espiritu Francés cit., 271). 
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Monde pour caractériser à jamais la tyrannie espagnole . . . Ainsi 
la terre fut doublement souillée, du sang des pères, et du germe 
des enfants».' (Antitesi forzata; doveva ben trattarsi del «germe 
des pères».) 

Ma quella terra tanto lordata era già sozza di suo. L'accento di 
Raynal torna continuamente a battere sulla disgraziatissima na- 
tura fisica dell'America. Nessuna catastrofe le è stata risparmiata. 
È chiaro che il continente fu devastato e non si è ancora rimesso: 


«Tout retrace une maladie dont la race humaine se ressent encore. 
La ruine de ce monde est encore empreinte sur le front de ses habitants. 
C'est une espèce d’'hommes dégradée et dégénerée dans sa constitu- 
tion physique, dans sa taille, dans son genre de vie, dans son esprit 
peu avancé pour tous les arts de la civilisation ».” 


A distanza di due pagine, gli impuberi diventan decrepiti. I 
bambinoni son dei degenerati. E la causa di tutto è, al solito, 
l'umidità. 

Ma l’umidità era prova di un mondo giovane, non decrepito. 
Raynal si salva dalla contraddizione dicendo che l'America non 
è giovane, bensì «rinata», ossia giovanissima e vecchissima, anzi 
morta, ad un tempo: «L'imperfection de la nature en Amérique 
ne prouve donc pas la nouveauté de cet hémisphère, mais sa 
renaissance. Il a dù sans doute étre peuplé dans le méme temps 
que l’ancien; mais il a pu étre submergé plus tard».? I popoli 
americani sono antichi, certo assai più dei tre o quattro secoli 
delle dinastie Inca o Azteche, ma non tanto quanto i popoli del 
Mondo Antico.* 


1. Histoire cit., IV, 341. 

2. O. c., x, 25. 

3. Ibi. L'idea di un diluvietto particolare per l'America era già in BACONE 
(v. qui, p. 69). La teoria della «umidità », della recente emersione del conti- 
nente e della debolezza dell’uomo è riassunta anche al v. x, 298. La sovrap- 
posizione della tesi della «degenerazione» a quella della «impubertà» sem- 
brerebbe ispirata da DE PAUW (v. qui, p. 60 sgg.): altra eco di De PauW 
pare di avvertire nelle pagine in cui, al suono del ritornello «il faut reléguer 
au nombre des fables . . .» si riducon le decantate magnificenze incaiche a 
poche rovine del Cuzco, Quito, Pachacamac e Las Capillas (ibi, rv, 44-48; 
cfr. qui, p. 65). 

4. O. c., x, 26-7. 
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Dopo di che Raynal prende il volo per una delle sue digressioni, 
dissertando copiosamente se sia più felice il selvaggio o l’uomo 
civile, e conclude, stranamente, a favore del selvaggio, di quel 
selvaggio cui aveva negato il supremo piacere dell'amore, fonte di 
tutti gli altri affetti e diletti. 


6. Marmontel: difesa dei miseri, deboli Americani. 


Più deciso nelle sue affermazioni, e più coerente nella sua apolo- 
gia, il volteriano Marmontel imprendeva la difesa, non dei felici 
e liberi selvaggi, ma degli infelicissimi americani oppressi, gli 
Indios. È vero che «en général (ils) étaient faibles d’esprit et 
de corps, je l’avoue»,* ma non mancavano d'un certo istintivo 
coraggio. In nota citava Buffon, ma se si riflette che questi s'era 
occupato soprattutto dell’inferiorità degli animali, non degli 
uomini dell'America, e tra questi ultimi, se mai, dei selvaggi, e 
non dei sudditi degli Incas, che stanno tanto a cuore al buon 
Marmontel, viene il sospetto che, piuttosto che contro Buffon, 
la frase fosse diretta contro de Pauw. 

Les Incas, — in cui si fondono o meglio si mescolano l’ideale 
della tolleranza, la patetica rivendicazione del primitivo, il gusto 
dell’esotico, una lacrimosa apoteosi dei vinti e soggiogati e una 
teatrale trasfigurazione dell’Eroe, di quel nobile e generoso guer- 
riero, Pizarro, che è costernato, è inorridito, è «saisi de terreur 
et de compassion», quando assiste per caso a un auto-da-fè, — 
furon pubblicati solo nel 1777, ma cominciati dieci anni prima? 
e condotti alla fine presumibilmente già nel 1770.4 Lo stesso de 
Pauw sapeva, mentre scriveva le sue Recherches, che Marmontel 
stava preparando «un ouvrage sur les cruautés des Espagnols»,5 
il che gli permetteva di esser breve su tale argomento. 


I. Histoire cit., rx, 34. Sui giudizi di R. sugli Americani, v. ora anche Vit- 
LARD, L., La France et les Etats-Unis, Echanges et Rencontres (1524-1800), 
Lyon, 1952, 320-3. 

2. MARMONTEL, Les Incas, e. c., 17-18. 

3. MARMONTEL, Mémoires, ed. Tourneux, Paris, 1891, 11, 289, 295. 

4. Ibi, 1, 340. 5. Recherches cit., n, 271-2. 
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A nostra volta, saremo brevissimi, avendo menzionato il ro- 
manzo di Marmontel, sulla copiosa letteratura dello stesso genere. 
Sc pure essa ricava a volte qualche spunto dalla polemica sul- 
l’America, i suoi compianti sulla triste sorte politica degli indigeni 
e i suoi atti di accusa contro le efferatezze degli europei apparten- 
gono propriamente alle maggiori correnti polemiche del secolo: 
a quella di Rousseau quando insistono sulla perduta felicità 
degli aborigeni (locus classicus: Nouvelle Héloise, tv, 3), a quello 
degli enciclopedisti quando invece denunziano il fanatismo dci 
loro conquistatori (locus classicus: la stessa dedica degli Incas, o 
Condorcet, Esquisse, VIN). Non si posson collegare necessariamente 
con le scandalose Recherches del de Pauw, in cui tutti gli Americani 
e soltanto gli Americani, son giudicati, come diceva Marmontel, 
estremamente «deboli di spirito e di corpo». 


III 


DE PAUW: 
L'INFERIORITÀ DELL'UOMO AMERICANO 


1. Fede nel Progresso e nella Società. 


i dopo Buffon, la denigrazione di tutta la natura ameri- 
cana era rapidamente giunta a un insuperabile estremo con le 
Recherches Philosophiques sur les Américains ou Mémoires intéressants 
pour servir à l’ Histoire de l’Espèce Humaine, di Mr. de P. (l’abbé 
Corneille de Pauw).' L’opera è datata Berlin, 1768: luogo ed anno 
del più glorioso e trionfante enciclopedismo. Il contenuto non 
smentisce il frontispizio. De Pauw è un tipico enciclopedista, 
non tanto per i suoi frequenti attacchi alla religione e ai gesuiti ;* 
né tanto per la completa assenza di pudore, e la pedanteria, che 
oggi si direbbe «freudiana», delle sue copiose notizie di peculia- 
rità e aberrazioni sessuali; ma perché riunisce in forma esemplare e 
tipica la più ferma e candida fede nel Progresso con una completa 
assenza di fede nella bontà naturale dell’uomo. 

Se credesse alla bontà della Natura, sarebbe un rousseauiano, 
e more marmonteliano potrebbe facilmente adattare la tesi di 
Buffon agli americani, anch'essi, come i loro animali, imper- 


1. La sua discendenza è discussa e la sua scialba biografia riassunta da BeyER- 
HauS, Gisbert, « Abbé de Pauw und Friedrich der Grosse, eine Abrechnung 
mit Voltaire», Historische Zeitschrift, v. 134 (1926), 465-493 e da CHURCH, 
Henry Ward, « Corneille de Pauw, and the Controversy over His Recherches 
Philosophiques sur les Américains», PMLA, v. SI (1936), 178-206. Il DELISLE 
DE SaLes lo dice «alsaziano», anzi «di Strasburgo» (Hist. Philos. du Monde 
Primitif, Paris, 1795, VI, 20-22); il 26 agosto 1792 gli era concessa la citta- 
dinanza onoraria francese, come a Bentham, Klopstock, Schiller e ai padri- 
fondatori degli Stati Uniti (MATHIEZ, A., La Révolution et les étrangers, Pa- 
ris, 1918, 75-6); e nel 1811 Napoleone gli faceva erigere un obelisco a 
Xanten (BEYERHAUS, art. cit., 469). 

2. «Les Jésuites, jamais véridiques» (o. c., 1, 61); «leur entière expulsion . .. 
regardée, dans le Pérou, comme un coup de la Providence» (o. c., I, 3 56), 
ecc.; cfr. Défense, ed. 1771, p. 36. 
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fetti e relativamente deboli, però amabili e «interessanti» per 
questa stessa loro debolezza. Ma, contro Rousseau (che ricor- 
da appena una volta, incidentalmente e per criticarlo)," de Pauw 
pensa che l’uomo si perfeziona soltanto in società, e che l’uo- 
mo solo, nello stato di natura, è un bruto incapace di progres- 
so. A proposito del prototipo settecentesco dell’uomo solo, di 
Alessandro Selkirk, ispiratore del Robinson Crusoe, de Pauw sen- 


tenzia: 


«l'homme n'est donc rien par lui-méme: il doit ce qu'il est à la societé: 
le plus grand Métaphysicien, le plus grand philosophe, abandonné 
pendant dix ans dans l’isle de Fernandez, en reviendrait abruti, muet, 
imbécille, et ne connaîtrait rien dans la nature entière».? 


2. Gli americani son degenerati. 


Già si intravede quale sarà l'atteggiamento del de Pauw di fronte 
ai selvaggi americani: bestie, o poco più che bestie, che «odian 
le leggi della società e gli impacci dell'educazione», vivono 
ognuno per sé, senza aiutarsi reciprocamente, in uno stato di indo- 
lenza, di inerzia, di completo avvilimento. Il selvaggio non sa che 
occorre sacrificare una parte della sua libertà, per coltivare il suo 
genio: «et sans cette culture il n'est rien».3 

È chiaro che de Pauw è molto più radicale di Buffon. Buffon 
aveva cercato di lasciare fuori l’uomo dalla sua tesi, e ne aveva 
fatto, alla peggio, un animalaccio freddo e inerte, recente ed 
inesperto. Ma per de Pauw l'americano non è nemmeno un ani- 


1. Recherches cit., 1, 63-4, a proposito dell’urang-utang. BAuDIN (L., L’Em- 
pire Socialiste des Incas, Paris, 1928, 19) vede in de Pauw l’antitesi completa 
di Rousseau, ma lo considera solo un paradossista: de Pauw «prétre phi- 
losophe, admiré par Voltaire, s'amuse...à prendre le contre-pied de 
Rousseau en dénigrant systématiquement les Américains». 

2. O. c., I, 302. Defoe ha dunque sciupato il suo tema: avrebbe potuto 
trame «une production plus achevée» (ibi, 1, 303). Sui presupposti storio- 
grafici di de Pauw, in relazione alle idee di Montesquieu, Voltaire, Rous- 
seau, ecc., v. BEYERHAUS, art. cit., 470-3. 

3. Ibi, n, 207. E ancora: «il est seul au monde, et ignore qu'on peut étre 
bienfaisant, charitable, et généreux». 
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male immaturo, non è un bambinone: è un degenerato. La 
natura dell'emisfero occidentale non è imperfetta: è decaduta e 
decadente. Buffon è il solo naturalista, scrive de Pauw, «qui ait 
jamais soutenu que la matière ne s'est organisée que depuis peu 
au nouveau monde, et que l’organisation ne s’y est point encore 
achevée de nos jours». 

Se Buffon avesse esteso quella sua «strana ipotesi», oltre che alle 
piante e agli animali, anche all'uomo (che invece non ritiene 
autoctono, né quindi immaturo), il minuscolo dr. Matteo Maty, — 
osserva ironicamente de Pauw, — avrebbe avuto qualche ragione 
di attaccarlo, come fece basandosi sull’asserita esistenza di giganti 
patagoni («on en a vu et manié plusieurs centaines») e concludendo 
allusivamente: «le terroir de l’Amérique peut donc produire 
des colosses, et la puissance génératrice n°y est point dans l’en- 
fance».? 

Ma in realtà entrambi hanno torto. Nessuno ha mai detto 
che gli uomini d'America siano più piccoli di quelli della dotta 
Europa. Ma nemmeno son giganti. Anzi, come tante altre specie 
animali indigene, sono degenerati in un clima così ostile alla 
società e al genere umano: «la totalité de l’espèce humaine est 
indubitablement affaiblie et dégénérée au nouveau continent». 
Buffon è un naturalista molto ingegnoso, — «et quelques fois 
plus ingénieux que la Nature elle mème».3 Come seguirlo quando 


I. De Pauw, o. c., I, 307. Anche il rimprovero «aux Naturalistes modernes 
d'avoir montré trop de prédilection pour le style pompeux et maniéré» 
colpisce in pieno Buffon. 

2. Ibi. Maty, di famiglia ugonotta provenzale, nacque in Olanda nel 1718 e, 
dopo aver pubblicato per vari anni (1750-1757) il Journal Britannique, ricor- 
dato da de PauW (o. c., I, 306), morì nel 1776 bibliotecario del British 
Museum. La sua piccola statura era proverbiale: il dr. Johnson, che l'aveva 
in antipatia, lo chiamava un «little black dog» e voleva gettarlo nel Tamigi. 
La sua paradossale fede nei giganti si fondava nella relazione, pubblicata 
a Londra nel 1766, del viaggio alla Terra del Fuoco, effettuato dal Commo- 
doro Byron. Anche DipEROT, nel suo Supplém. au voyage de Bougainville 
(1771), in cui sono altri echi de-pauwiani (ed. Pléiade, 756-757) satireggia 
Maty e i suoi famosi Patagoni, negando fossero più alti di 5 piedi e 5 0 6 
pollici. Alte lodi al Maty nei Mémoires (Bruxelles, 1830, 1, 58-61) del 
BrIssOT. 

3. Ibi; e 1, 197. 
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ci vuol persuadere che in Europa siamo vecchi, c che invece in 
America l'umanità è fresca, recente, acerba? 

La differenza dei due emisferi, sì, è «totale, aussi grande qu'elle 
pouvait l’étre, ou qu'on puisse l’imaginer». Ed è un fatto, anche, 
che è difficile spiegarsi «une si étonnante disparité entre les deux 
parties constituantes d'un méme globe». «Rien n'est plus sur- 
prenant». Ma pretendere che nel Mondo Nuovo anche la razza 
umana sia «moderna», è una «supposition insoutenable ». Perché 
l'America sarebbe rimasta deserta dall’istante della creazione sino 
a pochi secoli fa? «La nature aurait-elle été assez impuissante pour 
n’achever son ouvrage?». 

L'«impotenza della Natura» è qui rivolta come argomento di 
demonstratio ad absurdum contro la tesi della immaturità del conti- 
nente. Hegel finirà con l'accoglierla come valida spiegazione.* 

In tutto il libro del de Pauw, implicitamente ed esplicitamente 
polemico contro i racconti dei missionari e gli ammiratori del 
buon selvaggio, si ripete sino al fastidio che la natura in America 
è debole e corrotta, debole perché corrotta, inferiore perché dege- 
nerata. Soltanto gli insetti, i serpenti, gli animali nocivi vi han 
prosperato e vi son più grandi e grossi e paurosi e numerosi che 
nel Vecchio Continente. Ma tutti i quadrupedi, — quei pochi che 
ci si trovano, — son più piccoli, — esattamente «plus petits d’un 
sixiéme que leurs analogues de l’ancien continent», — ed hanno 
una «taille peu élégante» e così «mal tournée» che i loro primi 
disegnatori si trovarono nell'imbarazzo per effigiarli (come un 
pittore ritrattista, se il modello è infelice . . .). Persino i grandi 
rettili si sono ammosciati e imbastarditi: «les Caimans et les 
Crocodiles Américains n’ont ni l’impétuosité ni la fureur de 
ceux de l’Afrique».? 

Se ci fosse una più solenne malinconia, e meno gusto polemico 
e scandalistico in questa visione di decadenza senile, si potrebbe a 
buon diritto ricordare Lucrezio: 


1. Recherches, 1, 95-6; Défense, ed. 1771, 64. 
2. Vedi Nota Aggiunta: L'impotenza della Natura. 
3. De Pauw, o. c., I, 4-12, € passim. 
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Iamque adeo fracta esi aetas, effetaque tellus 
vix animalia parva creat quae cuncta creavit 
saecla deditque ferarum ingentia corpora partu.' 


Ma de Pauw non si duole. Guarda ai miseri animali d’Ame- 
rica con l’alterigia di un gran domatore, con la perfetta sicume- 
ra d’un abate filosofo borussico. L’attonita sorpresa di Buffon 
già non è più stimolo all’indagine scientifica, già si converte in 
argomento di diatriba che investe e travolge tutta l'umanità 
americana. 

Quegli uomini, infatti, stanno anche peggio degli animali. 
Son così deboli che «le moins vigoureux des Européens les 
terrassait sans peine è la lutte»;* hanno meno sensibilità, meno 
umanità, meno gusto e meno istinto, meno cuore e meno intelli- 
genza, meno tutto, insomma. Sono come bimbi scemi, inguari- 
bilmente pigri e incapaci di qualsiasi progresso mentale.? 

Non per questo però avevan diritto gli Europei di maltrattarli 
come han fatto e come continuano a fare. La loro superiorità 
è fuori discussione. Ma essi ne hanno abusato: «les peuples lontains 
n’ont déjà que trop è se plaindre de l'Europe». Smettano dunque 
gli Europei di meditare nuove conquiste, di organizzare spedizioni 
scientifiche in terre per loro fortuna ancora incognite: «ne mas- 
sacrons pas les Papous, pour connaître au Thermomètre de 
Réaumur, le climat de la Nouvelle-Guinée ».4 


1. De rerum natura, n, 1150-2. Un’eco della tesi lucreziana s’ascolta in 
Plinio, che, secondo S. Acostino (De Civ. Dei, xv, 9) «quanto magis 
magisque praeterit saeculi excursus, minora corpora naturam ferre testatur». 
Plinio e S. Agostino erano naturalmente familiari a de Pauw; e l’epigrafe 
delle Recherches («studio disposta fideli») è attinta a Lucrezio. 

2. De PAUW, o. c., I, 75. 

3. Ibi, 1, 35, 221; II, 102, 153-4 e passim. 

4. Disc. Prélim. Gli echi voltairiani sono facilmente riconoscibili. Le super- 
stizioni religiose degli Americani provano «que malgré la diversité des 
climats l'imbécillité de l’esprit humain a été constante et immuable». 
Anche l’ammonimento rivolto all’europeo «de laisser les Terres Australes 
en repos, et de mieux cultiver les siennes» riecheggia la morale conclusiva 
del Candide: di lasciare le avventure e le metafisiche per «cultiver notre 
Jardin ». 
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Confluisce così nella polemica dell’enciclopedista entusiasta del 
progresso ed ostile ai primitivi la polemica dell’umanitario che 
ha in orrore le guerre e ne svela gli ipocriti pretesti. Le due tesi 
non andavano d'accordo, — né potevano conciliarsi nei limiti 
della filosofia dei lumi, — ma concorrevano in de Pauw a depri- 
mere la condizione degli americani, impotenti e bastonati, sotto 
le congiunte maledizioni della natura e della storia. 


3. Esagerazioni anti-americane. 


Nel suo furore anti-americano, non solo de Pauw talvolta si 
confonde, e (come s'è visto poco sopra) parla degli americani 
come di «fanciulli» anziché come di «vecchi» (fanciulli incorreggi- 
bili, comunque, e vecchi precoci); ma esagera e vaneggia, come 
già avevan vaneggiato, in senso contrario, i cronisti e relatori di 
prodigi e meraviglie, e come vaneggiavano gli inteneriti am- 
miratori del buon selvaggio. De Pauw generalizza imperterrito 
e seriamente afferma che nel clima americano molti animali per- 
don la coda, i cani non sanno più abbaiare, la carne del manzo 
diventa tigliosa e i genitali del cammello cessan di funzionare.! 


1. Rech., 1, 12-13: si portaron cammelli al Perù; ma «le froid dérangea 
leurs organes destinés à la reproduction». La fonte di de Pauw è forse il 
P. Acosta che riferisce di aver visto al Perù alcuni cammelli portativi 
dalle Canarie «y multiplicados allî, pero cortamente» (Hist. Nat. y Moral 
cit., IV, 33, e. c., 277) o l'Inca Garcnaso, Coment. Reales, 1x, 18 (ed. Rosen- 
blat, 1, 257). Ma il P. Coso, al de Pauw sconosciuto (fu edito solo alla 
fine del secolo xrx), spiega meglio come andaron le cose: «los primeros 
Camellos que aqui llegaron hicieron casta y se multiplicaron mucho», 
ma poi furono trascurati; e quando si volle impedirne l’estinzione, e si 
cercò di raccogliere tutti i superstiti, solo se ne trovaron due, e quei due eran 
femmine . .. L’ultima delle infelici cammellesse si spense in Lima nel 1615 
«con que se acabaron los Camellos en este reino, habiendo durado en él 
màs de sesenta afios» (Coso, P. Bernabé, Historia del Nuevo Mundo (1653), 
Sevilla, 1890-1893, II, 442-3). Sui cammelli tratti al Perù, v. anche CALDAS,J. 
F. de, Semanario de la Nueva Granada, Paris, 1849, 539 n.; e RomERO, C. A., 
«El Camello en el Perù», Rev. Histérica, Lima, x (1936), 364-372. Un cam- 
mello in un paesaggio brasiliano figura in un arazzo dei Gobelins del 
1740-1. In realtà i cammelli furon tratti e allevati sulla tepida costa desertica 
del Pacifico, in condizioni ambientali non troppo diverse, dunque, da quelle 
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Spiega che i Peruviani son come quei cammelli, e perciò impuberi 
(«c'est le caractère de leur dégénération comme dans les Eunu- 
ques»).! Ci racconta di selvaggi con il cranio piramidale o conico, 
e di Americani del Marafion con la testa «cubica o quadrata», — 
il che sarà, sì, «il colmo della stravaganza umana», ma si è pur 
visto in certa pariginissima pittura del secolo xx ed è, del resto, 
un uso assai diffuso e ben noto agli antropologi.* E, in polemica 
con Garcilaso, nega tutto quel che egli racconta degli Incas, e ci 
descrive invece quella loro famosa città del Cusco come «un 
amas de petites cabanes, sans lucarnes et sans fenétres», natu- 
ralmente tutte demolite dagli Spagnoli, così che «il y subsiste 
seulement un pan de muraille».* In quella «bicocca» del Cusco 
c'era una specie di università (gli amastas) «où des ignorants 
titrés, qui ne savaient ni lire ni écrire, enseignoient la Philosophie à 
d’autres ignorants qui ne savaient pas parler».5 Persino il ferro, 


del loro paese d'origine. È un fatto conosciuto, invece, la sterilità di certe 
varietà animali che si cercò di acclimatare nella puna; di certi incroci di 
auchenidi e di ovini, ecc. 

1. Rech., 1, 144-5, ma la disgrazia pare dovuta in questo caso alla «barbara» 
oppressione degli Spagnoli: «la tyrannie y a influé jusque sur le tempérament 
physique des Esclaves» (eco di Raynal?). 

2. Ibi, 1, 146-7. Anche il DeLISLE DE SALES condanna quelle tribù americane 
che deformano il cranio dei neonati per dargli «la forme bizarre d’un 
cylindre» (Phil. de la Nature, e. c., IV, 10000; VI, 60-4); e il Fors- 
TER, che aveva letto de Pauw, ricorda che «on the continent of America 
there are many instances of nations who disfigure their heads to make 
them resemble the sun, the moon or some other object» (A Voyage round the 
World, London, 1777, Il, 229). 

3. Un Pellirosse della valle del fiume Columbia replicava a chi gli doman- 
dava la ragione di quelle «aberrazioni»: «e le vostre donne perché si fanno 
la vita di vespa?» (WisH, H., Society and Thought in Early America, New 
York, 1950, 362-3). 

4. Recherches cit., I, 178-9. 

5. Ibi, i, 185. Contro questa appassionata parzialità alla quale, come si è 
visto, aderì il RAYNAL (v. qui, p. 56), reagì tra gli altri Burron: «je 
ne prendrai la peine de citer ici que les monuments des Mexicains et des 
Péruviens, dont il (M. P.) nie l’existence, et dont néanmoins les vestiges 
existent encore et démontrent la grandeur et le génie de ces peuples, qu'il 
traite comme des étres stupides, dégénérés de l'espèce humaine, tant pour 
le corps que pour l’entendement» (Oeuvres Compl. cit., x11, 436; v. anche 
qui oltre, p. 169-70). 
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quel poco ferro che vi si trova, s'infrollisce in America: è «infi- 
niment inféricur à celui de notre continent, de sorte qu'on n'en 
saurait fabriquer des clous».* 

È quindi con un certo buon umore, incompatibile con la coster- 
nazione che ci vorrebbe ispirare, che concludiamo seco lui, che 
«c'est sans doute, un spectacle grand et terrible de voir une moitié 
de ce globe, tellement disgraciée par la nature, que tout y était ou 
dégéneré, ou monstrueux».* 


4. Cause della catastrofe. 


Ma come è successo tutto questo guaio? De Pauw si mantiene 
ambiguo. Parla a volte di clima, ossia di fattori naturali costanti, 
ma con prudenti riserve (es. 11, 84-5), e assai più spesso ricorre 
invece a catastrofi, ad inondazioni ed altri insoliti flagelli. L’ipo- 
tesi di un diluvio gli pare che spieghi meglio «la plupart des 
causes qui y (in America) avaient vicié et dépravé le tempérament 
des habitants», che non «l'hypothèse de Mr. de Buffon, qui sup- 
pose que la nature, encore dans l’adolescence en Amérique, n'y 
avait organisé et vivifié les étres que depuis peu».? E altrove accen- 
na oscuramente a «catastrophes physiques», a «épouvantables 
tremblements de terre», a «inondations considérables»,4 a «une 
combustion générale et d’épouvantables vicissitudes»,5 che costi- 
tuiscono «les plus grandes difficultés, et en méme temps, les points 
les plus intéressants de la physique du globe et de l’histoire des 


étres».8 


I. Rech., i, 182; cfr. qui, p. 356. Il solito P. AcosTA aveva riferito che, per 
effetto di certi venti corrosivi (o, più verosimilmente, della ruggine), il 
ferro «se desmenuzaba como si fuera heno, o paja seca» (Hist. Nat. y Moral, 
II, 9, €. C., I4I). ” 

2. Ibi, Disc. Prél., s. paginazione (prima pagina). 

3. Ibi, 1, 23. 

4. Ibi, 1, 101-2, 105-6. 

s. Ibi, n, 177. 

6. Ibi, 1, 312, 317. Anche nelle altre sue Recherches Philos. sur les Egyptiens 
et les Chinois (Amsterdam-Leida, 1773), de Pauw scrive misteriosamente: 
«Je crois, et j'entrevois mème qu'il s'est passé sur notre Globe des événe- 
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Pare di cogliere qui un'eco delle congetture filosofiche del 
contemporaneo Bonnet! e insieme una certa suggestione antici- 
pata di ipotesi più tarde, — come le «catastrofi» di Cuvier, o 
magari le «variazioni brusche» di de Vries, — che assicura l’ap- 
passionato de Pauw dal ridicolo e lo copre con la grave autorità’ 
di quei dotti. Anche a quella sua teoria di un diluvio americano 
che storicizza, per così dire, la visione buffoniana del continente 
fradicio, si può trovare qualche illustre predecessore. 

Lasciamo pure da parte anche Boulanger. È vero che il de 
Pauw aveva letto attentamente le sue Recherches sur le Despotisme 
Oriental (1761) ed anche la sua opera maggiore, L'Antiquité 
Dévoilée (1766), che nel ricordo e nel terrore del Diluvio ravvisa 
l'origine delle credenze religiose dell’umanità.* Boulanger qua- 
lifica grandiosamente quella catastrofe come una «rivoluzione 
della natura», uno sconvolgimento completo del cielo, del mare 
e della terra, una spaventosa malattia di tutto il creato. E nei 
selvaggi in genere riconosce i discendenti delle orde scampate al 
diluvio, scossi al punto di cadere in una malinconica atonia, inca- 
paci d'ogni progresso; e quelli americani in particolare dipinge 
oppressi dalla miseria e dalla superstizione, chiusi in una insipida 
«età dell’oro».3 


ments très singuliers, dont nous n’avons et dont nous n’aurons jamais 
aucune connaissance certaine, parce que le fil de la tradition est coupé» 
(I, xIv). 

1. Il BONNET, nella sua Palingénésie Philosophique, ou Idées sur l’état passé 
et sur l’état futur des étres vivants (1769-1770), sostenne che la terra ha passato 
«through a long series of epochs, each terminated by a “revolution”, i. e. a 
cataclysm, in which all the then existing organic structures were destroyed» 
(Lovejoy, o. c., 284; cfr. NORDENSKIGLD, o. c., 246). Ma già Beroso babi- 
lonese (m sec. av. Cr.) aveva dissertato di un alternarsi ciclico d’inondazioni 
e di conflagrazioni cosmiche (Banue, J., The Belief in Progress, Oxford, 
1950, 45). 

2. Recherches cit., 1, 230-234, confutandone l’ipotesi relativa alla couvade, 
ma sempre con gran rispetto per «la mémoire de ce savant», per questo 
«illustre auteur», che egli combatte perché soltanto «les fautes des grands 
hommes méritent qu’on les réfute»; cfr. anche Défense, ed. 1771, p. 183. 
3. VENTURI, Fr., L' Antichità svelata e l’idea del Progresso in N. A. Boulanger, 
Bari, 1947. Sul diluvio: pp. 13, 65, 119. Sui selvaggi: pp. 39-40, s1. Anche 
le idee del B. sugli egiziani e i cinesi (ibi, 49-50) hanno punti di contatto 
con quelle che esprimerà de Pauw nel 1773 (v. qui, p. 163 sgg.). 
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Ma il suo diluvio è biblico e universale: ha sommerso il mondo, 
non le Americhe soltanto. La possibilità di qualche suggestione 
(forse anche attraverso Buffon, accusato di aver plagiato Bou- 
langer)' sussiste certamente, ma resta comunque su un piano 
secondario. Piuttosto vale la pena di osservare che questo ten- 
tativo di spiegare la degradazione fisica delle Americhe mediante 
un (secondo?) diluvio toccato soltanto a loro, se da un lato si 
riannoda alle disquisizioni dei Padri della Chiesa e di più tardi 
commentatori alle prese con le difficoltà che presenta la storia 
biblica del diluvio «universale »,” in sostanza non è che un cospi- 
cuo esempio della generale tendenza dei «denigratori» del Mondo 
Nuovo a far convergere su quelle contrade le maledizioni e i 
miti catastrofici dapprima escogitati per l'universo mondo. L'in- 
feriorità tellurica d'America vien giustificata con gli stessi argo- 
menti e colorita con le stesse pennellate che avevan servito a 
illustrare la triste condizione di tutta la terra dopo la Caduta e dopo 
il nuovo flagello del Diluvio: con la degenerazione della fauna 
(cfr. qui, p. 11 e 24-5), con l'instabilità avviata alla decadenza an- 
che del genere umano, con vari segni premonitori della fine del 
mondo, e infine proprio col Diluvio, tra i cui effetti già Lutero 
annoverava la estirpazione di tutti gli alberi buoni, la formazione 
di deserti di sterili arene e la moltiplicazione delle bestie e delle 
piante nocive,* — stigmi caratteristici dell'America buffon-de- 
pauwiana. Ancora nel 1625-9 c'era chi accusava il Diluvio Uni- 
versale d’aver stroppiato per sempre la terra, abbreviato la vita 


I. SAINTE-BEUVE, Causeries cit., XIV, 326. 

2. Vedi ALLEN, D. C., The Legend of Noah cit., 74-5, 84-9; sul «secondo» 
diluvio, v. de Pauw, Défense, ed. 1771, p. 18-9; Recherches Philos. sur les 
Egyptiens et les Chinois, e. c., I, 213. 

3. HARRIS, o. c., 90; cfr. 110 n. Reciprocamente, con l'avvento del Messia, 
la terra diverrà più fertile, i pascoli più pingui e la Luna splenderà come il 
Sole (Isaia, xxx, 23-26). Questo motivo millenaristico fu ripreso dai pre- 
dicatori calvinisti. Uno di costoro, John Edwards, insiste (1699) in partico- 
lare sulla maggior abbondanza e gustosità della carne degli animali comme- 
stibili nel millennio (Tuveson, E. L., Millennium and Utopia cit., 133; cfr. 
ibi, 144), — un tratto antitetico alla pretesa tigliosità della carne di manzo 
in America (v. qui, p. 64). La fauna «rabougrie» e coriacea di de Pauw 
sembra quasi un'eco invertita di quell’appetitosa escatologia delle bistecche. 
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umana, corroso le montagne, distrutto le foreste e frantumato 
in isole il mondo, prima intero e perfetto. 

Ma, in quel tempo, l'ipotesi di un diluvio, o meglio di un 
mezzo diluvio, solo americano, era già stata avanzata da Francesco 
Bacone, — proprio da quell’«illustre chancelier Bacon», che de 
Pauw cita e critica a proposito dell'origine della sifilide e la cui 
fama raggiungeva allora il punto più alto," — e non in una sola, 
ma in due delle sue opere più note, nella Nuova Atlantide, e 
nell'ultimo dei Saggi Civili e Morali. 


5. Bacone: l'America, continente bagnato. 


Il Reverendo Governatore della Casa degli Stranieri narra come 
la grande Atlantide, ossia l'America («the great Atlantis, that you 
call America»?) «was utterly lost and destroyed: not by a great 
carthquake . . . for that whole track is little subject to earthquake, 
but by a particular deluge or inundation: these countries having, 
at this day, far greater rivers, and far higher mountains, to pour 
down waters, than any part of the old world» (superiorità della 
natura inanimata nel continente americano, e sua tendenza al- 
l'umidità). Il diluvio «was not decp»; in molti luoghi «not past 
forty foot . . . from the ground»; però «that inundation, though 
it were shallow, had a long continuance» (altre pennellate di 
natura paludosa). 

Uomini e bestie pertanto perirono, o annegati o per mancanza 
di cibo. Ma gli uccelli e «some few wild inhabitants of the woods» 
fuggirono sulle alte e freddissime montagne (embrionale spiega- 
zione delle civiltà andine). Questa è la ragione perché c’è così 
poca gente in America, e quella poca, barbara e incolta: «so as 


1. HARRIS, 0. c., 141-2. Altri esempi, coevi e più tardi: ibi, 156-8, 182-3. Vedi 
anche ALLEN, o. c., 95 (Kircher), 153-4 (Milton), 191 (Kircher); e TUVESON, 
o. c., SI (minor statura, minor forza e minor longevità dell’uomo, secondo 
John Dove, 1594). 

2. Recherches cit., I, 228 e sgg.; MORNET, Sciences de la nature cit., 86. 

3. BACON, F., Works, London, 1902, 188. 
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marvel you not at the thin population of America (anche il Gover- 
natore si dimentica della «grande Atlantide» e parla come noi 
di «America»), nor at the rudeness and ignorance of the people; 
for you must account your inhabitants of America as a young 
people» (il Mondo Nuovo è il Mondo Giovane), mill’anni più 
giovane che il resto del mondo, perché mille anni passarono tra il 
diluvio universale e il loro diluvietto particolare, — «between 
the universal flood and their particular inundation».' 

Poi, al pigro passo del tempo, quel «poor remnant of human 
secd . .. peopled the country again slowly, by little and little». 
Ma, «being simple and savage people, not like Noah and his 
sons, which was the chief family of the earth, they were not able 
to leave letters, arts and civility to their posterity».* E quando 
scesero dai gelidi monti alle valli caldissime, presero per forza 
quel loro brutto costume d’andare nudi. Se si adornan con 
piume di uccelli è per fare come «those their ancestors of the 
mountains, who were invited unto it by the infinite flights of 
birds, that came up to the high grounds, while the waters stood 
below». Con questa pittoresca e grandiosa fantasia, Bacone spiega 
tutt'insieme la giovinezza del continente e lo scarso numero e 
l’arretratezza dei suoi abitanti, la catastrofe d'un mondo e la penna 
sulla testa del selvaggio. 

Nel Saggio rvm, Of vicissitudes of things, la stessa storia è nar- 
rata più succintamente: 


«if you consider well of the people of the West Indies, it is very pro- 
bable that they are a newer or a younger people than the people of the 
old world; and it is much more likely, that the destruction that hath 
heretofore been there, was not by earthquakes . .. but rather, that it 
was desolated by a particular deluge; for earthquakes are seldom in 
those parts; but, on the other side, they have such pouring rivers, as 
the rivers of Asia, and Africa, and Europe, are but brooks to them. 
Their Andes, likewise, or mountains, are far higher than those with 


I. Works, e. c., 190. 

2. Sul minor vigore e minor longevità degli uomini dopo il diluvio, - 
altra credenza multisecolare che contribuiva a far giudicare «degenerato» 
il continente umido, - v. già AcostIno, De Civ. Dei, xv, 9 e qui, p. 68-9. 


BACONE E IL MONDO NUOVO 71 


us; whereby it seems, that the remnants of generations of men were 
in such a particular deluge saved». 


Anche qui Bacone, che sembra ricordare le Leggi (libro 1, 
677-9) di Platone, ma soprattutto sviluppare un'antica leggenda 
americana, riferita da Gomara (1584) e parafrasata da Montaigne,” 
mette in rilievo l'umidità e la giovinezza del Continente (due 
caratteristiche, la cui efficacia cumulativa si esprimerà nel dirlo 
non ancora ben disseccato e prosciugato), l’immensità dei suoi 
fiumi e l'altezza dei suoi monti, tratti sintetici d’una natura primi- 
tiva e minacciosa. Per gli abitanti ha qui solo un accenno; e nel 
primo passo citato, li vede senza dubbio molto più simili al sem- 
plice e buon selvaggio, che non ai degenerati e frolli americani 
del de Pauw. De Pauw è invece più vicino a Bacone nell’indicare 
la causa fisica dell’attuale condizione dell'America: anch'egli 
propende per il diluvio, pur non escludendo quasi nessun altro 


flagello. 


1. Works, e. c., 143-4. Nei due passi ritorna la parola «remnant», che dà agli 
americani il carattere di «pochi superstiti ». 

2. Essais, 1, 12, ed. Pléiade, 556: «qu’autresfois ils ont esté submergéz 
par l’innondation des eaux celestes; qu'il ne s’en scauva que peu de familles, 
qui se jetterent dans les hauts creux des montaignes...que, quand ils 
sentirent la pluie cesser . . . ils sortirent repeupler le monde, qu’ils trouverent 
plain seulement de serpens». La leggenda peruviana del diluvio era ben 
nota anche a Grozio e a meno illustri autori del "600 e del ’700 (cfr. ALLEN, 
o. c., 86, 92). Ma, come tante altre verità semi-fantastiche, o ipotesi spiritose, 
il mito baconiano è stato ripreso in tempi assai recenti (a) nelle escogitazioni 
pseudo-filosofiche di KEysERLING, secondo cui gli indios si rifugiarono 
sull’altipiano boliviano «als im Westen und Osten Festlinder oder Riesen- 
inseln ins Weltmeer absanken» (Siidam. Medit., Stuttgart-Berlin, 1933, 
16); e (b) nelle teorie cosmologiche del viennese Hoerbiger, secondo le 
quali un satellite pre-lunare avrebbe provocato un'immensa marea intorno 
ai tropici, «so that the waters left only certain “island-refuges”, Andinia 
being one», — teorie che a loro volta servirono al Bellamy per proporre 
una spiegazione degli enigmi archeologici di Tiahuanaco (BELLAMY, H. S., 
Built before the Flood, The Problem of the Tiahuanaco Ruins, London, 1943; 
Il ed., 1947). 
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In definitiva, al «filosofo prussiano» si può far credito di una 
brusca e salutare reazione alle troppo rosee pitture di selvaggi 
e genti primitive; di qualche acuta osservazione, o divinazione 
semi-scientifica; e soprattutto di aver posto il problema delle 
Americhe nei termini più crudi, ma anche più espliciti e provo- 
canti. Buffon s'era limitato alla fauna, e l'aveva discussa come 
una sezione della fauna di tutto il mondo. De Pauw mette gli 
americani al centro della sua indagine ed attira così sul suo argo- 
mento e su di sé la pubblica attenzione, le repliche e le irose rea- 
zioni. Di gran lunga inferiore al naturalista per genio scientifico, 
serietà morale e talento letterario, ottiene però con i suoi due volu- 
metti di Recherches un risultato cui l’ Histoire Naturelle non aspi- 
rava, e che certo non avrebbe raggiunto: quello di scatenare una 
veemente polemica, di far esplodere sulla questione della natura e 
del destino d'America file intere di secolari argomenti, tutta una 
serie di diatribe, di apologie tradizionali e di pregiudizii stantii, 
tutto un arsenale di vecchie formule e di nascenti pruriti politici. 

Occorre a volte uno scrittore di basso rango per sconsacrare e 
ravvivare un tema d'alta portata. Chi era Beverland? Un libertino 
olandese (come de Pauw): senza avere un'ombra del genio dei 
teologi che s'eran tormentati lungo grossi in-folio sul dogma del 
peccato originale, scriveva un opuscolo scurrile, in cui ne dava 
l’interpretazione più eretica e più popolare. Scandalizzava, turba- 
va, provocava repliche e confutazioni; e spesso si evitava di 
citarlo (come doveva succedere con de Pauw); ma il suo brio 
maligno e beffardo diffondeva la sacrilega «ipotesi» e la portava ad 
agire su menti e in ambienti chiusi alle disquisizioni dei Padri o 
dimentichi di quei tremendi dubbi ermeneutici. Così, a de 
Pauw toccava di riproporre in tono giornalistico problemi che da 
Colombo e da Oviedo a Buffon eran stati scrutati su un piano 
scientifico e con quasi mistica reverenza. In definitiva, gli stessi 
americani, tanto da lui offesi e umiliati, avrebbero dovuto sentir 
per lui una riluttante e rovente gratitudine. Anche il creolo 
gli avrebbe potuto perdonare l'ingiustizia feroce di molte sue 
condanne, in grazia della chiara profezia che i coloni arricchiti si 
stancheranno un giorno del giogo spagnolo: «ils voudront sortir 
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de tutelle, et quand ils le voudront ils auront assurément les 
moyens de le faire, et d’affermir leur liberté ».! 


6. L’‘indio’ bestiale e l’ ‘indio’ debole. 


In quanto, poi, all’apologeta degli indigeni, anch'egli potrà es- 
sere indulgente col pubblicista del Settecento ricordando quanto 
lunga storia già avesse allora la denigrazione dell'americano. Se 
è vero che in generale i missionari tendevano a idealizzare l’indi- 
geno, a volte lo han descritto con crudele severità. 

I Gesuiti, derisi dal de Pauw, han certo contribuito più di ogni 
altro ordine, — con le loro Relazioni annuali (1632-1674) c con 
scritti riassuntivi (Lafitau, Charlevoix, ecc.) del pari destinati al 
gran pubblico, — a dare dell’indigeno nordamericano un ritratto 
parlante, simpatico e umano, — sia perché tale era il loro sincero 
atteggiamento verso i catecumeni, sia per stimolare la generosità 
dei loro sovventori europei e persuaderli che i loro denari erano 
spesi bene, che i convertiti lo erano davvero e meritavano d’es- 
serlo. Anche gli aspetti negativi del selvaggio messi in luce dai 
Gesuiti erano quei tali che meglio facevano risaltare la fermezza, 
la pazienza, lo spirito di sacrifizio dei buoni padri, erano quelle 
deplorevoli tendenze al cannibalismo, alle feroci mutilazioni, 
alla voracità e all’ubbriachezza. 

Però, fisicamente, che pezzi d'uomini! Un missionario non 
trovava in loro «nulla di effeminato» e sulle loro spalle ammirava 
delle teste da imperatori romani, Giulio Cesare, Pompeo, Augu- 
sto, Ottone, teste di una tale maestà che non aveva creduto potes- 
sero mai esser state vere quando le aveva viste scolpite sulle 
medaglie antiche o incise su tavole in rame! Riuniti in assemblea, 


I. Rech., 1, 91. Cfr. RAYNAL, analogamente: «Lorsque ces colonies seront 
arrivées au degré de culture, de lumière et de population qui leur convient, 
ne se détacheront-elles pas d’une patrie qui avait fondé sa splendeur sur leur 
prospérité? Quelle sera l’époque de cette révolution? On l’ignore, mais il 
faut qu'elle se fasse» (0. c., x, 450; cfr. a proposito dell'esempio dato e della 
pressione esercitata dagli Stati Uniti, ibi, rv, 394). Dopo la Rivoluzione Ame- 
ricana, infatti, le profezie della prossima indipendenza delle colonie spagnole 
si fecero più frequenti. Vedi esempi in SUMNER, o. c.; per Raynal, ibi, 71-76. 
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riferiva un altro, i Pellirosse sfoggiavano una saggezza e un’elo- 
quenza che avrebbero fatto onore all'Arcopago d’Atene e al 
Senato di Roma nei loro tempi più belli. Le loro concioni pare- 
van tolte da Tito Livio.! 

Facciamo pure la sua parte al frasario classicheggiante, proprio 
del repertorio scolastico dei Gesuiti; e alla loro tecnica propagandi- 
stica di insinuante e adulante dolcezza. Resta abbastanza per ca- 
pire la reazione di un de Pauw. 

Questi, invece, poteva trovare qualche remoto precursore della 
tesi della inferiorità degli indigeni d'America in certi domenicani, 
come il licenziato Gregorio (1512), Fra Tomés Ortiz (1525) c Do- 
mingo de Betanzos (1528-1538), seguiti dal giurista Gregorio Lopez 
de Tovar, che negaron loro tutti gli attributi tomistici dell’uma- 
nità: «nunca crié Dios més cozida gente en vicios y bestialidades, 
sin mistura de bondad...o policia».* Nella famosa polemica 
che precedette le Nuevas Leyes, Sepulveda aveva dato come 
seconda ragione della liceità della guerra contro gli indigeni «la 
rudeza de sus ingenios, que son de su natura gente servil y bàr- 
bara y por ende obligada a los de ingenios ms clegantes, como 
son los espafioles»; e Vitoria diceva che son «naturalmente mie- 
dosos y ademàs imbéciles y amentes».? 

De Pauw cita Septilveda, non (mi pare) Vitoria. Né ricorda 


1. Esempi tratti dalle pp. 106, 138 e 167 di KENNEDY, J. H., Jesuit and Savage 
in New France, New Haven, 1950, che presenta, ordinati per argomento, 
un buon numero di passi degli scritti dei missionari e dà un sommario rac- 
conto della loro attività in America e dei loro rapporti con la Francia. 
Ma v. anche RoMro, o. c., 75-83. 

2. MARTIRE, P., Dec. vu, 4, ed. B. Aires, p. 619, citando Ortiz testualmente. 
Analoga citaz., da Herrera, è commentata da ZavaLa, Silvio A., Las 
Instituciones Juridicas en la Conquista de América, Madrid, 1935, 47; PARRY, 
J. H., The Spanish Theory of Empire in the XVI Century, Cambridge, 1940, 
5$8-9. La ritrattazione di Betanzos dall'aver detto «que eran bestias» (gli 
indios) è riportata e discussa in HANKE, L., «Pope Paul III and the Amer. 
Indians», The Harvard Theological Review, XXX (1937), pp. 96-8, 101-2 
(e in B. de Las Casas, Pensador Politico, Historiador, Antropélogo, La Habana, 
1949, 14-15). V. anche le testimonianze laiche raccolte da Romero, R.., 0. c., 
34; e sull’Ortiz, ibi, 39. 

3. ZAVALA, O. c., 107, 109, limitato da J. HOFFNER, Christentum und Men- 
schenwiirde, Das Anliegen der spanischen Kolonialethik im goldenen Zeitalter, 
Trier, 1947, 226-8. 
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Bayle, che nel famoso Dictionnaire, sub Cieza de Leén, già aveva 
riassunto le informazioni del cronista sulla spontanca «déprava- 
tion» e «corruption» delle genti del Perù, in aperta polemica 
contro coloro che «prétendent que les Chrétiens ont appris aux 
peuples de l’Amérique è étre méchants». 

La malvagità e corruzione naturale degli americani era dunque 
argomento corrente dei difensori, veri e finti, della religione (per 
la quale ogni uomo è Adamo caduto), mentre la loro bontà 
e moralità istintiva eran argomenti dei razionalisti (cui l’uomo 
appare dotato di bontà propria, e quindi Deus sibi ipsi), degli 
anticlericali e dei loro alleati involontari come certi missionari 
e seguaci di Las Casas. De Pauw, razionalista che si volge con- 
tro il razionalismo e il suo mitizzamento del selvaggio, investe 
nella sua polemica i missionari umanitari, e prepara così il terreno 
ai reazionari cattolici del romanticismo. De Maistre, che in certo 
senso (come vedremo) continua e sistematizza teologicamente 
de Pauw, sospira e scrive: «il n°y avait que trop de vérité dans 
ce premier mouvement des Européens qui refusèrent, au siècle 
de Colomb, de reconnaître leurs semblables dans les hommes 
dégradés qui peuplaient le nouveau monde».' 

Ed eran contemporanei di de Maistre quei nordamericani, che, 
tanto persuasi della necessità che il Pellirosse sparisse innanzi 
alla Civiltà e al Progresso, quanto privi dell’unzione religiosa e 
degli scrupoli giuridici del conte legittimista, parlavan senza ri- 
guardo degli indigeni come di bestie: «the animals, vulgarly 
called Indians».? 

Non meno interessante della storia dell'ideologia del «nobile 
selvaggio», che ha già tutta una bibliografia, sarebbe la storia 
della ideologia, o caricatura, dell’«ignobile selvaggio», del sel- 
vaggio brutto e cattivo.3 Questa ideologia, a sua volta, è stretta- 


1. Soirées de Saint-Pétersbourg, n, ed. Garnier, s. d., 1, 79. 

2. H. H. Brackenridge, 1782, cit. in PEARCE, R. H., The Savages of America, 
Baltimore, 1953, 54, 181. 

3. Il Garasse (1624) vituperava gli idealizzati Sciti (sulle orme di Tertul- 
liano) e i selvaggi della Virginia e del Canadà (Boas, G., The Happy 
Beast cit., 69-70). V. Zavata, Silvio, Servidumbre Natural y Libertad 
Cristiana, Buenos Aires, 1944; e, con cautela, O*GORMAN, E., «Sobre la 
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mente connessa colla tesi, anch'essa, come s'è visto, ripresa da 
de Pauw, della fiacchezza degli indigeni. Ma mentre l'inferiorità 
spirituale o morale dell’indio, il suo «selvaggismo», è una tesi 
tipica dei nemici dell’ignudo americano, la sua inferiorità fisica, 
la sua debolezza corporale è uno degli argomenti classici dei suoi 
amici e protettori, è una delle prove più frequentemente addotte 
in favore della sua piena umanità e del suo diritto alla libertà. 
L’impetuoso de Pauw travolge le sottili distinzioni di dottori e 
giuristi, e condanna gli indigeni come immorali e come fiacchi, 
come oziosi e quindi deboli e snervati.' Ma questa loro pochezza 
di forze era stato uno dei chiodi più spesso battuti e ribattuti 
dal loro gran protettore, dall’Apostolo delle Indie, Bartolomé 
de Las Casas: «Son ...las gentes màs delicadas, flacas y ticrnas 
en complexién, y que menos pueden sufrir trabajos, y que mis 
facilmente mueren de cualquier enfermedad». Las Casas abbcl- 
liva quella loro debolezza assicurando: «que ni hijos de principes 
y sefiores entre nosotros, criados en regalos y delicada vida, no 
son màs delicados que ellos, aunque sean de los que entre cllos 
son de linaje de labradores».* 

I rustici, miserrimi lavoratori indiani han la stessa delicata 
complessione dei più effeminati nobili di Spagna. La «debolezza» 
serve a Las Casas per innalzare vertiginosamente, non per umi- 
liare i poveri indios. È un titolo di privilegio, che, quasi si direbbe, 
dovrebbe farli dispensare dagli «oficios manuales», come se fos- 
sero altrettanti hidalgos. È iniquo, infatti, incalza il Vescovo nel- 
naturaleza bestial del indio americano», Filos. y Letras, México, n. 1 e 
2 (1941), 141-158, 305-315; nonché PEARCE, 0. c., 5-6, 11-35. Secondo 
il CLARK (R. T., jr., «Herder, Cesarotti and Vico», Studies in Philology, 
XLIV, 4 (Oct., 1947), 662, che pare appoggiarsi a THYySsEN, ]J., Geschichte 
der Geschichts-philosophie, Berlin, 1936) «typical[?] philosophies of history 
of the eighteenth century regarded savages as degenerates from an earlier 
Natural Religion, or some other condition characteristic of the Golden 
Age». Per il Settecento, cfr. anche FarrcHILD, H. N., The Noble Savage, 
New York, 1928 (c. rx, «Enemies of the Noble Savage »). 

1. «Les Sauvages... moins forts que les peuples civilisés, parce que ces 
Sauvages ne travaillent jamais, et on sait combien le travail fortifie les nerfs» 
(Défense, ed. 1771, p. 12). 

2. Brevis. Relacibn de la Destrucion de las Indias Occidentales, Introduccién, 
in Las Casas, Doctrina, México, I94I, 4. 
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l'ottava delle sue venti ragioni contro le encomiendas, è iniquo 
tutto il cumulo di servizi e d’obbligazioni imposto «a los hom- 
bres, y a tan flacos y delicados y desnudos hombres»: è «violento, 
innatural, tirinico y contra toda razén y natura»; anzi «contra 
toda justicia, y caridad y razén de hombres». Ancora nell’ul- 
timo sug scritto conosciuto, nella petizione a Pio V, Las Casas 
rievoca i deboli «naturales» delle Indie, «los cuales oprimidos 
con sumos trabajos y tiranfas (ms que se puede crcer) llevan 
sobre sus flacos hombros, contra todo derecho divino y natural, 
un pesadisimo yugo y carga incomportable».* 


7. L’ ‘indio’ servo per natura: 
Aristotele, Las Casas e Sepulveda. 


Tanta insistenza basterebbe a farci sospettare che la debolezza 
degli indios non è per Las Casas un «fatto» empiricamente ac- 
certato, una nozione etnografica, bensì un articolo di fede, un 
assioma di teologo appassionato. In realtà, la povertà di muscoli 
degli americani serve a Las Casas non solo per far risaltare, a 
contrasto, la viltà e prepotenza dei robusti conquistatori, ma 
soprattutto come argomento principe per la polemica di tutta la 
sua vita, contro la tesi della servitù naturale, o della giusta schia- 
vitù degli indigeni. 

Anche questa volta, come già per Buffon, dobbiamo risalire 
al maestro di color che sanno. Proprio all’inizio della sua Politica, 
Aristotele si sforza di dimostrare l’esistenza di schiavi per natura. 
Il passo e i suoi argomenti erano e sono conosciutissimi. L’ani- 
ma signoreggia naturalmente il corpo, e l’uomo la belva: «Tutti 
coloro poi che sono distanti dai loro simili come il corpo dall’ani- 
ma, e la belva dall'uomo (in questa condizione si trovano tutti 
coloro i quali valgono solo per l’uso delle loro forze fisiche, e questo 
è il loro maggior vantaggio) sono schiavi per natura».3 Da questa 


I. Tratado, conosciuto come E! Octavo Remedio, riport. in Doctrina cit., 62. 
2. Ibi, 162. 
3. ARISTOTELE, Politica, Libro 1, 1254 b (trad. V. Costanzi, Bari, 1925, p. 10). 
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prima tesi dedotta logicamente, e quasi definitoria, — schiavi 
per natura son gli uomini che son solamente robusti, — il Filosofo 
passa a una seconda, anche meno accettabile, ma in cui cerca 
quasi una conferma sperimentale della prima asserzione: «La 
natura sembra voler fare diversi i corpi degli uomini liberi e degli 
schiavi: questi ultimi vigorosi per i lavori grossolani, quelli inve- 
ce diritti ed eleganti, inetti a siffatti lavori, ma utili per la vita 
civile ».' La robustezza divien così uno stigma di predisposizione 
alla schiavitù, la debole costituzione un indizio di nativa libertà. 
His fretus, — e possiamo davvero tradurre con Manzoni «su 
questi bei fondamenti», — Las Casas dimostra, o crede di dimo- 
strare, la libertà degli indios contro ogni possibile argomento 
teologico e giuridico, mostrandoli deboli, fiacchi, incapaci d'ogni 
sforzo, privi insomma dei requisiti fisici per essere schiavi. 
Tanto più fermo e rigido doveva farsi il buon frate in questa 
posizione, in quanto il suo vecchio nemico, Oviedo, riassumendo 
in una sola allegra immagine le qualità positive (fisiche) e negative 
(mentali) che definiscon lo schiavo, aveva detto degli indigeni 
che avevan la testa così dura che gli Spagnoli dovevan star bene 
attenti, quando battagliavan con essi, a non colpirli sul cranio, 
perché le loro spade sarebbero andate in pezzi; ma più ancora, 
in quanto il suo grande avversario, il giurista Sepulveda, nello 
sforzo di giustificare la servitù degli indios, aveva adottato in 
pieno quella teoria aristotelica della servitù naturale, e trasfe- 
rito, stirato, disteso ed ampliato il rapporto Greci-Barbari a 


1. Polit., 11. ArisroTELE avverte il pericolo della legge naturale così for- 
mulata; e s’affretta a soggiungere: «avviene d’altra parte spesso il contrario, 
che gli uni abbiano solo il corpo d’uomini liberi, gli altri soltanto l’ani- 
ma», — con che è tolto ogni rigore deterministico alla legge, e questa si ri- 
duce in fine a quello che era in principio, mera metafora. Il Signore comanda 
allo Schiavo come l’Anima al Corpo. Sull’incertezza della teoria aristotelica, 
lo HANKE (Las Casas Pensador Politico cit., 92 n.) rimanda a SCHLAIFER, 
R. O., «Greek Theories of Slavery from Homer to Aristotle», Harvard 
Studies in Classical Philology, xtva (Cambridge, 1936, pp. 165-204). Una 
ingegnosa difesa di Ar. dall'accusa di aver negato assolutamente la comune 
umanità del libero e dello schiavo ha tentato RIFKIN, Lester H., « Ar. on 
Equality: a Criticism of A. J. Carlyle's Theory», Journal of the History 
of Ideas, xv, 2 (August, 1953), 276-283. 
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quello Spagnoli-Indios, trattando l’arduo problema politico e 
teologico «con toda la crudeza del aristotelismo puro» (Me- 
néndez y Pelayo). Le sue parole suonano a volte quasi come una 
trascrizione di quelle del Filosofo: «qui prudentia valent et inge- 
nio non autem corporis viribus, hos esse natura dominos; contra, 
tardos et hebetes, sed corpore validos ad obeunda necessaria mu- 
nera, servos esse natura ...lege quoque divina sancitum esse 
videmus».! Sepulveda non discute se gli indios sian forti o deboli, 
ma dicendoli schiavi per natura, implicitamente li fa «corpore 
validos». Sepiilveda insiste invece sulla loro barbarie mentale, 
sulla loro condizione di sotto-uomini (homunculi), sulla loro co- 
dardia e vizi immondi e tenebrose superstizioni, cui oppone il 
valore, la prudenza, la saggezza e la pietà degli Spagnoli. 

Las Casas, che in un primo tempo, quando il padre Gregorio, 
per primo forse, aveva invocato le teorie di Aristotele e di San 
Tomaso per giustificare la ferrea servitù di quelle «bestie par- 
lanti» che eran i nativi delle Antille, aveva semplicemente rifiu- 
tato e schernito (1519) l'autorità d’Aristotele dicendolo un pa- 
gano ormai arrostito all'Inferno, si pone poi sul suo terreno, e 
‘ammette la possibile, sebbene rarissima, esistenza di schiavi per 
natura; ma tanto più energicamente nega che tali possano essere 


I. SEPÙLVEDA, Juan Ginés de, Democrates Alter, o Tratado sobre las justas 
causas de la guerra contra los indios (1547; 1 ed. 1892), México, 1941, 84. 
V. anche: la Advertencia Preliminar di M. MENÉNDEZ y PELAYO, p. vm, e 
l'introduz. di Manuel Garcia PELAYO, che pone a raffronto su due co- 
lonne (pp. 21-2) i testi di Aristotele e Sepulveda. Nello stesso scritto, altre 
traccie della tesi aristotelica, a pp. 152 e 176: Aristotele come supremo 
maestro, i cui precetti hanno valore universale, p. 68. C'è forse un’allu- 
sione a questa parte della Politica e al suo implicito suggerimento d'un duro 
governo per gli Indigeni (schiavi) in un passo d’una lettera del famigerato 
Vescovo Vicente de Valverde all’Imperatore (20 di marzo 1539), scritta dal 
Cuzco: «De la cualidad desta tierra y de la manera de gentes y pueblos... yo 
escribiré muy poco 4 poco . . . agora solamente digo que aunque se hubiera 
mirado mejor la Politica de Aristétiles, en la fundacién de los pueblos de 
cristianos, no se perdiera nada» (cit. in Jim&nez DE LA EsPADA, M., Relac. 
Geogr. de Indias, 1 (Madrid, 1881), Antecedentes, p. xlii). 

2. HOFFNER, 0. c., 176; su Bernardo de Mesa (1512), Juan de Quevedo 
(1519) e altri sostenitori della schiavitù «aristotelica» degli indios, ibi, 
177-82, 226. 
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gli indigeni americani, tra i quali s'erano ormai scoperte nazioni 
civili e organizzate come i Messicani e i Peruviani. Ma, poi che 
non gli sarebbe comunque facile esaltarne le doti intellettuali 
o le virtù politiche sopra quelle dei Cristiani suoi compatriotti 
(sebbene tenti anche questo con molta buona volontà nella 
Apologetica Historia, 1527-1550), rinuncia all'attacco frontale, e 
attacca il raziocinio di Sepulveda per i duc estremi, per così 
dire: negando per un lato che gli indios sian forti come schiavi, 
e negando per l’altro che gli Spagnoli siano pii e giusti come 
signori, — e disgregando così tutto il sistema d’argomenti del 
Filosofo, rinnovato dall’apologeta della giusta guerra contro gli 
indios. Il suo bersaglio polemico è evidente in tutta la Apologetica 
Historia" e anche meglio in un passo della Historia de las Indias. 
Las Casas ricorda la distinzione dello Stagirita e, anch'egli quasi 
traducendo, indica «las sefiales que tienen los siervos de natura», 
ossia «que la naturaleza les dié cuerpos robustos y gruesos y 
fcos», e «las sefiales para conocer los que son sefiores», ossia 
l'aver avuto da natura «los cuerpos delicados y los gestos her- 
mosos».* A noi d'un secolo più «sportivo» può far sorridere que- 
sta teoria della gracilità come attributo signorile, mentre i saldi 


1. In cui si sforza lungamente di dimostrare che gli indios han tutte le caratte- 
ristiche per esser riconosciuti liberi secundum Stagiritam: v. HANKE, L., Las 
Casas Pensador Politico cit., 79-84, 93-7; «B. de Las Casas, an essay in 
hagiography and historiography », Hisp. Amer. Hist. Review, xxxt0, 1 (Feb., 
1953), 144-147; e PINCHERLE, A., «La dignità dell’uomo e l’indigeno ame- 
ricano», Atti Congr. Internaz. di Studi Umanistici, Roma, 1952, 121-131, il 
quale acutamente mette in rilievo i motivi umanistici (e non solo cristiani) 
e la copiosa esperienza del Las Casas. 

2. Historia de las Indias, lib. 3, c. 150, cit. da ZAvaLa, S., «Las Casas ante la 
doctrina de la servidumbre natural», Rev. de la Univ. de Buenos Aires, 
Mm época, afio Il (1944), n. I, p. 49, il quale indica con finezza altre 
alterazioni che la dottrina aristotelica soffre nelle mani dei due accaniti 
polemisti, Las Casas e Sepulveda. Sostanzialmente concorde, ma meno 
preciso l'’O'Gorman nella sua recensione al libro di L. HANKE, The Spanish 
Struggle for Justice in the Conquest of America, Hisp. Am. Hist. Review, xx1x 
(1949), spec. 567-8. Per l’inquadramento di queste dottrine nella filosofia 
e pubblicistica del tempo, v. i trattati del domenicano Carro (V. D., La 
Teologia y los Tedlogos-Juristas Espatioles ante la Conquista de América, Madrid, 
1944) e del ricordato teologo HOFFNER. 
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muscoli sarebbero stimma di servitù, ma ancora il Nobile del 
Parini la sosteneva con altero candore; «vanne a’ villani, — 
intimava al Poeta, — e quivi troverai cotesta triviale robustezza 
delle membra che tu di’. A’ miei pari si conviene troppo più 
gracile e delicata complessione che tu non pensi».' 

Ora, come i «villani» del Nobile pariniano, anche gli «schiavi» 
d’Aristotele erano uomini. E per il cristiano, tutti gli uomini 
son liberi ed uguali, son tutti figli di Dio. Al fine di giustificare 
la servitù dell’indio, il cristiano doveva pertanto pregiudizialmente 
rifiutargli la qualità d'uomo. Di qui gli sforzi per dirlo meno che 
uomo, 0 quasi bestia (Acosta ancora dirà di certi Messicani che 
«vivian bestialmente», e che «es necessario ensefiarlos primero a 
ser hombres, y después a ser Christianos»).* Ma, così ragionando, 
abbandonava il terreno d’Aristotele, per il quale gli schiavi aiutan 
come bestie, ma sono indubbiamente uomini. Se gli indios fossero 
davvero bestie, non sarebbero per lo Stagirita uomini, né quindi 
servi. Se sono uomini, nessuna arguzia di teologo può dirli schiavi 
per natura. 

Insomma, l’antitesi di Aristotele «libero-schiavo» non coinci- 
deva coll’antitesi cristiana «uomo-bestia». Lo sforzo per farle 
collimare, per applicare le teorie di Aristotele a un problema radi- 
calmente nuovo, a una situazione e a termini totalmente trasfor- 
mati dal Cristianesimo, produsse anche in questo campo singolari 
e confuse complicazioni. 

Quella rapida pennellata antropologica d’Aristotele, limitata da 
un «sembra» e dall'immediata riserva di possibili eccezioni (ma 
rafforzata indirettamente dal dispregio con cui il Filosofo tratta 
sempre i popoli primitivi e i selvaggi),* si converte per Las Casas 
in un criterio perentorio di discriminazione. Al vederla impu- 
gnata come un'arma dai suoi avversari, la fa sua, la brandisce 
senza osservarla da vicino e cerca ostinatamente di ritorcerla 


I. PARINI, G., Della Nobiltà (1761), in Versi e Prose, ed. Firenze, 1860, 
P. 316. 

2. Hist. cit., vu, 2, e. c., p. 453. 

3. V. i passi cit. in Lovejoy e Boas, Primitivism and Related Ideas in the 
Antiquity cit., 177-180. 
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contro di loro. Con l’impetuosa imprudenza che gli è propria, 
pur di salvare la libertà legale degli indigeni, ne abbassa c vili- 
pende la capacità fisica. 

L’ottimo Las Casas non immaginava che le suc candide apo- 
logic del misero, debole, languido e innocente indio si sarebbero 
rivolte, dopo due secoli, in «prove» della corrotta e degenerata 
natura degli Americani. Non si aspettava che Voltaire, per esem- 
pio, nel riprender la sua campagna umanitaria, ne avrebbe frain- 
teso le basi logiche al punto di scrivere che il frate filantropo 
rappresenta gli Americani «comme des hommes doux et timides, 
d'un tempérament faible qui les rend naturellement esclaves»; 
e che per contro il novello difensore degli Americani, il padre 
Clavigero, avrebbe insistito, con orgogliosa soddisfazione, sulla 
loro robustezza da facchini (v. qui, p. 225). Tanto è vero che, 
nelle mani dei suoi apologeti, l’indio (come ogni altro oggetto 
di appassionata difesa o esaltazione)? varia di qualità fisiche e 
muta natura, e perde e rinnova le forze, secondo le esigenze della 
polemica. 

Non va d'altra parte dimenticato che la stessa semplice parola 
«selvaggio» non era, al principio del Cinquecento, un'etichetta 
neutra. Era già carica di attributi spirituali negativi e di doti fisi- 
che positive. Gli «uomini selvaggi», o Naturmenschen, che così di 
frequente compaiono nelle leggende, nel teatro e nella letteratura 
del medio evo, specialmente dell'Europa Settentrionale, e la cui 
immagine ricorre miniata sui margini dei manoscritti, scolpita 
sui capitelli, intagliata sui cofanetti e ricamata a mille colori 


I. Essai, c. 148. Un'eco di queste parole di Voltaire sembra risuonare nel- 
l'osservazione dell’émigré Baudry des Lozières (circa 1800), aspro critico 
dei selvaggi e freddo apologeta della schiavitù: «le mot d’esclave, dans les 
colonies, ne signifie que la classe indigente, que la nature semble avoir créée 
plus particuliérement pour le travail» (cit. da F. BALDENSPERGER, Le mouvement 
des idées dans l'émigration frangaise, Paris, 1924, I, 107, sottol. mia). Non è 
forse che un'eco verbale, ma ha un senso profondo e amaro: a due secoli 
e mezzo di distanza, l’aristocratico «reazionario» riprende il ragionamento 
del difensore della servitù indiana, Sepulveda. 

2. Anche il Pellirosse servì indifferentemente alla propaganda dei Gesuiti 
e alla polemica anti-religiosa dei razionalisti (cfr. KENNEDY, J. H., o. c., 
180, 182, 186). 
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nella gloria degli arazzi, erano fiere creature, robuste e villose, 
faunescamente salaci, viventi nel fitto dei boschi e in antri 
cavernosi, subumane certo, ma ben distinte dagli scimmioni e 
dalle altre bestie. 

Molte delle loro caratteristiche si ritrovano nel ritratto con- 
venzionale dei «selvaggi» scoperti nel Nuovo Mondo. Verso 
la metà del Cinquecento, più volte autentici aborigeni delle selve 
americane figurarono in feste, cortei, mascherate e solenni rap- 
presentazioni, come nel secolo anteriore era di rito vi figurassero 
personaggi travestiti da «uomini selvaggi»." E la più alta raffigu- 
razione poetica d'uno di quei bruti lussuriosi, Calibano, accomuna 
in sé tratti del «salvatico» medioevale e dell’indigeno americano. 
“Do you put tricks upon us, — gli chiede Stephano, — with savages 
and men of Inde?”.? : 

Ci si può anche domandare se la tipica tortura-castigo nord- 
americana di tarring and feathering la vittima, ossia di denudarla, 
spennellarla di pece e ricoprirla di penne, in voga dal 1770 circa,? 
non abbia un significato rituale di ludibrio, non rappresenti una 
vestizione simbolica da uomo selvatico.+ Certo è che nello Hop- 
Frog di Poe, — ispirato al tragico Bal des Ardents (1392), che fu 
una mascherata di uomini selvatici, — dopo che il re e i ministri 
furono “’saturated with tar”, ci fu chi “suggested feathers”.5 E le 
“penne” rimasero sempre un attributo proverbiale del seminudo 
selvaggio americano. Alla fine del Settecento, di penne multico- 
lori è tutto coperto il più dolcemente canoro dei primitivi, il 
pavido, innocente, ingordo e gagliardo Papageno (Die Zauberflote, 
1791). E ancora ai giorni nostri, negli arazzi neo-gotici di Jean 


I. V. CHINARD, G., L’Exotisme Américain dans la littér. francaise au XVIe 
siècle, Paris, 1911, 105-7; BERNHEIMER, R., Wild Men in the Middle Ages, 
Cambridge, Mass., 1952, 69-71; MONTAIGNE, Essais, I, xxx (e. c., 221-2). 
2. SHAKESPEARE, W., The Tempest, atto 0, scena n, sottol. mia. V. tutto 
l'interessante citato studio del BERNHEIMER e specialmente pp. 3, 5, II, 20, 
83, 107, IIS. 

3. V. Oxford Engl. Dict. sub voce, e MENCKEN, H. L., The Amer. Language, 
Suppl. One, New York, 1945, 204-5. 

4. Cfr. BERNHEIMER, o. c., 83. 

5. Works, Philadelphia, 1895, m, 170. 
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Lurgat, l’omme sauvage è vestito di lucide piume anzichè di 
ispidi peli.' 

Di fronte a tanti indizi di convergenza e di contaminazione 
delle due figure simboliche, altri sottili dubbi si affacciano alla 
mente. 

Forse gli scrittori che dissero «degenerati» gli abitanti delle 
Americhe ricordavano che anche quelle mitiche fiere del medio 
evo eran «cadute» in quel loro miserabile stato, e non si erano ad 
esso sollevate da una condizione ancora più animalesca. E forse 
il sempre rinnovato stupore per l’impubertà degli americani 
nasceva anche dal contrasto tra l'aspetto reale di quei selvaggi 
transatlantici e la immagine corpulenta, pelosissima e ursina, delle 
creature fantastiche rese familiari da tante rappresentazioni figura- 
tive e letterarie. > 

Dalla mancanza di peli, assoluta o relativa, era poi, più che facile, 
obbligatorio il corollario che i glabri americani dovessero essere 
anche deboli e impotenti. Dal biblico Sansone in poi, ai capelli e ai 
peli è rimasta associata l’idea di vigore fisico e di quella specifica 
potenza che manca ai lisci eunuchi e che non dovrebbe manifestarsi 
nei tonsurati.* Un «selvaggio» senza pelo era dunque un parados- 
so vivente: tanto più che le selvaggie, invece, esibivano nel Nuovo 
Mondo quella stessa aggressiva lascivia che aveva caratterizzato 
le femmine selvatiche del medio evo europeo. 


La difficoltà di definire e qualificare l’ambiguo indigeno ameri- 
cano si fa manifesta nelle faticose e contorte costruzioni concet- 
tuali che abbiamo rievocato. 


1. V. RoosvaL, J., in Erasmus, v. 7, nn. 7-8 (aprile 1954), p. 222, il quale 
ricorda anche come nella Majestas Domini di Gerard David, al Louvre, si 
vedano due angioletti «on both sides of God the Father, one covered with 
soft hair, the other with small feathers». 

2. V. BERNHEIMER, o. c., 10; TayLoRr, R. G., Sex in History, London, 
1953, 234, 255. 

3. BERNHEIMER, O. C., 34. 
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8. Il clima e la servitù naturale. 


Per di più, a quelle diatribe semi-teologiche sulla servitù o li- 
bertà naturale degli indios si intrecciavano le teorie pseudo- 
scientifiche circa la influenza del clima, un fattore che da solo, 
secondo certi autori, sarebbe stato sufficiente per predisporre 
alla schiavitù gli indigeni americani. L’idea di usare il termometro 
c l’igrometro come canoni interpretativi della storia fu coltivata, 
come s'è visto, fino al principio dell'Ottocento, con argute modu- 
lazioni sul tema di Montesquieu, che ammetteva una predisposi- 
zione alla schiavità naturale nei paesi caldi e ammirava la libertà 
prosperare al freddo e al gelo (Esprit des Lois, xv, 7-8; XVII, 2); 
però fin dal Cinquecento s'era cercato di rafforzare con quel 
concetto empirico gli argomenti di chi negava a priori agli ame- 
ricani il privilegio d'esser liberi. Il clima del Mondo Nuovo era 
in generale più caldo di quello europeo. Gli indios, quindi, do- 
vevan esser doppiamente schiavi per natura: perché erano forti, 
come i servi nati di Aristotele, e perché abitavano contrade di 
clima snervante: insomma, perché erano robusti e feroci, e per- 
ché erano deboli e fiacchi. 

La giustificazione fisico-climatica della schiavitù, che risale allo 
stesso Aristotele e a Tolomeo, fu ripresa nel medio evo da S. To- 
maso! e più decisamente nel De Regimine Principum attribuito 
allo stesso Aquinate.* Non meraviglia quindi vederla riesumata 
ed applicata agli indigeni americani da frati domenicani, come 


1. «Inter ipsos homines ordo invenitur . . . illi...qui sunt intellectu defi- 
cientes, corpore vero robusti, a natura videntur instituti ad serviendum» 
(Summae Contra Gentiles, m, 81, ed. Roma, 1894, p. 406, citando Aristotele 
e Salomone); cfr. HOFFNER, J., o. c., 63-4. 

2. Anche il De Regimine Principum (1285) di Eco ROMANO segue la dot- 
trina aristotelica: «cil qui sont nez et demorent es chaudes terres . .. ont 
defaute de hardement...couarz par nature», ecc. (Li Livres du Gouver- 
nement des Rois, ed. S. P. Molenaer, New York, 1899, 374). Egidio non 
menziona il clima tra le quattro ragioni della schiavitù naturale, ma ammette 
la servitù legale del vinto e del debole al vincitore, al forte e al valoroso 
(ibi, 251-255). San Tomaso ed Egidio Romano eran ben noti ai giuristi 
spagnoli del Cinquecento (v. Zavara, Servidumbre Natural cit., 31, 37, 
43, ecc.). 
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quelli già ricordati (p. 74), o come quel Bernardo de Mesa, 
che legittimava la semi-servità naturale degli antillani con la 
loro condizione di abitanti di un arcipelago, soggetti alle volu- 
bili influenze della luna signora delle acque; e dagli aristotelici, 
come il Sepiilveda, traduttore della Politica, secondo il quale 
bastava esser nati in certe regioni del globo per soffrire di schia- 
vità congenita e inguaribile. 

Nasceva in questa forma la prima e radicale accusa al clima 
delle Americhe, al loro ambiente fisico e geografico. Le terre 
appena scoperte apparivano affette da una inferiorità essenziale, 
da una incapacità intrinseca di generare uomini liberi. Per giusti- 
ficare coi testi la servitù degli indigeni, non esitavano gli scola- 
stici curopei a condannare la terra che li aveva visti nascere, il 
clima in cui eran cresciuti e magari le inclementi stelle che bril- 
lavano nelle loro notti. Un secolo giusto dopo Bernardo de Mesa, 
un altro frate domenicano, Juan de la Puente, sosteneva (1612) 
che gli indios ricadon facilmente nell’idolatria, perché il cielo 
d'America «influye inconstancia, lascivia y mentira» tanto negli 
indigeni quanto negli Spagnoli nati sotto così funeste costella- 
zioni, — singolare esempio di calunnia astrologica, che accese 
(1755) il giusto sdegno d’un dotto creolo messicano, e valse al 
frate il meritato rimprovero di avere sfregiato d'un sol colpo e 
gli uomini e il cielo d'America!” 

La debolezza o inferiorità del Continente ha dunque una delle 

sue prime radici nelle escogitazioni legalistiche e nei sofismi dei 
difensori di un diritto naturale di signoria dei sopraggiunti eu- 
ropei sugli aborigeni delle Indie Nove. È un tentativo di sopraf- 
fare la libertà dei nativi con pretese leggi geografiche, la candida 
realtà con citazioni e sillogismi. È un simulacro di cattiva scienza 
naturale, per piegare la vergine libertà di quel mondo inatteso 
nella morsa storica della Politica e dell’Autorità. 
I. ZAVALA, S., La Filosofia Politica en la Conquista de América, México, 
1947, 49, 55, 59, 95. Su Bernardo de Mesa, v. anche Servidumbre Natural 
cit., 35-37; e ORTIZ, F., Prologo a HANKE, L., Bart. de Las Casas, La Habana, 
1949, XXIT-XXIV. 


2. EcuiARA y EGuREN, Juan José de, Prologos a la Biblioteca Mexicana, 
1755, ed. México, 1944, 219-221. 
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Si capiscono quindi lo sdegno e l’irosa amarezza di Las Casas. 
E si intende meglio la portata plurivalente della sua rivendica- 
zione della debolezza dell’indigeno: sul piano aristotelico,. ne 
difendeva la nativa libertà, sul piano cristiano gli assicurava la 
benevolenza divina, e su quello mondano e pratico ne convertiva 
lo stigma di inferiorità biologica in titolo alla protezione regia. 


9. La vanità delle leggi protettive degli ‘indios’. 


Ma a poco servivano tante ingegnose argomentazioni e folgoranti 
invettive. 

Con mesta ironia su questo spreco di buone intenzioni, è stato 
più volte notato che le leggi protettive neppure giovarono agli 
indios come rimedio alle loro sofferenze immediate. Da Las Casas 
passò nelle Nucvas Leyes il concetto basico dell’indio debole, che va 
protetto, difeso, posto sotto tutela. E d’un altro grande apologeta 
dei nativi, dell’illustre Palafox, s'è potuto dire che «como la mayor 
parte de los pensadores espafioles que defendieron a los indios, creò 
en una forma inconsciente la idea de su inferioridad y apocamien- 
to, de su minoria de edad, de su sencillez y de su poca aptitud para 
defenderse por si solos, dando motivo a que las Leyes de Indias 
fueran dictadas en razén de la debilidad de la raza».' 

Insomma, secondo scrive con tristezza un recente indiofilo, 
«se pintaba a los indios con tales caràcteres de debilidad fisica 
y de limitacién mental y moral, que ms los perjudic6 el con- 
cepto que los benefici6 la medida protectora».* Le migliori in- 
tenzioni verso gli indigeni finivan col ribadirne l’inferiorità e 
l’asservimento. 

Anche quest'argomento, così pieno d’amara delusione, ha una 
curiosa storia. Esso risale in sostanza a quei denigratori degli 
indios, come Domingo de Betanzos, che previdero, con rigoroso 
pessimismo, che tutto quanto si ordinasse o si facesse in pro degli 


I. GONZALES CasanOVA, P., «Aspectos Politicos de Palafox y Mendoza», 
Rev. de Hist. de América, México, n. 17 (1944), 47. 

2. VAsQuEs, Genaro V., Procurador General de la Republica (del Messico), 
Doctrinas y Realidades en la legislaciòn para los Indios, México, 1940, 14. 
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sciagurati indigeni si sarebbe risolto in loro danno. Non valeva 
quindi la pena di affannarsi tanto per aiutarli o migliorarli. Meglio, 
ripetevan i domenicani della Hispaniola, «mucho mejor es que ellos 
solos se vayan al infierno, como antes».' Al Perù, il severo vicerè 
Garcia Hurtado de Mendoza, marchese di Cafiete (1589-1596), os- 
servava sardonicamente che «los naturales tienen tan poca dicha que 
cuanto se hace y ordena en su favor parece que se vuclve contra 
ellos».* Né si deve credere che questo pessimismo fosse solo dei 
cattolici. I protestanti dovevan essere ancor meno speranzosi di 
salvare quelle anime così mal disposte alla Grazia. E, di fatti, 
le stesse sconsolate osservazioni fecero i Puritani sui Pellirosse 
dell'America Settentrionale.3 Cotton Mather arriverà a dire che 
il Diavolo verosimilmente aveva attirato quei «miserabili sel- 
vaggi» in America, nella speranza che in così remote contrade 
non arrivasse mai la Buona Novella!* 

Più tardi, frati e arcivescovi, funzionari e santoni ripeteron 
che il caso era disperato, e che il meglio che si potesse fare per gli 
indios, era, al solito, «dexallos».8 Lo stesso Solérzano, nel difender 
gli spagnoli dall’accusa d’aver maltrattato gli indigeni, sostiene 
che questi in molti casi «dieron occasiones bastantes . . . para ser 
guerreados y maltratados»; che i loro vizi e le calamità con cui li 
ha puniti il Cielo son responsabili, più che i maltrattamenti, 
della loro distruzione; e che il loro triste destino pare fatale, 
poiché «ninguna cosa se ordena, se estatuye, 6 procura para su 
salud, utilidad y conservaci6n, que no redunde en mayor dafio, 
detrimento y desolacién suya».® 


I. Ricarp, R., La «conquéte spirituelle» du Mexique, Paris, 1939, 338-9. 
2. Lett. al Re, 17 maggio 1590, Gobernantes del Perd, vol. xn, cit. in VARAL- 
LANOS, J., El Derecho Indiano, Lima, 1946, 113, n. 58. 

3. Essi giudicarono «that all Indians were victims beyond rescue of their 
low condition and that not much was to be gained by studying them» 
(PEARCE, o. c., 25). Infatti, anche là, come nell’America Spagnola, «the 
frightening paradox was that the savage heathen was lowered, not raised, 
by this contact with the civilized Christian» (ibi, 30). 

4. Cit. in CunLIFFE, M., The Literature of the United States, London, 1954, 25. 
5. SOL6RZANO y PEREYRA, J. de, Politica Indiana, 1648, n, 28, $$ 3-5 (e. c., 
I, 418). 

6. Ibi, 1, 12, $ 31-2 (ibi, I, 126-7) 
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Fin qui, dunque, la inutilità della legislazione protettiva era 
spiegata come un castigo celeste, senza indagare come mai quella 
forza che voleva il bene, finisse sempre col fare il male, proprio 
al rovescio del Mefistofele goethiano, «ein Tcil von jener Kraft, 
die stets das Bose will und stets das Gute schafft».! 

La spiegazione cominciò ad affiorare coll’affermarsi d'uno spi- 
rito più umanitario e d’un più alto concetto della dignità propria 
d’ogni uomo e d’ogni razza. Se, come s'è visto, ancora il benigno 
Palafox considerava gli indios deboli e quindi da proteggere, 
Humboldt osservava che, col proteggerli, si umiliavano e infiac- 
chivano. Si credette di far loro bene «en les traitant comme des 
mineurs, en les mettant è perpétuité sous la tutelle des blancs», 
ma così «ils deviennent è charge è eux-mémes et à l’état dans 
lequel ils vivent». A questo proposito citava un memorandum 
(ca. 1796) del vescovo di Michoacin, Fr. A. De San Miguel, 
il quale ricordava appunto che Solérzano e altri giuristi spagnoli 
si domandaron come mai «les privilèges accordés aux Indiens 
produisent des effets constamment défavorables è cette caste»,” 
e concludeva: «Les philanthropes assurent qu'il est heureux pour 
les Indiens qu'on ne s'occupe pas d’eux en Europe parce qu’une 
triste expérience a prouvé que la plupart des mesures qui ont 
été prises pour améliorer leur existence, ont produit un effet 
opposé ».3 


Nella tesi dell’inferiorità dell'americano, rinnovata ed esasperata 
dal de Pauw, confluivano dunque, in gran parte senza che egli 
stesso ne avesse chiara coscienza, teorie politiche, pregiudizi raz- 
ziali, assiomi umanitari, ipotesi geogoniche, leggi zoologiche e 
frammenti di storia: il residuo di tre secoli di polemiche, misto a 
più remoti detriti speculativi, travolti e trascinati dall’impura 
corrente fin sulla soglia dei tempi nuovi. 


1. GOETHE, Faust, 1, Studierzimmer. 

2. Sul quale v. anche BELAUNDE, V. A., Bolivar and the Political Thought 
of the Spanish American Revolution, Baltimore, 1938, 49-51; e MADARIAGA, 
Cuadro Histérico de las Indias, B. Aires, 1950, 671-2. 

3. Essai Polit. sur le Royaume de la Nouvelle Espagne, Paris, 1811, I, 433, 
439, 447. 


IV 


LE PRIME POLEMICHE EUROPEE 
INTORNO A DE PAUW 


1. Reazioni immediate ed effetti ritardati. 


E tesi paradossali e scandalose del de Pauw suscitarono su- 
bito un piccolo vespaio di repliche e di controrepliche, 
generali e parziali, dirette ed oblique. In Europa mossero contro 
l’abate prussiano gli apologeti del buon selvaggio e della vergine 
natura, fiancheggiati dai rivendicatori delle antiche civiltà preco- 
lombiane da un lato e dai paladini delle glorie e dell'umanità di 
Spagna dall'altro; e a rincalzo vennero di qua e di lì geografi c 
naturalisti con osservazioni di prima mano e critici e credenti 
risoluti a respingere una visione così scoraggiante della storia. 
La Provvidenza, la Natura, il Progresso, la missione civile del 
cristianesimo e la fede nei miracoli della tecnica, del commercio 
e del buon governo europei vennero confusamente mobilitati 
contro l'acido libello che ne corrodeva la patina di prestigio. 
Spentasi questa prima reazione polemica (ca. 1768-1774), le 
Recherches continuavano a operare nel profondo. E un decennio 
dopo la loro pubblicazione, — un decennio durante il quale eran 
giunti in Europa i gesuiti cacciati (1767) dall'America Spagnola, 
e le colonie inglesi del Nord America s'erano proclamate indi- 
pendenti (1776), — la discussione riprendeva su un livello più 
alto e fruttuoso (Robertson, Clavigero, Carli, Herder). Giunge- 
van dall’altro emisfero le prime ritorsioni letterarie, l’Europa 
stava maturando quel più alto grado di coscienza di sé per cui 
anche la non-Europa, il resto del mondo, era tuttavia Europa, 
parte e prole dell'Europa, e, col prevalere delle correnti romanti- 
che, l'impostazione medesima della polemica andava slittando 
dal piano naturalistico-etnografico a quello storico e teologico. 
I contradittori immediati di de Pauw son gente di assai limitati 
orizzonti, d’umori più battaglieri che riflessivi: sono un abate 
benedettino, il Pernety; un oscuro soldato e ingegnere, Zaccaria 
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de Pazzi de Bonneville; e, quasi per incidente, il dotto matemati- 
co Paolo Frisi e lo scienziato Delisle de Sales. Repliche indirette 
o implicite sono poi tutte le apologie degli indigeni americani, 
a cominciare da quelle di Marmontel, coi suoi ideali Peruviani c 
Messicani e Antillani. Quei poveri pellirosse e indios non si ricb- 
bero però tanto rapidamente dal colpo loro vibrato dal de Pauw. 
Per numerosi che si presentassero i loro nuovi e volenterosi di- 
fensori, essi restavano a lungo incriminati e diminuiti. Basta os- 
servare con quanta maggior frequenza, dopo il 1768, i selvaggi 
siano vilipesi, denigrati o irrisi anche da autori sostanzialmente 
estranei alla polemica. 

Insomma, l’infuenza sotterranea che le Recherches di de Pauw 
ebbero nello sgretolare l'ideologia del buon selvaggio, sia pure 
anche solo fornendo argomenti a chi già era devoto della civiltà 
e nemico dell’ignuda natura, è stata certamente maggiore di 
quanto possiamo documentare in questo discorso. Il dottor 
Johnson, per esempio, non era certo uomo che avesse bisogno di 
ricorrere a un de Pauw per rafforzarsi nelle sue convinzioni. Ma 
come non sospettare che avesse avuto almeno qualche notizia 
indiretta delle Recherches (1768) quando lo udiamo replicare 
(30 settembre 1769) al solito Boswell, che lo aveva provocato 
vantandogli la felicità dei selvaggi: «Sir, there can be nothing 
more false. The savages have no bodily advantages beyond those 
of civilized men. They have not better health; and as to care or 
mental uneasiness, they are not above it, but below it, like 
bears»:3 O quando, quattro anni dopo, lo ritroviamo a dimo- 


1. Qualche altro breve accenno al de Pauw è riferito da CHURCH, art. 
cit., 194-5 N. 33. 

2. Vedi p. e. in ZAVALA, S., América en el espiritu francés cit.i giudizi di Hornot 
(1776; p. 253, 260), Genty (1787; p. 63, ma cfr. 65), Un Citoyen (1787; 
p. 51), Carle (1790; p. 75), Saint-Sauveur (1799; p. 142), Leblond (1813; 
p- 149), ecc. 

3. Boswett, J., The Life of Dr. Johnson, London, 1906, 1, 358: la replica 
prosegue attaccando Lord Monboddo e Rousseau; cfr. ibi, I, 464. Sull’av- 
versione di J. per il buon selvaggio, v. FarrcHILD, The Noble Savage cit., 

323-338 e qui, p. 190. Anche il DELISLE DE SALES negava (1770) che i selvaggi 
del Missuri, per aver meno bisogni, siano più felici degli Europei: Philo- 
sophie de la Nature cit., 1, 362-3. 
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strare che un bottegaio di Londra vive una migliore esistenza che 
un selvaggio, e che questi non ha più coraggio del primo, bensì 
meno intelligenza?" Ma veniamo a esempi più sicuri. 


2. Pernety e i giganti americani. 


Il Pernety è un esempio caratteristico di quella corrente estrema 
dell’illuminismo, che l’ingenuo entusiasmo per la scienza portò 
in piena mistica e in qualche caso persino in pieno occultismo. 
L'ansia dei lumi, non vigilata da uno spirito critico, si risolveva 
nel cercare i lumi nelle tenebre più fitte. L'accumulazione di 
conoscenze, priva d’una robusta struttura religiosa o filosofica, 
si rovesciava intera nel mistero. Il benedettino Antoine Joseph 
Pernety (1716-1801), che in gioventù aveva cercato di interpre- 
tare i poemi omerici come allegorie alchimiche;* accompagnava 
(1763) come «auménier», o cappellano, il Bougainville nella sua 
spedizione alle Malvine.* Ritornato in Europa, proponeva con 
altri suoi confratelli una riforma dell’ordine, presumibilmente per 
«modernizzarlo », per adattarlo ai tempi nuovi. Fallito il tentativo, 
gettava la tonaca alle ortiche, ma presto otteneva la protezione di 
Federico II, che lo faceva suo bibliotecario e gli conferiva l’ab- 
bazia di Biirgel in Turingia. Allontanandosi dalla religione, aveva 


1. BoswELL, J., A Journal of a Tour to the Hebrides, New York, 1936, p. 56, 
58 (ma soggiungendo che sarebbe altrettanto facile prender le parti del 
selvaggio! Cfr. anche ibi, 210). Anche questa volta il J. era in polemica con 
il «primitivista» Lord Monboddo. Su «Monboddo and Rousseau», v. 
Lovejoy, Essays in the History of Ideas, Baltimore, 1948, 38-61. 

2. Les Fables Egyptiennes et Grecques dévoilées et réduites au méme principe, 
avec une explication des hiéroglyphes, Paris, 1758. Trad. ital.: Bari, 1936. Solo 
del P. «illuminato» tratta VIATTE, A., Les sources occultes du romantisme, Paris, 
1928, I, 92-103; II, 279-283. 

3. Il viaggio fu narrato in un libro, Histoire d’un voyage aux Iles Malouines, 
fait en 1763-4, avec des observations sur le détroit de Magellan et sur les Patagons, 
Paris, 1770, che fu tradotto anche in inglese, The History of a Voyage to the 
Malouine (or Falkland) Islands, made in 1764, under the Command of M. de 
Bougainville, in order to form a settlement there ; and of two voyages to the Streights 
of Magellan, with an account of the Patagonians, London, 1771; e che DARWIN 
ancora cita onorevolmente nel suo Giornale di Viaggio d'un Naturalista 
(ed. New York, 1871, I, 252-255; II, 174-175). 
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acquistato il favore del despota illuminato e volteriano. Ma con 
gli anni tornavano a prevalere le sue tendenze mistiche e cabali- 
stiche: Pernety si faceva seguace di Swedenborg e perdeva il 
favore di Federico. Ritornato in Francia (1783), la sua fama di 
eterodosso lo obbligava a lasciar Parigi e a ritirarsi nel Mezzo- 
giorno, dove fondava la setta degli illuminati di Avignone e mo- 
riva all'alba del nuovo secolo. 

Il libro di de Pauw, di tono così acre e sarcastico, doveva ur- 
tarlo sia nel suo entusiasmo per il buon selvaggio e la vergine 
Natura, sia nelle sue tendenze religiose e umanitarie. Come 
testimone oculare («j'avais vu de mes propres yeux la plupart 
des choses qui y sont rapportées»), si credette ben documentato 
per demolirlo. Già il 7 settembre 1769 ne leggeva una prima 
confutazione all'Accademia di Berlino; e l’anno successivo pub- 
blicava, pure a Berlino, tutta una Dissertation sur l’Amérique et les 
Americans, contre les Recherches Philosophiques de Mr. de P. .. Nelle 
ultime pagine (pp. 132-3) parla il benedettino, o ex benedettino 
che fosse, difendendo il suo ordine dagli attacchi indiscriminati 
di de Pauw. Ma in tutto il resto del libro parla il rousseauiano,' 
esaltando senza limiti la bontà, la saggezza, la moderazione, la 
laboriosità e la robustezza degli indigeni americani. In partico- 
lare, il Pernety, che era stato fino alla Terra del Fuoco, impugna 
contro de Pauw l'esempio classico ed estremo dei giganti pata- 
goni, modelli di perfetto, esuberante sviluppo fisico, argomento 
vivente contro ogni sofisma di degenerazione americana (pp. 
so e sgg.). 

Era questa una delle diatribe più antiche sulle proprietà del 
Nuovo Mondo: se vi esistessero o no dei giganti. È chiaro che 
creature di mole così poderosa, di muscoli così persuasivi, sareb- 
bero state la prova migliore della potenza della natura in America, 
una replica quasi burbanzosa ai cavillatori europei. E fin dai primi 
tempi se ne affermò ostinatamente l’esistenza, fatta a priori credi- 


1. Nemmeno Pernety menziona esplicitamente Rousseau, che non era po- 
polare a Berlino. Ma a p. 113 scrive: «la première intention de cette union, 
ou Contrat Social, a été d’obliger tous les contractants à se préter des secours 
mutuels». ecc. 
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bile dalle tradizioni bibliche, classiche e medioevali.! Vespucci 
narra amenamente di giganti e gigantesse americani. Il diario 
di Pigafetta (19 maggio 1520, ecc.) presenta all'Europa i Patagoni, 
che dovevan avere tanta fortuna letteraria e filosofica, fino al 
Tasso, al Vico ed oltre. Dei Peruviani riferisce una delle primis- 
sime relazioni a stampa che «les Indiens sont gens puissants et 
hardiz en faict de guerre ...les gens du pays sont fort grands 
à merveilles comme géans, et sont fort vaillants en guerre».? 
E l’esistenza di giganti americani è fieramente asserita dal Padre 
Acosta: «nadie se maraville, ni tenga por fabula los destos gi- 
gantes».4 

Proprio queste notizie del Padre Acosta cran ridicoleggiate nel 
Settecento dal minuscolo abate Galiani, che, in una sua disserta- 
zione inedita, Degli Uomini di statura straordinaria e de’ giganti 
(1757-8), insinuava che il padre gesuita le aveva riferite per ac- 
contentare i suoi cari americani, che sarebbero rimasti «piangenti» 
se non avessero avuto anch'essi i loro giganti, come il Mondo 
Antico.5 Ma nei giganti americani credevano ancora a quel tem- 


1. «En el Nuevo Mundo debia hallarse todo lo extraordinario que habian 
referido los viajeros antiguos», scrive il DE GANDIA, secondo il quale avreb- 
bero concorso nella leggenda la tradizione di uomini grandi giunti dall’ Au- 
stralia, e la scoperta (menzionata e discussa anche da de Pauw) di resti fos- 
sili e ossa di animali preistorici (Hist. Crit. de los Mitos de la Conquista Ame- 
ricana, Madrid, 1929, 38). Sulla rinnovata credenza nei giganti durante il 
Rinascimento, nonostante l’avversa opinione d’Agostino, v. ALLEN, Don 
Cameron, «Donne among the giants», Mod. Lang. Notes, LXI (April, 1946), 
257-260. L'esistenza o addirittura l'abbondanza dei giganti nell’antichità 
e la loro rarità o inesistenza nei tempi nostri era uno degli argomenti fatti 
frequentemente valere, nel Cinquecento e nel Seicento, da chi sosteneva 
che tutta la natura fosse in decadenza e avviata all'ultima rovina (ALLEN, 
D. C., «The Degeneration of Man and Renaissance Pessimism» cit., p. 219, 
224, e HARRIS, 0. c., 70-I, 96, 134, I6I). 

2. «Orribili mugghianti / scopron su ’l lito i Patagon giganti» (Gerusalemme 
Liberata, xv, 45, ottava rifiutata, in ed. Scritt. d’Italia, p. 519). 

3. Nouvelles certaines des Isles du Peru, Lyon, 1534, ripr. in fotoinc. (tav. 
IO e 15) in PoRRAS BARRENECHEA, R., Las Relaciones Primitivas de la Con- 
quista del Perù, Paris, 1937. 

4. Hist. Nat. y Moral, va, 3, e. c., 457, in base all’esistenza d’enormi ossami. 
s. Nicouni, F., G. B. Vico e F. Galiani, App. 1, Giornale Stor. Letter. Ital. 
LXXI (1918), 200 e ora in Boll. Arch. Stor. del Banco di Napoli, n. 4 (31 dic. 
19SI), pp. 114-121; €orresp. cit., 1, 317. 
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po Rousseau, con qualche dubbio («il y a cu, et il y a peut-étre 
encore, des nations d'hommes d’une taille gigantesque»);'! c, più 
fermamente, lo stesso Buffon;* e Voltaire, che era d’opinione 
che, anche prescindendo dalle esagerazioni, i Patagoni fossero 
«la nation de la plus haute taille qui soit Sur la terre ».* In America, 
poi, la testimonianza d’Acosta (e d'altri autori) era utilizzata 
(1755) dall’ingegnoso messicano Eguiara y Eguren per sostener 
la sua tesi curiosa che csistettero in America giganti corporei 
quando la signoreggiavan gli indios, e che vi son giganti di intelli- 
genza e di coltura da quando la reggon gli Spagnoli.+ L'esube- 
ranza d'America si sarebbe sfogata prima nel fisico e poi nel mo- 
rale! 

Fra i tanti che invece respingevano i giganti americani fuori 
della realtà, basti ricordare, oltre a de Pauw e a Diderot,5 l'abate 
Raynal, il quale, a proposito dei famosi Patagoni, osservava fred- 
damente che «il y a des géants et des nains dans toutes les con- 
trées».5 

La eliminazione dei giganti, di questi uomini superiori al nor- 
male, apriva il cammino per qualificare gli Americani come infe- 
riori al normale. Volta in fuga quella possente avanguardia, le 
altre genti del continente eran facile e misero bersaglio dei deni- 
gratori d'America. Ma, a loro volta, i difensori d'America, per- 
duta ormai la speranza di contar tra le loro file così scelti campioni, 


1. Discours sur l'origine et les fondemens de l’Inégalité parmi les hommes, 1754, 
nota 10. 

2. Oeuvres Complètes cit., x©, 418-434. 

3. Essai sur les Maurs, 1753-8, c. 146; ed. Londra, 1770, Iv, 376. Anche 
LEOPARDI, G. (Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, 1815, ed. Firenze, 
1859, 250-1), cita vari autori della fine del ’700 e inclina a sospendere il 
giudizio. 

4. Prélogos a la Biblioteca mexicana, 1755, e. c., 172-3, 186. Ancor oggi i 
giganti trovano volenterosi «sostenitori»: v. il seguace di Bellamy (su cui 
v. qui, 71 n. 2), Denis SAURAT, L' Atlantide et le Règne des Géants, Paris, 1954 
(Times Lit. Suppl., 20 agosto 1954). 

s. DE PauW, o. c., 1768, 1, Disc. Prél., e 1, 281-326; DmEROT, Supplém. 
au Voyage de Bougainville, 1771, ed. Pléiade, 757. 

6. Hist. Philos. et Polit. des Etablissements et du Commerce des Européens dans 
les Deux Indes, Paris, 1820, Iv, 207. Cfr. qui, p. 266: ultima derivazione delle 
polemiche sui giganti, quella sulla statura dei nordamericani. 
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spostavan l’apologia dagli uomini al clima, dalle razze all'ambien- 
te fisico del Nuovo Mondo, — rafforzando così senza volerlo il 
primato assoluto della Natura inanimata sulla afflitta umanità 
d'America. 


3. Pernety contro Buffon: sua controffensiva antieuropea. 


Attraverso de Pauw, Pernety attacca anche Buffon, al quale pare 
alludere là dove rimprovera al primo di difender ciecamente 
«l’opinion d’un Auteur, qu'il avait adoptée» (p. 6), denigrando 
il Nuovo Mondo e le sue creature. Ma la sua replica, anche quando 
fondata sulle valide ragioni del buon senso, non giunge al livello 
speculativo del naturalista ansioso di scoprire una legge che spie- 
ghi e giustifichi la diversità degli animali nei duc mondi. Pernety 
asserisce plausibilmente che l'abbondanza in America di insetti 
e di rettili, e in forme enormi, è prova che «le principe de vie» 
è nel Nuovo Mondo almeno tanto fecondo e attivo quanto 
nel Vecchio (p. 42); e che da quelle terre infelici e maledette pure 
arrivano ai «privilegiati» Europei lo zucchero, il cacao, il caffè, 
la cocciniglia e i legni preziosi, le droghe del Perù e delle Antille, 
l’oro, l'argento e le gemme, e le pelli e il cotone con cui si vestono 
(p- 43). Misera anzi è l'Europa, tanto è vero che l'America è 
«le grand, le puissant, le riche aimant des Européens», che cercan 
di compensare con le sue ricchezze la esiguità e le deficienze 
del loro continente." Pernety è originale anche quando rivendica 
le opere d’arte degli Americani, i tessuti di piume dei Messicani, 
le oreficerie incaiche, i ricami preziosi dei Cileni, i lavori in legno 
dei Caraibi.* Ma troppo spesso passa il segno, e rovescia semplice- 
mente la tesi di de Pauw, idealizzando il selvaggio e denigrando 
l'Europeo. 


1. Nel successivo Examen des Recherches, ecc., il Pernety si limita saggiamen- 
te a dire che non si posson compilare due liste di «doni» offerti e ricevuti, 
e critica così validamente le teorie «contabili» degli apporti da un conti- 
nente all’altro. Ma il suo argomento è moraleggiante: «il y a de l’ingrati- 
tude à faire étalage de ses bienfaits, et è taire ou déprimer ceux que l’on a 
recus» (Berlin, 1771, I, 457-8). 

2. P. 107-111; cfr. Examen cit., I, 120-140, 305 SEB. 
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Tutti gli Americani, dice questo curioso tipo di benedettino, 
son belli, forti, ben fatti (p. 112), «ct mieux proportionnés pour 
les Américaines, que les Européans».! De Pauw ha indebitamente 
esteso agli uomini l’«ipotesi» inaccettabile di Buffon relativa agli 
animali e alle piante (p. 66). A quei poveri Americani derubati 
di tutto dagli Europei non restava che la qualità d'uomini: «fal- 
lait-il que M. de P. etit encore la cruauté de vouloir les en dépouil- 
ler?» (p. 131). Ma gli Americani sono uomini, e che uomini!, 
di primissima qualità. I Peruviani, nel Sud, e gli Appalacchiani nel 
Nord (p. 22 sgg.) han dato prove di una civiltà superiore. Se 
oggi i Peruviani son timidi e pochi, ciò si deve ai violenti mal- 
trattamenti e all’oppressione degli Spagnoli (p. 77). Sc gli Ameri- 
cani non desiderano veder altri paesi, è per patriottismo e filoso- 
fia (p. 87). Sono infatti dei veri «Philosophes rustiques» (p. 80), 
che saggiamente si astengono dalle preoccupazioni che ci causan 
le conoscenze e la ambizione (p, 94). E se pure qualche volta son 
cattivi e feroci, «y a-t-il rien de plus cruel que le Soldat Euro- 
péan?» (p. 117). 

Nella sua controffensiva anti-europea, il Pernety trova critica- 
bile così il radersi i baffi come il non radersi la barba (p. 121); 
scopre, l’indiscreto abate, che tra le agghindate Europee «si on 
les examine de près, on en trouvera au moins la moitié de con- 
trefaites» (p. 123);* e denunzia che la vera e turpe selvaggeria si 


1. P. 46. Il Pernety ripete evidentemente LAHONTAN (i selvaggi del Nord- 
America sono «mieux proportionnez pour les Amériquaines, que pour 
les Européennes»: Dialogues Curieux entre l’auteur et un sauvage de bon sens, 
ed. G. Chinard, Paris, 1931, 93), ma fa un’atroce confusione nel secondo ter- 
mine del confronto. ° 

2. Eco del famoso «Socrate rustique» (1762 e molte ristampe), titolo dato 
dal trad. francese, J. Frey DEs LANDRES a Die Wirtschaft eines philosophischen 
Bauers dello Hirzet, su cui v. JoHNSTONE, Paul H., « The Rural Socrates», 
Journal of the History of Ideas, v (April, 1944), 151-175. Già il barone di 
LAHONTAN (1703) aveva chiamato i Pellirosse dei « Philosophes Rustiques» 
(Dialogues Curieux, e. c., 99). V. anche l’Examen cit., 1, 510-1. 

3. Già nel Cinquecento Jodelle aveva scritto dei selvaggi: «ces barbares 
marchent tous nuds - Et nous nous marchons incognus, - Fardez, ma- 
squez» (cit. da MELLO FRANCO, A. A. de, O indio Brasileiro e a Revolugao 
Francesa, Rio de Janeiro, 1937, 158). Le tirate contro il rossetto e le creme 
fan parte regolarmente delle apologie del selvaggio: v. per un esempio 
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trova «dans les Tabagies Anglaises, Hollandaises, Flamandes, 
ou dans les Musicaux Allemands, Danois ou Suédois» (p. 126-127). 

Poche pagine dedica il Pernety alla difesa degli animali ameri- 
cani. Senza riaprire la polemica con Buffon, ricorda però gli 
enormi orsi nordamericani, le ferocissime belve della selva brasi- 
liana, le tigri del Paraguay più grandi e temibili che quelle afri- 
cane, e i veri leoni americani, che non devon confondersi «avec 
un animal du Pérou et des frontières du Chili» che i Peruviani 
chiamano indebitamente leone. In quanto agli animali domestici, 
ce ne saran di degenerati: «mais Mr. de P. n'a pas moins de 
tort d’en conclure du particulier au général.' Jai vu au Brésil 
et sur le rivage du Rio de la Plata, des Taureaux aussi gros et 
aussi forts que les plus gros de France» (p. 129), e lo stesso può 
dirsi delle capre, delle pecore, dei cani e dei cavalli. 


cospicuo, DeLisLe DE SALES, Philosophie de la Nature, e. c., VI, 4-36; e, anche 
più vicino al Pernety, il barone di LAHONTAN, col suo selvaggio Adario, il 
quale irride gli abiti dorati sotto i quali non si posson distinguere «les han- 
ches et les fesses artificielles d’avec les naturelles» (Dialogues Curieux cit., 
225). De Pauw, naturalmente, toglie ogni importanza alle artificiose mode 
europee, compresa quella « d’avoir de gros ventres postiches et de gros culs 
postiches», come in Francia al tempo di Francesco II (Défense, ed. Berlin, 
1771, 221). Ma, nelle ultime Recherches, quelle sui Greci, se la prende anche 
lui con le mode frivole e cortigianesche che le dame europee hanno adot- 
tato «depuis environ vingt ans» (Rech. Phil. sur les Grecs, Berlin, 1788, 
I, 346). 

1. Pare un’eco di Pernety una recensione, secca e severa, dell’edizione tede- 
sca (1769) delle Recherches, comparsa nelle Gottingische Anzeigen von Gelehr- 
ten Sachen, del 19 febbraio 1770 (anno 1770, pp. 177-82). Il recensore dichiara 
di non conoscere il de Pauw; ma gli spiacciono il suo tono altezzoso e le 
ingiurie di cui suol coprire gli avversari, e in particolare i difensori dei giganti 
(p. 177: egli è convinto che i Patagoni siano almeno uno Zoll più alti degli 
inglesi). Per rivendicare le doti intellettuali degli americani, ricorda la grande 
opera dell’Inca (Garcilaso?), la memoria e l’eloquenza dei Pellirosse, le 
strade peruviane, il calendario messicano, ecc. Insomma, gli sarebbe facile 
mostrare che tutte le affermazioni dell’A. «durch und durch allgemeine 
Schliisse aus besonderen Fallen sind»: critica che ripete quasi le parole del 
Pernety e che sarà poi ripetuta quasi da ogni avversario del de Pauw. 
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4. La replica di De Pauw a Pernety: 
degenerazione e progresso. 


Immediata fu la replica di de Pauw. La sua Défense des Recherches 
Philosophiques sur les Amcricains è datata 26 marzo 1770, e fu 
pubblicata a Berlino in quello stesso anno. Estesa quasi il doppio 
dello scritto del Pernety, ma resa più agile dalla suddivisione in 
44 capitoletti, segna un notevole passo avanti rispetto alla posizione 
delle Recherches. Sebbene non manchino gli attacchi ad perso- 
nam,* la polemica si mantiene generalmente su un piano più alto. 
C'è meno gusto scandalistico, e quasi nessun particolare di pic- 
cante oscenità. È anche smorzato l’accento di scoperta mirabile e 
spaventosa. C'è uno scrupolo continuo di distinguere una regio- 
ne dall'altra, e si nota qualche sforzo per metter d’accordo i fatti 
con la teoria. 

Anche verso gli Spagnoli, de Pauw si mostra più ragionevole. 
Scbbene si vanti, rivaleggiando in filantropia con Pernety, d’aver 
reso la memoria dei predoni spagnoli più odiosa che mai,? c d’al- 
tra parte conceda che si sarebbe potuto incivilir l'America «sans 
massacrer un seul de ses stupides habitants» (p. 224), nega che si 
possa attribuir ai massacri spagnoli lo spopolamento delle Ameri- 
che, giungendo ad asserire con la consueta sua leggerezza che «il 
a passé dans les Indes occidentales plus d’Européens qu'on n'y 
a détruit d’indigènes» (p. 25). 

1. Alle pretese esperienze personali di Pernety, de PAuW replica che nel suo 
viaggio alle Malvine Pernety non ha potuto veder Americani, poiché 
quelle isole son disabitate (p. 34; ma P. fece scalo anche in Brasile, a Monte- 
video e nel Rio de la Plata); e che è un facilone improvvisatore, mentre lui, 
de Pauw, ha lavorato nove anni alle Recherches (p. 6 e 152; a p. 98, de Pauw 
ricorda che ancora nel 1762 credeva il tapiro una specie d’ippopotamo). 
Accusa Pernety di parzialità come francese e come benedettino (p.226), 
e forse vuol offenderlo quando parla con disprezzo di Guedeville, «ce 
Moine défroqué» (p. 170). Altre curiose espressioni polemiche son le 
apologie de-pauwiane della prosperità e della civiltà della Germania, seb- 
bene essa non abbia preso parte alcuna alla conquista d'America (p. 1s1, 
224), mentre Pernety pare insinuare che essa sia ancora così barbara come gli 
indigeni americani (p. 226). 

2. Défense cit., p. 9. Altrove nega de PAUW che si possan imputare agli Euro- 
pei in genere «les infames excès de quelques voleurs espagnols» (p. 224). 
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Questi indigeni, d'altra parte, continuano ad esser qualificati 
di stupidi, come s'è visto, e di eccezionalmente vili: «quand il 
fallut combattre, les Péruviens ne montrèrent aucune ombre de 
courage, et on n'a jamais vu dans le Monde entier des hommes 
plus poltrons» (p. 45-46). Le americane, poi, sono tutte così 
brutte che, «sans de certaines marques», non si distinguerebbero 
dagli uomini: «il n'y a donc pas là de beau sexe» (ed. 1771, p. 16). 
Non meraviglia quindi che fossero maltrattate dai loro mariti 
né che, per reazione, si dessero generosamente agli Spagnoli 
come a dei liberatori (ibi, p. 43). 

È ridicolo chiamare «philosophes» dei selvaggi che solo obbe- 
discono agli istinti elementari (pp. 131, 218, 242). È ridicolo 
continuare a sostenere l’esistenza dei giganti patagoni (trenta 
pagine di confutazione!). E Pernety dimostra una doppia igno- 
ranza, attaccando de Pauw come se avesse sostenuto che l’uomo 
esiste da poco in America' e illudendosi che sia facile demolire la 
teoria di Buffon. Che cosa pretende di opporle? dei fatti? incalza 
audacemente de Pauw, senza accorgersi che si scava il terreno 
sotto i piedi, — ma inconsciamente precorrendo le teorie statisti- 
che delle leggi naturali, — dei fatti»... Ma a un'ipotesi si può 
solo opporre una fortissima probabilità, «et non des faits; car 
quand la Nature opère, elle opère en silence, et, pour ainsi dire, 
sans témoins» (p. 204). Al principio del suo famoso Discours sur 
l’inégalité (1754), Rousseau aveva scritto: «Commengons donc 
par écarter tous les faits, car ils ne touchent point à la question».? 


1. Tesi di Buffon, contro la quale de PAauw combatté: ibi, 21-22, 201-202, 
sostenendo, non l’«organisation récente» ma «une ancienne destruction». 
Sulla recente «organisation de la matière» in America, v. una lunga digres- 
sione di PERNETY, Examen cit., I, 408 sgg. 

2. Cfr. già DIDEROT (1746): «une seule démonstration me frappe plus que 
cinquante faits . ..je suis plus sùr de mon jugement que de mes yeux» 
(Pensées Philosophiques, 1) e MONTESQUIEU: «il n’est pas impossible d’atta- 
quer una religion révelée, parce qu'elle existe par des faits particuliers, et 
que les faits, par leur nature, peuvent étre matière de dispute» (lett. a M. 
Warburton, 16 maggio 1754, in Oeuvres Diverses, Paris, 1820, MI, 324). 
Queste espressioni fan parte della polemica della Raison contro la tradizione, 
ma hanno una portata specifica contro gli attestati della Rivelazione: 
su questo aspetto, v. PALMER, R. R., Catholics and Unbelievers in XVIII 
Century France, Princeton, 1939, 78. 
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Nel disprezzo degli umili fatti concordano l’idealizzatore e il 
denigratore del selvaggio. 

D'altra parte, quando si tratta di esaminare i fatti della degenera- 
zione degli animali in America, de Pauw rinvia semplicemente a 
Buffon (per esempio, pp. 76, 90, 93-4, ecc.), anzi si ripara dietro le 
spalle di quel grand’uomo (ed. 1771, pp. 90, 193), il quale su que- 
sto punto pare confermare la sua tesi che la vita in America non è 
incipiente e imperfetta, ma decaduta e corrotta. Ricorda la sterilità 
delle prime specie trapiantate e la persistente necessità di inviar 
dall'Europa in America grandi quantità di carni affumicate o 
salate (pp. 79, 81). E, passando dal regno animale al vegetale, 
replica a Pernety che in America lo zucchero non è così dolce, 
né il caffè così aromatico, né il legno della quercia così robusto 
come nel vecchio mondo (pp. 111, 114, 120). In quanto poi ai 
tesori minerali, gli è facile dimostrare che l’oro e l'argento sono 
stati tanto funesti al Perù quanto alla Spagna (pp. 115-116). 

Ma, quando non si lascia riprendere dalla frenesia denigratoria 
di tutta la natura e di tutto il passato americano, de Pauw av- 
verte la gravità del problema assai meglio di Pernety: si dà conto 
che le nozioni geofisiche che si avevan in Europa al momento 


1. E non solo americano. Anticipando le « denigrazioni» dei popoli orien- 
tali, che doveva svolgere nelle sue seconde Recherches, dice che i Cinesi 
non hanno né astronomi, né naturalisti, né scultori, né pittori, e annunzia 
che pubblicherà una dimostrazione delle ragioni che hanno impedito agli 
Orientali di apprender a dipingere, anche dove non giunse il Maometta- 
nismo «comme à la Chine et au Japon, où on ne sait pas encore aujourd’hui 
dessiner correctement» (p. 218-219 n.). Sebbene l’accusa fosse subito (1771) 
oppugnata vigorosamente dal Pernety (Examen cit., 1, 449-450), che invi- 
tava il de Pauw a visitare i «cabinets de Paris et de Hollande», questi la 
riprendeva nelle Recherches Philosophiques sur les Egyptiens et les Chinois, 
1773 (ed. Paris, an 1, 1794-5, vol. rv e v delle Oeuvres Philosophiques de 
Pauw), in cui si illustran infatti prolissamente «le dessin ridicule et l’affreux 
barbouillage des chinois» (1, 306), e si conclude che «les arts sont restés . . . 
chez la plupart des...peuples de l’Orient, dans une espèce d’enfance 
éternelle» (1, 312; sulla pittura, v. anche, I, 381-5). Qualche Giapponese 
riuscì a dipinger discretamente fiori e animali; ma anch'essi son «très- 
incapables» «de toucher le paysage, ou de peindre en histoire». Giudicati 
sulla famosa bilancia di Piles, quasi tutti gli orientali avrebbero zero in 
disegno, zero in composizione, zero in espressione e zero in colore (1, 
333-4). V. anche qui, p. 682. 
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della Scoperta «ont été absolument insuffisantes pour nommer et 
ranger en classes les nouvélles espèces qu'on a trouvées en Amé- 
rique» (p. 97), € che, anche ai suoi tempi, «rien n'est plus inconce- 
vable que la manière dont la Nature a reparti ct distribué les 
espèces animales sur le Globe» (p. 94). 

Il progresso più importante consiste però nella conciliazione 
tentata tra il dogma europeo del Progresso e la tesi della degenera- 
zione in America. Svolgendo quello che nelle Recherches era ap- 
pena un rapido accenno (1, 25-6), de Pauw sostiene ora che gli 
Americani erano degenerati al momento della scoperta, ma che, 
sotto l'influenza delle arti e delle coltivazioni curopee, han pro- 
gredito nei tre secoli trascorsi, e più progrediranno in futuro. 
«Au bout de trois cents ans, l’Amérique ressemblera aussi peu à ce 
qu'elle est aujourd’hui, qu'elle ressemble aujourd’hui peu è ce 
qu'elle était au temps de la découverte».' Il Pernety non si vuol 
persuadere che le Recherches parlano «presque toujours de cet 
état où l’on trouva le nouveau continent» alla fine del ‘400 e al 
principio del "500, — e non dell'America attuale (ed. 1771, p. 63, 
65, IOI, 103, 109, 189, 2II-2, 227). 

La degenerazione d'America perde così quel carattere di fatale 
maledizione che aveva nelle Recherches, e si risolve in una fase 
transitoria dello sviluppo storico. Il punto più basso della decadenza 
americana è respinto tre secoli indietro, c il Continente Nuovo, da 
quando è entrato nell’orbita d'Europa, è fatto partecipe, seppure 
a passo lento e zoppicante, dei suoi progressi. 

La scoperta dell’America è stata quindi veramente «le plus mé- 
morable, le plus grand événement de l’histoire» (ed. 1771, p. 141; 
eco del famoso esordio di Gémara?). Le cause brusche della remota 
degenerazione, le catastrofi di diluvi ed eruzioni vulcaniche, oscu- 
ramente tratteggiate nelle Recherches (e ammesse ancora nella Défen- 
se), non si sono ripetute. E le cause lente e costanti, riassunte sotto 
il nome di clima, hanno subito un’alterazione in senso favorevole. 


I. Défense, p. 108; cfr. anche CHURCH, art. cit., 196. Questi due periodi 
trisecolari fan ricordare che appunto trecento anni era il periodo di tempo 
necessario, secondo il Goodman, per poter constatare una decadenza o cor- 
ruzione della natura (v. HARRIS, V., o. c., 29). 
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De Pauw riprende così un’altra idea cara a Buffon (v. qui, 
p. 16), già sbozzata da Oviedo, applicata da Hume alle due Ame- 
riche! e contenente un indiscutibile nocciolo di verità: che l’opera 
dell’uomo, con la coltivazione delle terre, la regolazione dei fiumi, 
l'allevamento del bestiame, il prosciugamento delle acque sta- 
gnanti, modifica lentamente le condizioni di salubrità, e persino 
il clima d’una data zona. Forse, in due o tre secoli, si riuscirà 
persino a produrre in America un vino come quello di Borgo- 
gna (ed. 1771, p. 105)! Ancora sostiene de Pauw che l’attuale 
clima d'America vi fa degenerare gli Europei (p. 10-11; ed. 1771, 
p- 60), ma ammette che un giorno fioriranno anche in America le 
arti e le scienze; e fioriranno prima nel Nord che nel Sud, perché 
i coloni inglesi lavorano «avec une ferveur incroyable è défricher 
le terrein, à purifier l’air, à faire écouler les eaux marécageuses», 
mentre gli Spagnoli e i Portoghesi, che possiedono le migliori 
provincie dell'America, vi han acquistato per contagio tutta la 
pigrizia degli indigeni. 

Le nuove tesi di de Pauw, colle loro suggestive alternative di 
decadenza e di incivilimento degli americani, ricordano un cu- 
rioso dialoghetto, scritto da Vauvenargues (1715-1747) circa 
trent'anni prima, ma rimasto inedito fino al 1857. Il moralista vi 
presenta un Americano, che al solito rimprovera un Europeo, 
nel caso specifico un Portoghese, per aver insegnato ai puri indi- 
geni le arti corrotte della civiltà. Ma il Portoghese nega con vi- 


1. Of the Populousness of Ancient Nations, negli Essays, 11, 11, €. c., 441-2. 

2. Pag. 13; sulle modificazioni del clima, v. anche p. 55, 57; refrattario 
alla miglioria è il clima maligno di Panamà, Cartagena e Portobello, ibi, 
p- 59. Nelle seconde Recherches si parla (1, 80) degli Egiziani che «avoient 
beaucoup corrigé le climat de leur pays» e si limita di molto l’influenza del 
clima in generale (1, 167, 180, 255). Tra i molti autori che han ripreso e 
svolto questa tesi, ricordiamo gli anti-depauwiani Jefferson con alcuni suoi 
seguaci (MARTIN, Edwin T., Thomas Jefferson: Scientist, New York, 1952, 
139, 143, 204-9, 232), e VOLNEY, nel suo Tableau du Climat et du Sol des 
Etats-Unis, 1803, in Oeuvres Complètes, Paris, 1846, 630-699, sp. 637, 685-6. 
In particolare, la distruzione delle foreste fu discussa come un fattore di alte- 
razione del clima nordamericano: v. gli esempi riportati e commentati dal 
CHÙimarp, G., «La Forét Américaine», in L'homme contre la nature, Paris, 
1949, 85-178 e dallo SMITH, H. N., Virgin Land, The Amer. West as Symbol 
and Myth, Cambridge, Mass., 1950, 179-183. 
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gore che la civiltà sia una forma di corruzione o degenerazione, 
e incalza chiedendo all’ Americano se si raffigura il genio dell’uma- 
nità come un grande albero che col tempo ha dato frutti maturi, 
«mais qui ensuite a dégénéré et a perdu sa fécondité avec sa 
force». Acconsente l’Americano, che vede rafforzata dalla meta- 
fora la sua.tesi che gli indigeni americani avevan raggiunto quel 
grado di perfetto sviluppo, mentre gli Europei lo avrebbero 
oltrepassato nella decadenza. Ma il Portoghese insinua vittoriosa- 
mente: «Mais qui vous a dit que vous eussiez atteint en Amérique 
ce point de maturité? qui vous a dit qu’après l’avoir acquis, vous 
ne l’aviez pas perdu?».' E, sempre poetico, come si conviene a un 
Portoghese, paragona le arti d'Europa al sole di primaveta che fa 
rifiorire i campi dopo l'inverno della barbarie. 

È chiara, per quanto certo meramente accidentale, l’affinità 
col punto di vista di de Pauw nella replica a Pernety. Il Portoghese 
di Vauvenargues cerca di conciliare la vecchia antitesi di natura e 
civiltà inserendola nelle vicende della storia. De Pauw, senza libe- 
rare l'America dalla qualifica di degenerata, la vede suscettibile 
di un qualche progresso. 

Infine, mentre Pernety vedeva l'America in uno stato d’immo- 
bile e beata perfezione, in un aureo, «filosofico» stato di natura, 
de Pauw, ed è questo forse il suo tratto più genialmente moderno, 
la descrive con il realismo dell’economista, povera, sfruttata e 
dominata, perché deve ricever dall'Europa tutte le manifatture, 
e perché non ha abbastanza gente. Ciò fa dell'America «politi 
quement parlant, le Pays le plus malheureux du Monde; car par 
là il est entièrement è la discrétion des étrangers». Ha infinita- 
mente più bisogno dell'Europa, di quel che l'Europa abbia biso- 
gno dell’America. Le è tanto asservita per natura e politica «que 
son entière indépendance est une chose moralement impossible; 
mais elle ne le sera plus avec le temps» (p. 124; ed. 1771, p. 117-8). 
Già le colonie del Nord invian derrate al Sud: «c'est là le premier 
pas vers l'indépendance des métropoles» (ed. 1771, p. 115 n.). 
L'industrializzazione e l’autosufficienza alimentare come basi della 


1. Oeuvres Morales di VAUVENARGUES, Paris, 1874, I, 325. 
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futura indipendenza politica d'America, — ecco un'idea che non ci 
si aspetterebbe di veder formulata dal più classico denigratore e 
calunniatore del Nuovo Mondo. 


5. La controreplica di Pernety: «repetita minime juvant». 


La risposta di de Pauw, altera e quasi sprezzante nel tono, forte 
di nuovi punti di vista nel contenuto, impenitente nella eresia 
fondamentale, deve aver costernato il povero Pernety, che s'illu- 
deva d’aver liquidato in quattro e quattr’otto, con la sua autorità 
di teste oculare, le fantasie e le esagerazioni delle Recherches. 

La sua causa d'appello all'Accademia Reale di Berlino era 
perduta, e la fama di de Pauw ne risultava aumentata. Davanti a 
quale altra corte più alta riproporre le sue istanze? . . . Visto crol- 
lare il muretto dei suoi argomenti sotto la pioggia di sarcasmi 
del de Pauw, il paziente benedettino non si perdeva però d'animo: 
e si dava a costruire un argine più alto e solido. Raccoglieva una 
gran quantità di testimonianze autorevolissime, ne impastava 
frettolosamente una summa apologetica americana e sfornava nel 
1771 il suo Examen des Recherches Philosophiques sur l’ Amérique 
et les Américains et de la Défense de cet ouvrage: due volumi, di 
piccolo formato, sì, ma comprendenti non meno di novecentoses- 
santadue pagine. 

È una fortuna, per noi almeno, che de Pauw non abbia più 
replicato. Ma, in verità, non ce n'era motivo. Pernety non 
adduce argomenti nuovi, né allarga gli orizzonti del problema. 
E, per quanto evidentemente stizzito, per quanto protesti di non 
aver mai confuso l'America del 1492 con quella del secolo xvi, 
si limita a riesumare una tumida erudizione americanistica. Nel 
complesso, anzi, tratta l'avversario con nuovo rispetto: de Pauw 
ha «imaginé une hypothèse, et il faut du génie pour cela»: l’ipo- 
tesi sarà falsissima, ma l’ha portato a indagini e spiegazioni origi- 
nali, e può servire «à trouver des vérités nouvelles».? L'errore lo- 
1. Op. cit., Berlin, 1771 (pare esista un’altra edizione del 1773), I, 28-30, 


179, 217; II, 69, ecc. 
2. Op. cit., 1, 116; v. anche ibi, I, p. xviii; II, p. v, 268, ecc. 
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gico di de Pauw è di generalizzare," ma alla radice di quest'errore 
è l’acredine polemica, il gusto di vilipendere, l'orgoglio del li- 
bertino,? la suffisance del letterato cortigiano. Peccato che quell’uo- 
mo di ingegno si lasci guidare da un'immaginazione così focosa e 
bizzarra, che, appena nata, s’allatta di acque putride e mefitiche, 
cresce su un marcio acquitrino brulicante di rettili, di serpi e di 
insetti velenosi di mostruosa grandezza, s'alimenta insaziabile di 
innumeri scarabei, ragni e giganteschi rospacci. Il suo ambiente è 
una tetra landa di pareti a picco o di paludi e selve, o d'immensi 
deserti, in cui s'aggiran alcune poche famiglie d’animali con volto 
umano, idioti, ebeti, cieca preda dei loro istinti. Girando il 
suo sarcasmo vendicativo dalla difesa degli indigeni a quella delle 
antiche civiltà americane, Pernety rammarica che il prode Cortes 
non abbia avuto tra i suoi un M. de Pauw, il quale, con un sol 
colpo di penna, avrebbe fatto sparire città fortificate e moltitudini 
in armi, — magari a costo di far fare al conquistador la figura d’un 
don Quixote in battaglia con eserciti immaginari !4 

Salvo qualche felice tratto di questo genere, la tattica controf- 
fensiva del Pernety è peraltro abbastanza fastidiosa: contro ogni 
affermazione di de Pauw egli cita passi, lunghi a volte parecchie 
pagine, di cronisti e viaggiatori che dicono il contrario; ma non 
esercita su di loro nessuna critica, anzi prende alla lettera, e somma 
senza discriminare, tutto quel che han detto di bello sulle Americhe. 
Alle rapite visioni di Colombo, alle iperboli calcolate di Cortes, 
alle allegre panzane dello pseudo-Vespucci, alle appassionate idea- 
lizzazioni di Las Casas è dato lo stesso peso che alle informazioni 
raccolte con qualche scrupolo da Martire e da Oviedo e alle 
tanto più tarde relazioni scientifiche di un Condamine o Ul 


I. De Pauw ha fatto come chi desse un quadro dell’Europa in base alle 
steppe lapponi o alle maremme italiane (o. c., 1, 103): cfr. 1, 276-7, 294; 
I, 157-8, 182, 195 n., 203, 209, 286-7, 539, 543, 548-9, 598 e 599. 

2. Come osa de Pauw, «Ministre de la Religion Chrétienne», chiamare 
«nos Faquirs» i sacerdoti delle religioni europee? (1, 573). Cfr. qui, p. 99 n. 
3. Ibi, 1, 304-5: il quadro, continua Pernety, sarebbe solo accettabile, in 
parte, per certe zone del Brasile: I, 311-2. 

4. Ibi, 1, 143-5, 305-6; de Pauw conosceva, ma ha volutamente ignorate le 
relazioni di Cortes: ibi, 1, 181. 
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loa. Ne risultan certamente inficiate le tesi estreme di de Pauw; 
ma il roseo quadro complessivo non è molto più credibile di 
quello piceo cui si vuol sostituire.' E in definitiva, non si sa quale 
scegliere, a meno che non si sia già deciso per la superiorità della 
Natura sulla Società civile, o viceversa. 

Questo è infatti l’unico fondamento ideologico dell’Examen 
di Pernety, un «primitivismo» quasi mistico debitamente fode- 
rato di prevenzioni moralistiche contro la corrotta società cu- 
ropea. Egli riesce in tal modo a saldare le due tesi opposte, se 
l'America fosse popolosissima o deserta d'uomini. De Pauw 
aveva «storicizzato» il dilemma, sostenendo che l'America era 
spopolata al momento della scoperta, ma si era poi arricchita 
d’uomini con le migrazioni europee (v. qui, p. 100); Pernety 
rovescia quella tesi e afferma, seguendo Las Casas e insieme 
soddisfacendo il suo primitivismo, che l'America era foltissima 
di abitanti nel 1492 («la population de certains pays de l’Améri- 
que pouvait surpasser celle de l'Europe et égaler celle de l’Asie»,? — 
addirittura!), ma vennero i turpi Europei, ed essa fu ridotta ad un 
deserto dalle loro stragi e rapine; sì che de Pauw risulterebbe 
persino filo-ispanico, per aver esonerato i conquistatori da quella 
colpa atroce!? 


I. Per esempio, scrive Pernety che al Perù le montagne son coperte da 
greggi di vigogne, «et le coca, cette herbe si précieuse, y croît abondam- 
ment» (I, 282-3). Le vigogne furon sempre rarissime, tanto che gli Incas le 
protessero dall’estinzione. La coca è una foglia, non un'erba. Senza aver 
letto l'Examen, il CARLI ne giudicava correttamente l’estremo americanismo: 
«mi scrivono che anche Pernety rispose a Pauw con due Tomi ben ragio- 
nati. Lo spirito d'America invase gli Europci» (da Milano, 12 maggio 1778, 
in ZILIOTTO, B., Trecentosessantasei lettere di Gian Rinaldo Carli capodistriano, 
Trieste, 1909, p. 209). 

2. Examen cit., 1, 207-8; cfr. anche I, 24-5, 190 sgg. 

3. Ibi, 1, 201. Il padre Nurx, su cui v. oltre, p. 210, riprenderà (1780) quest’ar- 
gomento nella sua difesa dell'umanità degli spagnoli nelle Indie. Già in quello 
stesso anno 1771, però, un oscuro poligrafo, seguace entusiasta di de Pauw, 
aveva rilevato la contraddizione tra l’asserita mancanza d’abitanti al Nuovo 
Mondo e le pretese stragi spagnole (DeLACROIx, Jacques Vincent, Mé- 
moires d'un Américain, avec une description de la Prusse et de I’Isle de Saint 
Domingue, Lausanne-Paris, 1771, 2 voll.). È appunto dopo la sua descrizione 
di Santo Domingo (o. c., I, 73-124) e le note (n, 125-148) che il Del. 
avrebbe voluto inserire un Discours per descrivere le efferatezze spagnole, 
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La natura è prolifica e la civiltà micidiale. L'innocenza è desti- 
nata al massacro. Se gli indigeni fossero stati dotati di meno 
«umanità» e avessero massacrato gli invasori, de Pauw non li 
avrebbe trovati stupidi ed abbrutiti, anzi avrebbe concesso loro 
la sua stima. «Malheureux Mexiquains, malheureux Péruviens!», 
— perora l'abate, — perché seguivate solo i dettami della natura? 
«Pourquoi n’aviez-vous pas été à l’école de nos Machiavels!»! 

Con la «natura», Pernety redime gli americani anche dall’insi- 
diosa accusa di scarsa inclinazione erotica. Se son dei bruti, come 
vuol de Pauw, dovranno, per istinto animale, bramare furiosa- 
mente le femmine! Anzi, — sussurra rugiadoso il mistico senti- 
mentale, — «si l’empire de la beauté, et cet invincible penchant 
qui réunit les sexes, est une institution de la nature», chi sarà 
ad esso più soggetto e dedito (livré) di quelli «qui n’ont que la 
nature pour guide? »? 

Tanto più che gli Indiani son robusti, han la barba, hanno il 
pelo, e le donne di quei paesi (imparate, Parigine!) «sont belles, 
spirituelles, et de bonne conduite», e copron le loro nudità; 
ve n’ha di bionde pallide, di bionde cineree e di brune, e alcune 
han la pelle più bianca delle europee.? Se non eccitan tanto i desi- 
deri dei loro conterranei, è perché vanno nude, — spiega Pernety 
dimentico d’averne poco prima vantato i pudichi velami, — 


ma «un Ecrivain philosophe m'a prévenu» (149); e riassume allora le tesi 
depauwiane sull’infesto clima americano (159), sull’inesistenza dei giganti 
patagoni (175-186), sulla lascivia delle indigene (163) e l’impubertà degli 
indigeni («un signe de la faiblesse de leur constitution», p. 167), sugli 
eschimesi (p. 167, 173), ecc. Si può dubitare, sì, se i creoli degenerino in 
tre sole generazioni (alla Martinica e in Santo Domingo i creoli sanno 
«montrer beaucoup d’intelligence dans leurs affaires», pp. 168-9), ma le 
Recherches restano «le meilleur (ouvrage) et le plus philosophique de ceux 
qui ont paru sur l’Amérique» (169); degli altri, critica Prévost come più 
elegante che veridico, Pernety come sovraccarico di piccoli particolari e 
scarso di filosofia, La Condamine, che è tra i pochi che abbiano osservato gli 
indigeni (p. 170). Il Quérarp, France Littér., sub voce, elenca più di trenta 
opere del Del., tra cui delle note alla trad. della Defence dell'’Apams (v. 
qui, 272) e una raccolta di costituzioni europee e nordamericane che Jef- 
ferson possedeva (Catal. of the Library cit., 11, 40-1). 

1..Examen, 1, 237-9. 

2. Ibi, 1, 262-3. 

3. Ibi, II, 15-16. 
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c gli uomini ci fan l'occhio, e ab assuetis non fit passio. Un Europeo 
ne sarebbe eccitato, ma in America la nudità eccita meno di 
quanto le toilettes, le coiffures e i rossetti facciano in Europa:' 
poveri europei, — vien voglia di concludere, — turbati tanto dalle 
vesti quanto dalla loro assenza! Gli americani, invece, non cono- 
scon forse l’amore-passione, ma hanno tenerezza e virtù: «oui, les 
Indiens du nouveau Continent sont des hommes».? E non tutti 
son sifilitici.? 

Hanno, sì, un penchant all’indolenza. Evidentemente per man- 
canza d’esercizio, non sapevan sollevar pesi come gli Europei. 
E che perciò? «Tout le monde n'est pas Portefaix».* Del resto, 
se erano o sono deboli, tanto più dovevan essere intelligenti e 
«spirituels» (tema las-casiano, v. qui, p. 76); c se de Pauw li 
dice bruti perché non eccellono nelle scienze e nelle arti, che si 
dovrà dire delle donne europee? che sono anch'esse «une espèce 
abrutie stupide »?5 

Tra i Creoli, del resto, già sono apparsi uomini dottissimi, 
tanto che i governi europei, impensieriti, han cercato di reprimerne 
i talenti con divieti, e l'Inghilterra già si pente di averli lasciati 
sviluppare; così come tra i meticci son sorti eccellenti pittori, 
come quel Miguel de Santiago, di cui son stati ammirati i quadri 
fino in Ispagna, fino a Roma.5 E gli uni e gli altri godon di lunga 
vita.” Se dei Creoli, o dei coloni dell'America del Nord si son 


I. Examen, I, 90-2. 

2. Ibi, 1, 54, 93; e ci son viaggiatori e missionari che han detto quei virtuosi 
americani molto dediti alla libidine! Ibi, 1, 99-102. 

3. Ibi, n, 27-8. 

4. Ibi, i, 81. Non manca, peraltro, la solita, prolissa (1, 332-407) difesa dei 
Patagoni e Giganti della Magellanica! (sui quali v. anche 1, 47-8, e passim). 
LAHONTAN aveva scritto che i selvaggi non posson portar pesi, come fanno 
gli europei, fin all’età di 35-40 anni; ma poi (esercizio?) si mantengon più 
robusti degli europei fino a 55-60 anni (Dialogues Curieux cit., 218). 

Ss. Sic, ibi, I, 79. 

6. Ibi, m, 141-184; su Miguel de Santiago, v. n, 170 e 306-7, dov'è citato 
Ulloa, Journal, p. 229. Di questo pittore, meticcio o indio, parlano poi altri 
apologeti d'America, fino al DrovIN DE BeRrcY, L’Europe et l’Amérique com- 
parées, Paris, 1818, II, 200. 


7. Ibi, n, 235 sgg- 
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rovinati la salute, non dian la colpa al clima: ne è stata causa la 
loro «débauche outrée».' 

Che più ti resta? . .. Demolire le ultime pretese superstiti d'una 
qualsiasi superiorità europea. De Pauw s'è «ubbriacato di tenerez- 
za» per il nostro emisfero e i suoi abitanti.* Ma esso non ha nessun 
privilegio, come l'America non ha l’esclusiva delle maledizioni. 
Nemmeno è vero che l’Europa sia madre delle scienze e delle 
arti: «les arts et les sciences ont pris naissance en Asie et en Afri- 
que, d’où on les a apportées en Europe». L'Europa le ha allevate 
e cresciute, è vero, ne è dunque la balia, non la madre! Quanto 
a costumi, nelle bettole e fumerie (le ricordate tabagies) del Nord, 
gli Europei si portan peggio dei selvaggi; e metà, sissignore, al- 
meno metà delle donne europee son contraffatte dai busti di stec- 
che di balena; e il gozzo, dica de Pauw quel che vuole, deturpa i 
Tirolesi!4 

Sbaragliato de Pauw, rimaneva però, nello sfondo, la figura 
imponente di Buffon. Pernety le fa un mucchio di riverenze, 
insiste sulle sue divergenze da de Pauw e sulle sue concordanze 
con Rousseau (virtù del selvaggio, vizi dell'uomo in società) 
e ne cita lunghi estratti dalla storia dell’uomo; dell’uomo, perché 
sugli animali, lo sappiamo, Buffon è tanto pessimista quanto de 
Pauw. Pure, senza perdere il coraggio né, ahimè, la pazienza, 
Pernety ripete, sulla fede di Martire, che ci sono in America leoni 
e tigri, ancorché M. de Pauw possa chiamarli con un altro nome, 
se ciò gli fa piacere.5 Anche se non ha criniera, anche se ha un 
brutto colore, anche se è vigliacco, il puma è ben un leone; e il 
giaguaro è pure una tigre, quand’anche non sia una tigre reale!° 
Te baptizo carpam . .. 


. Examen, n, 163, 245. 

. Ibi, I, p. vii, 73, ecc. 

. Ibi, I, 440-448. 

- Ibi, I, 461-9, 479-90, 495-502. Sul gozzo, v. de Pauw, Défense, ed. 1771, 
. 225. 

. Ibi, 1, 68 n. 

. Ibi, 1, 214-226, rettificando la posizione anteriore, su cui Vv. qui, P. 99. 
Analogamente, sostiene Pernety che al Perù c’è del ferro, sebbene sia inservi- 
bile: «ce fer est si aigre, que tout ce qu’on a voulu en faire, a toujours 
été extrèémement cassant», ibi, I, 302; cfr. qui, p. 65-6. 
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Se poi de Pauw dà tanta importanza alle dimensioni, beh, do- 
vrà ammettere che almeno i rettili e gli insetti americani son 
più perfetti dei nostri relativamente minuscoli e quindi dege- 
nerati. E se sostiene che le belve son tanto più perfette quanto 
più son feroci, perché così le vuole la Natura, dovrà concludere 
che un animale selvaggio, allo stato naturale, è più perfetto di 
uno domestico della stessa specie, — tesi che è accolta da Buffon, 
ma che non quadra con la pretesa degenerazione delle specie 
animali americane. La natura, alterata e corrotta negli animali 
domestici, risplende pura e forte in quelli selvatici.* 

Neppure è vero che tutti gli animali già domestici sian dege- 
nerati in America: i porci son migliorati (ma questo già l'aveva 
concesso Buffon); i quadrupedi in genere son prolifici; e i cavalli, 
— Pernety ne ha visti a Montevideo, — hanno ottime qualità. 
Si sono appesantiti? ... Ma è perché da un terreno secco sono 
stati trasferiti in uno umido: capita lo stesso a quelli che son 
portati dal Limosino o dalla Spagna nelle bassure del Poitou 
o nei grassi campi di Normandia, o tra gli acquitrini dell’Olan- 
da. I guai d'Europa, — sembra insinuare al solito Pernety, — 
non sono inferiori a quelli d'America. 


6. De Pauw non cambia opinione. 


Così attenuata, scolorita, e diluita per quasi mille pagine, la con- 
tro-tesi di Pernety non poteva più preoccupare de Pauw. E tanto 
meno il nostro miso-americano doveva preoccuparsi quando Per- 
nety ritornò sull'argomento, in un’opera più tarda, attenuando 
ancora l’estremismo delle sue repliche, abbandonando quasi del 
tutto i fieri giganti Patagoni (pochi, se mai e se si può credere al 
Frezier e a molti altri viaggiatori) e dando dell’indigeno un ri- 


1. Examen, ©, 526: l'argomento era già nella Dissertation: v. qui, p. 97. 
2. Ibi, 1, 628-532; cfr. qui, p. 27-8. 

3. Ibi, I, 191-2; e per lo Yucatan, I, 102. Cfr. Mazzei, qui, p. 296. 
In uno dei famosi arazzi del Paramento degli Indii (Gobelins, 1687-8), due 
fieri e nobili cavalli, con gualdrappa e finimenti, guardano dall'alto in 
basso un povero, piccolo Ilama stranamente palmipede: superiorità della 
fauna europea sull'americana? o prova della sua felice acclimatazione? 
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tratto assai poco lusinghiero.! Certo è che de Pauw non replicò 
più a Pernety, come non rispose a nessuno dei numerosi altri suoi 
confutatori, e nemmeno scrisse quell’«autre ouvrage», annunzia- 
to nella Défense (ed. 1771, p. 20), che avrebbe dovuto dimostrare 
che il selvaggio è un minorenne rispetto all'uomo civile; né quella 
nuova edizione delle Recherches in cui Pernety si lusingava che 
avrebbe accolto molte delle sue critiche.? 

C'è solo un altro suo scritto dedicato all'America, e non fa 
che ripetere, in modo assai meno vivace e pugnace, le tesi delle 
Recherches: è il lungo articolo che de Pauw scrisse per il Supplément 
à l’Encyclopédie e che fu pubblicato nel 1776.* Gli Americani vi son 
descritti come stupidi, inerti, indolenti, fisicamente deboli, o per 
lo meno non così robusti come si potrebbe credere (al che contri- 
buiscono la pigrizia e l'inclinazione al bere); incapaci comunque 
di progresso civile, pochi, dispersi e ignari gli uni degli altri. 
Sui Creoli son ribadite le sentenze d’inferiorità, attribuita generica- 
mente al clima, e qualificata quindi una «disgrazia» e non una 
«colpa». Ma questa disgrazia è universale: se nelle Recherches 
de Pauw aveva crudelmente irriso l'università di Lima, ora, 


1. Nel capitolo Des différences dans l’espèce humaine, contenuto (u, 316-24) nel 
trattato di fisiognomia che ha per titolo La connaissance de l’homme moral 
par celle de l'homme physique, Berlin, 1776-7, dove è ripetuto (v. qui, p. 99 
n.), senza nominare il de Pauw, che non sono tratti costanti degli Americani 
alcuni « faits particuliers, sur lesquels on ne peut juger de toute la nation, 
ou de tout un peuple», ma è ammesso che essi hanno un’origine comune, 
che son pigri e oziosi, sebbene non malvagi né stupidi, che hanno usanze 
bizzarre e capricciose, ecc. Resta intatta la difesa delle indigene: «les femmes 
sauvages sont grasses et assez bien faites . . .». 

2. Examen cit., Il, p. iv-v. 

3. Supplément è l’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts 
et des miétiers, ecc., Amsterdam, 1776, vol. I, pp. 343-54. La prefazione 
ricorda, tra i collaboratori, il de Pauw, che avrebbe fornito «des articles 
d’Antiquités, d’Histoire et de Critique dignes de la réputation qu'il s'est 
acquise» (p. ili). Ma nei quattro volumi in folio del Supplément non ho 
trovato nessun altro articolo firmato o siglato dal de Pauw. Il Suppl., 
com’è noto, non ha in comune con la famosa Encyclopédie che i nomi di due 
collaboratori, D’Alembert e Marmontel; fu un'impresa commerciale cui 
Diderot restò completamente estraneo (GAUDIN, L. S., Les Lettres Anglaises 
dans l’Encyclopédie, N. York, 1942, i). Cadon quindi le illazioni di alcuni 
studiosi (es. CHURCH, art. cit., 194) circa il favore che de Pauw avrebbe go- 
duto tra gli «enciclopedisti». 
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forse per l’accresciuta popolarità in Europa dei coloni nord-ame- 
ricani, prodiga i suoi sarcasmi anche a quella di Harvard: «on ne 
voit point que les professeurs de l’université de Cambridge, dans 
la nouvelle Angleterre, aient formé ... quelques jeunes Améri- 
cains, au point de pouvoir les produire dans le monde littéraire ».* 

La sostanza del giudizio resta dunque invariata. Ma il tono è 
molto meno aspro, mancan del tutto i riferimenti a materie sca- 
brose e, soprattutto, scompare quasi ogni pretesa sistematica, 
ogni tentativo di spiegazione scientificamente fatalistica, e quindi, 
di riflesso, una buona parte della sicurezza europeistica. Alcune 
di queste alterazioni si devon certamente al de Pauw che, da buon 
letterato, conosceva la differenza tra un pamphlet scandalistico e un 
articolo di enciclopedia; altre gli possono esser state suggerite dal 
riguardo alla propria fama di storico, rinverdita dal successo delle 
seconde Recherches sugli Egiziani e i Cinesi, o magari anche dal 
clamore di critiche levatosi contro di lui; altre infine posson 
forse esser imputate agli editori del Supplément.* 

Il risultato cumulativo è sconcertante: l’ultimo scritto del 
fierissimo anti-americano risulta povero, sconnesso, sbiadito. L'in- 
feriorità d'America vi è mantenuta e riasserita enfaticamente, 
ma non si parla più di degenerazione, né di immaturità. Più 
volte ritorna l’indicazione del 1492, come il momento in cui più 
quell’inferiorità risultò sorprendente,? ed è anche richiamata la 
speranza che, con la coltura delle terre, il clima migliorerà,* 
ma la feconda visione storica a parabola rovesciata della Défense 
(cfr. qui, p. 103) non è affatto ripresa; anzi, anche i balenanti 


1. Art. cit., 351; cfr. CHNARD, G., « Eighteenth Century Theories on America 
as a Human Habitat», Proceedings of the Amer. Philos. Society, vol. 91, n. 1 
(1947), p. 36. 

2. Il CHURCH, art. cit., 184, sospetta «censure» di questa origine. 

3. Colombo trovò un continente, «où tout était dans une désolation si 
grande, qu'on ne peut y réfléchir sans étonnement» (344); «on congoit... 
quelle était, au quinzième siècle, l'étonnante différence entre les deux 
hémisphères de notre globe» (346,); tutte le scienze erano ignorate in 
America, «de sorte que l’esprit humain y était rétardé de plus de trois 
mille ans» (3541). 

4. Ibi, 351, cit. la nuova edizione delle Recherches Philosophiques sur les 
Ameéricains. 
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accenni profetici all'indipendenza economica e politica d'America 
(v. qui, p. 105), invece d'esser ravvivati dalla rivolta delle colonie 
britanniche, si spengono sotto la sentenza finale: «aujourd'hui 
méme il n'y a point dans tout le nouveau monde une peuplade 
Amfétricaine qui soit libre, et qui pense è se faire instruire dans les 
lettres».! 

Del pari arretrate rispetto alla Défense risultano le spiegazioni 
dell’universale inferiorità americana. Ci devon essere state eruzioni 
vulcaniche, terremoti, inondazioni e altri cataclismi, ma la vera 
causa «c'est un secret de la nature». Il «clima» riassume ancora tutti 
i fattori avversi, però è detto malsano solo «dans de certains 
endroits» ed accusato con parecchi dubbi e riserve: «il peut 
exister dans le climat de l’Amérique des causes particulières qui 
font que de certaines espèces animales y sont plus petites que leurs 
analogues qui vivent dans notre continent», e che vi s'imbastar- 
disca, nell'estremo nord, il bestiame portato d'Europa.” Ma di 
quale parte dell'universo mondo non si potrebbe dire qualcosa 
di simile? De Pauw, legato alla sua tesi, non può estendere agli 
americani (o a tutta l'umanità) il suo originario fermissimo otti- 
mismo europeistico: così che, quasi senza accorgersene, finisce 
col rovesciare sui suoi diletti europei alcuni dei giudizi più pessi- 
mistici formulati a carico degli americani. In polemica con i teologi 
spagnoli, de Pauw ricorda che in tutti i climi, e anche nel nostro 
continente, ci sono stati antropofaghi, «parce que, quand les 
sciences n'éclairent point l'homme, quand les loix n’arrétent ni 
sa main, ni son coeur, il tombe partout dans les mémes excès».? 
E, a proposito delle facoltà intellettuali degli aborigeni americani 
poc'anzi negate senza remissione, osserva ora che una prova sicura 
se ne potrebbe avere solo prendendoli appena nati ed educandoli 


I. Art. cit., 354,: chiusa dell’articolo. 

2. Ibi, 3452, 349-50. Altre smorzature: v'è ferro in America, ma gli ameri- 
cani non lo sapevano forgiare: 3452. Gli americani non son così longevi 
come dicon certuni, ma non si può conoscerne l’età esatta, e nel Nord 
almeno vivono quanto gli altri uomini: 3502. Sussiste in pieno, invece, 
la polemica anti-ispanica (CARBIA, R6mulo D., Hist. de la leyenda negra 
hispano-americana, B. Aires, 1943, 136-7). 

3. Ibi, 354,. Cfr. De MAISTRE, qui, p. 644. 
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con molta dolcezza e filosofia; ma l'esperimento andrebbe fatto 
su un gran numero di fanciulli, «puisqu'en Europe mème, de 
tant d’enfants appliqués aux études dès leur plus tendre jeunesse, 
on obtient un si petit nombre d'hommes raisonnables, et un 
nombre encore plus petit d'hommes éclairés».! 

De Pauw, insomma, persiste nel giudicar male gli americani; 
ma già aveva preso ad esercitar la sua severità su alcune nazioni 
del vecchio mondo, i Cinesi e gli Egiziani, e finirà, dopo aver 
investigato le più nobili nazioni dell'Asia e dell’Africa, col criti- 
care il più illustre popolo d'Europa, i Greci. 

In queste sue opere successive, de Pauw ricorda più volte le 
prime Recherches, ne dà le tesi per dimostrate e le arricchisce 
anche di qualche particolare. Nel libro sugli Egiziani e i Cinesi 
son ripetuti incidentalmente gli attacchi all’efferatezza degli Eu- 
ropei in America” e con maggior frequenza le denigrazioni di 
tutta la matura americana, dai selvaggi pigri e scemi, feroci e 
miserabili, ai negri evasi che forman società di latrocinii, — «Ré- 
publiques de Voleurs» come quella dei Paulisti, — e alle stesse 
pietre preziose che in America son tutte «sans exception» di 
qualità inferiore, tenere e non dure, nemmeno i diamanti, «ce 
qui parait provenir de l’inondation que le Nouveau Monde a 
essuyée dans des temps postéricurs è notre cataclysme».? 

Nelle ultime Recherches, quelle sui Greci (1787), egli ricorda fin 
dalle prime righe che ha pubblicato altre «recherches» su «peuples 
sauvages et abrutis, tels que les Américains» e su nazioni condan- 
nate a un'eterna mediocrità, come gli Egiziani e i Cinesi (v. 
anche 1, p. 103). La sua causticità non è diminuita con gli anni, 
né col declinare della sua fama; e la polemica sugli Americani 
aveva ormai attecchito, grazie ai suoi avversari e più ancora gra- 
zie al Robertson che, nella sua famosa Storia d’ America (1777) 
aveva adottato alcune delle sue conclusioni: «le docteur Robertson 
1. Art. cit., 3SI;. 

2. Recherches Philosophiques sur les Egyptiens et les Chinois, e. c., 1, 143, 
304; II, 227. 
3. Ibi, 1, 213; v. gli altri passi a 1, 19, 153, 166, 173; II, 4, 13, 153, I7I, 254. 


Le prime Recherches son citate per l’uso del tabacco e gli smalti dei selvaggi 
americani: I, 170, 282. 
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— ricorda ambiguamente de Pauw, — qui a commenté en Anglais 
(sic) mes recherches sur les Américains» . . .! 


7. Il filosofo La Douceur e gli indigeni nordamericani. 


Un oscuro pubblicista si era intanto fatto volontariamente avanti, 
assumendosi la difesa dell’ex-benedettino e vituperando allegra- 
mente il filosofo prussiano. Non si sa con certezza chi abbia 
redatto il libretto De l’ Amérique et des Américains, ou Observations 
Curieuses du Philosophe La Douceur, qui a parcouru cet Hemisphère 
pendant la dernière guerre, en faisant le noble métier de tuer des hom- 
mes sans les manger,= ma già dal titolo risulta che si tratta (o per lo 
meno vuol darsi l’aria) di un ex-soldato senza alcuno spirito 
militaristico e con un pizzico di sarcasmo per i philosophes. Esclu- 
so per evidenza interna (v. pp. 6-7) che si tratti dello stesso Pernety; 
scartata la vecchia attribuzione al fisiocrata Pierre Poivre, autore 
del Voyage d’un Philosophe (1768), sia perché quest'opera è citata 
con gran rispetto dal de Pauw nella Défense (ed. 1771, p. 183) 
e nelle seconde Recherches (11, 6), sia perché le tirate di La Douceur 
contro i re non si addicono' al Poivre, fedelissimo funzionario, 
fatto nobile e pensionato dal re di Francia, sia infine e soprattutto 
perché il Poivre non fu mai in America, — nemmeno sembra del 


1. Recherches Philosophiques sur les Grecs, e. c., 1, 331-2. Cfr., infatti, qui, 
p. 182-3. 

2. Berlin, Pitra, 1771; non ho visto la seconda edizione, Berlino, 1772, 
che sarebbe più lunga d’una trentina di pagine (cit. da CHURCH, art. cit., 
196, n. 34). Il titolo ricorda la frase di Vespucci sui brasiliani, che si mera- 
Vigliano di noi europei che ammazziamo i nostri nemici senza poi mangiar- 
celi (HUMBOLDT, Examen Critique de l’Histoire de la Géographie du Nouveau 
Continent, e. c., v, 26-7). Cfr. qui, p. 232. 

3. Il Poivre, che fu un ottimo amministratore nelle isole francesi dell'Oceano 
Indiano (v. Maverick, Lewis A., «Pierre Poivre: Eighteenth Century 
Explorer of Southeast Asia», The Pacific Historical Review, x (1941), 165-77), 
onorevolmente ricordato anche da Adamo SMITH, The Wealth of Nations, 
Bk. 1, ch. x1, part 1, nel suo Voyage si interessa soprattutto all’agricoltura e 
ai sistemi di imposizione fiscale. È curioso però che anche il BrIssoT de 
WARVILLE, che dice d’aver letto con entusiasmo il Voyage d’un Philosophe 
e visitato l’autore, lodi « ses observations sur les moeurs et les arts des peuples 
de l’Amérique» (Mémoires, Bruxelles, 1830, Il, 206-216). 
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tutto soddisfacente darne la paternità, secondo l'opinione oggi 
prevalente, a Zaccaria de Pazzi de Bonneville, che, né quale biz- 
zarro inventore di una macchina guerresca, « la Lyonnaise», una 
specie di carro falcato mosso da due soli uomini, «mille volte 
più micidiale della polvere da sparo», raccomandato per la con- 
servazione del genere umano, la protezione degli stati sovrani 
e l'avvento della pace perpetua, né quale editore degli scritti 
militari di Maurizio di Sassonia, sembra facilmente identificabile 
con un autore così poco rispettoso della nobile professione delle 
armi. 

Comunque, il libretto è scritto con brio e buon umore, con 
un gusto della boutade ed una disinvoltura scanzonata, che por- 
tano un accento nuovo nella dotta polemica. La Douccur, chia- 
miamolo così, nulla sa di teorie biologiche o cosmografiche, 
poco ha letto di naturalisti e viaggiatori, ma è stato in America,” 
ci ha fatto alla guerra e all'amore, e si sente perciò pienamente 
qualificato per entrare nella disputa e sentenziare, fin dalla prima 
pagina, che de Pauw ha torto e Pernety ha ragione. 

Sì, de Pauw è un uomo di spirito, ma si può aver lo spirito 
alla rovescia, e sbagliarsi in pieno, specie se non si è visto ciò di 
cui si scrive. Ora, quel poveretto di de Pauw non ha provato 
niente: ha sprecato nove anni di fatiche per scrivere un libro, 
tre quarti dei sette ottavi del quale (strana iperbole matematica, 
che corrisponde poi solo al 67.78125%) sono rimasticature di 
discussioni discusse venti volte. E la sua Défense «ne vaut pas 


1. È da osservare però che il Bonneville combatté effettivamente contro gli 
inglesi in America e che scrisse un Esprit des Lois de Tactique (1762), titolo 
evidentemente ispirato da Montesquieu, un autore che La Douceur esalta 
come «le moins fallible des hommes» (o. c., 26). Altro possibile indizio: 
le preoccupazioni demografiche, soprattutto per riparare alle stragi delle 
guerre, già presenti allo spirito del Mar. de SAxE e a quello del suo editore 
BONNEVILLE (Les Réveries, ou Mémoires sur l’art de la guerre, La Haye, 1756, 
ed. in-4, pp. 221-8, ed. in-16, vol. I, 209-223, con note del Bonneville, 
anche contro l’ozio dei grandi; cfr. qui, p. 122-3, ecc.). 

2. Ha visto quella del Nord e parte di quella del Sud, le Antille, le coste 
dell’Africa, un po’ di Cina (« mais quand on a vu une ville de la Chine et 
ses habitants, on les a vu tous», p. 11), e un po’ d’India e di Persia, donde 
andò per terra a Costantinopoli. 
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micux que les Recherches; elle n’en est qu'une répétition», — 
il che, come si è visto, è ben lungi dal vero. Pernety, da parte sua, 
non ha trattato di certi argomenti, forse perché toccavan faccende 
«trop croustilleuses» per un benedettino, ma lui, La Douceur, 
non ha peli sulla lingua, e dirà il fatto suo a quel gradasso di de 
Pauw, a quello sfacciato che si dà l’aria di perdonare a dom 
Pernety, mentre in realtà lo ha provocato con «la tirade indé- 
cente» contro i benemeriti benedettini. Par di vederlo il nostro 
animoso giramondo, con la spada in pugno, impaziente di dar la 
caccia a de Pauw di capitolo in capitolo del suo libro. 

In questa caccia, Pernety è quasi dimenticato," non perché il 
frate, o ex-frate, non potesse tener dietro al militare, o ex-mili- 
tare, ma piuttosto perché Pernety aveva invocato contro de Pauw 
la sua esperienza dell'America del Sud (spedizione alle Malvine), 
e La Douceur fa invece valere la sua conoscenza dell'America 
del Nord. I due avversari di de Pauw lo incalzano da due parti 
differenti. Le Recherches vituperavano imparzialmente tutte le 
Americhe: e due paladini sorgono affiancati a difenderne, l’uno 
le parti meridionali e l’altro le settentrionali. Più tardi, come 
vedremo, ogni regione del nuovo mondo, ogni repubblica sorta 
a indipendenza avrà il suo apologeta contro le calunnie buffon-de 
pauwiane. Ma fin dallo scoppio della polemica il vituperio era 
rintuzzato undique. 

Il punto fondamentale su cui batte La Douceur è che l'America 
non è degenerata. Il mondo nuovo è veramente «nuovo» (p. 
78) e quindi, in generale, migliore dell’antico. Nulla vi è di cor- 
rotto o putrefatto. Per dimostrarlo, toccherebbe a de Pauw pro- 
vare che uomini, piante ed animali siano stati un tempo in Ame- 
rica più grossi, più forti e più belli, — il che è impossibile provare. 
Del resto, né i leoni, né le tigri possono aver degenerato in Ameri- 
ca, «parce qu'il n'y en a absolument point»; e i famosi pumas 
«ne sont pas plus des lyons que des ànes» (p. 74), — altra esagera- 
zione, subito estesa anche ai giaguari e ai coguari rispetto alle 


1. È ricordato a p. 74 per dire che si è sbagliato anche lui credendo, in base 
a Zarate e altri autori, che esistan in America leoni e tigri. 
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tigri, che finisce però col rafforzare la tesi negativa di Buffon. 

I buoi selvaggi d'America (bisonti?) son grossi come quelli 
inglesi; e se quelli domestici son decaduti, sarà per l'incrocio 
continuo nella stessa razza, — come succede del resto ai cavalli 
e alle pecore in Ispagna. E che cosa vuol dire, se alcune piante 
europee han tralignato in America»... Ma anche nel mondo 
antico le vigne degenerano quando son trapiantate! E quando 
l'America sarà tutta coltivata, «on y trouvera, ainsi qu’en Eu- 
rope, des Cantons favorables è toutes sortes de productions, 
méme pour la vigne» (pp. 11-2, 24). Ma questo lo aveva detto 
anche de Pauw (cfr. qui, 104); e La Douceur, lasciandosi trascinare 
da un istinto di rappresaglia, indebolisce ancora la sua tesi, pren- 
dendosela, chissà perché, con gli Egiziani, — vecchio, vecchissi- 
mo mondo, — che sarebbero assolutamente degenerati: in con- 
fronto a quello che fu, l'Egitto d’oggi è una «cloaca», e i suoi 
abitanti «des animaux si stupides, si grossiers, et si méchants, que 
j'aurais honte de les mettre en parallèle avec les sauvages les plus 
sauvages de l’Amérique» (p. 13). 

Questi selvaggi non solo non son degenerati: non son nem- 
meno caduti: come i Calmucchi e i Negri, essi non discendono da 
Adamo ed Eva, non subiscono le conseguenze del peccato origi- 
nale e non son stati quindi redenti da Cristo (pp. 13-17 e 77: 
eco dei preadamiti). La loro condizione è «l'enfance de la Nature», 
e non la sua decrepitezza. Basta guardarli: fisicamente son ben 
costrutti, e fanno benissimo a dipingersi il corpo: «ils se barbouil- 
lent»? Altrettanto dovrebbero fare gli Italiani se andassero nudi, 
perché ci sono in Italia, in questa terra promessa d'Europa, tanti 
insetti quanto in America! (p. 35; cfr. qui, p. 135). I giovani sono 
allegri, amano ballare e hanno una simpatia tutta speciale per i 
Francesi e per «leur humeur légère et enjouée» affine alla loro. 
Tra i vecchi, «rien n'est plus admirable qu’un vieillard sauvage»; 
è pari a Epitteto e a Carneade! 

Le doti e capacità intellettuali dei selvaggi sono più che suffi- 
cienti ai loro bisogni: ed essi sono perfettamente in grado d’ap- 
prendere le scienze e le lingue. Quel geometra accademico che ne 
ha detto male, non ha visto che le montagne del Perù e i selvaggi 
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del Marafion.! È vero che nessun indigeno educato dagli Spagnoli 
si è ancora fatto un nome, — ma, tra gli Spagnoli stessi, chi s'è 
fatto un nome fuorché Cervantes? Nella massa, non c'è popolo 
più abbrutito, più ignorante, più selvaggio e più barbaro che lo 
spagnolo (pp. 5 5-61). Peggio anche degli egiziani, allora? vien 
voglia di chiedere. 

Con la stessa baldanza, La Douceur raccoglie la sfida che Pernety 
aveva lasciato cadere e scende sul terreno di de Pauw a discutere 
di «matières un peu sales», quali le pretese anomalie e debolezze 
sessuali degli americani. La pederastia, «cette faute d’orthographe 
de la Nature humaine» (p. 40)? Ma è comune tra i popoli più 
civili! Il latte nelle mammelle maschili? ... Ma anche in Europa 
molti uomini ne hanno, e tra essi alcuni di gran vigoria erotica. 
Si chiede un esempio? Il nostro La Douceur irrompe a dire, 
che egli stesso, «moi qui ne suis pas un chapon cu une femme, 
jen ai eu pendant fort longtemps»... Un ricordo ne richiama 
un altro, e questo secondo basta a far crollare l'accusa di estrema 
lascivia lanciata da de Pauw sulle indigene: «je me rappelle avec 
plaisir (Pardon è la Philosophie) les moments délicieux que j'ai 
passés avec une jeune Illinoise, qui bien loin d'’étre insatiable, 
comme Mr. de Pauw voudrait insinuer que les Américaines le 
sont, me disait avec douceur: “O mon petit guerrier, tu te feras 


1. È chiaro che il nostro A. allude (p. 10, 76) al geografo La Condamine, che 
fu in America con la spedizione scientifica mandata nel Perù (1735) a mi- 
surare un arco di meridiano e che nella sua relazione (1745) descrisse severa- 
mente anche i costumi dei selvaggi, ragion per cui è tra le autorità preferite 
da de Pauw. In realtà, il grave e onesto La Condamine oppone all’uomo 
civile ed educato il selvaggio rimasto allo stadio quasi della bestia e oppone 
la cultura alla natura (come aveva ben visto l’ALGAROTTI, citandolo a 
prova dei « miracoli che può operare la legislazione», Saggio sopra l'impero 
degli Incas, in Opere Varie, Venezia, 1757, Il, 133, seguito da Paolo FRISI, 
prefazione all'edizione italiana della Colombiade di Madame du Boccage 
(Milano, 1771, xiii). Ma non fa questione di ambiente fisico, non parla di 
degenerazione, e non accusa un continente piuttosto che un altro, scrive 
anzi con entusiasmo della natura americana, tanto di quella vegetale quanto 
di quella animale, che vanta tigri pari in bellezza e dimensioni a quelle 
africane (v. particolari in GERBI, A., Viejas Polémicas sobre el Nuevo Mundo, 
Lima, m ed., 1946, 263-4; e ZAVALA, S., América cit., 187-93). Ciononostante, 
anche dopo La Douceur, doveva toccare spesso a La Condamine d'esser 
confuso con i seguaci di Buffon e denigratori d'America. 
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malade, et tu ne vaudras plus rien pour la guerre”» (p. 41-4). 

Dopo un tratto così limpido di verità e di vanità, le rituali con- 
troaccuse alla corruzione delle donne ispano-americane perdon 
ogni interesse; e restan del pari nel convenzionale le difese del 
valore bellico degli indigeni, le iperboli sulla popolazione preco- 
lombiana stimata in 180 milioni di abitanti,' l'elogio dei pregi di 
tanti prodotti americani e la negazione dell'origine americana 
della sifilide (causata, dice La Douceur, dal mangiar la carne d'ani- 
mali uccisi con freccie avvelenate: pp. 45-6). 

Più interessante, — sebbene non nuova, dopo Las Casas e 
Vico (v. qui, p. 643), — la spiegazione dell’antropofagia: «c'est 
le Te-Deum des Sauvages, et chacun dans la cérémonie n°a souvent 
pas une demi-once de chair pour sa part» (p. 47). Ma forse quel 
che c'è di più curioso in La Douceur è il modo con cui egli ri- 
prende l'antico mito dell’aurea eguaglianza primitiva per demo- 
lire il preteso benessere degli Europei. Questo benessere tanto 
vantato dai filosofi «est concentré dans un très petit nombre 
d'hommes qui en jouissent aux dépens de celui du plus grand 
nombre». Vadano quei tali filosofi a dare un'occhiata in America, 
tornino a vedere come vivono i contadini del nostro emisfero, 
e augureranno loro «le bonheur et la bonne chère des Sauvages 
de l’Amérique» (p. 30-1). I re, con buona pace di de Pauw, fan 
del loro meglio: «je n'ai pas sujet d’aimer les Rois, ils ne m'ont 
jamais fait que du mal», ma non è mica facile governare «des 
soi-disants philosophes, qui ne sont la plupart que des raisonneurs» 
e della gente irrequieta, illogica, capricciosa come gli Europei. Del 
resto, ribadisce, tutti i mali vengono «du partage trop inégal des 
richesses» (p. 68-9). I selvaggi, beati loro, non sono «philosophes» 
e non scrivon libri né libelli: ecco perché godono una vita felice. 
«Voilà une vie de Cochon, dira-t-on». Ma perché? «Les trois 
quarts de nos grands Seigneurs vivent ainsi; la différence qu'il 


1. Era questa una prova indiretta e della feracità della terra e della capacità 
generativa degli uomini: ma altrove il nostro A. giustifica la scarsa proli- 
ficità dei selvaggi americani con la frequenza degli incroci endo-tribali, 
e spiega acutamente la più alta civiltà del Messico e del Perù con le asperità e 
l'infecondità del suolo di quei paesi, - vero «challenge» alla Toynbee 
vittoriosamente affrontato. 
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y a entre eux et les Sauvages c'est qu’au lieu de manger des prison- 
niers, ils mangent souvent leurs créanciers» (p.80). Velenoso 
ghigno finale, con cui il filosofo La Douceur, che non ha mangiato 
nemmeno i nemici uccisi, chiude la sua diatriba umanitaria. 


8. Paolo Frisi contro le tesi fisico-climatiche di de Pauw. 


Alle agitate proteste del Pernety, alla sua difesa appassionata 
degli Americani e alle sue rappresaglie anti-curopee era stato fa- 
cile per de Pauw replicare, e nella replica rafforzare la tesi. Anche 
più facile ‘gli sarebbe stato rintuzzare le insolenze e canzonar le 
bizzarrie del soldato La Douceur. Meno agevole gli sarebbe certo 
riuscito difendersi dalle poche pagine in cui il naturalista e mate- 
matico milanese Paolo Frisi demoliva le basi geofisiche delle 
Recherches, e ne respingeva quindi le conseguenze antropologiche, 
senza cader però nel panegirico degli indigeni e senza diminuire 
in nulla le glorie degli Europei. 

L'occasione per questa succinta, ma seria disamina era offerta 
al Frisi dalla prefazione ch'egli scrisse per la traduzione in versi 
sciolti italiani della Colombiade di Madame Du Boccage (Milano, 
1771). Il poema della letterata francese è singolarmente insulso: 
coi suoi innamoramenti indotti da demoni e neutralizzati da angeli, 
e sopra tutto col suo devoto eroe invaghito d'una giovane sel- 
vaggia e a sua volta fieramente bramato da una regina antillana, 
esso traspone episodi dell’Eneide in un ambiente più alla moda e 
contamina l’epica della Fede recata alle Americhe colla convenzio- 
nale pittura d’un mondo incantato, di giovani indigeni nudi e 
innocenti e di vecchi cacicchi trasudanti saggezza e benevolenza. 
Le piaggie son opulente, le foreste imbalsamate, i campi fecondi 
senza che occorra coltivarli: «les animaux, les fruits, les arbres 
pleins d’encens / N°ont rien dans leur aspect qui ressemble è nos 
champs».® Tanto son meglio, che nemmeno si posson paragonare! 


I. La Colombiade, 1, in Recueil des Oeuvres de Mme. Du Boccage, Lyon, 
1770, Il, 23; cfr. ibi 20, 21, 108-9, e passim. Buffon è ricordato al canto rx 
(ibi, 209). La fonte più frequentemente citata è Charlevoix: altre, Garcilaso, 
Solis, Herrera, Frezier, Acosta. 
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Nel presentare il poema ai lettori italiani," Paolo Frisi non po- 
teva quindi fare a meno di menzionare la più recente e tanto di- 
scordante descrizione dell'America fornita da de Pauw. E così, 
dopo avere assicurato che il poema tradotto è conforme alle rela- 
zioni più esatte, soggiunge obliquamente: «però né la costituzione 
del Paese, né l’indole degli abitanti vi è dipinta così infelice quanto 
ultimamente ha creduto l'Autore delle Ricerche Filosofiche sopra 
gli Americani» (p. vii). Questi ha scritto, sì, con «copiosa erudizio- 
ne» e con «somma eleganza», però (a) ha troppo facilmente gene- 
ralizzato, e (b) ha ignorato le leggi e i fatti accertati dalla fisica 
del globo. 

L’America è un continente molto esteso, e diverso da una parte 
all'altra: contiene paludi insalubri, ma anche regioni vastissime 
dove non piove mai, come il Perù. Il Perù stesso, il Cile, il Mes- 
sico son paesi bellissimi, con uomini «assai bene organizzati», 
ottimo clima, suolo ferace e splendidi uccelli e piante. Tra lc 
genti d'America ve ne sono di stupide e di civili: basta leggere 
Garcilaso (che tramanda le storie primitive del Perù come Ossian 
ci ha conservato le antiche memorie dei Celti!) e i viaggiatori, 
fino ai più moderni (Lahontan, Juan e Ulloa). Né eran privi di 
coraggio i sudditi degli Incas e di Montezuma: furon conquistati 
facilmente perché eran divisi e i loro principi erano irresoluti.? 


1. «Notisi che il Poema di Madame de Boccage fu portato a Milano dal- 
l'ab. Frisi nel suo ritorno da Parigi, e da esso eccitato il Verri, e conseco gli 
altri amici alla traduzione» (lett. 6 agosto 1803 di Anton Francesco FrisI, 
ms. Braidense AH.x.43, foglio 32; v. anche pp. 49-50 del ms. dell’Elogio 
Storico di P. Verri, scritto dal p. Isidoro BiANcHI); della quale trad. la Du 
Boccage restava gratissima proprio al Frisi: v. la lett. 7 febbr. 1768, in 
GoncoURT, E. et J., Portraits Intimes du XVIIIe siècle, Paris, 1878, 487-8; 
e quelle pubbl. da F. K. TuRGEON, « Unpublished Letters of M.me Du Boc- 
cage », Modern Philology, xxvu_, 3 (Feb., 1930), 332-8, nelle quali essa accenna 
anche ai «brutes sauvages du nouveau monde», e loda «la bonne préface» 
del Frisi alla sua Colombiade. 

2. Come ha mostrato Algarotti «nel suo bellissimo saggio sull’Impero 
degli Incas» (p. x). Veramente ALcAROTTI dice (Saggio sopra l’impero degli 
Incas, 1753, €. C., I, 117-137) che i Peruviani furon conquistati per la sorpresa 
delle navi e delle armi da fuoco e per l’odiosità di Atahualpa (137). Tutto il 
saggio, che ha per epigrafe il verso di Voltaire «nous seuls è ces climats nous 
sommes les Barbares», è un’apologia degli ordinamenti politici ed educativi 
degli Incas, «una qualità d’uomini tra i Missionari e i Conquistatori», para- 
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I progressi tecnici degli Americani sono attestati da tutti gli storici 
ed etnografi. Ai giorni nostri, poi, ricorda il dotto Frisi, «in Pen- 
silvania, e a Filadelfia si sono ancora emulate tutte le altre glorie 
europee, fino a regolare i fuochi del cielo (parafulmine di Franklin, 
1753), e calcolare la quantità di materia delle comete» (John 
Winthrop di Harvard? Andrew Oliver, jr., Massachusetts ?). 

Ma soprattutto de Pauw è debole in cosmografia e meteorologia. 
Egli ignora gli studi sulle variazioni dell'eclittica di «un Matema- 
tico milanese ».' Le sue ipotesi «sull’antica tendenza delle acque ai 
Poli, e sul presente loro ritorno all’Equatore» non stanno in 
piedi, e con esse cadono le sue congetture sui vulcani e le sue tesi 
circa il calore dei paesi tropicali (xiv-xvi). Quanto al caldo e al 
freddo, l'America non offre nulla che la distingua dal vecchio con- 
tinente, sebbene stia di fatto che il Perù «per la vicinanza del 
mare, e delle montagne, per l'elevazione del suolo, e per altre spe- 
ciali cause (si direbbe quasi che il Frisi abbia divinato la corrente 
scoperta da Humboldt) è più freddo di altri paesi della medesima 
latitudine». Tanto meno, quindi, è lecito dedurre, come fa il de 
Pauw, il colore della pelle dal grado di latitudine: «in tutto il 
giro della zona torrida» non vi sono «Negri che in Africa», c 
quelli conservano il colore oscuro in qualunque altro clima sian 
trasportati. 

Imbaldanzito dalla facile vittoria, il Frisi spende un'ultima pa- 
rola in difesa dei giganti: «vari viaggiatori ci hanno concorde- 
mente riferito che l'altezza dei Patagoni è maggiore dell’ordina- 


gonati ripetute volte agli antichi Romani, e proposti a modello di noi ignari 
europei che li «reputiamo degni al più di fornir materia a’ nostri Roman- 
zieri» (121: probabile allusione alle Lettres d’une Péruvienne di Mme. de 
GRAFFIGNY, pubblicate con gran successo nel 1747); ma non è certo un’esal- 
tazione delle qualità native degli indigeni: «quelli che hanno vissuto in 
America, e hanno potuto vedere a prova quanto i Peruviani sono natural- 
mente d’ingegno addormentato, e la più parte torpidi, sono sforzati di con- 
fessare i miracoli che può operare la legislatura» (133: tesi tipica del rifor- 
mismo dispotico-illuminato). Altra evidente traccia del tempo dei lumi, la 
digressione se abbian fatto bene o male gli Incas a impedire la diffusione delle 
lettere. 

I. Si tratta quasi certo del Frisi stesso, che ne trattò in modo originale nel 
De motu diurno terrae, 1758, e nel secondo libro De gravitate, 1768: v. VERRI, 
Memorie cit. nella n. seg., 35-6, 94. 
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ria» (xix), ma su questo punto non si impegna a fondo, e, trala- 
sciando «tant'altre cose» che vi sarebbero da dire sulle Ricerche 
del de Pauw, chiude la digressione e torna a discorrere della 
Colombiade. 

Sebbene incidentale e sommario, l’intervento del Frisi è im- 
portante, sia perché testimonia la diffusione di de Pauw, sia per- 
ché lo affronta su un piano e in un tono scientifico. Appunto 
per questo, forse, e perché si tenevan lontane così dai nuovi pro- 
blemi di geografia zoologica come dalle più scottanti polemiche 
sugli indigeni e la loro ideale perfezione o degenerazione, quelle 
pagine rimasero senza echi immediati, c finiron poi col cader in 
oblio insieme alla traduzione cui eran premesse.' 


9. Un ammiratore-avversario di de Pauw: 


Delisle de Sales. 


Jean Baptiste Claude Isoard, più noto sotto il nome di Delisle 
de Sales, poligrafo copiosissimo, è ricordato di solito tra i critici 
delle Recherches, e lo è difatti, ma è anche uno dei più costanti 
ammiratori di de Pauw. Né v’ha a rigore contraddizione tra l’uno 
e l’altro atteggiamento, perché per lui il «genio» non è incompati- 
bile coi «paradossi», né l’erudizione con la sbrigliata fantasia; 
c perché comunque le verità affermate o misconosciute dal de 
Pauw sono sommerse dal Delisle in un suo maremagno d'idee 
convenzionali, prolisse e rattoppate. 

Delisle de Sales è, per cominciare, un volterianò. Ma in filosofia 
naturale segue spesso Robinet e il suo idoleggiamento della Na- 
tura lo porta molte volte a fianco di Rousseau. Approva Condillac, 
Helvetius, Diderot, con qualche vacillazione anche d’Holbach. 
Però, teista convinto, fulmina contro l’ateo La Mettrie, e, fermo 
credente nell’immortalità dell'anima, la «dimostra» con la storia 


1. Le ignora del tutto anche VerRI, P., Memorie appartenenti alla vita e agli 
studi del sr. d. Paolo Frisi, Milano, 1787, anche nella bibliografia degli scritti 
del Frisi. Le ricordano però CARLI, G. R., Delle Lettere Americane, 2 voll., 
Cosmopoli (Firenze), 1780, I, 19, 105, € DROUIN DE BERCY, o. c., II, 9I. 
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della Clarissa di Richardson, e, a rincalzo, con una sua lacrimosa 
«histoire pathétique de Jenny Lille».' 

Le sue opere maggiori, in sei e in sette volumi, — De la Philoso- 
phie de la Nature, Histoire Philosophique du Monde Primitif, — son 
farraginose cosmogonie e storie universali dei tempi preistorici e 
mitici, che si arrestano, com'è giusto, quando comincia «ce 
recucil des erreurs et des crimes des hommes, qu’on (on, ossia 
M. de Voltaire) appelle l’histoire»," — scantonando allora, la 
prima nella psicologia, nell’embriogenia, nella teratologia, in 
dissertazioni sul suicidio e in inni al pudore; la seconda, nella geo- 
logia, nella geografia fisica e in prodighe rassegne delle isole 
fantastiche, dei peripli famosi e degli antichi eroi, semidei e dei, 
fino al sommo Giove, allineati tutti in ordine alfabetico «pour 
reposer l’esprit du lecteur».? 

Per uno spirito così ingenuamente cosmico, l'America non 
poteva avere che un interesse episodico. Il problema relativo era 
marginale e senza reali difficoltà. A risolverlo basta una formula 
semplicissima. L’età dei continenti è in proporzione inversa del- 
l'altezza delle loro montagne. Quanto più elevate esse sono, 
quanto meno erose e «degradate», tanto più fresche e giovani 
devon essere le parti del mondo su cui sorgono. Ora, dove sono le 
vette più eccelse? Cominciamo dal nostro emisfero, meglio noto: 
«Nous ne connaissons aucune montagne, soit en Asie soit en Afri- 
que, qui soit actuellement plus élevée que le Mont-Blanc, et ce 
fait (sic) découlait naturellement de nos principes».* L'Europa è 


1. De la Philosophie de la Nature (Amsterdam, 1-11, 1770; IV-VI, 1774), I, 
315-357. Il buon DeELISLE è anche l’autore di quel Mémoire en faveur de Dieu 
(Paris, 1802), con cui intendeva combattere l’ateismo, ma che fu ritenuto, 
dal titolo, un'opera empia e blasfema! Sulle sue tendenze misticheggianti, 
derise dal Grimm, v. PALMER, R. R.., Catholics and Unbelievers cit., 211. 

2. De la Philosophie de la Nature, 1, 320. 

3. Histoire Philosophigue du Monde Primitif (1 ed., 1780), ed. definitiva, 
Paris, 1795, vol. vu, 36. Invano il MONTROL, editore dei Mémoires del Brissot 
(cui Delisle inviò in dono la sua Hist. Philos. de la Grèce, «douze volumes, 
avec atlas»), cercherà di salvare questi trattati «du dédain qu'ils excitent 
aujourd’hui» (1830!; Mémoires de BrISSOT, e. c., I, 142). 

4. Histoire Philosophique du Monde Primitif, e. c., rv, 129; cfr. v, 30. La tesi 
sembra derivare dal Telliamed del De Maillet. I PERNETY, invece, dice che i 
popoli più antichi devon trovarsi sulle montagne più alte (Examen cit., 
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dunque la parte più giovane del Mondo Antico. Ma «l’Amérique 
est infiniment plus neuve que l'Europe, et si notre théorie a 
quelque justesse, nous devons voir les Alpes elles-mémes abaisser 
leur cimes superbes devant les Pics des Cordillères». E difatti, 
ci sono nelle Ande cime più alte del Monte Bianco. 

Resterebbe da provare che l'Australia, più nuova ancora che 
l’America, ha vette più alte del Chimborazo. Disgraziatamente 
i navigatori che l’han scoperta non sono ancora penetrati nell’in- 
terno. Non è quindi possibile sostituire dei fatti certi alle conget- 
ture, «mais mon silence, preuve de ma franchise, — conclude 
bravamente Delisle de Sales, — ne jette pas le plus léger nuage sur 
ma doctrine ».! 

Essa collima, del resto, con le tesi di Buffon sulle Americhe. 
Anche per Delisle, il continente americano è da poco emerso 
dalle acque: pochi secoli prima della sua conquista era ancora un 
arcipelago formato dalle creste delle Cordigliere e dei monti 
Appalacchiani. Già s'eran formati nel vecchio mondo gli imperi 
di cui narran le storie, quando l'America prese ad avere forma di 
continente, «et ajouta par un autre hémisphère un contre-poids 
à la balance du globe».* Quando vi giunsero gli Europei, era an- 
cora tutta coperta d'acque stagnanti e di «mari Caspii» (i grandi 
laghi, la baia di Baffin, lo stesso golfo del Messico), e «les émana- 
tions fétides de ces restes de l’Océan y causaient toutes les années 
des épidémies». Altre prove di un recentissimo e ancora imperfetto 
prosciugamento, l'assenza di grandi quadrupedì e la presenza di 


due soli popoli civili.3 


I, 408 sgg.); e il Carli (v. qui, p. 255), analogamente, che le terre più antiche 
sono le più elevate. 

1. Monde Primitif, rv, 132; cfr. ibi, rv, 139-40. 

2. Ibi, v, 145 (frase che pare anticipare quella famosa di Canning: «I called 
the New World into existence to redress the balance of the Old», 12 dicem- 
bre 1826); cfr. ibi, v, 125, 280-1. 

3. Ibi, rv, 302-6; V, 135, 147-8; VI, 26, 374; VI, 4, 31, p. brix. DELISLE scher- 
nisce la tradizione mosaica del diluvio (ibi, I, 206; v, 37, 235, 256-607) €, 
pur ammirandolo, critica «le lugubre Boulanger» (ibi, Iv, 203-4; VI, 326). Si 
noti anche qui la straordinaria compressione di epoche geologiche a periodi 
di pochi secoli: uno scorcio «telescopico» che, alla fine del secolo xvII, 
sorprende come più mitico che le sei «giornate» del racconto di Mosé. 
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Queste teorie e i loro corollari, che Buffon aveva esplicitamente 
limitato alle piante e agli animali, hanno germogliato nell'imma- 
ginazione ardente del de Pauw, e ne son nati tutti gli ingegnosi 
paradossi delle Recherches.! Di dotto e di geniale è sempre quali- 
ficato il loro autore; e più volte citato come un'autorità in appog- 
gio a questa o quella questione geografica o etnografica.* De 
Pauw, — dichiara il Delisle, — è «un des savants que j'aime le 
mieux à rencontrer sur ma route, quoique nos principes tendent 
souvent à nous éloigner»* perché possiede un’erudizione «la 
plus vaste, et souvent la mieux digérée ».+ Così accade al Delisle 
che, mentre egli inclina alla tesi, vigorosamente oppugnata dal 
de Pauw nelle sue seconde Recherches, della Cina come una co- 
lonia egiziana, ed è comunque volterianamente entusiasta dei 
Cinesi e di Confucio, non esita, e proprio quando discute la loro 
origine, a qualificare de Pauw, così acerbo critico di quel popolo, 
«le Sgavant, qui a le mieux expliqué les antiquités de l’Asie ».5 

Quando proprio deve confutarlo, lo fa quindi con un accento 
d’imbarazzo e d’ossequio. Era forse intimidito dall’arroganza, 
dalla sicumera del suo avversario? Parrebbe, perché all’accingersi 


1. Philosophie de la Nature cit., v, 231-2; Monde Primitif, vu, p. vi. 

2. Nella Philosophie de la Nature son citate la Défense (rv, 248 n.) e le Re- 
cherches (v, 149-50 n., 175-6, 280; VI, 60-I, 72-4, 82-3, 87, 88, 98, 238 n., 
276) di questo «ingénieux Auteur». Nel Monde Primitif, de Pauw è citato 
anche a proposito del lento prosciugamento del Mar Baltico (v, 78-9, p. 
xvi, cit. Rech. Amér., I, 103 n.); dei popoli americani «issus des flancs des 
montagnes» (v, pp. xxi-xxiii, cit. Rech. Amér.,1, 198); dell’antica comunica- 
zione tra il Mar Caspio e il Golfo Persico (v, 211-3, p. xliv, cit. Rech. 
Amér., i, 328-9); dei Tartari, primi maestri del genere umano (VI, 20-2, 
28 e VI, pp. iie iii-vi, cit. Rech. Amér., 1, 295, 296-7, 303, 303-4, 319-20, 346, 
347-8); della Groenlandia, dei Cinesi, ecc. (va, pp. xi-xii, xlviii, ecc., cit. 
Rech. Amér., 1, 257 e Rech. Egypt. et Chinois, 1, 15-6), — nonché, con le opere 
complete in sette volumi, nel catalogo finale degli autori utilizzati. 

3. Monde Primitif, v, 78-9. Altrove l'autorità di de Pauw è convalidata di- 
cendolo «un sgavant qui a beaucoup voyagé [sic] en Amérique, et qui s'est 
souvent écarté de sa route» per illuminarci su altre parti del globo (Monde 
Primitif, v, 211). 

4. Ibi, vI, 20-2. 

5. Ibi, v, 295-6, 300; vI, p. xIviii, cit. Rech. sur les Egyptiens et les Chinois, 
I, 17 (ed. 1773, 1, 15-6). Per la sinofilia del Delisle de Sales, v. Philosophie 
de la Nature, tv, pp. xcix-ci; VI, 44-5. 
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a demolire il suo «paradoxe sur l’enfance des peuples du Nouveau 
Monde», comincia col dire le Recherches un «ouvrage singulier, 
mais plein de connaissances», che non consente «une critique 
étendue, et quand méme il l’exigerait, mon adversaire étant 
vivant, ma plume pacifique craindrait de s'y arréter»! Si limiterà 
dunque a poche osservazioni, poche e rispettose osservazioni 
«que je soumets d’avance aux lumières de l’Ecrivain ingénieux 
que je suis contraint de réfuter».' 

La prima osservazione, come ci si poteva aspettare da un si- 
mile entusiasta della Natura, riguarda i giganti in generale c quel- 
li patagonici in particolare, la cui realtà è rivendicata contro il 
«pirronismo» delle Recherches. Le prove della loro esistenza, fre- 
quenti nel ’s00, rare nel '600 perché i Patagoni, spaventati dagli 
Europei, si ritirarono verso l'interno, «renaissent en foule au 
dix-huitième siècle»; e fa veramente sorridere il de Pauw quando 
respinge con un pretesto o con un altro la testimonianza di tutti 
gli esploratori, da Pigafetta al Commodoro Byron, che li han 
visti e descritti. Il fatto è che i giganti avrebbero fatto crollare tutto 
il suo sistema sulla fiacchezza degli aborigeni americani: «et un 
Ecrivain n’adopte pas volontiers une vérité qui lui coùterait le 
sacrifice de trois volumes de paradoxes».? 

I grandi ossami trovati in America non posson esser d’animali. 
Si sa che non ci sono laggiù né giraffe, né ippopotami, né elefanti, 
né rinoceronti: «la Nature qui a conservé sa vigueur dans les 
reptiles, y est totalement dégénerée dans les quadrupèdes». De 


I. Philosophie de la Nature, v, 232. La penna pacifica del Delisle non lo pre- 
servò dai frequenti rigori della censura: v. ibi, VI, 371; e Monde Primitif, 
I, p. v; I, 206; IV, 209, e le notizie sub voce nella Biographie Universelle 
(Michaud). 

2. Phil. Nature, v, 200-4: nella sua foga, DELISLE accusa de Pauw d'aver detto 
di Corneille de Maye che (il) «prenait des géants...pour des roches». 
De Pauw naturalmente insinua che, al contrario, il de Maye prese una roccia 
per un uomo (Recherches cit., I, 298-9): stessa critica in Monde Primitif, 
vi, 20-2. Sempre a proposito dei giganti patagoni, il Delisle de Sales pole- 
mizzava con de Pauw, autore che vuol farsi «leggere», ma non «illuminare » 
il lettore, già nel Discours Préliminaire da lui apposto alla seconda edizione 
(Paris, 1770, 2 voll.) del Viaggio alle Malvine scritto dal primo antagonista 
di de Pauw, il Pernety. 
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Pauw vuol sostenere che quelle carcasse appartengono ad animali 
estinti nella immane catastrofe che ha stroppiato il continente. 
Ma perché ricorrere a grandi bestioni ignoti, «quand on a sous les 
yeux (sic!) de grands hommes, vivant de temps immémorial 
dans les Terres Magellaniques?»' Perché, se non per una maligna 
fissazione? In realtà, de Pauw è un calunniatore. Ha calunniato il 
Nuovo Mondo quando ha definito «bambini» i suoi 150 milioni 
d’abitanti, — «bambini» che si raccolgono in società, si riprodu- 
cono vigorosamente e vivono fino a 150 anni! — ed ha calun- 
niato la Natura quando ha detto che le specie degenerano in 
embrione.3 Peggio, ha ripetuto l’infame calunnia dei conquista- 
tori spagnoli che giunsero a dubitare dell'umanità degli indigeni 
americani. Ma quelli almeno spandevan calunnie per giustifi- 
care i loro massacri, scrivevan la storia con una calcolata perfidia, 
una «noirceur réfléchie».4 Doveva ripeterle proprio lui, «lui qui 
a écrit avec une plume de feu en faveur de la tolérance :»5 

Il forte accento di biasimo morale nella parola «calunnia» 
faceva piover di riflesso sui «calunniati» un’aura di innocenza 
offesa, li avvolgeva d'una verginale purezza di «enfants de la 
Nature». Nel descrivere i popoli primitivi, Vossio e Garcilaso 
«ont calomnié le genre humain; plus ces peuples étaient sauvages, 
plus ils étaient voisins de la Nature». Mamma Natura era dun- 
que in definitiva il bersaglio di tutti quei vituperi. Ma quell’augu- 


1. Phil. Nature, v, 212-3; cfr. ibi, rv, 109. 

2. Ibi, v, 232-7; VI, 276. 

3. DeListe nemmeno crede sempre alla degenerazione degli animali: «le 
tajacou est le sanglier de l’Amérique. Quelques Naturalistes l’ont pris pour 
notre cochon dégénéré» (Phil. Nature, I, 36 n.); e, contra, in questa stessa 
pagina. 

4. Argomento più volte ripetuto: Phil. Nature, 1, 36 n.j; V, 94, 195, 237, 
246-7; VI, 243-4. Si capisce che per DELISLE «l’auteur le plus exact et le plus 
judicieux qui ait peut-étre écrit sur le Nouveau-Monde» è Las Casas; e che 
ripeta da Th. Gage la storia delle donne americane che si facevano abortire 
per salvar la loro prole dalla schiavitù ispano-cattolica (Phil. Nature, n 
49-50; cfr. qui, p. 56). 

5. Ibi, Vv, 237. 

6. Ibi, 1, 40 n. Anche «Buffon...a calomnié la nature» con la sua teoria 
delle epoche del sistema solare (Monde Primitif, 1, 205). 
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sta genitrice ha sempre ragione, non commette errori. La Natura, 
per esempio, fa l’uomo sano; la società lo rende malato, e al fla- 
gello dei morbi aggiunge il flagello dei medici. In America, la 
Natura ha fatto gli uomini imberbi, sta bene, ma quegli sbarba- 
telli non sono meno prolifici dei Cinesi o del più barbuto dei 
metafisici.* Vero è che quei virili Americani, prima della conqui- 
sta, solevano allattare le loro creature. Ma per che cosa avrebbe il 
maschio delle mammelle se non per dare la poppa? O si vorrà 
sostenere che la Natura ha agito senza uno scopo, o magari che si è 
sbagliata dando agli uomini quello pseudo-organo? Partendo 
da simili argomenti alla Don Ferrante, — «mi negheranno che 
ci sian degli astri? o mi vorran dire che stian lassù a far nulla? . . .», 
— Delisle de Sales arriva fin quasi a deplorare che le stragi, l’In- 
quisizione (!) e il meticciato abbian fatto sparire a poco a poco 
quella singolare «distinction originelle » degli Americani, e dimen- 
tica di informarci se i loro seni fossero così perfetti come quelli 
della divina Aspasia che, ci ha assicurato poco prima, li aveva 
«taillés en forme de poire, et non en forme de pomme coupée, 
comme le désirent nos petites maîtresses»,3 — e come d'altronde 
si immagina li preferisse il semplice Alcibiade. 

Ma torniamo all’indigeno del Nuovo Mondo. Anche ridotto a 
balia asciutta, quanto a fisico è «le plus adroit des animaux» 
e «relativement au volume de son corps, le plus fort des ani- 
maux».* Quanto a doti morali ed intellettuali, gli abitanti del 
Messico e del Perù ne han dato prove insigni. E non è vero 
neppure che gli Europei degenerino in America: prova ne siano 
La Condamine, le dotte memorie dell’Accademia delle Scienze 
di Filadelfia e l'immancabile Beniamino Franklin, il «Descartes 


1. Phil. Nature, vi, 190-226, citando naturalmente Rousseau. 

2. Ibi, v, 71, 238. Il selvaggio di LAHONTAN non voleva (1703) farsi francese 
per il timore di diventar «velu et barbu comme une béte » e di doversi rader 
la barba ogni tre giorni (Dialogues Curieux, e. c., 208); ma Lahontan ha 
sempre l’aria di scherzare... 

3. Ibi, v, 51I-2, 74-6, con echi della difesa rousseauiana dell’allattamento 
materno (non però paterno!). 

4. Ibi, v, 4-7; vI, 260. Vedi anche la conversazione (Philosophie de la Nature, 
IM, 27-39) tra un parigino e un caraibico, che ha gusti schietti e sensi acuti. 
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dell'elettricità ».! «La Nature ne s'est donc pas méprise dans un 
hémisphère entier. Les Américains sont des hommes». Se oggi 
ancora l’Americano è schiavo, è perché non osa pensare: «mais 
sil pensait aujourd'hui, demain il serait libre», — profezia che 
echeggia ed allarga quelle consimili di Raynal e dello stesso de 
Pauw (cfr. qui, p. 72-3). . 
Qual'è dunque l’errore di costui? È quello di «generalizzare », 
di concluder da un episodio a una legge assoluta. Questo vizio 
formale delle Recherches è colto bene dal Delisle de Sales, che aveva 
una sorta d’orrore istintivo per le astrazioni, i sistemi (altrui) e 
i concetti generali; che ammirava Buffon l’empirico quanto diffi- 
dava di Buffon il sistematico, e delle «specie» poteva scrivere: «le 
mot espèce est un terme technique, que nous avons inventé pour 
suppléer à la faiblesse de notre mémoire et de notre entendement: 
la Nature ne fait réellement point d’espèces, elle ne forme que des 
individus»;3 che, pur ammettendo l’influenza decisiva del clima 
sul carattere dei popoli, avvertiva che il clima stesso varia col 
tempo, coi cataclismi, coi lavori e con le distruzioni dell’uomo;* 
e che infine, in vigorosa polemica con gli antisemiti, rivendicava 
agli Ebrei il diritto d’esser giudicati uomini come tutti gli altri.5 
Ma i problemi di fondo della polemica americana, — il rap- 
porto fisico e ideale dei due mondi, i concetti di progresso e 
d'umanità, i valori del primitivismo e della cosiddetta civiltà, — 
Delisle de Sales, nonché schivarli, appena li avverte. E per quanto 
sia ben familiare con molti autori della celebre controversia, — 
a cominciare dal Pernety, di cui presentò al pubblico in una nuova 
edizione il viaggio alle Malvine e di cui cita la Dissertation sur 
l’Amérique,® fino al Raynal, al Molina, e al riveritissimo Carli, 


I. Phil. Nature, v, 245-6: stesso titolo a Franklin, ibi, rv, 52. Linneo è «ce 
Descartes de la Botanique» (ibi, v, 347 n.). 

2. Ibi, v, 245. 

3. Ibi, IV, p. xcv n.; cfr. Iv, 40; v, 86, 138, 334. 

4. Ibi, rv, pp. lxv-lxviii e tutto il Discours Préliminaire sur la Morale de 
l'Homme-Physique. 

5. Vedi la «Apologie des Juifs» in Phil. Nature, 1, 63-122, m, p. sodv. 

6. Vedi qui, pp. 93, n. 3, € sgg.; 130, n. 2; Phil. Nature, v, 201 n.; VI, 
267 n. 
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di cui però respinge le idee sull’Atlantide," — nulla vi contribuisce 
di propriamente suo, né va criticamente al fondo delle quistioni. 


10. Galiani: dal continente «sbozzato» 
al mondo dell’ Avvenire. 


Esaurite così le reazioni immediate all’opera del de Pauw, non 
è da credere che esso venisse dimenticato. Al contrario: le 
frequenti riedizioni e traduzioni? e i riferimenti anche occasio- 
nali nella letteratura del decennio 1770-1780 provano che il 
libro così clamorosamente confutato continuava ad esser letto e 
persino meditato. Negli epistolari e in discussioni incidentali 
troviamo anzi osservazioni e sviluppi del maggior interesse. 
Nuovi motivi di remota origine si inseriscono nella corrente 
critica. La polemica divamperà di nuovo, apertamente, verso la 
fine del decennio, con Robertson, Carli, Clavigero e poi Jef- 
ferson. Ma questa seconda fiammata mal s’intenderebbe se si 
ignorasse l’attenzione costante che ricevettero nel frattempo le 
tesi de-pauwiane. Già la pubblicazione delle seconde Recherches 
(1773) rinnovava il ricordo delle prime. Pietro Verri trovava che 
erano «un libro pieno d'idee e scritto bene», e pure «ad ogni 
tratto» lo faceva ridere: «paiono (sic) del medesimo autore del- 
l’opera sugli americani».* Queste ricerche sugli americani, a loro 
volta, non movevano precisamente al riso, ma per lo meno face- 
vano il solletico («haben mich... gekitzelt») anche al mago del 
Nord, allo Hamann, che ad esse, come pure alle seconde Recher- 
ches, allude in un paio di sentenze (1773, 1775) di sibillina oscurità.4 


I. Su Molina, v. Monde Primitif, v, 8; sul Carli, ibi, 1, 28; Vv, pp. xxvii, 
Lx, 318-320. 

2. Si conoscono edizioni di Berlino del 1770, 1771, 1772, 1774 € 1777; 
di Cleves, 1772; di Londra, del 1771 e 1774; e la traduzione in tedesco del 
1769 e in olandese del 1771-2. Di più tarde edizioni e traduzioni si farà 
cenno più oltre. 

3. Da Milano, 13 ottobre 1773, in Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, 
dal 1766 al 1797, a cura di E. Greppi e di A. Giulini, vol. vi (Milano, 
1928), lett. cL (493), pp. 126-7. 

4. Schriften, ed. F. Roth, Berlin, 1823-4, Iv, 271-2 (Hierophantische Briefe, 
v, cit. entrambe le Recherches); v, 36 (lett. a Nicolai, 7 giugno 1773). Nelle 
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Una reazione più esplicita troviamo invece in un altro italiano, 
meglio del Verri e del Frisi continuatore della tradizione vichiana, 
nell’abate Ferdinando Galiani. Sempre curioso delle novità let- 
teraric, appena il barone d’Holbach gli scriveva (3 giugno 1770) 
del rumore sollevato dal libro di de Pauw, l'abate lo pregava di 
farglielo avere a Napoli: «Je verrai très volontiers les Recherches 
Philosophiques sur les Américains. Vous pourrez en toute sùreté 
me les envoyer. On n’examine point ici les livres qui entrent, 
on est bien stir que personne ne les lira».! 

Ricevuto infatti il libro, attraverso il dottor Angelo Gatti, Ga- 
liani, col suo solito ghigno, così ne giudicava, scrivendo alla sua 
diletta Madame d’Epinay: «Je me suis réjoui d’avoir vu qu'il 
cxiste encore des Saumaises, des Casaubons, des Scaligers dans 
notre siècle: et qu'on peut, en philosophie tout comme sur les 
antiquités, rechercher toujours sans rien trouver, enfiler des éru- 
ditions sans les lier, entrevoir sans voir, ne partir d’aucun principe 
sans aller è aucun but; cela s'appelle amasser des pierres pour 
bàtir». 

La critica del napoletano è originale. Il libro è condannato, 
non per la sua tesi centrale, ma per il suo cattivo metodo: è un 
affastellamento di greggia erudizione, inconcludente e sterile. 
Sempre in tono tra serio e scherzoso, l'abate promette che un 
giorno avrebbe dato lui la vera soluzione del problema: «Je 
ferai voir alors que l’Amérique est une Asic ébauchée, parce 
qu'elle est de beaucoup plus moderne». È una terra nuova e nelle 
terre nuove esistono sempre dei giganti, ma la loro razza depe- 
risce e fa luogo a una razza imberbe, la quale a sua volta «cède 
à la barbue qui est la plus parfaite de toutes». 
stesse Hieroph. Briefe, m, son cit. (e. c., Iv, 246; cfr. ibi, 245 n. 2 e vura, 
262) le Lettres Chinoises di Voltaire, su cui v. qui, p. 166-7. 

1. PereY, G. et Maucras, G., L’Abbé Galiani, Correspondance, e. c., 1, 203. 

2. Lettera del 7 dicembre 1771, ibi, 1, 487-9. In questo passo G. sembra 
credere nei giganti americani (cfr. qui, p. 95). È poi evidente l’ironia sui 
glabri selvaggi di de Pauw. Si direbbe che l'abate, per reazione alle Re- 
cherches, inclini a una riabilitazione degli americani, della loro statura e 
del loro sistema pilifero. La sua lettera si incrociava con una in cui il d'Hol- 


bach, che tre mesi prima gli aveva scritto che non era tanto facile trovargli 
il libro (le Recherches «sont très rares en ce pays»), lo giudicava, come lui, 
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Due elementi son da notare in questa replica. Il primo è la 
critica della teoria climatica, implicita nell'accentuazione del- 
l’importanza della razza, glabra o pelosa. In un’altra lettera di 
quello stesso anno, l’abate insiste che tutto dipende dalla razza, 
e non dall’educazione, come delira Rousseau! E pochi anni 
dopo scriverà, proprio a proposito degli Americani, che «tout 
ce qu'on dit des climats est une bétise, un non causa pro causa, 
erreur la plus commune de la logique», e che «tout tient aux ra- 
ces». E delle razze, ripeterà, solo la bianca e barbuta è suscetti- 
bile di progresso. L'indigeno della California, come in genere 
ogni essere non incivilito dai bianchi barbuti, è ancora un vero 
bruto, e nemmeno propriamente un uomo, ma «le plus espiègle, 
le plus malin et le plus adroit des singes».? 

Nel dir «razza, e non clima», Galiani vuol dire in realtà «storia, 
e non geografia», o «società, e non natura». Il suo vichianesimo 
lo sorreggeva nel formulare un criterio interpretativo così umano 
e storicizzante. In un’opera giovanile, ossia di quando era più 
fresca l'influenza sulla sua mente della Scienza Nuova, Galiani 
aveva voluto spiegare le antiche leggende della mitologia colle 
somiglianze offertegli dalla «storia de’ viaggi moderni... . nelle 
terre nuove». Alle fantasie dei Greci cercava conferma nella realtà 
naturale delle Indie e dell'America: «Le sirene sono quegli uc- 
celli acquatici detti pinguim, che abbondano ora sulla costa magel- 


una grossa compilazione «un peu sans choix» e ne indicava l'errore radicale 
nel «traiter de dégénération ce qui n’est dans la vie que défaut de dévelop- 
pement », - idea conforme alla rigida ideologia del progresso, che finiva col 
coincidere sostanzialmente con la definizione galianea dell'America come 
«continente sbozzato ». Aveva invece torto, il d’Holbach, di dire della re- 
plica di de Pauw a Pernety, con evidente imbarazzo verbale, che essa gli 
«sembrava » « dans le vrai, un peu trop systématique» (NicoLinI, F., Amici e 
Corrispondenti francesi dell’abate Galiani, Napoli, 1954, 204, 212; lett. del 
25 agosto e I dicembre 1771). 

1. Lettera del 19 gennaio 1771, in Correspondance cit., 1, 342. 

2. Lettera del 12 ottobre 1776, in Correspondance cit., II, 473-4. Anche i sel- 
vaggi, anzi, anche i gatti posson essere educati e inciviliti, ma ci vuol tempo. 
I gatti devono aver messo da 40 a 50 mila anni per apprendere ciò che oggi 
sanno. In Asia la civiltà è cominciata 12.000 anni fa. È giusto quindi che i 
Californiani e Australiani, «qui sont anciens de trois ou quatre mille ans», 
siano ancora dei bestioni. 
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lanica, che di lontano rassomigliano (sic!) a donne nude fuor d’ac- 
qua». E, più plausibilmente, insinuava che le arpie sarebbero i 
guanays, «uccelli aquatici e voraci, che nidificano sugli scogli 
deserti in tanta copia, che gli rendono quasi inaccessibili al- 
l’uomo». 

Più tardi applicaya lo stesso metodo d’interpretazione compa- 
rativa alla storia della conquista d'America, osservando che gli 
indigeni, se non avessero appreso dagli europei la scrittura, 
avrebbero sicuramente trasfigurato Colombo e Cortes, la regina 
Isabella e Carlo V, come gli antichi greci selvatici trasfigurarono 
i loro guerrieri e monarchi primitivi in dei e in eroi: Ercole, 
Mercurio, Saturno furon per loro quello che in venti secoli i so- 
vrani cattolici avrebbero potuto divenire per gli americani.' 

La fluidità di questa visione ci aiuta a interpretare il secondo 
elemento che s'avverte nella replica a de Pauw, e che consiste 
nell’accettazione, da parte di Galiani, del concetto, o per lo meno 
dell'immagine, del continente «ébauché», con la sua forte sugge- 
stione d’una evoluzione progressiva. L'America non avrebbe 
ancora raggiunto la maturità degli altri continenti. Potrebbe 
raggiungerla un giorno? Galiani passa da una considerazione fi- 
sica a una politica, e, in due tempi, risponde con una risoluta 
affermativa. 

Qualche mese dopo aver ricevuto il giudizio sprezzante di 
Galiani sul de Pauw, Madame d’Epinay gli inviava un’altra 
opera d’argomento americano, la famosa Histoire philosophique 
du commerce dans les Indes dell’abate Raynal, raccomandandogliela 
come un libro eccellente e «dans le got... au dessus des Amé- 
ricains».* 

I. Dell'antichissima storia della navigazione nel Mediterraneo, ca. 1746 (riass. 
in n. alla n ediz., 1780, del Della Moneta: v. ed. Bari, 1915, p. 315-6); e 
lettera alla d'Epinay, 24 aprile 1773 (Corresp. cit., 1, 201-3). Cfr. NicoLinI, 
F., G. B. Vico e F. Galiani, Torino, 1918, passim e sp. pp. 14-16; saggio ri- 
fuso e ampliato nel Bollettino dell’Arch. Storico del Banco di Napoli, n. 4 
(31 dic. 19SI), pp. 49-123, sp. 61-3. 

2. Lettera del 26 luglio 1772, in La Signora d’Epinay e l'abate Galiani, ed. 
F. Nicolini, Bari, 1929, 273. Già il 22 marzo 1772, la d’Epinay faceva al 


Galiani un altissimo elogio del libro di Raynal (ibi, 256) e simultaneamente 
lo magnificava il marchese Caracciolo (lett. al Galiani del 24 marzo 1772), 
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Ma non era facile contentare l’acutissimo abatino. Senza lasciarsi 
influenzare dai copiosi elogi della sua amica, Galiani rispondeva 
che era ben lieto del successo del libro, pieno di buone intenzioni 
e scritto in istile fiorito; ma che gli ripugnava l’umanitarismo 
sentimentale e dolciastro dell'autore. Con la sua consueta affetta- 
zione di cinismo, replicava che in politica egli ammetteva solo «le 
machiavélisme pur, sans mélange, cru, vert, dans toute son àpreté», 
e concludeva: «mon avis est de continuer nos ravages aux Indes 
tant que cela nous réussira, sauf è nous retirer quand nous serons 
battus». Il solo commercio veramente desiderabile e proficuo 
consiste nello scambio di legnate che si danno contro rupie che 
si ricevono.' La crudeltà è eterna: al Perù gli Spagnoli dovettero 
esser crudeli poiché eran pochi, cupidi e circondati di nemici.” 

Non passavano molti anni, e gli Americani del Nord dimostra- 
vano agli Inglesi che non eran più disposti a ricever bastonate e a 
pagar tributi. Gli Inglesi si ritirarono, come aveva opinato Ga- 
liani. E questi, coerente con la sua filosofia politica, s'entusiasmava 
per il trionfo d'America. Per gli Inglesi, che affermava di conoscer 
assai bene, Galiani aveva un certo rispetto, ma nessuna simpatia.* 


il quale però al nome dell'autore presunto, abate Raynal, apponeva questa 
chiosa: «voi lo conoscete: un grandissimo seccatore, noioso, disputante, 
tranchant e insolente » (NICOLINI, F., Amici e Corrisp. cit., 42). 

I. Lettera del 5 settembre 1772 (Corresp. cit., n, 114-5). La d’Epinay e il 
Grimm s’entusiasmavano per la critica e per la ricetta economica del 
Galiani (La Signora d’Epinay cit., 288, 359), — che colpiva anche i moralistici 
consigli del de Pauw: v. qui, p. 63. Un’eco tardiva par di ascoltarne nella 
dedica del Geschlossene Handelstaat (1800) di FicHTE, il quale, dopo aver 
esposto il lucro enorme e ingiusto che fa l'Europa trafficando col resto del 
mondo, e l’improbabilità che tale sfruttamento possa durare indefinitamente, 
immagina che gli si obbietti: « Bis jetzt wenigstens dauert dieses Verhàltniss, 
— dauert die Unterwiirfigkeit der Colonien gegen die Mutterlinder, dauert 
der Sklavenhandel - noch fort, und wir werden es nicht erleben, dass alles 
dieses aufhére. Lasst uns Vortheil davon ziehen, so lange es noch héilt», — 
al che egli confessa di non saper che rispondere. 

2. Lettera al D'Alembert, 25 settembre 1773 (Corresp. cit., 1, 267). Cortes e 
Pizarro furon «deux pirates, vrais forbans de mer» (lett. alla d’Epinay, 
29 febbraio 1772, l. c., 1, 32). Ma Carlo V fu «un despote doux, comme 
son fils fut un despote aigre» (lett. alla stessa, 29 giugno 1771, ibi, 1, 412). 

3. V. la lett. da Londra, 8 dicembre 1767 (Lettere di Ferdinando Galiani al 
Marchese Bernardo Tanucci, ed. A. Bazzoni, Firenze, 1880, 169); Dialogues 
sur le Commerce des Bleds, 1770, p. m (ed. Venezia, 1791, 96). 
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Hume scriveva (1769) che lo avrebbe ammazzato per tutto il 
male che aveva detto dell’Inghilterra.! Quando la Spagna aveva 
ceduto all'Inghilterra la Florida, Galiani si era preoccupato per- 
ché con quell’acquisto e col Canadà al Nord, «l’Imperio Inglese 
in America... diviene così solido, rotondo, forte e compatto, 
ch'io non so veder da qual via più si potrà addentarlo e morderlo. 
Quest’'imperio solo adunque basta a dar la legge al resto della 
imbelle America».* E negli anni successivi continuava nella cre- 
denza che il centro di gravità del dominio inglese si andasse spo- 
stando verso il Nuovo Mondo. L'Inghilterra si va spopolando in 
favore delle sue colonie d'America: ad esse ha affluito «une si 
grande quantité d'hommes et de Manufactures Angloises, d’où 
ils regardent déjà d'un ceil menagant leur imprudente métro- 
pole ».? 

Tra un secolo, scriveva nel 1771, «l’Angleterre se divisera de 
l'Europe . .. elle se réunira è son Amérique dont elle possèdera 


1. Lettera all'abate Morellet, 10 luglio 1769, in The Letters of D. Hume, 
ed. J. Y. T. Greig, Oxford, 1932, It, 433. 

2. Lettera al Tanucci, 8 novembre 1762, e. c., 56-7. 

3. Dialogues, vi, e. c., 218 (cfr. qui p. 140, n. 2). Sui vantaggi e svantaggi 
dell'acquisto di colonie remote, il che «à proprement parler, n'est pas 
s’agrandir, c’est se démembrer», v. ibi, 221-3. HUME aveva riferito nella 
sua History of England (Append. to Reign of James I) i timori dei contem- 
poranei dei primi stabilimenti di coloni in America, che «after draining 
their mother country of inhabitants, they (colonies) would soon shake off 
their yoke and erect an independent government in America», ma per 
confutare quei timori coll’esperienza (cit. in SuMNER, Ch., o. c., 129-30). 
Sul progresso demografico delle colonie si fondava (1755) John Adams, il 
futuro secondo Presidente degli Stati Uniti, per augurare che in un secolo 
avrebbero avuto più abitanti «than England itself», e «the great seat of 
empire» sarebbe passato dall’Inghilterra all'America (SUMNER, Ch., o. c., 
52); e dopo di lui non pochi altri osservatori (Beniamino Franklin, 1760; 
il Decano Josiah Tucker, 1766 e 1776; il ministro Choiseul, 1767; John 
Cartwright, 1774; Adamo Smith, 1776; Richard Price, 1776) per giudicar- 
ne matura o prossima l’indipendenza: SumNER, Ch., o. c., 69-70, 84, 9I, 
108-9, 1I1I-2; CURTI, M., The Roots of American Loyalty, New York, 
1946, 6; SMITH, A., Wealth of Nations, rv, 7, p. m (ed. Modern Library, 
590), anch’egli adottando l’espressione «seat of empire » che, usata spesso da 
Gibbon, era allora corrente e rimase popolare negli Stati Uniti; per un 
esempio del 1808, v. BERNSTEIN, H., Origins of Inter- American Interest, 1700- 
1812, Philadelphia, 1945, 86, e per uno del 1841, CURTI, M., Roots cit., 42. 
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la plus grande partie, et maîtrisera le commerce du reste». 
Quando si aggravava il dissidio tra la madre patria e le colonie, 
e crescevan per l'Inghilterra le difficoltà che egli aveva previsto fin 
dal 1764,* Galiani, pieno d’una nuova speranza, fissava lo sguardo 
verso le colonie ribelli. Senza nessuna spontanea inclinazione verso 
i «Quackeri Americani», che qualifica di feccia;* ma inquieto per 
gli enormi e splendidi vizi che rodon alle radici la Francia e l'Eu- 
ropa intera,* — Galiani esulta al vedere che le colonie americane 
si sollevano e vincono; e, alla vigilia quasi della loro Dichiarazione 
di Indipendenza, pronunzia una sentenza solenne: «L’'époque est 


1. Lettera alla d’Epinay, 27 aprile 1771, in Correspondance cit. I, 338. Anche 
l’idea che il «seat of empire» dovesse passare all'America, e la Gran Bretagna 
esser governata da Vicerè inviati dalla Corte di Filadelfia o New York, 
era discussa nel 1766 da J. Tucker: v. SUMNER, o. c., 86. Persino l’anglofilo 
e lealista David Leonard (su cui v. PARRINGTON, V. L., Main Currents in 
American Thought, New York, 1930, I, 207-213) prevede (1774-5) che il 
Re avrebbe passato l'Oceano, e l'America del Nord, con un suo parlamento, 
avrebbe governato l'Impero Britannico (v. KoHN, H., The Idea of Natio- 
nalism, New York, 1945, 282). 

2. Lettera al Tanucci, 13 agosto 1764, e. c., 129: «gli Inglesi hanno fatto 
un grossissimo sbaglio d’accordar l'uscita alle loro colonie americane. Tra 
trent'anni se ne avvedranno ». Probabilmente allude al permesso di commer- 
ciare colle Antille, concesso con finalità fiscali nel 1764. Cfr. le analoghe 
profezie del Marchese di Argenson (1694-1757), che vedeva le colonie 
inglesi erigersi in repubbliche indipendenti, prosperare, crescere in popola- 
zione e civiltà e controllare in breve tutta l'America, e specialmente le mi- 
niere d’oro (ossia i domini spagnoli) (SuMNER, Ch., o. c., 37); e di Turgot 
che paragona le colonie in generale, e quelle americane in particolare, a 
frutti che, maturi, si staccano dall’albero (Discours sur les progrès successifs 
de l’esprit humain, 1750, in app. a LERMINIER, E., De l’influence de la philoso- 
phie du XVIII siècle, etc., Paris, 1833, 454; cfr. ibi, 218, e, per altre espressio- 
ni del 1770 e 1778, SUMNER, Ch., o. c., 42-3; FAY, B., L’Esprit Révolutionnaire 
en France et aux Etats-Unis à la fin du XVIII siècle, Paris, 1925, 32, 49-51). 
Il timore che le colonie dell'America del Nord, una volta indipendenti 
e unite, si ingoiassero tutto il continente, era abbastanza diffuso in Europa 
verso il 1780 (v. SUMNER, o. c., 59-60), e riecheggia nell’abate GRÉGOIRE 
(De la Littérature des Nègres, 1808, 283, cit. in SUMNER, O. c., 154). 

3. Lett. al Tanucci, del marzo o aprile 1769, e. c., 219. I quaccheri rimasero 
sempre poco simpatici agli italiani: per Mazzei, v. qui, p. 295; per il Ge- 
novesi, il Castiglioni, ecc., v. VISCONTI, D., Le Origini degli Stati Uniti d’ A- 
merica e l'Italia, Padova, 1940, 46-8 e la tesi inedita di A. Vioro, Relazioni 
tra l’Italia e gli Stati Uniti durante il Settecento, Roma, 1950-1, pp. 67-70. 

4. Lett. alla d'Epinay, del 4 giugno 1774 (Corresp. cit., 1, 317-8). 
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venue de la chute totale de l’Europe et de la transmigration en 
Amérique. Tout tombe en pourriture ici: religion, lois, arts, 
sciences; et tout va se rebàtir è neuf en Amérique».® La più gran- 
de rivoluzione della storia sarà quella che deciderà se l'America do- 
minerà l'Europa o viceversa: «je gagerais en faveur de l’Amérique, 
par la raison toute matérielle que le génie tourne è rebours du 
mouvement diurne, et va du levant au couchant depuis cinq mille 
ans, sans aberration».* L’avvenire appartiene al Nuovo Mondo. 

Montaigne, alla fine del Cinquecento, aveva già detto qual- 
cosa di simile. Ma, occorre appena avvertirlo, la direzione del 
suo augurio è tutt'altra. Montaigne vede nell'America la freschezza 
della Natura, l’«infanzia» del selvaggio, in contrasto con la pretesa 
saggezza dell'Europeo. Galiani, uomo di città e di società quant’al- 
tri mai, non ha nessunissima nostalgia per il buon selvaggio, né 
per il nobile indigeno, né per la primitiva purezza della Natura. 
Galiani è l’antitesi di Rousseau in politica, in pedagogia, in eco- 
nomia, in tutto. Delle descrizioni famose del Bougainville, che, 
reduce dalle isole del mar del Sud, vi dipingeva un idillico stato 
di natura in cui persino la teterrima belli causa era istrumento di 
pace, Galiani scriveva beffardamente: «quel Bougainville ebreo 
d’isole, che vende roba vecchia per nuova, dice aver trovato nel 
sud la repubblica di Platone» e lo sospettava d'esser una spia del 
Ministro Choiseul...4 Il nostro abate sarebbe invece andato 


1. Lettera alla d’Epinay, del 18 maggio 1776 (Correspondance cit., 1, 443). 
Pochi anni dopo GIBBON si compiaceva nel pensiero che, se l'Europa fosse 
sommersa da un'invasione di Tartari, essa «would revive and flourish in the 
American world, which is already filled with her colonies and institutions» 
(The Decline and Fall of the Roman Empire, xxxvrm, in fine, ed. J. B. Bury, 
London, 1896-1900, IV, 166). 

2. Lettera alla d'Epinay, 25 luglio 1778 (ibi, I, 553). 

3. Cfr. Correspondance cit., 1, 342, 400-1; NICOLINI, F., Intorno a F. Galiani, 
Torino, 1908, 30; G. B. Vico e F. Galiani cit., 24-25. 

4. Lettera al Tanucci, del marzo o aprile 1769, e. c., 218-9. (L'espressione 
oraziana era usata anche da Hume, Essays, xIV, e. c., 129; e da KANT, An- 
thropologie, Akad.-Ausgabe, xv, 667). Si noti il solito eccesso spontaneo di 
cinismo politico. Galiani più tardi chiedeva il Voyage del Bougainville, 
«et d’autres voyages véridiques», e lo leggeva con interesse (lettera del 1771, 
in Corresp. cit., 1, 406, 412, 473-4). V. anche la sua feroce critica della Alzire 
di Voltaire (Corresp. cit., I, 31-2, 170-1). 
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d'accordo col dottor Johnson, che vedeva nell'America una terra 
di incurabili, ignorantissimi barbari: quando il dottore (1773) 
si recò a far visita a Lord Monboddo, che andava ultra Rousseau 
difendendo la bontà e l'umanità degli scimmioni, il discorso 
cadde sull’emigrazione: «to a man of mere animal life, — insinuò 
il dottore, — you can urge no argument against going to Ame- 
rica... But a man of any intellectual enjoyment will not easily 
go and immerse himself and his posterity for ages in barbarism»." 

Il suo entusiasmo per l'America è tutto civile e politico, è 
l'entusiasmo machiavellico e vichiano per uno Stato giovane, 
forte, in pieno slancio ascensionale. 


11. Il felice destino d'Occidente. 


L'America è l’erede dell'Europa. Questa affermazione o profezia è 
lontanissima da Buffon, da de Pauw ed anche dai loro immediati 
contraddittori. Tuttavia nella storia della polemica, l’annunzio, o 
l'augurio, d’una nuova civiltà che fiorirà oltre Atlantico, non può 
essere ignorato perché spesso dà calore agli accenti degli apologeti, 
o s’innesta quasi inconsciamente sulla difesa della natura ameri- 
cana, o raddrizza, come in Galiani, una linea di pensiero de- 
pauwiana (il continente «ébauché» s'alza a contrasto del continente 
«pourri»), o, infine, corregge con arbitrio vittorioso gli eccessi 
della polemica. Lo stesso abate Raynal, che aveva una così triste 
opinione degli Americani, si lascia prendere una volta dalla bella 
profezia: «S°il arrive quelque heureuse révolution sur le globe, 
ce sera par lAmérique. Après avoir été dévasté, ce monde nouveau 
doit fleurir è son tour, et peut-étre commander à l’ancien; il sera 
l’asile de nos peuples foulés par la politique, ou chassés par la 
guerre: les habitants sauvages s'y policeront, et les étrangers 
opprimés y deviendront libres».? 

Anche Raynal, dunque, intravede l'America signoreggiare sul- 
PAsia e l'Europa, impugnare lo scettro del mondo. Ma l’idea, 
sebbene ricevesse nuova forza dalla trionfante Rivoluzione Ame- 


1. Boswett, J., Journal of a Tour to the Hebrides, etc., e. c., 54. 
2. Histoire cit., vi, 174, sottol. mia. V. anche qui, p. 73, n. 1. 
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ricana, ha origini assai remote: è coetanea della stessa conquista 
del continente. 

Fin dai primi decenni dopo lo sbarco di Colombo si vide nella 
cristianizzazione del Nuovo Mondo un «compenso» per le con- 
quiste dell'Islam; e s’interpretò l'impulso d'Europa verso l'estremo 
Occidente come il contraccolpo e la continuazione dell’impeto 
dei mussulmani dall'Oriente verso l'Occidente d'Africa e d'Eu- 
ropa. Colombo stesso, che veleggia verso Ponente nella speranza di 
trovare nelle Indie i mezzi per l’ultima Crociata, per la liberazione 
del Santo Sepolcro, dà l’avvio a quel concetto quasi simbolico, 
che saluta nelle Indie d'Occidente il risarcimento alla Cristianità 
per le ingiurie sofferte a mano dei nomadi usciti dai deserti d’Ara- 
bia. E in termini d’una dialettica alquanto sociologica, lo formula 
ancora ai giorni nostri il Toynbee, quando nell'espansione iberica 
verso l'Occidente vede il risultato della pressione orientale 
(«Syriac pressure») esercitata dai Mori sulla penisola. 

Chiaramente connessa a questa idea era l’altra, già implicita nella 
bolla d’Alessandro VI Inter coetera divinae e prontamente accolta 
dal'popolo spagnolo, da pubblicisti e da poeti, secondo cui le 
Indie eran il compenso spettante alla Spagna per gli otto secoli di 
lotta contro la Moreria. Non più indennizzo per la sconfitta, ma 
trofeo della rivincita. La differenza così come la connessione tra 
le due idee risulta bene attraverso l’interpretazione che dà il 
Levene della bolla pontificia, non tanto premio quanto investitura, 
e invito a continuare oltre oceano quella lotta contro gli Infedeli, 
alla quale la Spagna era preparata appunto dai secoli della Ricon- 
quista, e per la quale dava quindi le migliori garanzie di purezza 
cattolica e di valore militare.* 

Ovvia, semplicissima dottrina, sì, ma così malleabile che altre 
nazioni d'Europa potevan volgerla delicatamente ai loro fini. 
Jacques Cartier osservava (1545) che la santa Fede era nata in 
Palestina, in Oriente; che di lì era passata in Francia; e che era 
quindi logico che dalla Francia si propagasse ulteriormente verso 


1. TOYNBEE, A. J., A Study of History cit., I, 204-6, 363. 
2. LEVENE, R., Introducciòn a la Historia del Derecho Indiano, Buenos Aires, 
1924, 56. 
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l'occidente oltremarino. La Spagna, incalzava, aveva già recato il 
Vangelo all'America centrale e meridionale: che cosa attendeva 
Francesco I per portare la vera religione ai selvaggi del Nord? E 
il re, che già aveva chiesto acidamente (1541) di vedere il testa- 
mento di Adamo, per sapere se davvero avesse spartito l’ere- 
dità delle Indie tra Spagnoli e Portoghesi soltanto, il re cristianis- 
simo, sedotto da questa miscela di spiriti apostolici e politici, gli 
forniva uomini e denari.! î 

Ora tutti questi accenni a un movimento della civiltà cristiana 
dall'Oriente all'Occidente, accompagnati dalla formidabile espan- 
sione politica e commerciale della Spagna nell'emisfero occiden- 
tale, preparavano il terreno alla traduzione integrale su un piano 
geografico, da Est ad Ovest, di quelle antiche teorie storiografi- 
che, attinte ai libri di Daniele e di Polibio e alla poesia d’Esiodo 
e d’Ovidio, che ordinavano la storia universale sugli schemi delle 
quattro monarchie o delle sei età del mondo, e davan ragione 
piena e fatale della grandezza e decadenza e della ciclica succes- 
sione degli imperi. 

Già si delineava per le nuove terre acquisite alla vera Fede un 
destino di apocalittica grandezza. Si rivelava nella pienezza dei 
tempi il senso profondo delle parole di profeti, di vati e di pensosi 
narratori delle vicende umane. Il ritmo da essi segnato alla storia 
si scandiva, più forte di regno in regno e di età in età, sino a im- 
primere sull’estremo Occidente un suggello di gloria ineluttabile. 

Rinnovate ed approfondite da San Girolamo? e da Sant'Ago- 


I. KENNEDY, o. c., 15-16. 

2. Il quale avrebbe collegato il sogno di Nabuccodonosor (nel libro di 
Daniele) con la concezione ellenistico-tolemaica delle quattro monarchie 
universali, promettendo così all’Impero romano, identificato col regno 
«ferreo», di durare fino al giorno del Giudizio, — tesi che obliterava bensì 
l'importanza dell’Avvento di Cristo, ma che servì poi alla pubblicistica 
sostenitrice della continuità dell'impero romano nella nazione tedesca, e 
trovò difensori fin nel secolo xvm (SPANGENBERG, H., «Die Perioden der 
Weltgeschichte », Hist. Zeitschr., v.127 (1923), 7-8; BLOCH, M., Apologie pour 
l’Histoire, ou Métier d’Historien, Paris, 1949, p. 90). Sulla probabile origine 
persiana del mito, v. la lezione di Harald Fuc4s, « Antike Lehren von der 
Abfolge der Weltreiche und Weltaltern», riassunta in Basler Nachrichten, 
23 novembre 1948. 
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stino," quelle antichissime geogonie e rozze cronografie erano 
accolte e divulgate per tutti i secoli del medioevo dalle storie 
universali di due spagnoli, Paolo Orosio e Isidoro di Siviglia. 
La Moesta Mundi del primo illustrava la successione delle quattro 
monarchie, il Chronicon del secondo l’allegoria delle sei epoche cor- 
rispondenti alla sei giornate della creazione. E Dante ancora 
venerava nella ghirlanda paradisiaca dei dodici sommi teologi 
«l'ardente spiro d’Isidoro» e Paolo Orosio, «quell’avvocato dei 
tempi cristiani», ridenti e fiammeggianti nella «gloriosa rota» 
della suprema sapienza.” 

Col maturare del Rinascimento, impallidiva l'autorità dei testi 
sacri e dei classici del primo medioevo, e la teoria delle quattro 
monarchie e dei secoli d’oro e d’argento cadeva a pezzi sotto gli 
argomenti di Bodin.3 La coscienza orgogliosa del Progresso 
respingeva quegli apologhi di decadenza. La Natura si ergeva di 
fronte alle Scritture ed anche la storia dell'umanità si modellava 
simbolicamente sul massimo fenomeno del mondo fisico, sul 
nascere e tramontare del giorno. Il destino degli imperi s’incur- 
vava sul corso del Sole. L’apogeo della potenza coincideva col 
mobile zenit dell’astro. 

Questa feconda tendenza era a sua volta rafforzata e arricchita 
da una prepotente congerie di fatti, di miti e d’associazioni men- 
tali. L'Oriente era sempre rimasto connesso, e quasi identificato, 


I. Sant'Agostino anzi già le connette con il moto della storia verso Occi- 
dente: «Dopo che a lungo fiorirono gli illustri regni dell'Oriente, Dio volle 
che ne sorgesse uno (il Romano) in Occidente, più tardo nel tempo, ma 
più illustre per la estensione e la grandezza del suo dominio» (De Civitate 
Dei, v,13);« due imperi sorsero assai più in alto che tutti gli altri, prima quello 
degli Assiri, poi quello dei Romani, coordinati e distinti l’uno dall’altro, 
come per il tempo, così per il luogo. Infatti, come quello sorse prima, così 
questo più tardi; come quello in Oriente, così questo in Occidente; e la 
fine di quello coincise coll’immediato inizio di questo» (ibi, xv, 2). 

2. Paradiso, X, 119, 130-I, 145. Cfr. FaLco, G., La polemica sul Medio Evo, 
Torino, 1933, 4, 35 e passim; TREVES, Piero, I! mito di Alessandro e la. Roma 
di Augusto, Milano-Napoli, 1953, p. 126, con importanti rinvii. 

3. Méthode, vu, - seguito dallo HAKEWILL che irride « that idle tale and vaine 
fancie forged by Poets, and taken up by some Historians, and believed 
by the vulgar of the foure ages of the world», ma crede nel «passage of 
learning from East to West» (v. WirLiaMson, G., art. cit., p. 132, 147). 
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con la più remota antichità. Un carattere sacro ha il Levante nelle 
visioni di Isaia (xxvi, 8; xLI, 2) e di Ezechiele (xLm, 1-4). Il 
Redentore stesso annunzia ai Discepoli: «sicut enim fulgur exit 
ab Oriente, et paret usque in Occidentem, ita erit et adventus 
Filii hominis» (Matth., xx1v, 27). Ex Oriente lux. E tutta la civiltà 
antica, nel suo corso generale, ha seguito infatti una traiettoria 
dall'Oriente all'Occidente; una traiettoria che, nella coscienza 
dei Greci, era sottolineata dall'orgoglio con cui essi si eran con- 
trapposti ai «barbari» dell’Oriente.! 

AI confluire della tradizione giudaico-cristiana nell’eredità spiri- 
tuale dell’Ellade, l'autorità della Bibbia ribadiva che da Oriente 
eran venute la Rivelazione e le leggi del viver civile e l’uomo 
stesso e il Figlio dell'Uomo. Per l’europeo furono Oriente l’Eden 
e il monte Sinai, Gerusalemme e la terra di Canaan. E Rinaldo 
moverà alle Crociate invaghito da «la tromba che s’udia dall’Orien- 
te » (Gerusalemme Liberata, 1, 59). Nel pensiero cristiano l’antitesi di 
Est e Ovest venne così ad assumere un nuovo senso profetico e 
virtù ermeneutica. Verso il Mille, un monaco cronista, Radulphus 
Glaber, riporta alla Crocifissione il presagio del solenne destino 
dell'Occidente: di questo Occidente che si stendeva davanti 
agli occhi del Signore martirizzato, mentre Egli volgeva le 
spalle alle feroci genti dell’Oriente.® Grandiosa allegoria, alla cui 
suggestione non poteva sottrarsi chi ricordava la dicotomia del- 
l'impero romano sotto Diocleziano e le speculazioni sulla translatio 
imperii «in persona magnifici Karoli a Graecis . . . in Germanos»,? 


e che riecheggia, secoli più tardi, alla vigilia della scoperta del- 


1. V. Rostovzerer, M., A History of the Ancient World, 1, The Orient and 
Greece, Oxford, 1936, pp. 8, 333. 

2. «a Tunc etiam in ejus (Christi) oculorum conspectu lumine fidei repleturus 
constitit Occidens» (RapuLPHus GLABER, Historiarum sui temporis libri V, 
liber I, cap. v, in MIGNE, Patr. Lat., vol. 142, p. 626, c. 2). Il Glaber, zelante 
ricercatore di nessi e significati occulti, spiega anche come la fede si propagò 
al Nard più che al Sud, perché a Nord era stesa la destra del Signore: e, 
dopo un po’ di secoli, i Normanni si fecero cristiani. Ma soggiunge che la 
fede è cattolica e accoglie tutti: solo la sapienza divina sa perché alcuni 
son più e altri meno pronti a salvarsi. 

3. Decretale di Innocenzo III Venerabilem fratrem, 1202 (in Met, Quellen 
zur Gesch. d. Papsttums u. d. rim. Katholizismus, Tiibingen, 1924, 175). 


EX ORIENTE LUX 147 


l'America, nel giubilo per la resurrezione in Italia e in Europa 
della civiltà estinta in Bisanzio. 

Tutto dunque tendeva ad imporre la visione del cammino della 
storia da Oriente verso Occidente, e a facilitare quindi l’inclu- 
sione delle disvelate Americhe in quella costruzione storiografi- 
ca. Essa conveniva perfettamente ai difensori del buon diritto 
di Spagna, i quali potevan sostenere che le monarchie indigene 
del Messico e del Perù avevan già raggiunto il massimo del loro 
sviluppo, o addirittura iniziato la decadenza quando sopraggiun- 
sero gli Spagnoli a raccoglierne la successione; dava enfasi e 
significato alla vanteria di Carlo V (o all’iperbole dei suoi corti- 
giani), sui cui regni non tramontava mai il Sole; ed era ripresa 
dalle adulazioni dei letterati italiani, che cantavan nella Spagna, 
situata all'Occidente di Roma, la sua vera erede e continuatrice;* 
e, nel vaticinio della veggente Andronica, miravan gli Spagnoli, 
i Nuovi Argonauti, veleggiare verso il Ponente, «E del Sole 
imitando il cammin tondo / Ritrovar nuove terre e nuovo 
mondo ».? 

Già alla fine del Cinquecento, pertanto, era un fatto comune 
raffigurarsi la parabola della storia universale come inarcata sopra 
l'Atlantico, dalle piaggie iberiche a quelle americane. Giusto 
Lipsio, studiosissimo di Polibio, a differenza del suo contem- 
poraneo Montaigne considera barbari gli indigeni americani; 


1. V. per esempio AcosTA, Hist. cit., va, 28 (ultimo capitolo dell’opera) 
con esplicito riferimento alla profezia di Daniele (1, 31-35) della caduta del 
regno aureo di Nabuccodonosor, e alla legge di Cristo giunta « quando la 
Monarchia de Roma avia llegado a su cumbre». 

2. Bastino le prime parole della Monarchia di Spagna (scr. 1600-1; 1 ed., 
1620) di CAMPANELLA: «Camminando da Levante a Ponente, la Monarchia 
universale . .. venne finalmente in mano dei Spagnuoli», ecc. (ed. D’An- 
cona, Torino, 1854, I, 85). Carlo V, re di Spagna, ottenne infatti (1519) 
la corona del Sacro Romano Impero. BODIN accusa di boria nazionale i 
tedeschi che si vantano eredi dell'impero romano: il re di Spagna ha domi- 
nii assai più vasti e popolosi tra cui le Americhe grandi tre volte l'Europa. 
E non parliamo del Sultano dei Turchi, del Principe di Etiopia o dell’Impe- 
ratore dei Tartari, signore di innumerevoli e indomite nazioni. L'orgogliosa 
Germania, al paragone, fa la figura d’una mosca di fronte a un elefante! 
(Méthode cit., 288-9). 

3. Ariosto, L., Orlando Furioso, xv, 22. 
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ma crede, come Montaigne, o meglio come Galiani, che l’Ame- 
rica succederà all'Europa come imperatrice del globo: «Solem 
nescio quem novi imperii surgentem video ab Occidente». «Ne- 
scio quo Providentiae decreto, res et vigor ab Oriente ...in 
Occasum eunt».! 

L'America come erede spirituale e religiosa della Cristianità, 
d’altro canto, era un'immagine favorita e quasi un luogo comune 
degli apologeti cattolici, che, dopo la Riforma, riprendendo il 
motivo delle Indie compenso al dilagare dell'Islam, esaltarono 
la retribuzione che la Fede Romana trovava nelle terre d’oltre 
oceano alle perdite sofferte nel Nord dell’Europa. Già nel 1546, 
parlando in forma ufficiale al Concilio di Trento, il domenicano 
Marco Lauri esortava i Padri del Concilio a curar le ferite della 
Chiesa: «la veis elevarse y engrandecerse en los indios, nuestros 
antipodas; no consintéis que en Europa sea arruinada».? Ed an- 
cora verso la fine del Seicento Gabriel Fernindez de Villalobos, 
marchese di Varinas, trovava assai significativo che Cortes fosse 
nato l’anno stesso di Lutero: chiara prova che il Signore aveva 
voluto rifarsi nel Nuovo Mondo di quello che stava per perdere 
nel Vecchio.? Poco più tardi ripeteva il Padre Feijéo: «El Evan- 
gelio ganaba en aquel hemisferio mucha mis tierra, que la que 
perdia en Europa ...ganaba el cielo mfs tierra en aquel conti- 
nente, que perdia en estotro».4 E il Padre Lafitau gli faceva eco 


1. De Constantia, 1, 16 (ed. Anversa, 1606, p. 27-8); Admiranda sive de 
Magnitudine Romana, 1, 3 (Anversa, 1605, p. 22). V. anche WILLIAMSON, 
art. cit., 133-4 e il mio studio su « Diego de Leòn Pinelo contra Justo Lipsio», 
in Fénix, Lima, n. 2-3 (1945-6), e in estratto, 1, 18-20. 

2. MATEOS, F. S. I., «Ecos de América en Trento», Rev. de Indias, Madrid, 
n. 22 (1945), S7I. 

3. Mano de Relox (1687), rx, in Col. Docc. Inéd. relativos al Descubrimiento, 
Conquista y Organizacion de las antiguas posesiones de Ultramar, n serie, t. 
xn (Madrid, 1899, p. 359), cit. da MADARIAGA, S. de, Cuadro Histérico 
de las Indias, e. c., 656. 

4. Glorias de Espafia, $ xv, 1730, in Obras Escogidas, por D. V. DE LA 
FUENTE, Madrid, 1863, 209, c. 1} cfr. O'GORMAN, E., Estudio Preliminar 
alla sua edizione di Acosta, México, 1940, xlvii, n. 51. D'altra parte, con la 
rapida cristianizzazione delle Americhe, «l'Europa cessava di essere il 
solo continente cristiano, e quindi perdeva una sua caratterizzazione tipica 
ed esclusiva » e «il termine di ‘Cristiani’ non definì più i soli popoli europei» 
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(1733), ammirando le migrazioni della vera Fede, che, illangui- 
dita in Europa e corrosa dalle eresie, trovava un asilo provvi- 
denziale in remotissime comarche, barbare e civili, che le si 
prosternavano adoranti ai piedi. 

Vero è che con la decadenza della Monarchia Spagnola s’af- 
fievoliscono quei troppo facili compiacimenti, così come s’eran 
spente le profezie di forte sapore adulatorio verso i sovrani delle 
Indie d'Occidente. Ma significativamente le consolazioni e profe- 
zie riprendono, in favore di nuovi beneficiari, quando altre po- 
tenze si affermano in America, e vi trapiantan le loro religioni, 
rivali della Cattolica, le loro leggi e i loro commerci. I puritani 
della Nuova Inghilterra si consolano ed esaltano nella fede che 
Dio, in questo estremo cadere dei tempi, ha deciso di recare 
il suo Vangelo verso Occidente, — il Vangelo, «questa gran luce 
del mondo», che, come il Sole, nacque in Oriente e l’illuminò 
dei suoi raggi, e oggi, invece, avvicinandosi il mondo a finir la sua 
giornata, viene a splendere gloriosamente, prima del tramonto, 
sulle ultime plaghe occidentali.* Abramo Cowley, abbandonata 
l’idea d’emigrare alle colonie del Nuovo Mondo, dal suo ritiro 
nel Kent proclamava che all'America, saccheggiata dagli Spa- 
gnoli, restavan la sua «libertà» e i suoi prodotti naturali, con i quali 
era più opulenta che lo Spagnolo con la sua refurtiva; e vedeva 
approssimarsi i tempi quando l'Europa, «the world's most noble 


(MoRanDI, C., L'idea dell'unità politica d’ Europa nel XIX e XX secolo, e. c., 
16, 40). Col cadere di quel privilegio europeo (nonostante la più tarda iden- 
tificazione novalisiana), s'agevolava però il cammino alla tesi del transito 
verso occidente dei più alti valori della storia. 

1. Hist. des découvertes et conquétes des Portugais dans le Nouveau-Monde, 
Paris, 1733, cit. da ZAVALA, América cit., 235-50, sp. 248. Ancora nell’Otto- 
cento, il motivo era ripreso e sviluppato dal padre Gioacchino VENTURA che, 
nel suo panegirico del beato peruviano Martin de Porres (letto in Roma il 
s novembre 1836), additava nell’evangelizzazione delle Americhe il com- 
penso largito dalla Provvidenza a neutralizzare il danno dell’eresia prote- 
stante (La Raison Philosophique et la Raison Catholique, Conférences, Paris, 
1864, IV, 445-534, SP. 451-2: il p. Ventura cita Las Casas e de Maistre e po- 
lemizza col «protestante» Robertson). 

2. New England’s First Fruits, cit. in BoorstIN, D. J., The Genius of American 
Politics, Chicago, 1953, 51, che commenta: «even the points of the compass 
took on a theological import». 
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part», corrotta dall’oro americano, sarebbe caduta nell’anarchia 
e nella rovina, mentre le nuove nazioni d'America, forti e vir- 
tuose come Roma repubblicana, sarebbero assurte all’apogeo: 


Meanwhile your rising glory you shall view, 
With, learning virtue, discipline of war, 
Shall for protection to your world repair, 
And fix a long illustrious empire there." 


In quello stesso torno di tempo il Burnet, senza menzionare 
l'America, vedeva (1692) le nazioni prevalere a turno nel corso 
della storia, imprimere per un attimo la loro impronta a tutto 
l'universo, e poi ricadere, — e soggiungeva: «Learning, like the 
Sun, began to take its Course from the East, then turned Westward, 
where we have long rejoiced in its Light. Who knows whether, 
leaving these Seats, it may not yet take a further Progress?» ... 
o magari diffondersi egualmente per tutto il globo?” 

Il dubbio è già ignorato pochi anni dopo da un ripetitore di 
Burnet, il predicatore John Edwards (1699),* e la conseguente 
certezza acquista rilievo e splendore augurale da Giorgio Berkeley. 
AI principio del Settecento, il futuro vescovo di Cloyne suggeriva 
che in America i Riformati potevan riguadagnare il terreno 
perduto in Europa: «In Europe, the Protestant Religion hath of 


1. History of Plants, v, latine 1662-1678, anglice 170$, cit. in SUMNER, o. c., 
13. Thomas BROWNE, invece, nel suo opuscolo A Prophecy concerning the 
Future State of Several Nations (ed. 1684) ha una opinione dell’oro americano 
meno moralistica e più pratico-economica; e immagina che gli abitanti del 
Nuovo Mondo, quando abbian raggiunto un più alto grado di civiltà e 
d’organizzazione politica, «they will no longer suffer their treasure of gold 
and silver to be sent out to maintain the luxury of Europe and other parts», 
ma lo useranno per sé, e magari forse attaccheranno gli Europei guerreg- 
giando e pirateggiando contro di loro (SUMNER, o. c., 14-16). 

2. Non ho potuto ubicare negli Archaelogiae Philosophicae libri duo, Amster- 
dam, 1699, il passo citato dal TuvESON (o. c., 166) nella traduzione inglese. 
Verso la fine del settecento, Lord Monboddo opinava «that not only all arts 
and sciences have come from the East, but even the race of man», e con 
acume profetico indicava che le stesse lingue che noi parliamo vengono da 
oriente, dal sanscrito (lett. 20 giugno 1789 a W. Jones, il rivelatore del 
sanscrito agli europei, in KNIGHT, W., Lord Monboddo and Some of his Con- 
temporaries, London, 1900, 268-9). 

3. Cfr. TuvesON, o. c., 139. 
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late Years considerably lost ground, and America seems the 
likeliest Place, wherein to make up for what hath been lost in 
Europe».! E di ritorno dalle colonie d'oltremare, sebbene deluso 
nei suoi progetti apostolici, esprimeva in alate quartine la sua 
fede «on the prospect of planting Arts and Learning in America», 
«not such as Europe breeds in her decay: such as she bred when 
fresh and young». La religione restaurata, le arti e le scienze 
giovanilmente fiorenti, — che altro si poteva sperare o pro- 
mettere? ... Il dominio politico corona la profezia sul destino 
d'America: « Westward the Course of Empire takes its way; / 
The four first Acts already past, / A fifth shall close the Drama 
with the Day; / Time’s noblest offspring is the last».* 


1. A proposal for the better Supplying of Churches in our Foreign Plantations, 
etc., 1725, in A Miscellany ... by the Bishop of Cloyne, London, 1752, 203. 
Si noti come, da Radulphus Glaber in poi, sia quasi sempre la Fede a gui- 
dare i destini del mondo verso Occidente. 

2. The Querist, 1735, in A Miscellany cit., 186-7. Echi della profezia di 
Berkeley son frequenti nella letteratura americana del Settecento (v. esempi 
del 1745 ca., del 1755, del 1760, 1763, 1771, 1773, 1774, 1775, 1782, 1784, 
in Kraus, M., The Atlantic Civilization: Eighteenth-Century Origins, Ithaca, 
N. Y., 1949, 73, 268; SUMNER, 0. c., 25-27; BRIE, Fr. «Die Anfinge des 
Amerikanismus», Histor. Jahrbuch, LIX, 3-4 (1939), 358; SMITH, H. N., o. c., 
3-12) e in quella inglese del primo Ottocento. « Empire has hitherto rolled 
westwards» (Eustace, J. C., A Classical Tour through Italy, 1812, Iv ed., 
London, 1817, I, 23) era un locus communis. Come s'è visto (qui, p. 139 n.), 
già Adamo Smith annunciava (1776) il passaggio del «seat of empire» dal- 
l'Inghilterra alle colonie nordamericane. In quello stesso anno, in Germania, 
TAUBE dava l'evento come accaduto: « England is nothing without America: 
the colonies are the heart and life of English power» (Gesch. d. engl. Han- 
delschaft, Manufacturen, Kolonien u. Schiffahrt, Leipzig, 1776, 110-1, cit. da 
Dott, Eugene Edgar, « American History as Interpreted by German Histo- 
rians from 1770 to 1815», Transactions of the Amer. Phil. Soc., Philadelphia, 
N. S., v. 38, p. 5 (1948), 458). Undici anni prima, lo EBELING, ancora stu- 
dente a Gottinga, pubblicava nello Hannoverisches Magazin un art. in cui 
giudicava possibile che l’ America superasse l'Europa in potenza e ammetteva 
come possibilissima una migrazione transatlantica anche del primato nelle 
scienze e nelle arti (cit. da DOLL, art. cit., 437-8; cfr. ibi, 449). Johannes von 
MitLER esprimeva più volte (1774-1796) lo stesso trepido augurio (v. passi 
cit. in Kinc, H. S., Echoes of the Amer. Revolution in German Literature, 
Berkeley, Calif., 1929, 162-170). Più tardi, anche il grande HuMBOLDT ac- 
cenna più volte al corso della civiltà da Est a Ovest (Essai Politique sur le Ro- 
yaume de la Nouvelle Espagne cit., 1, 184; 1v, 115). Per Byron e Shelley, v. qui, 
pp-381-3, 386. Nel GoLLwrITZER, H., Europabild und Europagedanke, Miinchen, 
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Poco meno affermativo è Berkeley in prosa. La prosperità e 
civiltà delle colonie inglesi dimostra che uno stato può fiorire 
anche senza possedere né oro né argento; mentre la capacità 
politica degli indigeni è riprovata da quegli antichi imperi del 
Messico e del Perù, «in which there appeared a Reach of Politics, 
and a Degree of Art and Politeness, which no European People 
were ever known to have arrived at without the use of Letters 
or of Iron, and which some perhaps have fallen short of with 
both these Advantages».® L'emisfero occidentale è meglio do- 
tato per la politica che il nostro, — sembra dire il vescovo 
Berkeley precorrendo l'abate Galiani. 

In quegli stessi anni Vico descriveva, alle origini delle società 
civili, le fiere congreghe dei Polifemi e dei Patacones, « di vasti 
corpi», «di cortissimo intendimento, di vastissima fantasia, di 
violentissime passioni», goffi sì, ma di mentalità «eroica»:* i 


1951, son cenni su altre profezie della supremazia americana, formulate da 
tedeschi (E. L. Posselt, 1796, p. 81; Aug. Gugl. Schlegel, 1813, p. 191; 
Gervinus, 1853, p. 383), tirolesi (Jos. Ennemoser, ca. 1850, pp. 356, 448 
n. 19) e danesi (C. F. von Schmidt-Phiseldeck, 1820, pp. 242-4, il quale 
veniva per questo esaltato da una rivista americana e beffeggiato da Mrs. 
Frances TroLLOPE, Domestic Manners of the Americans, New York, 1949, 
324-5) e sulle repliche europeistiche di W. Butte (1814, p. 439, n. 52 2). 
A. H. CroucH (1819-1861) termina la sua poesia «Say not the struggle 
naught availeth» col verso: «But Westward, look, the land is bright!» 
celebre per averlo citato W. Churchill nel suo discorso per radio del 27 apri- 
le 1941. Il saintsimoniano Michel CHEVALIER assicura che è «legge generale » 
delle civiltà marciare verso l'Occidente e porre lo scettro successivamente 
in mani più degne di impugnarlo (Rapports du Jury International: Exposition 
universelle de 1867 à Paris, Ì, pp. Lxiv, cit. in SUMNER, Ch., o. c., epigrafe). 
E ancora ai giorni nostri, il filosofo messicano Antonio Caso ne trae (1922) 
l'auspicio infallibile di una nuova e sublime civiltà latino-americana (HER- 
NANDEZ LUNA, Juan, «Antonio Caso y el Porvenir de América Latina», 
Cuadernos Americanos, México, VI (1947), n. 3, 123-130). V. qui, p.155 e 579. 
1. The Querist, nn. 251-3 (e. c., 146-7) e n. 449 (ibi, 168), ma i selvaggi 
sono in sordida miseria: ibi, n. 358, p. 158; A proposal cit., 206-7. Cowley 
invece aveva augurato all'America imperi liberi e classicheggianti, e non 
«Like Montezuma’s or Guanapaci’s (Huayna Capac?) court» (1. c.). 

2. Sc. Nuova, e. c., 129, 181, 298, 643; nella red. definitiva Vico soppresse 
l'accenno al necessario rimpicciolimento dei Patagoni quando si fossero 
inciviliti: «verranno a queste nostre giuste stature ed umani’ costumi» 
(ibi, 1031). Sulla riduzione di statura dell’uomo, dai primitivi giganti a 
noi pigmei (anos, collati illis, nani sumus», Sebastian Verro, 1581), v. 
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nostri soliti Patagoni, i giganti paladini della grandezza del Nuovo 
Mondo. L'entusiasmo settecentesco per la Natura arricchiva e 
potenziava questi accenni d’una storia ideale delle nazioni sino a 
trasfigurarli nel gran tema romantico dei popoli primitivi, inge- 
nuamente poetanti e divinamente liberi. Prima che il secolo 
finisse, il mito radioso dei popoli giovani passava l'Oceano e 
dava un crisma di santità storica ai primi moti d'indipendenza 
dei coloni e dei creoli. Sulle profezie di Berkeley e di Galiani 
pioveva la luce tempestosa della Rivoluzione e del Romanti- 
cismo. 
* 


Per quanto ingenua nel suo semplicismo, è chiaro dunque che la 
concezione eliodromica, arricchita da tante esperienze storiche, 
elastica e pronta a catturare tanto nuovo mondo, rappresentava 
un progresso decisivo dalla parabola testamentaria delle quattro 
monarchie a una visione mondiale della storia universale. Del 
pari è evidente la superiorità di questa visione, dinamica e storiciz- 
zante (se pure in forma mitica), su quelle statiche e naturalistiche 
dei climi e dei caratteri dei popoli. Essa ne scioglie la fissità, le 
risolve nel flusso dei secoli, e al tempo stesso riannoda in un corso 
unitario le varie, staccate caratteristiche delle nazioni: permette 
infine di ricostruire, — sulla linea di luce tracciata ogni giorno 
nel cielo, — l'arco di trionfo della storia universale." E si po- 


qui p. 95, n. I, e in genere tutti i sostenitori di una decadenza del genere 
umano dallo stato edenico o dalla primitiva natura: p. es. Lord Monboddo, 
in un lavoro incompiuto su The Degeneracy of Man in a state of Society ha 
una lunga digressione sul suo «favourite topic of the decreasing stature of 
Man» (KNIGHT, o. c., 276). 

1. Per questa sua efficacia distruttiva degli schemi immobili, la teoria elio- 
dromica può paragonarsi al trasformismo buffoniano che rompeva i mo- 
duli invariabili delle specie animali. Verso la fine della sua vita, anche lo 
Huntington, il più autorevole sostenitore moderno della teoria climatica, 
pare si avviasse a tentare una conciliazione delle sue tesi deterministiche 
con quelle eliodromiche: «il en était arrivé è croire è une migration des 
climats qui avait porté vers l’Quest les conditions optima pour le développe- 
ment de la civilisation et de la puissance depuis l’Egypte ...jusqu’à l'Est 
des Etats-Unis». E ne deduceva imperterrito che era stato facile alla Ger- 
mania di conquistare nel 1938-41 la Cecoslovacchia e la Jugoslavia «parce 
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trebbe anche vedere, nella successione degli imperi da Est a 
Ovest, una rozza, primitiva formulazione dell'esigenza di unire 
geografia e storia in uno studio completo della vita degli stati, 
esigenza che ai nostri giorni ha assunto il titolo enfatico di Geo- 
politica. 

Meraviglia quindi che questa radicale mutazione degli antichi 
schemi storiografici, questa attualizzazione di tutto il passato, 
questo spiegamento dei secoli lungo i meridiani e degli imperi 
lungo una rotta terrestre, abbia ricevuto così poca attenzione 
da parte degli studiosi. Il Fueter solo ricorda a questo proposito 
un oscuro professore di Leida, Giorgio Horn (1620-1670), che 
«unì abbastanza confusamente la partizione secondo i quattro 
imperi con una distribuzione geografica della materia», ma che 
fu anche il primo ad includere gli Americani nel suo schema di 
storiografia universale e tra i primi a definire il Medio Evo come 
un periodo distinto della storia del mondo. Un ingegno minore, 
come spesso accade, sbozzava le prime formule grossolane di 
schemi e di concetti storici lentamente maturati e di portata 
rivoluzionaria. 

Hom ripete la teoria delle quattro successive monarchie uni- 
versali, e ad essa faticosamente intreccia quella dei tre figli di 
Noè, ad ognuno dei quali tocca un continente: l’Africa con 
l’Arabia a Cham, l'Asia a Sem e il resto a Japhet.* Ma poi, su 
questa ibrida costruzione storico-geografica, sovrappone, con la 
fine del mondo antico, una divisione per parti del mondo, giun- 
tando al vecchio emisfero Orientale il nuovo Occidentale e le 
nuovissime terre Australi.* A questo punto, però, poiché si son 
perse le notizie sulle vicissitudini passate degli aborigeni del 
mondo nuovo, lo storico decide di riempire quel «vuoto dei 


que ces pays étaient situés plus au Sud-Est, soit dans une direction de climat 
plus faible» (GOTTMANN, Jean, «Mer et Terre - Esquisse de Géographie 
Politique», Annales, rv (1949), n. I, pp. 20-1). 

1. V. FUETER, E., Gesch. d. n. Historiographie, Miinchen-Berlin, 1936, 188, 
e Farco, G., La polemica sul Medio Evo cit., 86-9, limitato da FERGUSON, 
W. K., The Renaissance in Historical Thought, Boston, 1948, p. 74. 

2. Horn, G., Arca Noae, Leida-Rotterdam, 1666, 35. 

3. Ibi, 183. 
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tempi e delle cose» con una descrizione dei costumi degli Ameri- 
cani. La storia universale si interrompe. O meglio, alla insipida 
cronaca dei regni, delle dinastie e delle conquiste, succede un 
lungo capitolo di viva e colorita etnografia.' 

Le quattro monarchie figurano ancora nelle allegorie del fron- 
tespizio inciso. Ma in tutta l’ultima parte dell’ Arca Noae, lo Horn 
dimentica la Bibbia e i suoi interpreti, e minutamente, amorosa- 
mente illustra le nazioni e le tribù delle Americhe, dalle più sel- 
vaggie alle più civili.* 

È un fatto, però, che, fino a metà dell'Ottocento, la storia uni- 
versale fu molte altre volte riassunta e spiegata con una gran 
freccia tracciata alla brava sul planisfero, da destra a sinistra. Hegel 
dice senz'altro che essa va da Oriente a Occidente.? In Inghilterra, 
gli storici della scuola «liberale anglicana» vedono il progresso 
come un movimento verso ovest.4 In Italia, Aleardo Aleardi alza 
un canto all'uomo, «pellegrino immortal», che corre anelando 
col suo fardello di gloria e di dolori: 


... e par che il suo governi 

Sul viaggio del Sol. In oriente 
Nato, adulto risté sulle latine 

E le celtiche terre; e forse accenna 
Vecchio, sull'ala di fumanti prue 
Di valicare un giorno il mansueto 


1. Ibi, 455-539, cit. Gémara, Acosta, Garcilaso, ecc. Circa le sue idee sul- 
l'origine degli Americani, v. ALLEN, o. c., 128-9, e varii passi nell’Arca 
Noae. 

2. Anche Jean BopIN aveva criticato e irriso lo schema delle quattro mo- 
narchie (Méthode cit., 287-93), e, sebbene abbia accenni a un moto progres- 
sivo della storia dai popoli dell'Oriente a quelli del Mediterraneo e del 
Settentrione, il suo accento batte sulla differenza dei climi, dal caldo al 
freddo, ossia dal Sud al Nord, e non dall’Est all’Ovest. Inoltre, sebbene 
secondo lui il Sud sia superiore in complesso al Nord (Méthode cit., 108), 
è il Nord che di regola conquista il Sud (ibi, 76; cfr. qui, p. 42). Ai giorni 
nostri (1943) lo Huizinca (Lo Scempio del Mondo, Milano - Roma, 1948; 
p. 17) torna a meravigliarsi che l’antitesi di Nord e Sud (freddo e caldo: 
base delle teorie climatiche) ci colpisca assai meno di quella Est-Ovest 
(dualismo di civiltà). 

3. Phil. der Geschichte, ed. Lasson, I, 232-3; e cfr. qui, 485. 

4. Forses, D., The Liberal Anglican Idea of History, Cambridge, 1952, 83-84. 
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Atlantico, e posar su le novelle 
Care al tramonto piagge americane. 


In quegli stessi anni, il Lasaulx ripete che il flusso della civiltà va, 
come le grandi correnti tropicali e come la parabola apparente 
del sole, da Oriente a Occidente, verso il mondo nuovo, verso 
l'America, così che all'Europa toccherà un giorno il destino del- 
l’Asia.* E ancora ai giorni nostri riscopre il secolare motivo un 
latino-americano, che in esso vede la sola possibilità di unificare 
la storia universale.? 

Lo spunto era dunque fecondo. Ma, al suo primo formularsi nel 
Seicento, la sterilità immediata della teoria eliodromica, esposta da 
un punto di vista pubblicistico e utilitario, la faceva trascurare 
in favore d’altre concezioni, più magniloquenti e tradizionali, delle 
sorti dell'umanità. Naturalmente nessuna traccia del corso occi- 
dentale degli imperi è nel teologico Bossuet. Fino alla sua trasfor- 
mazione nella teoria romantica degli spiriti dei popoli, uno dopo 
l’altro accesi a guidare i destini dell'umanità, la tesi del corso solare 
della Storia rimase allo stato d’embrione o d’espediente oratorio. 


12. La signorina Phlipon e la sua amica di collegio. 


Un'altra discussione con de Pauw, non destinata al pubblico, 
come le repliche del Pernety e del filosofo La Douceur, anzi 


1. Le Prime Storie, 1857, ed. Verona, 1858, 41. Le «fumanti prue» sarebbero 
i battelli a vapore? Ma nemmeno per esse l'Atlantico può dirsi «man- 
sueto»... 

2. LasauLx, E. v., Neuer Versuch einer alten auf die Wahrheit der Tatsachen 
gegriindeten Philosophie der Geschichte, 1856, rist. Miinchen, 1952, 109-110, 
169. Il misticheggiante Lasaulx, com'è noto, mescola Hegel e Schelling con 
Gorres (ma cfr. qui, 48, n. 1). Su di lui, oltre agli AA. cit. nella rist. del 1952, 
v. la lett. di Humboldt a Varnhagen von Ense (7 febbr. 1857) e la risposta 
decisamente critica del Varnhagen (9 febbr. 1857); FLINT, R., La Phil. de 
l’Histoire en Allemagne, Paris, 1878, 375-88, e GOLLWITZER, H., 0. c., 361-8. 
È nota la sua forte influenza sul BuRcKHARDT, sebbene questi lo respinga 
come un vano filosofante (Weltgeschichtliche Betrachtungen, 1868-71, pubbl. 
1905, ed. Kréner, 6-7, 330-2). 

3. Bounty, V. Domingo, «El Camino de Occidente - Proposicién de un 
criterio sobre historia universal», Cwadernos Americanos, vi (1947), n. 6, 
pp. 116-41. V. anche l’editoriale del Times Lit. Suppl., 28 novembre 1952. 
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privata e quasi confidenziale, assai più certo che le lettere del 
Galiani alla d’Epinay, ci mostra come egli potesse agitare lettori 
non particolarmente interessati ai problemi delle Americhe e 
innocenti d’ogni preparazione zoologica e geofisica. 

Una parigina ventiduenne, graziosa e pugnace, piena di brio e 
di sentimento, M.lle Manon Phlipon, — che un procelloso destino 
politico e la fermezza eroica nel supplizio condurranno a varcare 
le soglie della Storia col nome nuziale di Madame Roland, — 
leggeva nell’estate del 1776 le Recherches sur les Américains, e, 
com'era suo costume, riferiva lungamente all’amica di collegio, 
M.lle Henriette Cannet, tutte le sue impressioni. Impressioni vi- 
vacissime e, in un primo tempo, sostanzialmente favorevoli. 
De Pauw è un uomo «judicieux», colto, laborioso, erudito: 
«ses raisonnements paraissent justes, ses conjectures vraisembla- 
bles».! Lo spirito sistematico può averlo trascinato a conclusioni 
eccessive. Agli occhi di Manon, per esempio, non risulta del 
tutto evidente «que les Américains soient aussi dégénérés et 
abrutis qu'il prétend». Ma all'esistenza dei giganti in Patagonia 
nemmeno lei vuol credere. E un fatto è certo: che la scoperta 
dell'America ci ha rivelato un continente «più selvaggio e meno 
abitato» che tutti gli altri; «une terre malsaine, couverte de bois 
et de marécages; des reptiles énormes, de petits quadrupèdes»; 
e pochi uomini, dispersi e incolti, meno i soliti Peruviani e Messi- 
cani: «voilà ce qu'on apergut, voilà ce qui est démontré et ce qui 
fait un phénomène è expliquer». Spiegare come? ... Anche qui 
M.lle Manon accetta la risposta di de Pauw (o meglio, di Buffon): 
«ce pays avait éprouvé plus tard que le nétre une révolution 
causée par les eaux». 

Dove comincia a dissentire l’innocente fanciulla? Sulla pretesa 
causa fisiologica della degenerazione degli americani, su quell’im- 
potenza e insensibilità attribuita dal de Pauw agli indigeni del 
Nuovo Mondo. Non che la signorina Phlipon si scandalizzi. 
Ha fatto ben altre letture, e arrossirebbe, se mai, se la si potesse 
sospettare di mancare d’impavida curiosità o se si dubitasse della 


1. Altri elogi nella lett. 16 luglio 1776, ed. Perroud, Paris, 1913-5, I, 440 
(il passo manca all’ed. Dauban). 
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sua logica indiscreta e imperterrita. Or bene, non scrive de Pauw 
che le americane adoperavano sui loro consorti «certaines drogues, 
à l’effet de rémédier è l’indolence de la nature»?! E allora, — 
incalza Manon, — vuol dire che le donne almeno non avevano 
un temperamento tanto frigido! Ma come può esserci una tale 
differenza tra i due sessi, se maschi e femmine vivono nello stesso 
clima» M.lle Phlipon arriccia dottoralmente il naso: «Je trouve 
en cela une contradiction qui me choque et me porte à douter». 
De Pauw argomentava dalla mollezza dei selvaggi; la sua lettrice 
dell'erotismo delle selvaggie. Arcades ambo, e intinti della stessa 
pece. 

Il filosofo prussiano, però, cita una schiera imponente di auto- 

rità. Dove troverà le sue Manon? Chi opporre ai testi dell’av- 
versario? Per sua fortuna, — «tu juges quelle joie!» — era a Pa- 
rigi, era anzi suo amico e méntore, un Monsieur de Sainte-Lette, 
un vecchio amministratore coloniale, che rientrava allora da 
Pondichéry, ma era stato quattordici anni nella Luisiana. Ateo e 
umanitario, amante delle buone lettere e delle riforme, Sainte- 
Lette aveva acquistato un grande ascendente sulla giovane M.lle 
Phlipon.? E lui, sì, aveva conosciuto i selvaggi da vicino, aveva 
trafficato con loro, se n'era fatto accompagnare nei suoi viaggi. 
Era l'uomo che ci voleva per tappar la bocca al sedentario filo- 
sofo prussiano. Il Sainte-Lette, infatti, riferiva che i selvaggi in 
generale son belli, grandi, ben fatti; che hanno un po’ di pelo 
(meno degli Europei, è vero, ma gli è che se lo strappan per puli- 
I. L'impudicizia di queste remarques colpisce René DoumMic (Etudes sur la 
littérature frangaise, 11, Paris, 1913, p. 81), che non sembra ne riconosca la fonte 
in de Pauw. Cfr. qui, p. 259-60 n. Già il barone di LAHONTAN (1703) aveva 
constatato senza troppa meraviglia che tra i selvaggi dell'America Setten- 
trionale «les hommes sont aussi indifférens que les filles sont passionnées» 
(Dialogues Curieux, e. c., 115, 219, 223). 
2. Ella lo preferiva allora nettamente a M. Roland. Sul Sainte-Lette, v. le 
Lettres... de Madame Roland (Mademoiselle Phlipon) aux demoiselles Cannet, 
éd. C. A. Dauban, Paris, 1867, passim, e spec. I, 326-8, 346-8, 426-8, 431-3, 
438, 442-3, 0, meglio, l’ed. Perroud, 1, 378-81, 383-5, ecc. (v. indice dei 
nomi); Mémoires de Mme. Roland, ed. Cl. Perroud, Paris, 1906, 1, 4, 226-8, 
237-8; CLEMENCEAU-JACQUEMARIE, M., Vie de Madame Roland, Paris, 1929, 
I, 42, 44, 52-4; BERNARDIN, Edith, Les Idées Religieuses de Madame Roland, 
Paris, 1933, pp. 41-2, 45-7, 6I. 
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zia);! che voglion bene alle loro mogli, e non si sognano nem- 
meno di offrirle ai viaggiatori. Le ragazzine, è vero, fan quel che 
vogliono: le selvaggette «jouissent de la plus grande liberté dans 
toute l’étendue du terme; elles s'abandonnent è qui leur plaît, 
on appelle cela se promener» (sotto l’aria scandalizzata, non c'è 
un'ombra d'invidia? e soprattutto un gran spasso nel raccontar 
all'amica queste «enormità»?). Ma come fanno? «Les jeunes 
gens les mènent dans les bois, et là ils s'arrangent ensemble». 
Poi, «après s'étre bien promenées», si sposano € allora diventano 
caste e riservate. C'è persino una tribù (riferisce Manon con un 
brivido d’equivoco orrore) dove l’adulterio è punito col taglione, 
«c'est à dire que la femme est condamnée è étre épousée par tous 
les hommes de la nation jusqu'è ce que mort s’ensuive».? Nel 
Nord, poi, vi sono altri selvaggi così sensibili all’onore che puni- 
scono fin la maldicenza e la canzonatura, e così intelligenti che san 
disegnare col carbone carte topografiche in scala perfetta! 
Nei giorni seguenti (agosto 1776) le conversazioni riprendeva- 
no, e duravan a volte ore ed ore. Manon non si stancava d’interro- 
gare il vecchio incredulo e sorridente che conosceva così bene gli 
Americani, — e che, come già Otello con Desdemona, si compia- 
ceva certo d’una così fervida e commossa ascoltatrice. E le sue 
risposte distruggevan, pezzo a pezzo, tutto il quadro dipinto da 
de Pauw. Degenerati i selvaggi americani? ...Al contrario: 
M. de Sainte-Lette li ha visti, e bisogna concludere che essi sono 
«les plus beaux jets que la nature ait produits». Anche le selvaggie 
son fresche e ben fatte, — «seulement elles ont les reins trop 


I. Qui M.lle Phlipon si domanda se quest’uso può alla lunga averli fatti 
glabri; e conclude negativamente, perché Ebrei ed Arabi si circoncidono 
«avec la plus grande persévérance », e pure continuano a nascere col prepuzio. 
(L'argomento e la replica erano già in de Pauw, Recherches cit., I, 40; 11, 
131-2.) Gli errori di de Pauw son nati, conclude, «d’avoir conclu du parti- 
culier au général» (ed. Dauban, 1, 426; ed. Perroud, 1, 462). 

2. Ed. Dauban, 1, 427; ed. Perroud, 1, 462: eco del «trentuno», la punizione 
inflitta nel Cinquecento alle cortigiane svergognate? o spiritosa invenzione 
del beffardo Sainte-Lette? 

3. Ed. Dauban, 1, 423-8; ed. Perroud, 1, 460-3. Sulla vita molle e indolente 
delle Antille (schiavi, ozio, ignoranza, feste da ballo), v. già una lettera del 
1773, ed. Dauban, I, 129-130; ed. Perroud, 1, 141. 
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larges». Il loro colorito è qual di pallida pesca, la loro pelle sì 
dolce e fine che tradisce il più lieve rossore. Insomma, innamo- 
rerebbero un cieco, e — insinua maliziosa Manon — «je crois que 
M. de Sainte-Lette, en voyant clair, les a trouvées fort è son 
got». 

Restan le bestie. È vero che i quadrupedi son più piccoli, e i 
rettili e gli insetti enormi. Ma è falso che gli animali europei 
degenerino in quel clima: alcuni, il porco, i buoi, vi migliorano. 
Né i cani smettono di abbaiare; qualche volta il vento li fa arro- 
chire, ma per poco: M. de Sainte-Lette ha ancora negli orecchi i 
robusti latrati dei cani di Santo Domingo. Quanto a piante, 
poi, non ne parliamo: la Luisiana è una terra benedetta da Dio.* 

De Pauw sembrava così liquidato. Ma ci sono autori che è 
più facile confutare che dimenticare. In uno scritto della Phlipon 
di quello stesso anno (1776), ma rimasto inedito fino al 1933, 
affiorano reminiscenze delle Recherches sur les Américains.*@ E 
quando, pochi mesi dopo, nell'ottobre, la giovinetta leggeva le 
Recherches sur les Egyptiens et les Chinois, il suo cervello si met- 
teva a «bollire come cera al fuoco», e il riassunto che ne faceva 
per le sue amiche riusciva così lungo, così prolisso, — lo sapeva 
anche lei d'aver la «plume babillarde», — che nemmeno le pa- 
zienti destinatarie lo leggevano, e gli editori delle sue lettere han 
pensato bene di sopprimerlo interamente.? Un risultato inatteso 
di tanto entusiasmo era, però, che la candida Henriette subito leg- 
geva a sua volta le Recherches sur les Américains, e tosto confidava 
all’amica d’esserne rimasta tutta rattristata, mortificata, avvilita. 

Manon si sente un po’ responsabile di questo turbamento. 
Ricorda alla buona Henriette le sue riserve e obbiezioni. Nega che 
il selvaggio sia necessariamente infelice. Ma ammette (ed è un 


1. Ed. Dauban, 1, 431-3; ed. Perroud, I, 381, 440, 456, 460-3. Secondo la 
BERNARDIN, o. c., 73-83, la lettura di de Pauw e d'’altri relatori di costumi 
esotici (Raynal, ecc.) avrebbe influito decisivamente in senso anti-cristiano 
sulle idee morali e religiose di M.Ile Phlipon. 

2. BERNARDIN, 0. c., 169, I171-2. 

3. Ed. Dauban, I, 456, 463, 466; ed. Perroud, I, p. xiv, n. 3, 515 n., 522-3, 
525 (e cfr. Perroud, in nota alla sua ed. dei Mémoires, n, 195). Sulla « plume 
babillarde », v. ed. Dauban, 1, 87; ed. Perroud, 1, 107. 
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tratto assai giusto) che, se ella avesse avuto ancora i principî reli- 
giosi cui Henriette è ligia, mentre lei, Manon, è «parfaitement 
incrédule», de Pauw avrebbe scosso la sua fede nella bontà della 
creazione e nell'alto destino dell’uomo. Bisogna diventare «saggi», 
e, come tali, sottomettersi serenamente, silenziosamente «aux 
lois irrévocables de la nature et de la nécessité». 

Subito però la buona ragazza s'accorge quanto poco queste 
parole altisonanti possano calmare Henriette e protesta di non 
voler turbare la fede di nessuno; e, quasi scusandosi, soggiunge: 
«si j'avais dirigé tes lectures, je ne t'aurais pas donné M. de Pauw, 
ni rien qui y ressemble». Ma poiché ormai il male è fatto, 
eccola pronta a fornire il rimedio. Bossuet, Fénelon? Non più. 
Ci vuol altro: «puisque tu en es là, je t'invite à lire, à méditer le Di- 
scours de Jean-Jacques Rousseau sur l'origine de l’inégalité parmi 
les hommes», il discorso famoso che esalta le virtù dei selvaggi. 
È un contravveleno sicuro: «c'est plein de suc et de nerf».! 

Anche più significativo di quest’episodio, che rivela il persistere 
in Manon del virus di de Pauw, letto ancora nel 1781," anche 
più che il tenace ricordo di quella lettura fin nei Mémoires scritti 
in carcere,? è il fatto che, nel redigere, pochi mesi dopo (gen- 
naio 1777), un discorso inviato all'Accademia di Besangon sul 
tema «Comment l’éducation des femmes pouvait contribuer è 
rendre' les hommes meilleurs», M.lle Phlipon vi includeva una 
frase che è un semplice e fedele riassunto di de Pauw. Uno degli 
spettacoli più sorprendenti del Nuovo Mondo, dice, è stato quello 
«de l’infortune et des vices que produit l’indifférence brute et 
stupide du genre humain pour celles qui devraient l’adoucir». Fe- 
roci, pigri e crudeli eran quei selvaggi che, «plus dégénérés que les 
autres, étaient incapables de vertus parce qu’ils étaient inaccessibles 


1. Ed. Dauban, n, 163-4 («de feu et de nerf»); ed. Perroud, 1, 473-4; cfr. 
BUFFENOIR, H., Le Prestige de J.-J. Rousseau, Paris, 1909, 128-9. 

2. Lett. del 15 novembre 1781 a Roland, cit. dal Perroud nella sua ed. dei 
Mémoires, I, 195 n. 

3. Vi narra che verso il 1776-7 leggeva i predicatori, Bossuet, Fléchier, 
Bourdaloue, Massillon: «Il n’y avait rien de si plaisant que de les voir rangés 
sur mes petites tablettes avec de Paw, Raynal et le Système de la Nature» 
(Mémoires, e. c., I, 195). 
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au sentiment qui les fait éclore».' La frigidità del selvaggio, negata 
nelle lettere, è utilizzata nel discorso per metter in più bella 
luce la missione educativa della donna. 

Troppo cedevole alle prime impressioni, al paradosso scanda- 
loso, all’obbiezione penetrante, al luogo comune di sicuro ef- 
fetto, Madame Roland non si è mai curata gran che della coerenza 
interna delle sue idee. Nemmeno quindi s'è preoccupata di metter 
d'accordo i suoi residui depauwiani con l'entusiasmo invariabile 
per gli insorti nordamericani. Nell’America «neuve et active» ma- 
turano i germi delle rivoluzioni più stupefacenti: l’uomo, il clima, 
l’ambiente, i prodotti offrono mille quadri «divers et intéressants».* 
Nel 1777, essa auspicava la libertà dell'America «comme une 
juste vengeance du droit naturel violé de tant de manières dans 
ce continent malheureux et si peu fait pour l’étre»,? e ancora nel 
1788, quando gli Stati Uniti erano ormai vittoriosi e liberi, scrive- 
va con invidia: « bénissons l’Amérique ».* Infine, nel 1790, sospirava 
che, se il marito non fosse stato così vecchio, già essi si sarebbero 
imbarcati da un pezzo per l'America, «terre promise», che ram- 
maricano meno da quando possono sperare una patria in Francia.5 

L'acido di de Pauw non morde più. La «terre malsaine» s'è 
mutata in una «terre promise». L'augusta ombra di Washington 
copre il selvaggio codardo e svirilizzato. Sopra le infeste paludi 
s'alza una raggiante e stellata repubblica. 


1. Ho portato piccole correzioni al testo, evidentemente corrotto, dato dal 
Faugère in appendice alla sua ediz. dei Mémoires (Paris, 1864, II, 345) e dal 
Dauban in appendice alle Lettres (e. c., 1, 463). Poc'oltre, la Phlipon irride 
all’età d’oro dei poeti e allo «stato di natura» dei filosofi, che forse non son 
mai esistiti (ed. Faugère, I, 348; ed. Dauban, 1, 465), — ma con cui cercava 
proprio allora di consolare l’amica Henriette. Sul discorso v. anche Lettres, 
ed. Dauban, Il, 194, 301-2; ed. Perroud, n, 13, 84, 97, ISI, 183, 269. 

2. 1 luglio 1777, in Lettres, ed. Dauban, I, 126; ed. Perroud, n, 92; cfr. ibi, 
ed. Dauban, I, 173-S, 232-3; ed. Perroud, n, 132-3, 184. 

3. Lett. 4 ottobre 1777: ed. Dauban, I, 187; ed. Perroud, n, 144: echi de- 
pauwiani ancora? 

4. Lettera a Bosc, 1 ottobre 1788, in Lettres, ed. Dauban, n, 571. 

s. Lettera a Brissot (primi mesi del 1790) in SAINTE-BEUVE, C. A. de, 
Portraits de Femmes, Paris, 1882, 170. L'influenza di Thomas Paine sulle 
idee della Roland è nota. Tre giorni prima del supplizio, ancora sognava 
di recarsi in America (v. Mémoires, ed. Faugère, I, 44). 
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13. Voltaire, Federico di Prussia 
e le seconde «Ricerche» di de Pauw. 


Molto meno significativa, più superficiale e personale che quelle 
dell’arido e arguto Machiavellino e della tenera, infiammabile 
M.lle Phlipon è stata la reazione di Voltaire. 

In un primo momento, egli si entusiasmava per de Pauw «vrai 
savant», che pensa con la sua testa e non è troppo prevenuto 
in favore dei moderni (leggi: Jean Jacques), e tien testa ai missiona- 
ri e ai loro seguaci come il Pernety.! Ma quando prese a criticare i 
Cinesi, de Pauw perse rapidamente le simpatie del patriarca sino- 
filo ad oltranza. 

Cinque anni dopo aver pubblicato le Recherches sur les Amé- 
ricains, il nostro autore dava infatti alla luce le Recherches Phi- 
losophiques sur les Egyptiens et les Chinois, due volumi che han 
per punto di partenza la confutazione della tesi sostenuta dal de 
Guignes* che i Cinesi siano una «colonia» degli antichi Egiziani, 
però di qui si allargano a dimostrare che non si può trovare 
traccia alcuna d'influenza egiziana sulle arti, i costumi, la reli- 
gione o le istituzioni della Cina, che anzi non si scopre tra le due 
civiltà punto alcuno di contatto; ma che, d’altra parte, nel corso 
di questa plausibile discussione, non perdono occasione di lan- 
ciare sarcasmi sull’uno e sull’altro popolo, e più particolarmente 
sui Cinesi, così che risultano alla fine una vera demolizione 


1. Fragment sur l’Histoire Générale (1773), art. n, De la Chine (in Oeuvres, 
ed. Beuchot, xx1x, 228-30). De Pauw è citato con approvazione anche poco 
oltre, xXIx, 234. 

2. DE GuIGNES, Joseph, Mémoire dans lequel on prouve que les Chinois sont 
une colonie Egyptienne, Paris, 1759-1760. La tesi era stata avanzata per la 
prima volta da Atanasio Kircher (1654), discussa e in parte accolta dallo 
Horn (Arca Noae cit., 1666, p. 53-4), e ripresa intorno al 1700, nonostante 
le ricorrenti confutazioni, da Thomas Burnet (cfr. TUVvESON, o. c., 163; 
passo non reperito nell'edizione latina delle Arch. Phil.) e poi dal dottissimo 
Daniel Huet (1716) e dall'accademico Mairan (1759). Fu lungamente discussa 
verso il 1760-1770 (v. le obiezioni di DeLIsLE DE SALES, De la Philosophie 
de la Nature cit., 1, 115-123 n.); e riesumata di tanto in tanto, fino almeno al 
1905! (v. CorpiER, H., Histoire générale de la Chine, Paris, 1920, I, 11-25). 
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dell'immagine convenzionale del «virtuoso mandarino», caro 
quanto il «nobile selvaggio» alle convenzioni letterarie e politiche 


del secolo. 

Più che per la somiglianza di certi giri stilistici, per la comune 
polemica contro i missionari gesuiti e le loro ottimistiche rela- 
zioni e per i rinvii dalla seconda alla prima, le due opere son 
idealmente vicine per il loro comune atteggiamento di superiorità 
altezzosa verso popoli e civiltà esotiche o primitive e per il gusto 
di metterne in rilievo quanto può choquer l’onesto e inesperto 
lettore. Era inevitabile pertanto che anche Egiziani e Cinesi 
fossero travolti nella polemica sugli Americani e che i loro difen- 
sori, tutti Europei naturalmente (mentre gli Americani trovaron 
presto paladini tra i concittadini di Washington e gli scienziati 
dell'America Spagnola), si valessero di argomenti che rispon- 
devan ad esigenze profonde della nuova storiografia. 

La tesi del de Guignes, contro cui s’accanisce il de Pauw, 
è certo insostenibile in sede critica.* Ma se si ricorda che già i 


1. «Il n'y a point d’'écrivain qui en (des Chinois) ait dit encore autant de 
mal que l’auteur des Rech. Phil. sur les Eg. et les Chinois. C'est M. Pauw, 
à qui nous devons déjà un excellent ouvrage sur les Américains», etc. 
(Grimm, DpEROT, etc., Correspondance, ed. Tourneux, x; 298). 

2. Il che indubbiamente valse alla seconda opera di de Pauw, tanto più 
dotta quanto meno divertente e scandalosa della prima, una migliore acco- 
glienza tra gli studiosi: JacoBI le dedicò uno dei suoi primi scritti, una 
lunga recensione in tre lettere di stile hamanniano al Deutsche Merkur 
(1773) (raccolte nelle Werke, ed. Fr. Roth, Leipzig, 1825, VI, 265-344). 
Trapela da esse il compiacimento di J. di veder demolito dal de P. uno degli 
idoli dell’ Aufklarung. Jacobi loda i talenti (270-1) e lo stile (281-2) del de 
Pauw, nota il suo accordo con Winckelmann (313-4) e dichiara di astenersi 
da critiche perché prenderebbero troppo spazio, perché alcune sarebbero 
proibite dal pacifico Mercurio (343-4), e perché ne ha fatte e ne farà il de 
Guignes. Egli, per conto suo, sebbene sia dell’eretica opinione che la discor- 
dia è il sale della terra, si attiene al giudizio favorevole espresso nella prima 
lettera, che però qua e là è diventata una «weissagende Satyre» (344; questa 
ultima lettera almeno pareva al J. degna d’esser conservata: Werke cit., VI, 
p. v). KANT stesso leggeva e raccomandava le seconde Recherches a un suo 
corrispondente (12 agosto 1777; Briefwechsel, Ak.-Ausgabe, x, 210). Più 
tardi, HERDER, su cui v. p. 311, n. 1, e il Dupuss, C. F., nella sua poderosa Ori- 
gine de tous les cultes (1796) le citano frequentemente; Goethe le ammira 
(v. qui, p.406-7); e l’acuto ed erudito HeFREN, A. H.L., Ideen ueber die Politik, 
den Verkehr und den Handel der vornehmsten Vélker der alten Welt, t. v (Gòt- 
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Greci più antichi, a cominciare da Omero, eran stati esaltati quali 
discepoli degli Egiziani," non meraviglierà che anche ai Cinesi, 
a questi recentissimi modelli idealizzati di perfetta sapienza, si 
attribuisse una derivazione almeno spirituale dalla civiltà nilo- 
tica. In fondo, la ispirazione profonda della tesi, il voler assicurare 
la continuità della storia universale e non farle perdere il centro di 
gravità mediterraneo, non era poi così ridicola. Ormai i Cinesi 
erano stati inclusi di fatto nel mondo storico contemporaneo degli 
Europei. Si sarebbero evitate serie difficoltà cronologiche e sod- 
disfatto il postulato dell'unità del genere umano se si fosse riu- 
sciti a stabilirne ta discendenza da una civiltà ingranata nel sistema 
biblico-classico.* 

La funzione delle «colonie» come innesti di civiltà era familiare 
ai dotti e largamente usata nei loro sforzi di sintesi. Basti pensare 
alle «colonie eroiche» marittime e oltremarine, principio per 
Vicò della «trasmigrazione de’ popoli». Ora, non aveva già 
osservato Fénelon che i popoli dell'Asia e quello dell'Egitto sono 
tra tutti i più antichi e civili? «C'est là comme la source des 
colonies», aveva scritto e, sebbene finisse col supporre la Cina una 
colonia di babilonesi, aveva pure ammesso candidamente: «les 
Chinois ...me paraissent assez semblables aux Egyptiens».? Lo 
ricordava de Pauw? Le prime e le ultime parole del suo libro 
dicono precisamente l'opposto: «Jamais deux peuples n’ont eu 


tingen, 1826), 139, 396, discute rispettosamente due congetture di questo 
«recente scrittore» circa gli Egiziani. Anche chi prese a refutarlo e a difen- 
der il de Guignes, come lo Scherer, lo qualifica di scrittore elegante, seb- 
bene non solido (ScHERER, Jean Benoit, Recherches Historiques et Géographiques 
sur le Nouveau-Monde, Paris, 1777, p. xii e 218-65). Sul relativamente scarso 
successo di pubblico, di cui son indizio le poche ristampe, v. BEYERHAUS, 
ari. cit., 478-487. . 

1. Cfr. Tuveson, o. c., 211-2. «The Athenians were also an Egyptian 
colony», scriverà (20 giugno 1789) Lord Monboddo, che nella sua opera 
maggiore The Origin and Progress of Language (1773-1792) sostiene che tutta 
la cultura europea proviene dall’Egitto (KNIGHT, o. c., 34, 270). 

2. V. infatti come il DE GUIGNES, o. c., 78-9, offre la sua teoria a difesa del 
Pentateuco. 

3. Dialogues des Morts, Confucius et Socrate, ed. Lutetia, 170, 176-8. Sui pro- 
blemi delle colonie, v. anche qui, p. 139, n. 3. 
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moins de conformité entre eux que les Egyptiens et les Chinois».! 
In quegli stessi anni (1773, 1774) Herder riprendeva, in polemica 
contro l’Aufklarung, l'esigenza unitaria di Fénelon sino a ripeterne 
con aria di mistero la formula riassuntiva: «Sina ist noch sein 
(Agyptens) Nachbild: man urtheile und errathe».* Ma poi, spinto 
dalla sua religiosità e dal sentimento più intimo e organico della 
storia, anziché cercare remoti nessi di colonie e di influenze, 
esaltava decisamente il vicino Levante dei Patriarchi a spese della 
remotissima Cina.* Gli Egiziani restavano al margine della storia 
sacra e non valevan dunque molto più dei confucisti. Le negazioni 
di de Pauw trovavan così in lui un lettore predisposto al consenso. 
Egli cita più volte con interesse e adesione le Recherches sur les 
Egyptiens et les Chinois,* e ancora nelle Ideen (1784) indugia più 
volte a raffrontare Cina ed Egitto, generalmente a tutto scapito 
della prima,$ — il che non gli impedisce però, giunto alla terza 
parte (1787), di criticare e denigrare anche gli Egiziani.9 
Voltaire non va così lontano. In un primo momento (1773) 
anch'egli aderiva alle tesi di de Pauw, rispondendo negativamente 
al quesito postosi Si les Egyptiens ont peuplé la Chine.? Ma il 5 set- 
tembre 1774, seccato, scriveva al Conte d’Argental che era ridi- 
colo attribuire le Lettres d'un Théologien «à un allemand nommé 
Pauw, qui a écrit, dans un style obscur et entortillé, des conjectures 


1. Recherches Philosophiques sur les Egyptiens et les Chinois, e. c., I, 320; cfr. 
all’inizio : «Jamais supposition ne fut moins fondée » che quella del loro con- 
tatto (ibi, I, p. xili). 

2. Werke, ed. Suphan, v, 489 (cit. in GERBI, A., La politica del Romanticismo, 
Bari, 1932, 127 n.); cfr. qui, 308-9. Hecet (Phil. d. Gesch., e. c., 1, 186, 203-4) 
metterà in rilievo la «asiaticità » dell'Egitto, grande valle fluviale come quelle 
della Cina e dell’India, e diversa da ogni altra parte dell’Africa; ma senza il 
minimo accenno a una trasmissione di civiltà, anzi « mit dem Reiche China 
hat die Geschichte zu beginnen» (ibi, 275). 

3. Rouchné, La Philos. de I’ Histoire de Herder cit., 43. 

4. Werke, ed. Suphan, VI, p. xx, 368, 395, 525; XIV, 33; Ideen, xI, 5; trad. 
Tandel cit., n, 225. 

5. V. per esempio Ideen, xI, 1; XI, 5; e. c., I, 200-1, 283; cfr. anche Rou- 
CHÉ, o. c., 276, 344-5, 432, 436-8. 

6. ROUCHÉ, o. c., 408-4II, 549. 

7. Fragment sur l'Histoire Générale, art. rv (Oeuvres compl., ed. Moland, 
vol. xxx, 234). 
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hazardées sur les Américains et les Chinois».! E l’anno di poi 
s'accingeva a confutare le tesi di de Pauw sui Cinesi, gli Indiani e 
gli Egiziani, pur accettandone, come ci si può immaginare, la re- 
cisa negazione d'ogni dipendenza dei primi dagli ultimi. In una 
lettera a Federico II, gli annunziava: «je serai assez hardi, dans 
quelque temps, pour mettre è vos pieds des lettres assez scienti- 
fiques, assez ridicules, que j'ai pris la liberté d’écrire è M. Pauw 
sur ses Chinois, ses Egyptiens et ses Indiens». Non c'è in lui 
peraltro animosità contro l’abate protetto dal Re di Prussia, e 
cautamente soggiunge: «Je ne connais point M. Pauw. Mes 
lettres sont d’un petit bénédictin (le Lettres Chinoises, Indiennes et 
Tartares à M. de Pauw son da Voltaire attribuite a un benedettino) 
tout différent de M. Pernetti. Je trouve ce M. Pauw un très 
habile homme, plein d’esprit et d’imagination; un peu systé- 
matique, à la vérité, mais avec lequel on peut s'amuser et s'in- 
struire ».? 

L'«opericciuola di San Benedetto», che Voltaire sperava di 
finire in un mese o due, usciva infatti ai primi del 1776,* ma con- 
tiene appena una rapida allusione agli scritti americanistici del 
de Pauw.* Federico, il 7 aprile 1776, informava Voltaire di aver 
letto le sue «lettere curiose», e soggiungeva: «L’abbé Pauw est 
tout vain de ce que ces lettres lui sont adressées . . .» Anzi, l’abate 
si crede in fondo d'accordo con Voltaire, anche lui ammira i Ci- 
nesi, nei quali solo gli dispiacciono il barbaro costume di esporre i 
figlioletti, «la friponnerie invétérée» e gli atroci supplizi. 

D'altra parte, sempre orgoglioso della superiorità europea, de 
Pauw afferma esservi in Cina peggiori abusi che nel nostro conti- 
nente; e, quando arriva in Olanda un mandarino, che risulta igno- 
rante e sciocco, l'«abbé Pauw triomphe de cette nouvelle». 
Ma Federico gli risponde acutamente che Voltaire tratta i Cinesi 
come Tacito i Germani, ossia ne fa dei modelli a rampogna e ad 


1. Oeuvres cit., xLIX, 74. Le Lettres eran di Condorcet, ma Voltaire aveva 
lasciato credere d’esserne l’autore (BEYERHAUS, art. cit., 487). 

2. Lettera 21 dicembre 1775 in Oeuvres cit., XLIX, 458. 

3. Ibi, 10nx, 451-498; cfr. XLIX, 545, 559. 

4. Ibi, 460. 
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esempio della corrotta Europa: «faites de vos encyclopédistes des 
mandarins, et vous serez bien gouvernés».' 

Queste minuzie aneddotiche ci riprovano che Voltaire non 
sentiva nessun reale interesse per il problema d'America, e che de 
Pauw, come già Buffon, solo lo attraevano per la loro utilità 
nelle polemiche d'Europa. 


14. Nuova posizione di Buffon: l’ America immatura, 
ma l Americano forte e bello. 


Ben diverso è il caso di Buffon. Gli attacchi e soprattutto le 
esagerate deduzioni di de Pauw, lo indussero a rettificare la sua 
posizione, che nella prima fase, ricordiamo, vacillava tra una na- 
tura immatura e una natura degenerata. Di fronte allo scandali- 
stico estremismo di de Pauw, che vede tutta l'America degradata, 
Buffon abbandona le sue proprie timide spiegazioni degenerative, 
e, nelle Epoques de la Nature (1779), ribadisce con insistenza che 
l'America è un mondo giovane, e per più aspetti immaturo: 
«La nature, bien loin d’y étre dégénérée par vétusté, y est au contraire 
née tard, et n’y a jamais existé avec les mémes forces, la méme 
puissance active que dans les contrées septentrionales».? Le specie 
viventi, e soprattutto gli animali terrestri, vi si son stabilite molto 
più tardi che nel Nord, «et peut-étre la différence de temps est- 
elle de plus de quatre ou cinq mille ans».? 

Il Continente è ancora così giovane che le acque tuttora preval- 


1. Lettera di Federico a Voltaire, in Oeuvres di VOLTAIRE, e. c., XLIX, 
577-8. «Ces prétendus Lettrés (i mandarini) — aveva scritto de PAuw (Re- 
cherches sur les Egyptiens et les Chinois, e. c., 1, 166) — sont des personnages 
dont l’ignorance est très-profonde». V. anche l’art. Amérique, nel Suppl. à 
l’Enc. cit., 344. Cfr. CrinARD, L’Amérique et le réve exotique dans la littér. 
frangaise au XVII* et au XVIII® siècle, Paris, 1913, 371. Altri particolari sulla 
controversia nei cit. artt. del BEYERHAUS, p. 478-490, e del CHURCH, p.181-2. 
2. Oeuvres Compl., v, 225. De Pauw aveva attaccato Buffon su questo punto 
(v. qui, p. 61), e nell'articolo Amérique aveva ripetuto (1776): «il n'est pas 
possible . .. d’admettre une organisation récente de la matière dans l’hé- 
misphère opposé au nòtre» (1. c., 3472). 

3. Ibi, 224. L'esiguità di questa cifra prova meglio d'ogni confutazione 
quanto fragili fossero le basi della teoria di Buffon. 
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gono in vaste parti, nell’Amazonia, nella Guiana, nel Canadà: 
«en jetant les yeux sur la carte de ces pays, on voit que les caux 
y sont répandues de tous còtés, qu'il y a un grand nombre de 
lacs et de très grands fleuves; ce qui indique que ces terres sont 
nouvelles». Le parti più antiche son le montagnose, come il 
Perù e il Messico; e difatti, soggiunge Buffon con una straordina- 
ria compressione di epoche geologiche in periodi storici, son le 
sole dove gli uomini fossero riuniti in società. Ma queste stesse 
società son prova che il continente era abitato da poco: perché 
eran società poco numerose (l'America, all’arrivo degli Spagnoli, 
«était très peu peuplée, et par conséquent nouvellement habitée ») ; 
perché ci restan ben pochi monumenti «de la prétendue grandeur 
de ces peuples» (eco involontaria del disprezzo di de Pauw?); 
e perché le stesse tradizioni di quei popoli lo confermano: «les 
Péruviens ne comptaient que douze rois, dont le premier avait 
commencé è les civiliser: ainsi il n'y avait pas trois cents ans qu'ils 
avaient cessé d’étre, comme les autres, entièrement sauvages».4 

Osserviamo incidentalmente che questa idea di un Perù prein- 
caico assolutamente selvaggio è l’esagerazione polemica opposta 
all’esagerazione polemica di de Pauw, col suo Perù incaico assolu- 
tamente incolto e primitivo. I due avversari infatuati facevano a 
gara nel denigrare l'una o l’altra fase del passato del Perù. Non 
è questo il caso unico in cui la fama di un paese ha patito per lo 
zelo rivale di due dotti appassionati. Il Perù ha forse sofferto più 
d’altri per l’accanito, secolare «infamar» di Spagnoli contro 
indios, di libertadores contro godos, di indigenisti contro creoli, di 
tutti contro tutti. 

Prima degli Incas, i Peruviani eran dunque, come gli altri Ame- 
ricani, «selvaggi»... Selvaggi, sì, dice Buffon, ma non deboli, 


1. Oeuvres Completes cit., 1, 285. 

2. Ibi. Cfr.: «le Mexique et le Pérou peuvent étre regardés comme les terres 
les plus anciennes de ce continent, et les plus anciennement peuplées, 
puisqu’elles sont les plus élevées, et les seules où l’on ait trouvé des hommes 
réunis en société» (Oeuvres Compl., xt, 337). Cfr. qui, p. 128, n. 3. 

3. Histoire de l'homme, Variété de l’espèce Humaine, in Oeuvres Complètes 
cit., XI, 333. 

4. Ibi. Cfr. qui, p. 14. 
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né degenerati. Ignora de Pauw, quando ci viene a dire che gli 
Americani erano fiacchi e cadevano sotto il più piccolo peso, 
che i Caraibi, gli Irocchesi, gli Uroni, i Floridiani, i Messicani, i 
Tlascaltechi, i Peruviani, ecc. eran uomini di nervo e di muscoli, 
e valorosissimi nonostante la inferiorità delle loro armi? Ignora che 
in America del Sud, dove tutti gli animali son pigmei, si trovan 
tra gli uomini dei giganti? «Car on ne peut douter qu'on n'ait 
rencontré dans l’Amérique méridionale des hommes en grand 
nombre (nel continente «très peu peuplé» sarebbero numerosi 
solo i giganti?!), tous plus grands, plus carrés, plus épais et plus 
forts, que ne le sont tous les autres hommes de la terre». 

Una volta lanciato nel panegirico dell’uomo americano, nulla 
ferma più Buffon: non la contraddizione con le sue tesi precedenti; 
non la sicumera del de Pauw;* e nemmeno certi fatti indiscutibili, 
ma relegati ora al rango di accidenti locali: 


«Il est vrai qu'il y a quelques contrées de l’Amérique méridionale, 
surtout dans les parties basses du continent, telles que la Guiane, 
l’Amazone, les terres basses de l’isthme, etc., où les naturels du pays 
paroissent étre moins robustes que les Européens: mais c'est par des 
causes locales et particulières».3 


In tutto il resto d'America, a differenza degli animali* e a di- 


1. Oeuvres Complètes cit., v, 264; xII, 434. Prima Buffon aveva scritto cau- 
tamente dei Patagoni: «si ces Géants existent, ils sont en petit nombre» 
(cit. da PERNETY, Examen cit., n, p. xvi). È in reazione a de Pauw che si 
moltiplicano «en grand nombre»? ; 

2. «Il (M. Pauw) prétend que les Américains en général sont des hommes 
dégénérés; qu'il n'est pas aisé de concevoir que des étres au sortir de leur 
création puissent étre dans un état de décrépitude ou de caducité, et que 
c'est là l’état des Américains» (ibi, x, 436-7). 

3. Oeuvres Complètes cit., x1, 438; cfr. Fav, B., Esprit Révolut. cit., 14. 
L’anno avanti, un tedesco, che aveva letto e utilizza Buffon, aveva affermato 
che le colonie meridionali erano abitate da una razza degenerata, senza ener- 
gia né robustezza (LEIste, Christian, Beschreibung des brittischen Amerika, 
Wolfenbiittel, 1778, cit. da DOLL, art. cit., 459). E ancora verso la fine del 
secolo questa tesi era sostenuta da C. MENERS nel Gottingisches historisches 
Magazin, sotto il titolo «Ueber die Ausartung der Europier in fremden 
Erdtheilen», con argomenti climatici (ibi, 469-70). 

4. È mantenuta anche in questa fase del pensiero di B. la tesi, a lui così 
cara, che l'America del Sud «réduite à ses propres forces, n'a enfanté que 
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spetto di de Pauw, gli uomini nulla hanno da invidiare ai superbi 
Europei: 

«En général, tous les habitants de l’Amérique septentrionale et ceux 
des terres élevées dans la partie méridionale, telles que le Nouveau- 


Mexique, le Pérou, le Chili, etc., étoient des hommes peut-étre moins 
agissants, mais aussi robustes que les Européens».! 


L’indigeno americano era impotente e debole per Buffon, 
prima che lo attaccasse de Pauw. Ricupera le forze e la gioventù, 
— quella storica, per lo meno, se non la fisiologica, — dopo che de 
Pauw l’aveva vilipeso. Solo gli resta, dell’anteriore condizione, 
una certa pigrizia contemplativa: è «moins agissant». 


des animaux plus faibles et plus petits que ceux qui sont venus du Nord 
pour peupler nos contrées du midi» (Oeuvres Complètes cit., v, 222-3). 
1. Oeuvres Compl., xK, 439; cfr. ViLLARD, L., o. c., 334, 39I-2. 


V 
LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


1. Ampliamento e innalzamento della polemica. 


on le precisazioni e rettifiche di Buffon si chiude la prima 

fase della controversia. L'America e gli Americani erano stati 
tratti e fissati al centro di un vortice di discussioni su problemi di 
geografia zoologica, di etnografia, di climatologia, di teologia 
morale e di filosofia della storia; e con de Pauw eran scesi sino in 
fondo a quel maelstrom di dottrine e di diatribe. 

L'Europa dei lumi, nel suo decisivo prender coscienza di sé 
come civiltà nuova e caratteristica, con una sua missione univer- 
sale e non più soltanto e semplicemente cristiana, si rendeva conto 
della necessità di inquadrare nei suoi schemi quel mondo trans- 
oceanico, che aveva tratto dalle tenebre, cui aveva dato una prima 
sommaria impronta, che non aveva quasi rapporti se non con 
essa Europa, e che, dopo aver deluso le speranze dei suoi primi 
panegiristi del Cinquecento, sembrava di nuovo offrire esemplari 
paradigmi di vita e promesse di splendido avvenire. 

La naturale diffidenza per questo lieto miraggio, alimentata 
dall’affinato spirito critico e dall’acuito orgoglio europeistico, 
suggeriva riserve, denigrazioni, contumelie. Tutta la natura fi- 
sica del nuovo continente ne restava colpita ed afflitta. Ma, ad 
arginare l’impeto calunnioso, che investiva gli uomini e gli ani 
mali, la terra, la flora e l’etra, sorgeva da profondità di secoli la 
visione della storia in marcia verso l'Occidente; e garantiva 
l'avvenire del Mondo Nuovo sbarrando il cammino ai presagi 
di degenerazione. 

A sua volta, questa visione arricchiva di una dialettica interna i 
rapporti tra Europa ed America. L'America era figlia d'Europa 
(come non lo erano, evidentemente, né l'Asia né l'Africa; come 
lo sarà l’Oceania, ma in tanto minore scala), — era l’Europa, e 
insieme era la non-Europa, — l’antitesi geografica, fisica, e presto 
anche politica, dell'Europa. Ad essa poteva quindi affidarsi una 
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missione ideale, un'eredità d'Europa, che né l'Asia né l'Africa 
erano mai state qualificate a ricevere. 

Nel fondo della polemica che andiamo dipanando, si avverte 
quindi un'esigenza di sintesi, un bisogno di dar ragione di tutte 
le parti del mondo, di qua e di là dell'Europa, per render pensa- 
bile e intelligibile il mondo intero, e in esso ritrovare più ricca e 
piena l'Europa. Ritornava in forma critica, come problema da 
risolvere, quell’aspirazione che Bodin aveva espresso.con imme- 
diata, rapita esultanza: scoperte le Americhe, il mondo è completo: 
«tous les hommes sont reliés entre eux et participent mervcilleu- 
sement à la République universelle, comme s'ils ne formaient 
qu'une seule et méme cité».' 

Ma ritornava in un clima storico più acceso e tempestoso: 
di fronte alla rinata e crescente fede degli Europei nel loro com- 
pito di civiltà, s'andava affermando il prestigio d'America, con 
i moti d'indipendenza delle colonie, e il conflitto politico river- 
berava bagliori di fiamma sulla polemica scientifica sollevata da 
Buffon, imprimendole insieme un ardore passionale e un in- 
teresse d’attualità.* Nella disputa entravano allora anche uomini 
di superiore intelletto e coltura e di interessi pratici anche più 
che meramente conoscitivi: senza mai allontanarsi troppo dal suo 
spunto iniziale, essa investiva argomenti eterocliti, si ampliava 
passando di paese in paese e di continente in continente, sfiorava 
antiche e nuove passioni, provocava repliche oblique, suscitava 
dubbi inattesi e convalidava frusti pregiudizi. 


2. Robertson: grandezza e miseria 
della natura americana. 


Lo scritto che diffuse in tutta Europa e quasi volgarizzò le tesi di 
Buffon e di de Pauw fu la popolarissima Storia d’ America (1777) 
di Robertson. Facile ed elegante nell'esposizione, e pubblicata 


1. Méthode cit., 298; cfr. ZAvALA, S., América cit., 16. 
2. V. Chapon, F., «L'Idea di Europa», La Rassegna d'Italia, 1, 5 (maggio 


1947), pp. 31-2. 
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nel momento di maggior interesse americanistico,' il libro era 
subito tradotto in molte lingue e ristampato continuamente fin 
verso la metà dell'Ottocento. Persino Humboldt lo considerava 
un’opera classica e ne incoraggiava (1827) una nuova edizione 
in francese.? In quello stesso anno, gli Americani del Nord ancora 
ne discutevano i severi giudizi sui Pellirosse.* Molti seguaci e 
soprattutto molti confutatori della tesi dell’inferiorità tellurica 
delle Americhe sembrano conoscerla solo attraverso lo storico 
scozzese. 

Prettamente volteriano di ispirazione e del tutto refrattario 
alle idee di Rousseau,* il Robertson era tanto più permeabile al 
pessimismo naturalistico del de Pauw. Con quest'animo, egli, 
dopo aver illustrato nella famosa introduzione alla sua Storia 
del Regno di Carlo V la nascita d’una società europea di stati, vol- 
geva lo sguardo alle terre oltremarine venute in potere di quello 
stesso sovrano. La scoperta e la conquista delle Americhe, il ca- 
rattere, i costumi e le istituzioni dei suoi abitanti erano argomenti 
tali che non potevan essere compressi come «un episodio» nella 
storia dell’imperatore.5 La Storia d’ America nasceva così come una 
digressione dalla Storia di Carlo V, ma il riconoscimento della 
incontenibile importanza e della dignità storica di quelle contrade 


1. Del 1776 è la dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti; appunto 
la guerra seguitane indusse il R. a pubblicare incompleta la sua opera che 
tratta della scoperta e delle conquiste spagnole (v. prefazione). 

2. V. la dedica e l’«avertissement» dell’edizione francese (trad. Suard e 
Morellet) curata dal De La Roquette e più volte ristampata (v ed., Paris, 
1848). Essa è corredata di note tratte da Jefferson, Clavigero, Humboldt, 
ecc., intese a correggere gli «errori» (per lo più anti-americani) di R. 
Su altre edizioni, - una in armeno, Trieste, 1784,— v. ZAVALA, América 
cit., 233. Negli Stati Uniti, la storia di R. era persino pubblicata a puntate, 
come un romanzo d’appendice, in centocinquanta numeri di un settimanale 
di Boston (BERNSTEIN, Origins cit., 63, n. 43). 

3. PEARCE, o. c., 89-9I, che ne illustra la derivazione dalla scuola scozzese, 
ma non approfondisce il suo giudizio sui selvaggi nordamericani. 

4. V. FUETER, o. c., 368, e MEINECKE, Fr., Die Entstehung des Historismus cit., 
255-61, e sp. 260, che analizza l’atteggiamento del R. per nulla roman- 
tico verso i popoli primitivi e l’infanzia o gioventù delle nazioni, ma at- 
tento agli indigeni americani come esempi di indiscutibile umanità. 

5. V. Prefazione alla Storia del Regno dell’imperatore Carlo V. 
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era già implicito nella decisione di consacrar loro tutta un'opera 
separata. 

Il primo carattere del continente americano è la grandezza, 
l'estensione immensa, maggiore di quella dell'Europa, dell’Africa 
e dell'Asia stessa.' La natura vi ha impresso una vasta orma su tut- 
to: «Nature seems here to have carried on her operations with a 
bolder hand, and to have distinguished the features of this country 
by a peculiar magnificence». Le montagne vi son d’un terzo più 
alte che il Picco di Teneriffa, la cima più elevata (così si credeva) 
del mondo antico. I fiumi son bracci di mare; i laghi, oceani 
interni, — il che facilita straordinariamente le comunicazioni. 

Ma, — e qui s’insinua la prima riserva, — «but what most 
distinguishes America from other parts of the earth, is the peculiar 
temperature of her climate... cold predominates». L'America è 
il continente freddo. Le latitudini dove altrove crescono l’uva e il 
fico son coperte da nevi sei mesi all'anno. Un gelo perpetuo 
morde i paralleli corrispondenti alle più fertili regioni d'Europa. 
Persino l’ardore dei tropici è intiepidito dà nebbie e da brezze.” 

Gli abitanti «rude and indolent» nulla han fatto per migliorare 
la terra, che è risultata perciò inospite, anzi quasi ovunque mal- 
sana per gli Europei, e stranamente debole in tutte le sue produ- 
zioni: 

«the principle of life seems to have been less active and vigorous 
there, than in the ancient continent . . . the different species of animals 
peculiar to it are much fewer in proportion, than those of the other 
hemisphere . . . Nature was not only less prolific in the New World, 
but she appears likewise to have been less vigorous in her produc- 
tions. The animals originally belonging to this quarter of the globe 
appear to be of an inferior race, neither so robust, nor so fierce, as 
those of the other continent». 


1. Sic, in The History of America, London, 1777-8,1, 248; cfr. qui, p.255, n.3. 
2. Ibi, 1, 252, 263 (e rinvio a Buffon: I, 449 sgg.). È evidente l’ignoranza 
degli effetti climatici delle grandi correnti marine, del Golfo e di Humboldt. 
R. spiega il freddo americano con l’assenza di mari tra il continenee e il 
Polo Nord, e coi venti da Est che si rinfrescano sull’Atlantico, e si manten- 
gono tali sulle foreste, le paludi e le catene andine (ibi, 1, 253-5). Sull’ec- 
cellente clima e suolo del Cile, ibi, n, 333-4. 
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Non vi sono belve feroci, — il puma e il giaguaro, ci assicura 
Robertson, sono animali «inactive and timid», — e le bestie 
venute d'Europa, orsi, lupi, cervi, si son rimpicciolite o han 
degenerato.! 

Le stesse cause climatiche, ostili agli animali più «nobili», 
han favorito la moltiplicazione e il mostruoso sviluppo di rettili 
e insetti. Gli uccelli stanno in una categoria a sé. Ce ne sono 
molti, è vero, e ce n'è di ben grossi come il Condor, e di bellissimi 
per piume di vivaci e stupendi colori, «but nature, satisfied with 
clothing them in this gay dress, has denied most of them that 
melody of sound, and variety of notes, which catch and delight 
the ear»," — quasi fosse il metteur en scène d'una rivista che, pago 
dei bei costumi e delle altre vistose attrazioni delle sue chorus- 
girls, non si preoccupa se sanno o no cantare! Il silenzio delle 
foreste equatoriali stringe il cuore al viaggiatore. 


3. Goldsmith e gli uccelli non canori. 


Anche questa volta, l’esagerato mutismo era un po’ l’antitesi 
dell’esagerazione opposta. Già Colombo non s'era immaginato 
di sentir cantare l’usignolo nell’isola di Haiti:? E non aveva 
Vespucci inteso risonare la foresta brasiliana dei cori d’innumeri 


1. Hist. cit, 1, 259-61. Le citazioni rimanidan a Buffon e a qualche viaggiatore 
di contorno. Una nota ammette che ci sono nell’Ohio scheletri che paion 
d’elefanti. E altri se n’è trovati in Siberia. Ma l'elefante vive solo tra i 
tropici. E allora? R. se la cava alla de Pauw: «the more we contemplate 
the face of nature, and consider the variety of her productions, the more 
we must be satisfied that astonishing changes have been made in the terra- 
queous globe by convulsions and revolutions, of which no account is 
preserved in history » (nota xxx1v, ibi, 1, 456-7). Quanto alla degenerazione 
degli animali domestici, nel Sud sarà effetto del clima, ma nelle colonie del 
Nord pare dovuta piuttosto a poche cure e scarsi foraggi (ibi, nota XXxV, 
I, 457-8). 

2. Ibi, 1, 262; sui rettili, v. anche 1, 325. Su questo contrasto tra «ramage» 
e «plumage» (di cui avrebbe dovuto ricordarsi il corvo di La Fontaine!), v. 
Moore, John Robert, « G.’s Degenerate Song-birds: an Eighteenth-Century 
Fallacy in Ornithology », Isis, xxx1v, Pt.1v, n.96 (Spring, 1943), 325. 

3. V. OLSCHERI, L., Storia lett. delle scoperte geografiche, Firenze, 1937, 11-21. 
Ancora Jefferson cercherà d’acclimatare in America il «delizioso» usignolo 
europeo (MARTIN, o. c., 60). 
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e variopinti volatili E un cronista peruviano non aveva persino 
udito gli augelli intonare le loro dolci melodie per la «via prep6- 
stera»?' È naturale che altri si tappasse le orecchie ad ogni loro 
emissione sonora. 

Questa deficienza degli uccelli americani era stata anch'essa 
già segnalata da Buffon con la doppia motivazione del clima 
umido e freddo, e quindi deleterio per gli organi sessuali degli 
uccelli, e delle aspre voci dei selvaggi, imitate dai volatili, ignari 
del bel canto e privi di più armoniosi modelli.* Esso contiene certo 
un elemento di verità che doveva sorprendere l’europeo familiare 
coi gorgheggi nottumi d’ogni nostro boschetto o col magico 
mormorio della foresta nibelungica.? Ma venne allora assunta a 
carattere tipico della tristezza e atonia di tutta la natura americana, 
a simbolo poetico della sua impotenza espressiva. Dove il leone 
perdeva la criniera, il meno che poteva toccare all’usignolo era di 
farsi roco e stridulo. 

Il medico e botanico Pierre Barrère lamentava (1743) che la pace 
solenne delle notti tropicali fosse rotta solo dagli urli delle belve 
o dagli «sgradevoli rumori» degli uccelli; e Madame du Boccage, 
pur traboccante d’entusiasmo per le Americhe, ammetteva (1756) 
che gli splendidi uccelli di quei paesi avevan una brutta voce: 


1. José Ignacio de LECUANDA, Descripcion Geogràfica de la Ciudad y Partido 
de Trujillo (cit. da Vargas UGARTE, R., Hist. del Perù — Fuentes, Lima, 
1945, 190, come Descripcion de los partidos de la Intendencia de Trujillo), 
cit. in Ventura Garcia CALDERON, Vale un Peri, Bruxelles, 1939, 54. 

2. Per Buffon, v. i passi citati dal MOORE, art. cit., 326. Réaumur aveva fatto 
la stessa osservazione. Linneo aveva adottato le emissioni vocali come un 
criterio di classificazione degli animali (DAUDIN, H., o. c., 72 n.). 

3. Ascolteremo le deplorazioni di Chateaubriand, di Lenau e di Leopardi 
(v. qui, pp. 388, 416-7, 421). Per Sheridan (1775) e Robert Graves (1941) v. 
Moore, art. cit., 325. Ancor ieri, un sobrio naturalista svizzero lamentava 
che nel Perù di rado gli indigeni cantino, «und auch unter den Végeln 
vermisst man schòne Stimmen» (Hreim, A., Wunderland Peru, Naturerleb- 
nisse, Bern, 1948, 172). Ancor oggi, G. A. Borcese deplora che in America 
l’usignolo non abbia mai potuto acclimatarsi, e che i suoi « fratelli terrigeni», 
i poeti, non ci si trovino a loro agio («L’usignolo di Pereyra», Corriere della 
Sera, 26 febbraio 1952). 

4. Nouvelle Relation de la France Equinoxiale, Paris, 1743, cit. da ZAVALA, 
América cit., 187. 
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«Leur ramage farouche a des sons moins flatteurs / Que le doux 
rossignol et la tendre fauvette».! 

La afonia dell’avifauna americana venne però più copiosamente 
illustrata, e fu pertanto meglio conosciuta, almeno nei paesi di 
lingua inglese, attraverso la poesia e la prosa del celebre autore del 
Vicario di Wakefield, Oliviero Goldsmith. In un suo celebre 
poema, o sermone rimato, sullo spopolamento delle campagne e 
il flagello del lusso, The Deserted Village (pubblicato nel 1769), 
la Georgia è dipinta con funesti colori depauwiani: torrida e tetra 
e infestata da letali scorpioni e da muti pipistrelli, da tinnuli 
serpenti, da ferocissime tigri in agguato e da indiani anche più 
feroci. Nessun sollievo per chi si avventuri in quelle dense selve, 
dove persin gli uccelli dimenticano la soave arte del canto, — 
«those matted woods where birds forget to sing». 

La singolare deplorazione è ripetuta qua e là dal Goldsmith 
in quella sua grossa History of the Earth and Animated Nature (8 
voll., 1774), che ebbe una così lunga e inverosimile fortuna.* 
In verità, l’ameno Goldsmith non sapeva nulla dell'America: 
in un altro suo libro di storia stava per includere un’immaginaria 
battaglia tra Montezuma e Alessandro Magno, e per divertire i 
suoi lettori ripeteva le leggende dei giganti patagonici, di scim- 
mie che predicano e d’usignoli che conversano volubilmente. 
Invece, in quel suo trattato popolare di geografia fisica e zoologia 
descrittiva, l'ottimo Oliviero, pedissequo seguace di Buffon,’ 


1. La Colombiade, ch. 1, e. c., I, 24, sulla fede di Charlevoix. Il CLAVIGERO 
ricorda, tra i denigratori del canto degli uccelli americani, «due Moderni 
Italiani, l'Autore di certa Dissertazione metafisico-politica sulla proporzione 
de’ talenti, e del loro uso, che scrisse molti spropositi sull'America, e l'Autore 
di certe belle favolette indiane, in una delle quali mette un uccello americano 
discorrendo con un Rossignolo»: essi si mostrano «tanto dotti in certe 
materie speculative, quanto ignoranti delle cose dell'America» (St. Ant. 
del Messico, e. c., IV, 135). 

2. JEFFERSON, che ammirava persino la Hist. of Greece del G. (lett. a P. Carr, 
19 agosto 1785, in The Papers of Thom. Jefferson, ed. J. P. Boyd, Princeton, 
1950 sgg., VIII, 407), ne aveva una copia, nell’ed. del 1795 (Catal. of Library 
cit., I, 467): cfr. qui, pp. 552, n. I, 573, ecc. 

3. È nota la duratura influenza di Buffon su Goldsmith: v., per esempio, 
PrrMAN, J. H., Goldsmith's Animated Nature, A Study of Goldsmith, New 
Haven, 1924, passim e specialmente 37, 44, 46; Serts, A. L., Les sources 
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avvertiva di passata che «the birds of the torrid zone are very 
bright and vivid in their colours; but they have screaming voices, 
or are totally silent».' Non dava particolare rilievo alla cosa, e tanto 
meno si preoccupava di stabilire in linca generale una superiorità 
del vecchio o del nuovo mondo. Il suo interesse è puramente 
narrativo: addita una curiosa peculiarità, e passa oltre. Nella 
stessa pagina, non aveva candidamente riferito che le rondini 
migrano in inverno, secondo alcuni, ma, secondo altri, si rifugiano 
come pipistrelli nel cavo degli alberi, «or even sink into the deepest 
lakes, and find security for the winter season by remaining 
there in clusters at the bottom»? Davvero non aveva torto il 
dottor Johnson, quando, dopo aver anteposto paradossalmente 
Goldsmith a Robertson, concludeva con una delle sue feroci 
arguzie: «He is now writing a Natural History, and will make it 
as entertaining as a Persian Tale».? 

Più avanti, Goldsmith ci narra meraviglie del mock-bird ameri- 
cano, che sa imitar la voce d’ogni altro animale della foresta, 


fransaises de Goldsmith, Paris, 1924, 177-84; LynskEy, W., « The scientific 
sources of G.'s Animated Nature», Studies in Philology, Chapel Hill, xL 
(1943), 33-57, spec. 35-6, 44, 51-2; però quest’ultima, che mostra l’abile 
uso fatto da G., non solo di altri compilatori e volgarizzatori, ma anche 
di fonti scientifiche di prim’ordine, esclude dal suo esame la fonte princi- 
pale, Buffon (v. p. 35, n. 10). L’inglese utilizzò la Histoire Naturelle come 
sua fonte principalissima e ne riprese tra l’altro la tesi che le minori dimen- 
sioni d’un animale implichino una sua inferiorità, almeno relativa. Ignara dei 
precedenti, questa recente studiosa definisce tale tesi (v. qui, pp. 15-22) 
una «arbitrary ... bold assumption» e nota con una certa meraviglia che 
«both Buffon and Goldsmith make it». Altra derivazione da Buffon, la 
posizione singolarissima e privilegiata concessa anche da G. all'uomo: v. 
LyNsKEY, W., «G. and the Chain of Being», Joumal of the History of Ideas, 
VI (1945), 363-74, rettificato da Lovejoy, A. O., «G. and the Chain of 
Being», ibi, va (1946), 9I-8. 

I. O. c., ed. Londra-Edimburgo, Fullarton, s. d., P.m, 1.1, c.2; vol. n, 12. 

2. 30 aprile 1773, in BoswELL, Life of Dr. Johnson, ed. Everyman's Library, 
I, 469-70. V. anche 1, 467-9; II, 119 e gli altri richiami e BosweELL, J., London 
Journal, 1762-3, London, 1951, 285. Lo stesso G. ammetteva onestamente 
che « professed naturalists will, no doubt, find it (Animated Nature) superficial » 
(PITMAN, o. c., 15). E difatti, ancora verso la metà dell’Ottocento, le sue 
illustrazioni di balene e narvali erano ridicolizzate dagli esperti, che vi ravvi- 
savano piuttosto una scrofa mfozza e un ippogrifo (MeLvate, H., Moby 
Dick, c. lv, ed. Modern Library, 265). 
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dal lupo al corvo (animali non celebrati in verità per la melodia 
dei loro vocalizzi), e che, quando si posa sul camino delle case dei 
piantatori americani, continua per tutta la notte a versare «the 
sweetest and the most various notes of any bird whatever». Se 
questo è vero, conclude l’equo Goldsmith, bisogna dire che «the 
deficiency of most other song-birds in that country is made up 
by this bird alone». Ma nel fitto dei boschi, o regna il più pro- 
fondo silenzio o solo echeggiano i fischi dei serpenti;* persino il 
cticulo, la cui nota uniforme ci fa pensare alle dolcezze dell'estate, 
— ed ha anche, continua questo faceto naturalista, «a more ludi- 
crous association . . . which, however, we that are bachelors need 
be in no pain about», — il ciiculo del Brasile riesce a fare «a most 
horrible noise in the forests».? 

Senza malizia verso le Americhe, — salvo un lieve riflesso negati- 
vo del suo compiacimento per questa nostra deliziosissima parte del 
mondo,* — senza problemi scientifici, senza ambizioni di parados- 
sista, — egli mira solo a divertire e cerca la sorpresa per trattener 
l’attenzione del lettore, non per sconvolgerne le idee, — Goldsmith 
cospargeva leggermente sulle Americhe un po’ delle ingiurie 
correnti. Ripeteva da Buffon i giudizi derogatori sui quadrupedi 
americani. Conosceva Juan e Ulloa, ma possedeva anche Raynal,* 
e, per quanto vagheggi la semplicità dei rustici, sdegnava, non 
meno del suo amico e protettore dr. Johnson, la rudezza dei sel- 
vaggi, le loro ridicole infatuazioni, i loro vili terrori: «what a 
poor contemptible being is the naked savage! »7 


I. O. c., P. 1, l. vi, c. 2 (e. c., n, 127). Sull’artificioso contrasto tra il melo- 
dioso mock-bird e tutti gli altri uccelli afoni o striduli, v. MOORE, art. cit., 325. 
2. Ibi, P. 10, l. vi, c.1e P. mi, l. 1, c. 3 (e. c. n, 34, 121). 

3. Ibi, P. m, l. v, c. 6 (e. c., II, 103-4). 

4. Espressioni singolarmente ingenue in PITMAN, o. c., 122. 

5. O. c., P. a, LI, c. 15 (e. c., I, 265). 

6. Sui primi, v. PITMAN, o. c., 50; sul secondo, SELLS, 0. c., 216. Possedeva 
anche delle Recherches Philosophiques, 2 voll., 1773, che il SeLts identifica 
con l’opera del BONNET, Rech. Phil. sur les preuves du Christianisme (o. c., 
212), ma che potrebbero essere quelle di de Pauw. L'amico suo e di Robert- 
son, Edward Gibbon, possedeva tutte le opere di de Pauw, quella sugli 
Egiziani e i Cinesi in due edizioni (The Library of E. Gibbon, ed. G. Keynes, 
London, 1940, p. 215). 

7. Cfr. PITMAN, o. c., 133. Sulla incoerenza della sua «filosofia», v. FAIR- 
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4. Robertson e gli indigeni americani. 


Robertson è molto più sfumato. Quando giunge agli indigeni 
americani è chiaro che rilutta a trattarli con la disinvolta sicumera 
di de Pauw. Li studia con ogni attenzione, ne esamina per decine e 
decine di paginoni in quarto le origini, le qualità fisiche e morali, 
le usanze domestiche, le arti guerresche e le pacifiche, le religioni 
e i costumi e, quando ha finito, tira un sospiro per aver compiuto 
questa «laborious delineation» del loro carattere.' È stato prosaico 
e prolisso, lo sa, ma è questa «one of the most important as 
well as instructive researches, which can occupy the philosopher 
or historian».? 

I filosofi e gli storici greci e romani, nostri maestri in questo 
come in ogni altro studio, non ebbero mai la possibilità di cono- 
scer dei veri selvaggi: «in America, man appears under the rudest 
form in which we can conceive him to subsist».? L'ignoranza e le 
passioni dei primi scopritori non permisero nessuno studio serio 
degli indigeni. Dovevano passare quasi due secoli prima che su di 
loro si concentrasse «l'attenzione dei filosofi». Ma questi filosofi, 
impazienti di giungere a conclusioni, han confuso o negletto i 
fatti. 


«Struck with the appearance of degeneracy in the human species 
throughout the New World. ..some authors of great name (ossia: 
Buffon) have maintained, that this part of the globe had but lately 
emerged from the sea... and that its inhabitants, lately called into 
existence, and still at the beginning of their career, were unworthy 
to be compared with the people of a more ancient and improved 
continent. Others (de Pauw) have imagined, that, under the influence 
of an unkindly climate, which checks and enervates the principle of 
life, man never attained in America the perfection which belongs 
to his nature, but remained an animal of an inferior order, defective 


cun, Noble Savage cit., 64-9, 329-30. Sul selvaggio, v. già Letters from a 
Citizen of the World, 1762, n. cxIv; e sull’americano, Anim. Nature, P. 
mu, l. 1, c. 11 (e. c., I, 235-6). 

I. Hist. cit., I, 414. 

2. Ibi, 1, 281. 

3. Ibi, 1, 282. 


I SELVAGGI DI ROBERTSON 183 


in the vigour of his bodily frame, and destitute of sensibility, as well 
of force, in the operations of his mind». 


Altri infine (Rousseau), han visto nei selvaggi i più perfetti mo- 
delli del genere umano. E tutte queste teorie contraddittorie 
son state esposte con pari convinzione e difese con doti non co- 
muni di genio e di eloquenza. Il problema è dunque difficilissimo. 
Procediamo «with caution».' 

Con gran cautela, infatti, procede Robertson a distinguere i sel- 
vaggi dei tropici da quelli delle zone temperate, le tribù primitive 
dalle monarchie organizzate, l’influenza generale del clima dagli 
altri fattori non riducibili a clima. Raccoglie e valuta un cospicuo 
numero di testimoni, e respinge prodigi, mostri e altre singolarità 
non sufficientemente suffragate da prove sicure e concordi.” 

Prepara questionari sull’indigeno americano, — è robusto e vi- 
goroso? è senza barba per natura? è deficiente nella passione amo- 
rosa? ecc., — e su dubbi affini relativi agli animali, — quelli cu- 
ropei son migliorati in America, o vi han degenerato? quelli co- 
muni ai due continenti, in quale son più voluminosi? — e li manda 
a viaggiatori, a missionari, ad abitanti e funzionari delle colonie, 
e ne raccoglie e conserva le risposte.? 

Ma tutte queste ottime intenzioni e saldi principî e diligenti in- 
terrogatorî, ahimè, non bastano. Manca al dottor Robertson la 
simpatia per l'oggetto delle sue indagini; e sebbene egli si renda 
conto, come si è visto, della fondamentale importanza del pro- 
blema dell’indigeno, non riesce mai ad avvicinarglisi col cuore, 
non ne sente le bramosie e i terrori, lo guarda con attenzione 


1. Hist.,1, 286-7. Si noti che R. mette il de Pauw sullo stesso piano di Rous- 
seau e di Buffon. Si allontana invece decisamente da de Pauw, quando so- 
stiene che l'America era foltissima d’abitanti e che le stragi e le crudeltà 
degli Spagnoli l'hanno spopolata (1, 345-351), ma sconfessa Las Casas 
come «esagerato» (I, 461; cfr. qui, p. 191, n. 2). 

2. Egli nega così l’esistenza dei giganti patagoni, citando l’accurata rasse- 
gna di testi escussi e respinti dal de Pauw (ibi, 1, 304, 465). R. accoglie anche 
la tesi dell’origine americana della sifilide che avrebbe da sola controbilan- 
ciato tutti i «benefici» d'America (I, 307). De Pauw è citato anche a pp. 
I, 302, 328, 355, 458, 465. 

3. Ancora inedite, ma esaminate da R.. A. Humpureys, Will. Robertson and 
his « History of America», London, 1954, 6-7 n., 20. . 
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fredda, misurata, scolastica. Riesce quindi più vivo il selvaggio 
di un Oviedo, — giudice severo, ma comprensivo, capace di batter 
bonariamente la mano sulla spalla allo spregiato indigeno, — o 
anche quello di un de Pauw, — osservatore crudele, ma divertito 
e a volte, sia pure per ossequio alla moda, compassionevole, — 
che non l’Americano di Robertson, visto e descritto senza passione 
e senza humour, senza dileggio e senza speranza. 

Eran questi i limiti della storiografia del Settecento, incapace di 
riconoscere i valori del primitivo e perdutamente fiduciosa nel 
mito orgoglioso del Progresso? Non direi: da un lato, altri storio- 
grafi del tempo, primo fra tutti Voltaire, maestro ideale di Ro- 
bertson, hanno scorto e vivacemente delineato alcuni tratti essen- 
ziali del nudo e ingenuo selvaggio, del selvaggio che è in tutti 
noi; dall'altro, l’idea stessa di Progresso è quasi assente dalla 
Storia d’ America. In essa vediamo, a fronte, in cruda opposizione, 
la civiltà e la barbarie: fissate l’una e l’altra in moduli astratti, 
senza punti di contatto, senza fasi di graduale trapasso. La natura 
fa gli uomini uguali, e le loro capacità di perfezionarsi «sembra- 
no» ovunque le stesse; ma se guardiamo il selvaggio, dobbiamo 
convenire «that the intellectual powers of man must be ex- 
tremely limited in their operations». 

La crudezza ingenua di questa persuasione di enorme superiorità 
porta Robertson a una curiosa noncuranza per le minuzie, — 
quelle che gli paion minuzie, — che ci ricorda l'analogo atteggia- 
mento di Buffon. Per Robertson, riferire in tutti i particolari 
le descrizioni delle abitazioni degli indigeni sarebbe «beneath 
the dignity of history», nonché inutile per la sua ricerca!" Quanto 
alle loro idee religiose, basterà restringersi ad esaminare se cre- 
1. Hist., 1, 401-2. Messicani e Peruviani fanno eccezione, e ai primi è persino 
concessa la qualifica di «enterprising » (0, 18), ma, se li confrontiamo con le 
genti del mondo antico «neither... will be entitled to rank with those 
nations which merit the name of civilized»; anch'essi son rimasti nella 
«infancy of civil life» (1, 268-9). Le decantate opere d’arte messicane son 
inferiori alle più rozze sculture egiziane: «the scrawls of children delineate 
objects almost as accurately» (1, 286-7); e quelle dei Peruviani, che son 
pure superiori, provano che anch'essi «were not advanced beyond the 


infancy of arts» (1, 322; cfr. n, 385-6). 
2. Fbi, 1, 373. 
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dono nell'esistenza di Dio e nella immortalità dell'anima: molto 
lavoro è stato sprecato, infatti, in indagini di questo genere: 
«the article of religion in P. Lafitau’s Meurs de Sauvages, extends to 
347 tedious pages in quarto». Dopo tutto, la religione «occupies 
no considerable place in the thoughts of a savage».? 

Il fastidio così apertamente espresso non si limita d'altronde 
allo studio di particolari che hanno pure, si direbbe, una certa 
importanza, come quelli relativi alla casa e alle credenze dell’in- 
digeno, ma si avverte in molte altre parti di questo « obbiettivo» 
ritratto dell’Americano. Al quale son rivendicati certo tutti gli 
attributi dell'umanità, ma su cui cade due volte il giudizio rias- 
suntivo di «animale malinconico». E che possiede molte e grandi 
doti morali, ma è privo di quella che per un illuminista e uno scoz- 
zese doveva essere la più alta delle virtù: l’alacrità nel lavoro, 
l’ansia di compiere qualcosa di utile e di migliorare la propria 
sorte. Il carattere più spiccato dell’Americano risulta una apatia 
costituzionale, dovuta in parte al clima, in parte alla facilità 
di sussistere senza grandi sforzi, ma ormai ingenita e indelebile. 
Gli Americani son piuttosto agili che robusti, e incapaci comunque 
d’uno sforzo sostenuto. Lo dice Las Casas (e sappiamo perché: 
v. qui, p. 80) e lo confermano molti altri antichi relatori. Anche 
come bestie, dunque, «they resembled beasts of prey, rather than 
animals formed for labour».4 Eran privi dell'aiuto di animali dome- 
stici, è vero, ma la colpa è loro: non hanno mai saputo addome- 
sticare quelli, come i bisonti, che ne sarebbero stati suscettibili. 
Il selvaggio allo stato puro «is the enemy of other animals, not 
their superior. He wastes and destroys, but knows not how to 
multiply or to govern them».5 
I. Hist., 1, 380, 487. 

2. Ibi, I, 302, 307. 

3. «A pensive melancholy animal», 1, 398; «a serious melancholy animal», 
I, 408. 

4. Ibi, I, 290. A sostegno del suo giudizio, tanto differente da quello of- 
ferto «by very respectable authors», R. cita Bouguer, Juan e Ulloa e La 
Condamine (1, 467). 

5. Ibi, 1, 332-3: si conferma così il suo carattere di animale da preda. Son 
citati Buffon e Raynal (quest’ultimo ricordato con alti elogi anche a 1, 300, 
490-1). Sulla mancanza in America di animali tipici del Sud, come cam- 
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I veri animali domestici degli aborigeni americani eran le loro 
donne, che trattavano appunto come bestie da soma, e che ancora 
avviliscono e disprezzano, non avendo essi nessuna sensibilità 
per l’amore. Apatici anche in questo, anzi torpidi «in an amazing 
degree», ciechi al fascino della bellezza, sordi ad ogni affetto do- 
mestico, hanno sbalordito con la loro frigidità i più austeri mis- 
sionari!! Privi di peli, son perfettamente lisci in ogni parte del 
loro corpo. E «vraiment, — come dirà una femme du monde di 
un secolo dopo, — vraiment, un homme sans moustache n'est 
plus un homme».? La caratteristica di scarso ardore virile (seb- 
bene il Reverendo Robertson si guardi dall’insistere sullo sca- 
broso argomento) ribadisce sugli americani la sentenza basata sulla 
loro scarsa voglia di lavorare: sono like children, e con puerile 
frivolità abbandonano il lavoro iniziato, con capricciosa fanciul- 
laggine indugiano e si distraggono, e facilmente ricadono nel- 
l’ozio completo o si abbandonano ai divertimenti, alle danze, ai 
giochi, all’ebbrezza.* Anche i più civili tra gli americani, gli indi- 
geni del Perù, son sempre stati e sono fiacchi, imbelli, svirilizzati: 
«their feeble spirits, relaxed in lifeless inaction, seem hardly 
capable of any bold or manly exertion».4 

Gli americani son dei bambini. Per un razionalista, questa era 
una sentenza di condanna. Infantile era ancora termine denigra- 


melli, vacche, cavalli, ecc., v. ibi, 1, 272. Sugli llama («its service... was 
not very extensive»!) e sui pochi animali addomesticati dai Messicani, 
v. ibi, I, 268-9, 318. 

1. Hist.,1,292-3, 405-6, 482. Le dure necessità della sussistenza non consenti- 
rebbero al selvaggio, come non consentono al misero lavoratore delle na- 
zioni civili, di coltivare i sentimenti e le passioni dell'amore. Ma questa 
spiegazione sociologica (1, 295 e I, 293) è contraddetta dall’osservazione 
(1, 326) che, quanto più facile è la sussistenza, tanto più inerti e tanto meno 
ingegnosi son gli indigeni. Ma in altra parte, I, 317, è detto, con disperante 
contraddittoria insistenza, che il selvaggio è tanto più incurante di provve- 
dere ai suoi bisogni, tanto più stolido e apatico quanto più precari e diffi- 
cili sono i mezzi per soddisfarli. 

2. MAUPASSANT, Guy de, «La Moustache», 1883, in Toine, ed. Paris, 1908, 
60; cfr. ROBERTSON, Hist. cit., I, 290. 

3. Ibi, passim, sp. I, 290, 315, 377-8: sino all'arrivo degli Europei, le donne 
erano escluse anche dalla soddisfazione d’ubbriacarsi (1, 399-400). 

4. Ibi, I, 324-5. l 
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torio per chi adorava la Ragione fatta adulta, il placido bagliore 
dei lumi ormai tutti accesi, senza ombre e senza fumo. Ma già 
Diderot aveva toccato un’altra corda di molteplici risonanze, 
— «le Taîtien touche è l'origine du monde, et l’Européen touche 
à sa vieillesse» — e già i primi romantici (Hamann, Herder) 
avevan rivolto e richiamato l’attenzione sulle forze primitive, 
originarie, incolte d'ogni popolo, e imponevano una revisione, 
anzi un rovesciamento completo di quella ideologia settecentesca, 
che nel primitivo vedeva soltanto l’imperfetto, l'immaturo, quasi 
l’abortivo (Buffon), o addirittura, con paradossale contraddi- 
zione, il degenerato (de Pauw). 


5. I navigatori della Polinesia: J. Cook e G. Forster. 
Orazio Walpole e Lord Kames. 


L'Inghilterra non era il terreno più propizio a questa revisione. 
La rivolta delle colonie contribuiva a mantenervi un certo risenti- 
mento verso gli Americani e la rivoluzione industriale attizzava 
l'orgoglio della civiltà tecnica «perfezionata». Per di più, proprio 
in quegli anni, le relazioni dei grandi viaggi di scoperta nei 
mari del Sud rivelavano selvaggi anche più selvaggi di quelli 
americani e spostavan l'interesse del colto pubblico e degli scien- 
ziati verso le tribù dell'Oceania.” 

Nei racconti delle navigazioni del capitano Cook? c'è molta 
curiosità e anche una certa simpatia per gli indigeni, — Maori, 
Tahitiani, Figiani, Indiani del Vancouver, — ma nessuna idealiz- 


1. Supplém. au voyage de Bougainville (1772), e. c., 758. 

2. Analogamente, in Francia il Voyage autour du monde (1771-2) del Bou- 
GAINVILLE (su cui v. qui, p. 141) attirava l’attenzione sui Papuasi e suggeriva 
al DiperOT il suo famoso Supplément au Voyage de Bougainville, 1772, estrema 
difesa della santità di tutti gli istinti (senza richiami espliciti, ma con echi 
frequenti di de Pauw: cfr. p. es. ciò che vi è detto della «infibulation», 
e. c., 756, con Rech. Amér., e. c., I, 139 sgg.)- Ma il B., che combatté tutta 
la vita contro gli inglesi e che ebbe come cappellano di bordo il nostro 
americanofilo Pernety (v. qui, p. 93) è molto più simpaticamente disposto 
verso gli indigeni che gli esploratori agli ordini di Sua Maestà Britannica. 

3. Primo viaggio, 1768-71 (pubbl. 1773, redattore lo Hawkesworth); 
secondo viaggio, 1772-5 (pubbl. 1777); terzo viaggio, 1776-80 (pubbl. 1784). 
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zazione, anzi un accentuato gusto realistico, corrosivo del mito 
del Nobile Selvaggio. Il primo relatore di quei viaggi, lo Hawkes- 
worth, fu accusato dagli uni di aver frainteso e plagiato Buffon e 
de Pauw, dagli altri di «immorali» crudezze nelle sue descrizioni 
degli usi e costumi degli aborigeni, — e pare persino che queste 
ultime critiche gli abbiano abbreviato l’esistenza! Povero dottor 
Hawkesworth, incauto seguace e vittima indiretta delle tesi buf- 
fon-de pauwiane! 

Un atteggiamento molto più complesso troviamo in George 
Forster, tedesco d’origine scozzese e d’educazione baltica, che 
accompagnò il Cook nel suo secondo viaggio, ne pubblicò una 
relazione, ricca di vivacissimi e ingenui colori, nel 1777," e fu poi 
il primo e maggior maestro del sommo Humboldt.? 

Come più tardi, negli ultimi tragici anni della sua breve esi- 
stenza, Forster si allineò tra i più convinti fautori della Rivolu- 
zione Francese, ma, dopo averle tutto sacrificato, finì col negarle 
una giustificazione morale, così di fronte ai selvaggi della Poli- 
nesia la sua prima reazione istintiva è favorevole,* ma il giudizio 


1. V. Enc. Brit., xm ed., sub Hawkesworth, John, e The Voyages of Captain 
James Cook Round the World, Selected from his Journals and Edited by 
Christopher Lloyd, London, 1949. Cfr. qui, p. 189, n. 6. 

2. ForstTER, George, A Voyage round the world, in His Britannic Majesty's 
Sloop « Resolution», commanded by Capt. James Cook, during the years 1772, 
3, 4 and 5, London, 1777, 2 voll. Trad. tedesca, Berlin, 1778-80. 

3. Il F. fu anche attratto e influenzato dallo Jacobi (ca. 1780), fu amico di 
Gugl. Humboldt, ma soprattutto fu amico e compagno in un viaggio nei 
Paesi Bassi (1790) di Aless. Humboldt, che lo chiamò sempre suo maestro 
e disse che aveva aperto una nuova era dei viaggi scientifici, dando loro per 
scopo lo studio dell’etnografia e geografia comparate. «In Georg Forster 
sehen wir in gewissem Sinne das Vorbild Alexander von: Humboldt's» 
(J. LOweNBERG, in Alex. von Humboldt, eine wissenschaftliche Biographie, 
hgg. v. K. Bruhns, Leipzig, 1872, I, 95; cfr. ibi, 94-108, I11-2, 382). Sulla 
sua simpatia per la Rivoluzione Americana, v. KING, o. c.. 54-6. Sulla 
sua attività durante la Riv. Francese, v. CHUQUET, A., «Le révolutionnaire 
George Forster» in Etudes d’Histoire, Paris, s. d., I, 149-288; STERN, A., 
Der Einfluss d. Franz. Revolution auf das deutsche Geistesleben, Stuttgart- 
Berlin, 1928, 36-42; Droz, J., L’Allemagne et la Rév. Frangaise, Paris, 1949, 
187-216. In generale, v. HETTNER, Gesch. d. d. Liter. im XVIII J., Leipzig, 
1928, Iv, 199-211; DOLL, art. cit., 471-2. 

4- V. sui Tahitiani e i Neo-Zelandesi, A Voyage round the world cit., 1, 
321, 365-8; I, 109-I2, 1S6-7, 480, ecc. 
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riassuntivo piega con riluttanza alla condanna. Se trova almeno 
belli e felici gli abitanti degli arcipelaghi della Società e di Tahiti, 
ritiene abbrutiti i selvaggi americani della Terra del Fuoco. 
Del Pernety parla con aperto dispregio, come di un relatore 
poco veridico e niente accurato, mentre per de Pauw, per il 
nostro «dottissimo canonico», ha un’esplicita ammirazione.* For- 
ster respinge quindi con eloquenza le tesi di Jean-Jacques e riaf- 
ferma la superiorità della vita in una società civile su quella tutta 
«naturale » dei selvaggi.* Ma ciò non gli impedisce di fare sfoggio 
del solito umanitarismo e di citare Las Casas e di denunciare, 
non solo le crudeltà dei primi conquistatori," ma molte effera- 
tezze dei civilissimi Europei come peggiori assai di quelle dei sel- 
vaggi. 

I neo-zelandesi sono cannibali, sta bene; e non è verosimile che 
possano essere spinti a questo eccesso dalla malesuada fames, come 
opina il de Pauw.® Ci posson esser dei casi eccezionali,” ma la 
spiegazione più plausibile dell’antropofagia pare piuttosto «an 
excess of passion», nemico certo d’ogni civiltà, ma non innaturale 
in sé. Non si sgozzano gli Europei tra loro, a migliaia, «without 
a single motive, besides the ambition of prince, or the caprice of 
his mistress!» Non è un «pregiudizio» aver orrore del canni- 
balismo quando non si prova nemmeno rimorso dell’omicidio? 
Dopo tutto, quei neo-zelandesi mangiano soltanto i nemici 
uccisi in battaglia; non divorano mica i loro parenti, né chi 
muore di morte naturale, e nemmeno catturan prigionieri per 


1. A Voyage cit., n, 606. 

2. Ibi, I, 495 e spec. S15. 

3. Ibi, 1, 55, 435, 514; II, 412, 562. Quest’ammirazione del « gran naturalista » 
F. per un de Pauw sorprende e quasi scandalizza l’arcivescovo Mox6 (v. 
qui, p. 329). 

4. Ibi, 3, 503. 

5. Ibi, 1, 518; 0, 12. 

6. Cit. Rech. Amér., 1, 207, e ricordando che è stato scopiazzato anche su 
questo punto dal dr. Hawkesworth. Lo Hawkesworth è spesso ricordato e 
severamente giudicato dal Forster, tra l’altro perché avrebbe frainteso e co- 
piato de Pauw e Buffon senza nemmeno citarli (ibi, 1, 516-7; n, 562 n., 
602 n.); cfr. qui, p. 188, n. I. 

7. Ibi, I, 505-6. 
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ingrassarli, «though these circumstances have been related, with 
more or less truth, of the American Indians».' 

Insomma, la natura umana è quella che è, nel vecchio, nel nuovo 
e nel nuovissimo mondo. A nessun continente è lecito dar lezioni 
all’altro, o imputargli l'origine dei suoi guai: neanche la sifilide 
è stata portata dall’America in Europa: è nata da sola ovunque.? 
L'imparzialità di questa visione prelude certamente alle pacate e 
comprensive descrizioni di Humboldt, ma esponeva il Forster, 
come già lo Hawkesworth, come tutti i relatori degli usi di 
remoti selvaggi, ai freddi, letali sarcasmi del dottor Johnson. 
Han trovato molti nuovi insetti, quei navigatori? Bel risultato: 
bastava restassero a casa loro: vi son più di 20.000 specie d'insetti 
in Inghilterra soltanto!? Raccontan cose straordinarie? «Non avevo 
mai saputo quanto io fossi rispettato da questi signori: a me non 
han mai raccontato niente di simile! »* Forster avvince e trascina? 
«A me non trascina affatto: mi lascia indietro; o meglio, mi 
spinge avanti, perché mi fa voltare molte pagine alla volta».5 
E finalmente la classica replica al Boswell che vantava le abilità 
dei Tahitiani e insinuava che a rigore non si posson considerare 
selvaggi: «Don't cant in defence of Savages».5 

AI polo opposto del Dr. Johnson, Orazio Walpole, tanto libe- 
rale quanto quello era conservatore, è ugualmente scettico sul 
destino d'America.” Vero che, agli albori della Rivoluzione, ri- 
1. A Voyage, 1, 516-8. Analoga riflessione sulle vendette dei selvaggi e quelle 
dei civili, ibi, I, 466; cfr. n, 556. Altrove il F. prova la depravazione dei civili 
con un avviso di ostetriche di Londra, che offrivano (1777) di procurare 
l'aborto: ibi, 0, 135 n. 
2. Ibi, n, 160. IF. è stato, per questa larga comprensione, considerato «tra 
i fondatori della scienza etnologica moderna» (Enc. It., xIv, 498 c). 
3. Contro Hawkesworth: v. BosweELL, Life cit., 1, 478. 
4. Contro Hawkesworth: v. ibi, 1, 9. 
s. Contro Forster: ibi, I, 132. 
6. Ibi, I, 532; cfr. anche qui, p. 92, n. 3. 
7. Per la cattiva opinione di Johnson su Walpole, v. BOSwELL, o. c., 1, 
536; per quella di Walpole su Johnson, nella corrispondenza, specie dal 1774 
in poi, c'è l'imbarazzo della scelta: tanto per dare un esempio: «prejudice, 
and bigotry, and pride, and presumption, and arrogance, and pedantry 
are the hags that brew his ink» (lett. 7 febb. 1782, in The Letters of H. 
Walpole, ed. P. Cunningham, Edinburgh, 1906, vm, 150; cfr. ibi, vi, 
109, 178-9, 302, 311; VI, 171, 484, 508; vm, 26-7, 74, 361, 538, 557, 571). 
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volge uno sguardo pieno d’augurale simpatia oltre Atlantico e 
scrive, nel gusto di Berkeley e di Galiani, una delle solite profezie 
della trasmigrazione d’arti e lettere al nuovo mondo: 


«The next Augustan age will dawn on the other side of the Atlantic. 
There will, perhaps, be a Thucydides at Boston, a Xenophon at 
New York, and, in time, a Virgil in Mexico, and a Newton at Peru. 
At last, some curious traveller from Lima will visit England and give a 
description of the ruins of St. Paul’s».' 


Ma subito si mette a scherzare su questi suoi «oroscopi d’imperi», 
e non gli occorre molto per ricredersi. Pur ripetendo (1780) al- 
l’amico Horace Mann che viviamo nell’«era degli aborti», e che 
l’Inghilterra è esausta, finita, estinta, gli viene il sospetto che tutto 
il globo sia ormai giunto alla senilità. Il mondo fu giovane in 
Asia, maturo in Europa, e anche l'Africa, in Egitto e per un 
momento a Cartagine, ebbe qualche bagliore di luce come gli 
altri continenti. Ma ormai non c’è più niente da sperare. L’Ame- 
rica? ... Sì, «America has begun to announce itself for a successor 
to old Europe, but I already doubt whether it will replace its 
predecessors; genius does not seem to make great shoots there». 
La ragione che ne dà è molto significativa: « Buffon says, that Euro- 
pean animals degenerate across the Atlantic; perhaps its migrating 
inhabitants may be in the same predicament», — che è precisa- 
mente quanto aveva sostenuto de Pauw. E Walpole conclude, 
con caratteristica malinconia: «If my reveries are true, what pity 
that the world will not retire into itself and enjoy a calm age!»* 


1. Lettera a Sir Horace Mann, 24 novembre 1774, e. c., VI, 153, cit. anche 
da Brie, Anfinge des Amerikanismus cit., 362, n. 15a. Per altre «profezie», più 
specificamente politiche, v. SUMNER, o. c., 46-SI. 

2. Lettera a Sir Horace Mann, 13 maggio 1780, e. c., va, 364-S. Al princi- 
pio del 1789, Walpole leggeva le Rech. sur les Grecs di de Pauw, e aderiva 
in toto alle sue denigrazioni dei Greci e alla sua «stroncatura» di Licurgo: 
«Mr. Pauw has proved it very doubtful whether any such personage existed; 
if there did, he only refined savages into greater barbarism» (lett. alla con- 
tessa di Ossory, ibi, rx, 167, 171). W. era un ammiratore di Robertson, 
ma giudicava la sua Hist. of America un’abile compilazione, senza l’acume né 
il fuoco della Hist. of Scotland, e lo urtavano in essa le ironie sull’'umani- 
tario Las Casas (lett. a W. Mason, 10 giugno 1778, e. c., vu, 81; cfr. anche 
lett. 23 nov. 1791, ibi, rx, 361). 
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Gli stessi concetti, senza nemmeno un accento di deprecazione, 
ritroviamo in Henry Home, Lord Kames, uno dei più interessanti 
scrittori di estetica del Settecento inglese.! Vero è che su quei suoi 
famosi Elements of Criticism, pubblicati quando aveva sessantasei 
anni (1762), il dottor Johnson, di lui più giovane di tredici, pro- 
nunziava subito un giudizio di superiore, condiscendente dispre- 
gio: «a pretty essay and deserves to be held in some estimation, 
though it is chimerical».* Ma la disistima era cordialmente ricam- 
biata dallo scozzese, che, nella degna compagnia di Adamo Smith 
e d’altri dotti caledonii, nulla riconosceva al dottor Johnson, 
«nothing but Heaviness, weakness and affected Pedantry».? Né 
bisogna dimenticare, d'altro canto, la antipatia del collerico lessi- 
cografo per gli scozzesi in generale, antipatia che mette in una 
luce quasi paradossale l'eccezione del suo benigno attaccamento 
allo scozzese James Boswell, e che lo accomuna al Walpole, suo 
avversario in ogni campo, ma come lui pronto a impennarsi 
contro la pretesa degli scozzesi di collocare sullo stesso piano di 
un Milton e di un Addison, di un Prior e di un Gray, le contraffa- 
zioni di un Ossian e degli «esseri» come, tra gli altri, il nostro 
Lord Kames, Lord Monboddo e Adamo Smith.4 

Alta e degna compagnia, invero, per Lord Kames, che non era 
affatto un «essere» insignificante, e anche in altre discipline, ol- 
tre quella estetica, lasciò qualche orma di uno spirito geniale e 
bizzarro. Facciamo pure la tara alla grande ammirazione che ebbe 
sempre per lui quel petulante di un Boswell, che ne ebbe aiuti e 
protezione, lo accompagnò in un giro per la Scozia meridionale, 
aspirava a comporre dei libri «like Lord Kames», gli indirizzava 


1. V. le frequenti citazioni di CROCE, specialmente Estetica, Bari, 1922, 288- 
90, 383, 487, 501, 518, 525-6; Probl. di Estetica, Bari, 1923, 283; Ultimi Saggi, 
Bari, 1935, 139-40, 206; Varietà di st. lett. e civile, 1, Bari, 1935, 146. Cfr. 
anche Lessinc, G. E., Hamb. Dramaturgie, Allg. Bemerk., in Werke, ed. G. 
Witkowski, Bibl. Inst., v, 396-7; ELTON, O., A Survey of English Literature, 
1730-1780, London, 1928, 1, 120-2; RALLI, A., A History of Shakespearian 
Criticism, London, 1932, I, 33-4. 

2. BosweLL, J., London Journal cit., 261: cit. anche con lievi varianti da 
KeuTcH, J. W., Samuel Johnson, New York, 1945, 212. 

3. Riferito dal Boswell, ca. 1762, cit. in KRUTCH, 0. c., 220. 

4. Lett. al Rev. Will. Mason, $ febbr. 1781, in Corresp. cit., vu, III. 
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una lettera che è un inverosimile miscuglio di vanità e di reveren- 
za, e voleva addirittura scriverne la vita, ma che al tempo stesso 
non esitava a vantargli il genio, il fuoco morale, la dottrina e le 
virtù virili del dottor Johnson, né resisteva punto agli approcci 
della sua unica figlia Jean, che, appena sposata, invitava il venti- 
duenne James ai sollazzi d'amore. (Non resisteva, no, ma si per- 
metteva il lusso d’aver dei rimorsi, mentre resisteva benissimo 
alla tentazione di rivelar tutto al marito, e ci lascia così nel dubbio 
se in quel bisogno di confessione non ci fosse una buona dose del 
suo solito esibizionismo). 

Restano, e parlano in favore di Lord Kames, non solo le sue 
ponderose opere legali; non solo l’idea di applicare la chimica 
all'agricoltura, per cui era beffeggiato da faceti imbecilli, i quali 
credevan di canzonarlo dicendo che aveva assaggiato tutti i con- 
cimi con un palato veramente filosofico, per ottenerne un estratto 
essenziale che facesse risparmiare la fatica di portarli a carrettate 
sui campi,” e così gli riconoscevan involontariamente il merito 
d'aver divinato i fertilizzanti chimici; ma parlan alto di lui l’in- 
trepidezza dei giudizi, il gusto dei grandi temi storici e filosofici 
e i vivi contatti, ora amichevoli, ora (come s'è visto) scontrosi 
con le maggiori figure del suo tempo. Assiduo corrispondente 
e costante ammiratore di Mrs. Montague, la famosa «Queen of 
the Blues»,* protettore (1748) del venticinquenne Adamo Smith, 
Lord Kames nel 1771 ospitava per cinque giorni Beniamino 
Franklin. Con certi attacchi nei suoi Elements of Criticism si at- 
I. V. il suo Journal of a Tour to the Hebrides cit., 65 n., 237, 362-3 e i suoi 
diarii, spec. London Journal cit., 10, 200, 323 n. 4; Boswell in Holland, N. 
York, 1952, 44, 87; Boswell on the Grand Tour, London, 1953, 107-9, 
164, 229. 

2. V. in Boswell in Holland cit., 87. L'idea interessava Jefferson (MARTIN, 
o. c., 10). Ma le tesi fondamentali di Liebig sulla concimazione chimica 
son del 1840, i primissimi «superfosfati» del 1841. Per le critiche mosse da 
Joseph Townsend, A Dissertation on the Poor Laws, 1786, all’ottimismo di 
Lord Kames circa l'inesauribile fertilità della terra, v. HaLtvy, É., La For- 
mation du Radicalisme Philosophique, i, L’Évolution de la doctrine utilitaire de 
1789 à 1815, Paris, 1901, 145. 

3. Mrs Montague, Her Letters, etc., ed. R. Blunt, London, s. d., I, 154-5; 


I, 129-30 e passim (v. indice). 
4. Hume, D., The Letters, ed. Greig, Oxford, 1932, 1, 251 n. 
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tirava una replica e la tenace ostilità di Voltaire.' Era in cordiali 
rapporti con Thomas Reid, che, a sua richiesta, scriveva una 
lunga critica della logica aristotelica da inserire in un'opera di 
Lord Kames.* Ma, soprattutto, era uno dei primissimi corrispon- 
denti di David Hume, che sin dal 1745 lo considerava «the best 
Friend, in every respect, I ever possest»:? l'amicizia, sebbene su- 
bisse un sensibile raffreddamento, durava sino alla morte del som- 
mo scettico.* In gioventù Hume gli scriveva alcune delle sue più 
belle lettere, e poi sempre lo lodava, consigliava, difendeva e ne 
raccomandava gli scritti agli editori. Appunto da una sua lettera 
all’editore degli Sketches of the History of Man apprendiamo che 
l’autore si lusingava ottenessero un successo strepitoso. Lo Hume, 
sempre dubbioso, non condivideva «the prodigiously sanguine 
Expectations of the Author», ma ammetteva che poteva sbagliarsi, 
come si era sbagliato sulla fortuna d’un altro libro dell’amico.5 
E gli Sketches ebbero infatti almeno cinque edizioni, e non sono 
ancora del tutto dimenticati. 

Che ha da dire Lord Kames sull'America e gli Americani? Il 
libro è lungo, mille e cento pagine, e il mondo nuovo e i suoi 
indigeni vi son ricordati di frequente. Un intero saggio è dedicato 
all'origine e ai progressi delle genti americane, con particolare ri- 
guardo ai Messicani e ai Peruviani.” 

Per lo più Lord Kames si vale di questi dati ed esempi americani 
in appoggio delle sue idee poligenetiche. Infatti, il sagace magi- 
strato, per combattere le anti-storiche teorie climatiche che s'illu- 


1. HUME, l. c., 1, 436; BoswELL, Grand Tour cit., 108, 264, 273, 294; Moss- 
NER, E. C., The Life of David Hume, Austin (Texas), 1954, 412, 487-8. 

2. Sketches of the History of Man, Dublin, 1779, 1, 184-262. 

3. Lett. del 15 giugno 1745 in New Letters, ed. R. Klibansky e E. C. Moss- 
ner, Oxford, 1954, p. 17. 

4. MossnER, o. c., 57-62, 118 (Hume sottopone il suo Treatise a Lord 
Kames), 410-2 e passim. 

5. Ibi, 1, 289-90. Per molti altri passi, v. l'indice dei nomi, e specialmente sui 
primi anni della lunga amicizia, v. ora Hume, D., New Letters cit., pp. 
xili-xiv, 1-10 e passim. 

6. Prima ed.: Edimburgo, 1774; cito dalla terza « considerably improved», 
Dublino, 1779; ne esiste una quarta, con aggiunte, Edimburgo, 1788, e una 
quinta del 1807. Traduz. tedesca: Lipsia, 1778-83. 

7. O. c., I, 80-108. i 
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devano di spiegare le. varietà della specie umana, nata dall’unica 
coppia d’Adamo ed Eva, ricorrendo a fattori naturali, e fissavan 
così tutte le genti in una invariabile immobilità, non esita a scon- 
finare nell’eresia insistendo, invece, sulla diversità originaria delle 
stirpi, e persino sulla creazione successiva delle diverse razze coesi- 
stenti sulla terra. Gli Americani, in particolare, sarebbero stati 
creati in quelle «fertili e deliziose pianure (sic) del Perù e del Mes- 
sico», che si trovano al centro del continente, ed eran infatti popo- 
latissime quando vi giunsero gli Spagnoli. 

Questo egli sostiene con una prolissa accumulazione di fatte- 
relli, di indizi e di verosimiglianze, che tradisce le abitudini del 
vecchio giudice e ci fa ricordare la tagliente risposta che gli diede 
Lord Monboddo, quando Lord Kames gli chiese se avesse letto i 
suoi recentissimi Elements of Criticism (1762): «No, my Lord!, — 
gli rispose l’assertore dell'umanità dell’ourang-outang, — you write 
much quicker than I can read». 

Ogni volta, però, che esibisce un argomento di storia naturale, 
Lord Kames adotta senza riserve le tesi del sommo ed unico 
Buffon: e proprio circa gli animali e gli uomini d'America, seb- 
bene conosca Charlevoix e La Condamine, Gumilla e Bougain- 
ville, Garcilaso e Acosta e Ulloa, accetta da Buffon tutta la serie 
delle sue catastrofiche proposizioni: che l'America è l’ultima parte 
del mondo emersa dai flutti; che non vi si trovano leoni, né tigri, 
né pantere, né altri quadrupedi dei caldi climi dell'Asia; che gli 
indigeni, fortissimi nei supplizi (coraggio passivo), vi mancan di 
coraggio attivo; che «non c'è un sol pelo sul corpo di nessun 
americano», e che quei selvaggi sono infecondi, perché frigidi 


I. Su una pronta replica americana (Philadelphia, 1787), v. GREENE, John C., 
«The American Debate on the Negro’s Place in Nature, 1780-1815», 
Journal of the History of Ideas, xv, 3 (June, 1954), 384-5, n. 2. Nell’eresia si 
era già avventurato Lord Kames con i suoi Essays on Morality and Natural 
Religion (1751), su cui vedi RoBERTSON, J. M., A Short History of Free- 
thought, London, 1915, II, 186, le lettere di Hume e quelle di Mrs. Montagu, 
cit. sopra, e MOSSNER, o. c., 336-353. La sua «eresia», tutt'altro che frivola, 
era che il libero arbitrio non esiste, ma che la Divinità ha saggiamente radi- 
cato nell'uomo la convinzione che è libero. 

2. Sketches cit., n, 86. 

3. KNIGHT, o. c., 28; su certe idee scientifiche del Kames, cfr. ibi, 97-8. 
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tutti, uomini e donne, e perché in ispecie «the males are feeble 
in their organs of generation», proprio come gli animali, autoctoni 
e trapiantati, «are of a diminutive size, compared with those of 
the old world», mentre i Creoli cedono al clima, tralignano irri- 
mediabilmente, perdono subito, e non riacquistano più, il vigore, 
la bella cera, la prontezza dei movimenti, e perfino son presto 
ridotti a parlare a bassa voce, con pause lunghe e frequenti. Fa 
eccezione soltanto la Carolina Meridionale: infatti « Europeans 
there die so fast that they have not time to degenerate».! 

Per un uomo estroso e che si piccava d’originalità come Lord 
Kames, — l’amico Hume lo diceva (1751) «surely the strangest 
man in the world», e William Graham (1764) «the most unequal- 
tempered man alive»,? — questa sua piena acquiescenza alle idee 
di Buffon può sembrare persino sconcertante, ma probabilmente 
si spiega col semplice fatto che proprio la paradossalità di quelle 
tesi le faceva accogliere senza discussione da chi aveva preso a so- 
stenere il tanto più grave paradosso che gli Americani, al pari 
d'ogni altra specie umana, sono una razza sui generis. 


6. Due entusiasti di de Pauw: Daniel Webb 
e Antonio Fonticelli. 


In Inghilterra, dunque, de Pauw doveva trovare un terreno pro- 
pizio. Il mito del Nobile Selvaggio vi aveva subito una rapida 
erosione, e con lo scoppio della Rivoluzione in Francia anche la 
radicaleggiante Diva Natura vi perdeva prestigio di fronte alla 
maestà degli istituti secolari, all'autorità del passato, alle lente edi- 
ficazioni della storia. Il denigratore dei selvaggi, de Pauw, solle- 
ticava poi la tradizionale ostilità degli Inglesi verso gli Spagnoli, 


1. Questo accadrebbe specialmente nei dintorni di « Charlestown», perché 
non v'è asea-breeze to cool the air» (o. c., 1, 12). Ma Charleston, l’unica 
città della Carolina cui possa riferirsi Lord Kames (una Charlestown è 
nella Virginia Occidentale), è notoriamente un porto di mare. Per le altre 
espressioni, v. o. c., I, 26, 28; II, 80-I, 84-5, 88-9. 

2. Letters cit., 1, 162; e anche sthe most arrogant Man in the World» e 
«an iron mind in an iron body» (MOssnER, o. c., 410, 412). 

3. BosweLL, Grand Tour cit., 264. 
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il loro ricorrente anticattolicesimo e sin il loro recentissimo an- 
tagonismo con gli Americani. Si capisce quindi che nessuno scrit- 
tore britannico abbia preso a polemizzare con de Pauw; che 
molti ne abbiano assimilato le tesi; che abbastanza spesso se ne 
trovino echi in poeti romantici come Keats e Moore; e che sia 
inglese il più aperto ammiratore di de Pauw, Daniel Webb. 
Anche il Webb, come Lord Kames, è noto soprattutto per le sue 
idee estetiche, nonché per la sua bizzarra derivazione della lingua 
greca dal cinese," ma scrisse anche una specie di antologia commen- 
tata delle Recherches di de Pauw, che pubblicò, dapprima (1789) 
in una tiratura per gli amici di sole cinquanta copie, e poi (1795) 
in edizione commerciale.? I suoi commenti sono quasi sempre di- 
tirambici. Anche dove formula riserve o dubbi,3 lo fa «with the 
greatest respect for the genius and learning of M. Pauw».4 E nel 
ripubblicare il libro, non manca di rincarar la dose: aveva scritto, 
per esempio, «this statement of the subject is ingenious: it is 
happy »;5 ora gli sembra poco, e soggiunge : «Lively and profound; 
the genius of Pauw could reconcile the antithesis, and blend the 
vivacity of Montesquieu with the depth of Aristotle. When he 
scems to play on the surface, he is at the bottom of the subject».9 
Giunto alla fine, non sa staccarsi da tanto autore senza fargli una 
rinnovata professione d’altissima stima per il suo genio, la dot- 
trina, l’acume critico nelle cose che si posson dimostrare e la in- 
gegnosità delle congetture in quelle che non son passibili di prova.” 


I. V. CROCE, B., Estetica cit., 299; Problemi di Estetica cit., 390; ELTON, O., 
A Survey of English Literature, 1730-1780 cit., 1, 135-6; CORDIER, H., o. 
C., I, 26. 

2. La prima è intitolata: Selections from les Recherches Philosophiques sur les 
Américains of M. Pauw, by Mr. W.... Bath, 1789; la seconda, Selections 
from M. Pauw, with additions by Daniel Webb, Esq., Bath, 1795. La prima 
ha 211 pp., la seconda, con piccole aggiunte (introduzione, p. 31-2, 56) 
ne ha 235. 

3. Es. pp. 6, 65-6, 87, 89, 122, 131, 141, ecc. della 1 ediz. Alcune, per esem- 
pio quella a p. 6, son soppresse nella n ed. 

4. 1 edizione, p. 61. 

S.1 ed., p. 108; cfr. p. 12. 

6. Il ed., p. 112: una nota riconosce il plagio della frase da Voltaire! 

7.1 ed., 2II, con riferim. a tutti gli scritti del Pauw, compreso quello re- 
centissimo (1787) sui Greci: cfr. pp. 101, 153, 208. 
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Da un simile entusiasta non c’è da aspettarsi nessun’osservazione 
utile. Se anche ripete il solito parallelo dei selvaggi e dei soldati 
europei, — Turenna nel Palatinato: «could a Huron or an Iro- 
quois have done more?» — considera sempre i primitivi come il 
rifiuto e le vittime della Natura. Solo riesce a farci sorridere 
quando, a proposito delle deformazioni craniali, sentenzia che il 
selvaggio si vendica in tal modo della ingiustizia crudele usatagli 
dalla Natura, — «by defacing the fairest example of her art».* 
Come se la testa del selvaggio non fosse parte integrante di quel 
corpo già tanto maltrattato! 

Di Antonio Fonticelli, che meriterebbe tutt'al più una nota, si 
può far cenno qui, insieme a Daniel Webb, sia perché il suo li- 
bretto* uscì tra la prima (1789) e la seconda edizione delle Se- 
lections webbiane, sia perché è l’esatta contre-partie italiana della 
acritica compilazione dell'inglese. 

Americologia è un titolo originale, ma promette più di quanto 
mantenga. A cominciare dall’epigrafe («‘studio disposta fideli’, 
Lucret.», che è tolta di peso dalle Recherches Philosophiques) sino 
al penultimo articolo (l’ultimo tratta delle scoperte dei Russi nel 
Pacifico), non c'è nell’ Americologia quasi nulla che non sia tradotto 
o raffazzonato dall'opera del de Pauw. Il Fonticelli non lo na- 
sconde: «nel mio libro non vi è alcuna aria di novità», ma si 
guarda dal dire in tutte lettere il nome dell’autore che ha saccheg- 
giato: «molte cose hanno rapporto a quanto si legge in tre volumi 
stampati in un’altra lingua»,* rivendicando così in certo modo il 
merito del traduttore; ma non si capisce allora perché invochi per il 
suo opuscolo la protezione della Società Patria (cui è dedicato) 


1. 1 ed., 49. È anche curiosa la ragione per cui sopprime alcune pagine sugli 
antropofagi: «the subject in general (sic!) is uninteresting (!), the details are 
often disgusting» (1 ed., 67). 

2. Americologia, ossia osservazioni storiche e fisiologiche sopra gli Americani con 
un breve ragguaglio delle ultime scoperte fatte dai Russi nel Mar Pacifico. Compen- 
dio di curiose notizie interessanti e scientifiche dato in luce da A. F. dedicato alla 
Società Patria, Genova, 1790. Non ho trovato nessuna notizia biografica 
dell'autore, il quale pare temesse la censura (pp. 5-6), coltivò forse la me- 
dicina (pp. 6-7) e si lusingò che il suo libro avesse una seconda edizione 
(p. 19). 

3. Ibi, p. 5; cfr. p. 10. 
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«dalla maldicenza e dalla satira che sogliono avventarsi contro le 
produzioni nazionali». 

Produzione nazionale l’Americologia proprio non può dirsi. Di 
suo il Fonticelli ci ha premesso un catalogo, ricco di non pochi 
errori, dei principali scopritori e conquistatori delle Americhe, 
un ragguaglio degli stati e colonie americane, un compendio di 
prodotti americani importati nonché dei vegetali «che dovrebbero 
attirarsi in Europa», e in fine due brevi biografie di Colombo e di 
Vespucci (pp. 18-24). Segue un affastellato centone di luoghi e- 
stratti qua e là dalle Recherches, senza esclusione dei più luridi, 
con poche e non pregevoli interpolazioni: un passo sui tatuaggi 
dei marinai (p. 35), due articoletti sul caffè e il cacao (pp. 38-42), 
qualche variazione socio-politica sull’ozio e il lavoro (pp. 67-71), 
un breve elenco dei più vistosi e pesanti diamanti conosciuti 
(pp. 106-7), e nelle conclusioni, — che pur ribadiscono esser gli 
Americani «stupidi, ignoranti e brutali» (p. 119), tanto che son 
rimasti impervî anche agli amorevoli insegnamenti dei Gesuiti, — 
un tipico discorsetto da selvaggio di buon senso con cui quel «po- 
vero Caraibo» dolcemente rimprovera all'Europeo la sua sete 
d’oro, gli fa presenti i pericoli dei lunghi viaggi ed orazianamente 
lo invita a restarsene tranquillo in patria!" Basterebbe questa in- 
congrua appiccicatura per provare la sordità del Fonticelli ai 
problemi e agli argomenti della disputa americana, e, di riflesso, 
il carattere di mera esercitazione accademica, o meglio giornali- 
stica, del suo scrittarello. 


7. Il secolare antagonismo di Spagnoli e Creoli. 


Se in Inghilterra non ha nemici, de Pauw non ha un solo amico 
in Ispagna: il che si spiega in parte con le stesse ragioni rovesciate 
(era un denigratore dei conquistadores, dei missionari e del conti- 
nente stesso, tanta parte del quale si chiamava spagnolo), in parte 
con altri motivi secolari, che confluiscono ora nella disputa, vi 
portan un nuovo acre accento passionale, e indirettamente, pa- 


1. Anche il motto ripetuto sul frontespizio e sull’ultima pagina è da Orazio 
(Ep. 1, 1, 45): Impiger extremos currit mercator ad Indos. 
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radossalmente procurano a de Pauw, non dei fautori, ma qualche 
involontario, riluttante alleato. 

Sin dai primi decenni della amministrazione spagnola nelle 
Indie era nato, per fissione spontanea nella casta dei vincitori, un 
conflitto interno gravissimo: quello tra Creoli e Spagnoli (o 
Chapetones, o Gachupines, o Godos), ossia tra bianchi nati nelle 
Indie da genitori di razza bianca e bianchi giunti alle Indie dalla 
madre-patria. Questo lungo conflitto, da cui sprizzaron continua- 
mente scintille e che alla fine incendiò la decrepita armatura 
dell'impero ispano-americano, si ripeteva perpetuamente col farsi 
creola d'ogni generazione di Spagnoli e col simultaneo arrivo di 
nuovi Spagnoli. La sua virulenza s'esacerbava con l'affermarsi e 
consolidarsi della casta dei Creoli, dapprima in tenace difesa e alla 
fine in contrattacco, di fronte al continuo sopraggiungere di 
compatriotti ambiziosi di far fortuna in America, avidi di aver 
parte ai lucrosi benefici dei vecchi coloni e spesso anche sprezzanti 
delle qualità e capacità dei Creoli. 

Il conflitto non aveva dunque la rigida fatalità degli urti di raz- 
ze: Spagnoli e Creoli erano ugualmente bianchi, di sangue puro, 
di incontaminata ascendenza peninsulare. Anzi, quanto a no- 
biltà, spesso i Creoli potevan vantare più illustri antenati che non 
gli Spagnoli appena giunti dall'Europa. Quanto a denari, era 
normale che i signori delle Indie ne avessero assai più che gli 
hidalgos e i funzionari regi: e che questi, invece, arrivassero con 
un più robusto appetito, un’ansia deliberata di far quattrini, e mol- 
ti, e presto, insomma un'energia più aspra che quella dei Creoli, 
sazii, ammosciati, spesso imparentati con indigeni e assorti nelle 
sette beatitudini dell’ozio. 

La distinzione non era quindi né etnica, né economica, né 
sociale : era geografica. Si basava in uno jus soli negativo, che pre- 
valeva sullo jus sanguinis. Chi era nato alle Indie, per questa sola 
circostanza, era opposto e subordinato ai compatriotti, con cui 
aveva tutto il resto in comune: il colore della pelle, la religione, 
la storia, la lingua. Se funzionario, aveva un cinquantesimo delle 
probabilità che avevano gli Spagnoli di raggiungere i gradi più 
alti dell’amministrazione. Se ecclesiastico, poteva diventare cu- 
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rato o prevosto, ma la maggior parte dei vescovi e arcivescovi 
sbarcavano mitriati dalla Spagna. Solérzano è esplicito: «por 
muchos méritos que tuviesen (los criollos), no les tocaba un 
hueso roido».! 


8. L'orgoglio dei Creoli. 


È chiaro che in questa frattura erano in germe le antitesi che saran 
messe in luce ed esasperate nella seconda metà del Settecento. I 
nativi d'America erano considerati inferiori a quelli d'Europa. 
E non perché fossero di stirpe inferiore. C'era una sola possibilità 
di giustificarne l’inferiorità: attribuirla in toto all'ambiente, al 
clima, al latte delle balie indiane e a consimili fattori locali.? 
Molte «calunnie » del continente nuovo han la loro prima origine 
nel geloso esclusivismo dei peninsulari e nella loro conseguente 
«denigrazione» dei Creoli. La terra che li aveva generati pesava 
su questi ultimi come una condanna, cancellava ogni privilegio 
conquistato o ereditato. Il «clima» era più forte della «razza», o, 
come si dirà nell'Ottocento, la «geografia» si sovrapponeva alla 
«storia». 

L’Europeo disprezzava il Creolo. Ma il Creolo, risentito, s’esal- 
tava nell’entusiasmo per la sua terra. Il suo patriottismo nasceva 
così, per legittima reazione, su presupposti naturalistici, come 
attaccamento al «paese», alla terra prima che alle tradizioni, 
come orgoglio tellurico americano. «Mancebos de la tierra» si 
chiamarono anticamente i Creoli.? E i primi accenni alla loro 


1. Si son contati 18 creoli su 754 vicerè, governatori, ecc. dell'America 
Spagnola; 105 vescovi creoli (altri dice 278 0 287) su 706. 

2. L'onesto Solérzano (De Indiarum jure, 1629-39; trad. spagn. col titolo 
Politica Indiana, 1648), già negava che si potesse generalizzare in questo 
modo, e spiegare i vizi di qualche creolo con una inferiorità specifica delle 
Americhe (v. MapARrIAGA, Cuadro Histérico cit., 477). V. anche la ristampa 
della sua difesa De los criollos y su Calidad y condiciones, y si deben ser tenidos 
por espafioles, nella Rev. de la Fac. de Derecho y Ciencias Sociales, B. Aires, 
V, 21-2 (1950), pp. 1309-1414 (sunto in Rev. Hist. Amér., n. 32 (1951), 
P. 357). 

3. ROSENBLAT, A., La Poblaciòn Indigena de América desde 1492 hasta la 
actualidad, B. Aires, 1945, 266. 
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indipendenza si ebbero nelle società di «Amantes del Pais», — 
consacrate a un amoroso riconoscimento delle risorse minerarie, 
delle peculiarità climatiche, della fauna e della flora indigena. 
Alla vigilia dell’indipendenza, essi già si dicevan senz'altro «ame- 
ricani».! 

Così spontanea era questa intonazione specifica del sentimento 
patrio, che essa si affermava del pari nell'America spagnola e in 
quella anglosassone. L'orgoglio americano nasceva come vanto 
dei pregi fisici del paese, e non come boria di un'eredità storica o 
di una mitica antichità. Non potevan gli Americani gloriarsi 
del loro passato, coloniale negli ultimi secoli e oscuro, teocratico, 
tutt’altro che progressista e illuminato nelle epoche più remote 
di vita tribale e di dinastie indigene, — un passato vago, inerte e 
in ogni sua fase inconciliabile con le nuove ideologie di umanità, 
tolleranza e libertà civile; ma sì del vigore fecondo della circo- 
stante natura, fresca, rigogliosa, opima in tutti i suoi regni, che 
pareva generosamente promettere, o addirittura garantire, uno 
sviluppo illimitato. Gli elementi antistorici della filosofia poli- 
tica del Settecento ne favorivan l'accoglimento in contrade relati- 
vamente povere di storia o ignare della loro storia, intatte e 
pronte quindi a modellarsi sui nuovi schemi della ragione e dei 
lumi, sì, ma fermamente fiduciose nella loro ricchezza, perfe- 
zione naturale e faustissima verginità. 

Anche la rivendicazione delle doti intellettuali dei Creoli, delle 
loro virtù religiose e capacità scientifiche, del loro diritto a go- 
vernarsi da sé e a competer con gli Europei, prese spesso lo spun- 
to dall’esaltazione della indiscussa opulenza del mondo nuovo in 
metalli preziosi: quella profusione d’oro e d’argento che pareva 
argomento irrefutabile della benignità della terra e sicuro auspicio 
della sua doviziosa fecondità in ogni sorta e qualità d’ingegni, 
di talenti e di fedi eroiche, promessa di abbondanza anche nei 


1. Mapariaca, S. de, Cuadro Histdrico de las Indias cit., 669-670. Anche 
« espafioles » si chiamarono i Creoli, ma in antitesi a «europeos» (gli spagnoli 
di Spagna!). Tra le innumeri descrizioni del fenomeno, mi limito a ricor- 
dare Juan e ULLOA, Noticias Secretas de América (ca. 1750), Londra, 1826, 
I, 329; II, 93-5, e ROBERTSON, Hist. of America (1777) cit., 1, 366-7. 
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campi gloriosi dello spirito. Garcilaso trovava (1617) logico, 
d’una logica augurale e barocca, che «tierra tan fertil de ricos mi- 
nerales y metales preciosos ... criasse venas de sangre generoso 
y minas de entendimientos».' Il padre Oliva (1631) e il padre 
Calancha (1638) presentavano le loro biografie di virtuosi gesuiti 
e agostiniani del Perù come un tesoro spirituale non inferiore 
a quelli d’oro e d’argento.* Fra Juan de Meléndez raccoglieva le 
sue storie di santi e beati domenicani del Perù sotto il titolo allu- 
sivo di Tesoros Verdaderos de Indias (1681-2). E Francisco Antonio 
de Montalvo s'aspettava (1683) addirittura che il Perù desse 
«mis Santos al Cielo, que ha dado Plata a la Tierra».? Col tem- 
po l'augurio si convertiva in vanto: e furon frequenti gli elogi 
dell'America «non minus ingeniorum ferax quam metallorum».4 

Ogni critica della terra, del clima, della natura americana 
feriva quindi nel vivo la sensibilità dei Creoli, che proprio nella 
forza di quella Natura avevan riposto la loro nuova fede e ogni 
più alta speranza. Ogni accenno a una qualsiasi debolezza o pri- 
vazione del Mondo Nuovo sembrava mirasse a fiaccarne la fiera 
coscienza di sé e a ribadirne le catene. In ogni tesi di «degenera- 
zione», il Creolo doveva vedere un’ingiuriosa allusione, un pedan- 
tesco e provocante sofisma per convincerlo di inferiorità rispetto 
all'Europeo. 


9. Il Creolo rivendicato: Garcilaso e Feijéo. 


Ora, di questa supposta inferiorità il Creolo non intendeva più 
neppure sentir parlare, quando persino culti e geniali europei 
l'avevano respinta e smentita. Garcilaso, figlio peruviano di un 


I. Historia General del Perù (Segunda Parte de los Comentarios Reales), 1617, 
Prélogo, ed. B. Aires, 1945, I, 10. 

2. OLIVA, Anello, Historia del Perà y Varones Insignes en Santitad de la Cia. 
de Jesis, 1631, ed. Lima, 1894, xi, xvi, 137-146. 

3. MonTALVO, F. A., EI Sol del Nuevo Mundo, Roma, 1683, 16 b; cfr. ibi, 
95 a. 

4. Esempi del 1674, 1705, 1730 e 1737 nel solo EGUIARA y EGUREN, LI. 
Prélogos a la Biblioteca Mexicana, e. c., 133-4, 140, 187, e cfr. ibi, 113. V. 
anche il mio studio cit. su Diego de Leén Pinelo contra Justo Lipsio, nn. 13, 
32 e 6I. 
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ufficiale spagnolo e d’una principessa incaica, aveva iniziato i suoi 
Comentarios Reales dicendo che si parla di Vecchio e Nuovo 
Mondo solo perché il secondo fu scoperto dal primo, «y no 
porque sean dos, sino todo uno», e ne dedicava la seconda parte 
agli «indios, mestizos y criollos», volendo così «que entienda el 
Mundo Viejo y Politico, que el Nuevo (a su parecer bérbaro) 
no lo es ni ha sido sino por falta de cultura».* In quegli stessi anni, 
Lope de Vega manifestava un'alta opinione dei «raros y sutiles in- 
genios» degli americani:* e poco più d'un secolo più tardi, la 
garcilasiana «falta de cultura» già s'era convertita in una cultura 
fioritissima, più florida anzi in America che in Ispagna. Il padre 
Feijéo, — quello che fu detto il Voltaire spagnolo, o il Bayle 
spagnolo, ma che più giustamente potrebbe dirsi il Fontenelle 
spagnolo (e non solo per la longevità), — combatteva la opinione 
corrente secondo cui nei Creoli «se anticipa la decrepitez a la edad 
decrépita», e di qui passava a difendere animosamente la «exce- 
lencia de los ingenios americanos», tra i quali poi trovava «exce- 
lentisimos los ingenios de Lima»:? e proprio per questa sua apolo- 
gia si attirava i sarcasmi e il compatimento di de Pauw.t Nelle 
lettere sulla Poblacion de Espafia, Feij60 ripeteva, con umiltà com- 
plimentosa, «que la cultura en todo género de letras humanas, 
entro los que no son profesores por destino, florece més en la 


1. Prologo della Historia General del Per, 1617. Notare l’uso deprecativo 
di «politico» in opposizione al mondo giovane e barbaro. Giusto Lipsio 
aveva qualificato (1605) di barbara l'America, perché priva di università: 
le sue espressioni eran fraintese e rintuzzate (1648) dal rettore dell’Univer- 
sità di San Marcos, Diego de Le6n Pinelo. Dopo di lui rivendicava (ca. 
1760) l'ingegno dei creoli peruviani José Eusebio de Llano Zapata (su cui 
v. le mie Viejas Polémicas cit., 239-52). Quello dei creoli messicani aveva già 
trovato difensori nel Cinquecento (Juan de C4rdenas), nel Seicento (Carlos 
de Sigiienza y Gòngora) e nel Settecento (Velasquez de Leén). Verso la fine 
del secolo, Concolorcorvo, dopo aver studiato per 40 anni «las particu- 
laridades de los ingenios de los criollos», assicurava: «no encuentro diferen- 
cia, comparados en general, con los de la peninsula » (El Lazarillo de Ciegos 
Caminantes, 1773, ed. Paris, 1938, 324). 

2. V. citaz. in MorinIGO, M. A., América en el teatro de Lope de Vega, B. 
Aires, 1946, 2II. 

3. Obras Escogidas, Madrid, 1863, 155, c. I, e 159, c. 2. 

4. Recherches cit., I, 165-6; art. Amérique, in Suppl. à l’Encydl. cit., 1, 3S1,. 
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América que en Espafia».! E ancora nel Mapa Intelectual y Cotejo 
de las Naciones insisteva nel lusinghevole paragone: «muchos 
han observado que los criollos, o hijos de espafioles, que nacen en 
aquella tierra, son de més viveza o agilidad intelectual que los 
que produce Espafia».* Ma anche degli indigeni, sosteneva il 
«padre Feijé0 «que su capacidad en nada es inferior a la nuestra».? 
Si faccia pure a questi solenni riconoscimenti una certa tara, 
per la polemica in cui è sempre impegnato Feij6o contro l’igno- 
ranza, la boria e l’arretratezza dei suoi compatriotti.* Resta ab- 
bastanza per capire la fama immensa, la duratura popolarità 
del benedettino in tutta l'America Spagnola, dal Messico e dalle 
Antille al Rio de la Plata. Già nel 1730 era elogiato e ringraziato 
in Messico, e nel 1732 in Lima. E, sebbene i suoi libri fossero 
oggetto delle frequenti attenzioni dell’Inquisizione messicana dal 
1759 in poi,5 le sue idee influivano sulla riforma dell’Università 
della Avana (1761), ne cantavan le lodi ecclesiastici del Guatemala” 
e le studiava con assidua predilezione uno dei maggiori apologeti 
d'America, il gesuita Clavigero (su cui v. p. 215 sgg.).* 


1. Obras Escogidas cit., 594-5. 

2. Ibi, 90, c. 2. 

3. Ibi, c. I. 

4. «No exageramos la decadencia de Espafia, para realzar el mérito de 
Feij60», protesta Marcelino MENENDEZ y PELAYO, Historia de los heterodoxos 
espafioles, B. Aires, 1945, VI, 90. 

s. PEREZ-MARCHAND, M. L., Dos Etapas Ideoldgicas del siglo XVIII en México, 
México, 1945, 59-60, 171. Contro la calunnia di coloro che lo giudicano 
«sospechoso en la fé», v. MENENDEZ y PELAYO, o. c., VI, 104-5. 

6. Mirrares Carto, Agustin, «F. en América», Cuadernos Americanos, 
México, 1944, n. 3, pp. 157-59, cit. CHACÒN y Catvo, J. M., Literatura 
Cubana, Ensayo Critico, Madrid, 1922, 47. 

7. Corsatò, H., «F. y los Espafioles Americanos», Rev. Ibero-americana, 
Austin (Texas), v, 9 (maggio 1942), 59-70, sp. 68-90. 

8. V. la sua biografia scritta dal correligionario e conterraneo MANERO, 
Giov. Luigi, De vitis aliquot mexicanorum, Bologna, 1791-2, 11, 33, 39; e i 
passi cit. nell'antologia Humanistas del siglo XVIII, México, 1941, 183, 184. 
Qualche cenno sulla sua influenza nell'Alto Perù in FRANCOVICH, G., 
La Filosofia en Bolivia, B. Aires, 1945, 49-54. 
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10. La cacciata dei Gesuiti. 


In particolare fu ricordata a lungo la precoce maturità e precoce 
decadenza degli ingegni americani, tesi che era già stata oggetto 
di sottili discussioni e continuò ad esserlo anche dopo che Feijéo 
ebbe a condannarla.' Tra gli altri, il nostro focoso azteca Eguiara 
y Eguren portava gran copia d’esempi messicani per dimostrare 
che gli ingegni americani non solo non decadono prematura- 
mente, ma son anche più brillantemente precoci di quanto dica 
Feijé0.* A rincalzo il nostro arguto peruviano Concolorcorvo 
allargava, contro Feijéo, la tesi della precoce maturità e insieme 
respingeva, con Feijéo, quella della precoce senescenza, perché, 
anzi, diceva, i vapori spessi e umidi di Lima «fortalecen los 
cerebros».? Tutt’al più, il messicano concedeva che una certa len- 
tezza e pigrizia nell'apprendere «forsan alicubi Americae peruanae 
in usu erit».4 Il peruviano invece imputava la non impossibile 
decadenza dei cervelli messicani al clima secco e sottile della loro 
capitale. E non solo al clima, ahimè: «los mejicanos no pueden 
dejar de debilitarse mucho con los frecuentes bafios de agua 
caliente »!5 

In Argentina e nella stessa Spagna eran ripresi gli argomenti 
di Feijéo contro il rimbecillimento dei Creoli;° mentre, l’anno 
stesso dell’indipendenza degli Stati Uniti, un medico vi prendeva 
a sostenere (1776) la precocità d’ingegno dei ragazzi nati nella 
Carolina del Sud.” Anche quando già l'America aveva trovato 


1. Mntares Canto, A., art. cit., pp. 151 sgg.; € il suo Prdlogo alla scelta del 
Teatro Critico Universal, Madrid, 1923-5, 3 voll., 1, 5-86 e 11, 9-16; e quello 
all’ed. popolarissima di Dos Discursos de F. sobre América, México, 1945, 
xiv. 

2. Prologo cit., 128-9, 134-49. 

3. Lazarillo cit., 334. 

4. Prélogo cit., 136. 

5. Lazarillo cit., 353-4. 

6. V. Canet-Bors, Ricardo R., Las Corrientes Ideolégicas Europeas en el 
siglo XVIII y el Virreynato del Rio de la Plata, in Historia de la Nacién Ar- 
gentina, v. V, B. Aires, 1939, 11; e JUAN y ULLOA, Relac. Histérica, 1, 4, 
Madrid, 1748, I, 47-8. 

7. Cit. in Kraus, M., The Atlantic Civilization cit., 267. La precocità di svi- 
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difensori autoctoni, tra i primi i Gesuiti esiliati in Europa, e in 
polemica diretta con de Pauw, il padre Feijéo continuava a in- 
fluire col suo prestigio di europeo, di uomo dottissimo e di reli- 
gioso. 

Per opera soprattutto del Feijéo si iniziava quindi un riesame 
dei giudizi sulla degenerazione dei Creoli, che forse avrebbe 
portato a una più sicura impostazione del problema. Ma su questa 
incipiente revisione cadevan con forza esplosiva le teorie buffon- 
depauwiane, che ribadivano con apparente rigore scientifico la 
tesi della ineluttabile decadenza d’uomini e animali nel Nuovo 
Mondo. 

D'altra parte, l’anno stesso della pubblicazione delle- Recherches 
avveniva un rivolgimento che doveva avere molta importanza 
negli sviluppi della polemica: dopo una tappa in Corsica comincia- 
vano ad arrivare in Italia, negli Stati della Chiesa (che aveva fatto 
di tutto per non accoglierli) i Gesuiti cacciati, o meglio deportati, 
l’anno avanti dalla Spagna e dai suoi dominii americani, questi 
ultimi quasi tutti Creoli e rappresentanti tra i più insigni della 
coltura intellettuale dei loro paesi natali. Era in loro, esasperato 
dall’amarezza dell’esilio e dal rancore per il sopruso subito, un 
vivo, cocente attaccamento alle terre che avevano dovuto brusca- 
mente, anzi brutalmente lasciare: un attaccamento che non si 
potrà forse dire ancora patriottismo, ma che del patriottismo 
era certo una componente essenziale, e in qualche cosa addirittura 
una forma embrionale (comprendente, ahimè, anche i germi 
del più gretto nazionalismo). 

AI loro giungere in Europa, i padri restavan dolorosamente 
sorpresi di fronte al dilagare delle «calunnie» anti-americane. 
Esse ferivano a un tempo il loro militante ed esacerbato anti- 
razionalismo e i loro affetti per le terre dov’eran cresciuti e dove 
molti di loro avevan per lunghi anni insegnato. L'ideologia che, 
armata di potere politico, li aveva ridotti alla miseria e all’esilio, 


luppo dei Nordamericani era ancora affermata nel 1835 da un immigrato 
tedesco, che l’attribuiva in parte al clima, in parte alla maggior libertà 
(A Mirror for Americans, ed. W. S. Tryon, Chicago, 1952, 165). 
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sì ripresentava loro sotto spoglie scientifiche e spietatamente, 
beffardamente denigrava il suolo dove il loro giovane ordine 
aveva conquistato i suoi primi titoli di gloria, e le genti che erano 
state loro care e alle quali indubbiamente si volgeva la nostalgia 
dei perseguitati.! E, dopo tutto, non erano stati proprio i missio- 
nari gesuiti a formare e diffondere la leggenda del buon selvaggio 
americano? Non avevan fornito, proprio per questo, un bersa- 
glio cospicuo ai sarcasmi di de Pauw? Per opera loro, e soprat- 
tutto per opera delle loro relazioni scritte, l'innocenza pastorale 
degli idillî classici e la semplicità dei costumi patriarcali eran 
rifiorite tra le foreste della Nuova Francia. Per opera loro, era 
continuata nel Seicento la tradizione di Ronsard e di Montaigne, 
e s'era lentamente formato l’«anello di congiunzione» tra il 
fiero Cannibale del Cinquecento e il filantropico uomo di natura 
di Rousseau. I Gesuiti, in particolare, avevan preso a spiegare la 
sconcertante innocenza dei selvaggi, non più con la loro esenzione 
dal peccato originale, ma con l’assenza di ogni proprietà indivi- 
duale, poi che vivevano in comunità tribali, come monaci in un 
convento. E al Paraguay avevan persino tentato, non senza qual- 
che successo, la sintesi del convento e della tribù, del comunismo 
e della Società. 

Solo con questo complesso di ragioni prossime e remote si 
spiega la spontaneità e la vivacità della loro reazione a de Pauw, 
a Raynal, a Robertson. Nell’attaccare quei satelliti dell’enciclo- 
pedismo laico i Gesuiti mettevano tutta la passione e la tecnica 
erudita del loro ordine, tutta l’esperienza di una vita spesa in 


I. Sugli sforzi e tentativi di vari gesuiti per ritornare in America, v. per 
esempio Varcas UGARTE, R., Jesuitas Peruanos desterrados a Italia, Lima, 
1934, passim, e sp. 160-2. Ma la proibizione era assoluta; e sin la corrispon- 
denza col loro paese era proibita (SAINT-PRIEST, A. de, Histoire de la chute 
des Jésuites au XVIIIe siècle, Paris, 1844, 62). Sull’ombroso patriottismo 
anche dei padri spagnoli in esilio, v., per esempio, HAzARD, P., La Pensée 
Européenne cit., n, 246-7. 

2. CHinARD, G., Les Réfugiés Huguenots en Amérique, «Le Mirage Améri- 
cain», Paris, 1925, xiv-xvj L’Amérique et le réve exotique cit., passim; In- 
trod. a LAHONTAN, Dialogues Curieux cit., 46 (i Gesuiti come fonte di 
Lahontan); ZAvaLa, América cit., 23, 172; e soprattutto l’op. cit. del KEN- 
NEDY, J. H., Jesuit and Savage in New France. 
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America, più il fermo convincimento di difendere su un punto 
cruciale gli interessi inseparabili della Verità, della Religione e 
della Patria. 

Incidentalmente, con le loro difese e contrattacchi, i Gesuiti 
rifugiati in Italia apprestavano e mettevan a disposizione dei 
loro remoti conterranei tutto un arsenale di glorie e di tradizioni 
«nazionali»: paradossale contraccolpo, certamente non previsto 
da Carlo III quando, firmando l’ordine d'espulsione, intese raf- 
forzare nell’uno e nell'altro emisfero la sua autorità dispotica e 
illuminata; ma consono, o meglio parallelo sul piano dottrinale, 
agli sforzi pratici che non pochi dei Gesuiti espulsi spiegarono, 
anche in alleanza con gli Inglesi protestanti, per rovesciare il do- 
minio di Spagna nelle colonie americane e assicurarne l’indipen- 
denza. Quando scoppia in Perù la grande rivolta di Tupac 
Amaru (1781-3), essi fremono d’impazienza e d’odio ed offrono 
all'Inghilterra di sollevare anche il Messico contro la Spagna.' 
A Venezia, a Roma, l’eroe venezolano, Francisco de Miranda, 
fisso sempre nell’idea dell’emancipazione, raccoglieva (1786) gli 
elenchi e gli indirizzi degli ex-Gesuiti esiliati quasi vent'anni 
prima e ancora viventi a Bologna e in altre città, per poi esi- 
birli a Pitt.? 


1. GeRvINUS, G. G., Gesch. des XIX Jahrhunderts, n (Leipzig, 1858), 38. 
Sui contatti stabiliti tra il Governo inglese e i Gesuiti già nel 1767, v. il do- 
cumento pubblicato da SAINT-PRIEST, o. c., 293-7. È nota, del resto, la 
protezione loro offerta da altri sovrani non cattolici, come Caterina II di 
Russia e Federico II, il quale forse anche con questo si guadagnò in Italia 
la fama di cripto-cattolico (GOETHE, Ital. Reise, 25 ott. 1786: ed. Leipzig, 
1913, I, I15). 

2. ROBERTSON, W. S., La Vida de Miranda, B. Aires, 1938, 73-4, 105, 
110-1, 192; MADARIAGA, Cuadro Histdrico cit., 774, 845, 869, 1004. MENEN- 
DEZ y PeLAvO afferma anch'egli che «la expulsi6n de los jesuitas contribuy6 
a acelerar la pérdida de las colonias americanas», ma solo per via della deca- 
denza culturale e religiosa prodottasi nelle colonie dopo il loro allontana- 
mento (Hist. de los heterodoxos esp. cit., vI, 192-4). Sui Gesuiti in generale 
come precursori dell’emancipazione latino-americana, v. per esempio il 
Gesuita VarGAS UGARTE, Jesuitas Peruanos cit., 124-5, 129-30; su quelli del 
Messico, nei quali il patriottismo messicano, nato con Cortes e Las Casas, 
avrebbe raggiunto la forma matura e cosciente, v. CorBAT6, H., «La emer- 
gencia de la Idea de Nacionalidad en el México Colonial», Rev. Ibero- 
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11. I Gesuiti spagnoli: il padre Nuix 
utilizza de Pauw. 


È chiaro quindi che, sul problema d'America, doveva esser di- 
verso l'atteggiamento dei Gesuiti esiliati dalla Spagna e di quelli 
cacciati dai viceregni oltremarini: fermi i primi nella esaltazione 
della metropoli, e pronti quindi ad accettare per la loro utilità 
polemica qualche argomento depauwiano, pur attaccandone l’au- 
tore come nemico di Spagna; decisi i secondi a rinnegare in toto 
le calunnie del prussiano e a sospettarlo persino di essersele fatte 
suggerire dagli Spagnoli. È questa la sorte comune degli scrittori 
che più pretendono all’originalità e al paradosso, d'esser utilizzati 
indifferentemente da.questo o quel movimento politico. Per 
castigo esemplare della loro impertinenza sono coscritti a forza 
nei battaglioni della propaganda. 

Del primo atteggiamento, quello dei Gesuiti spagnoli, è esempio 
insigne il padre Giovanni Nuix. Eran passati più di dieci anni 
dalla pubblicazione delle Recherches, quando egli, dopo aver 
interrogato in Italia più di cento Gesuiti americani," scriveva 
le sue lucide, ma non troppo imparziali, Riflessioni Imparziali 
sopra l'Umanità degli Spagnuoli nell’Indie contro i pretesi Filosofi e 
Politici, per servire di lume alle storie dei signori Raynal e Robertson 
(Venezia, 1780). Il veleno di de Pauw si era nel frattempo trasmesso 
agli scritti tanto più diffusi e autorevoli dell'abate Raynal e del 
reverendo Robertson, ma il padre gesuita, pur attaccando in 
prima linea questi due, — con qualche rispetto per lo scozzese, 
senza nessuno per il francese, — non dimentica né Marmontel, 
seguace troppo ingenuo di Las Casas, né de Pauw, il quale, anzi, 
è menzionato esplicitamente tra gli autori che di fresco han cer- 
cato di oscurare il nome spagnolo dal fratello del Nuix, José, 


americana, Austin (Texas), VI (1943), 377-392. Sulla convergenza dell’inter- 
nazionalismo culturale della Compagnia con l'orgoglio «nativo» dei padri 
esiliati, v. Pic6N Satas, M., De la Conquista a la Independencia, México, 
1944, 166-80. 

I. Riflessioni cit., 6-7. 
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nella sua prefazione alla traduzione castigliana delle Riflessioni 
(Cervera, 1783).' 

Infatti, la tesi del padre Nuix è di carattere meramente storico, 
e non fisico-geografico. Tutto il suo libro, a cominciar dal titolo 
di un così forte sapore urbanamente gesuitico e settecentescamente 
filantropico, mira, non solo a scagionare gli Spagnoli dall'accusa 
di crudeltà verso gli indigeni, ma a dimostrare che furono molto 
più umani degli umanitari del Settecento. Trovaron che gli 
indios eran deboli, sì, ma seppero «rendere di quella debolezza 
una ragione più giusta, che non alcuni de’ recenti filosofi»: 
la attribuirono alla scarsa e cattiva alimentazione, non a irrimedia- 
bili inferiorità organiche. E furon più umani anche nel giudizio: 
«non si è sentito mai in Ispagna quello, che tranquillamente si 
sente nelle altre parti, cioè quell’Infame paragone de’ Selvaggi 
con le Bestie». Fortunati dunque devon considerarsi gli indios 
di esser stati scoperti e colonizzati proprio dagli Spagnoli, e non 
dai filosofi che tanto fieramente li criticano: «O infelici Americani, 
se nell'opinione degli Spagnuoli foste tali, quali pretende il Ro- 


1. Cito qualche passo da questa edizione, che seguì ad altra (e diversamente 
tradotta) edizione di Madrid, 1782, con note di P. Valera e Ulloa, anche per- 
ché contiene aggiunte che mancano all’edizione italiana, nella quale per 
esempio non è mai menzionato de Pauw. Altra edizione in francese, Bruxel- 
les, 1788. 

2. Riflessioni cit., 131 (ed. spagnola, 219). Per questo suo ispanismo a oltran- 
za (che include una buona dose d’anti-semitismo: Riflessioni cit., 190-1), 
il Nuix, già tacciato di odioso sofista da HUMBOLDT (Essai Politique sur l’fle 
de Cuba, Paris, 1826, I, 153 n. 1), era ammirato da MENENDEZ y PELAYO, 
il quale deplorava che la sua opera fosse caduta in una completa dimenti- 
canza (Obras Completas, rx, vol. rv degli Estudios y Discursos de critica histérica y 
literaria, Santander, 1942, 29, 90-1; Hist. de los heterodoxos esp. cit., VI, 190); 
e rivendicato e esaltato dallo JuDERIAS, J., La Leyenda Negra, Barcelona, 
1917, 312-3. Vero è che anche un fierissimo paladino di Spagna, come il 
Cargia (Hist. de la leyenda negra cit., 212-5) trova che l’«imparzialità» del 
P. Nuix lascia molto a desiderare (su di che v. ad abundantiam, HANKE, art. 
cit., 31; ROSENBLAT, La Poblacién Indigena cit., 15, n. 1); ma ancora nel 
1944, nel clima politico della Spagna franchista, parve opportuno ripubbli- 
carne il libro, col titolo abbreviato La Humanidad de los Espafioles en las 
Indias (Madrid, 1944, 2 voll.) e un prologo apologetico di C. PEREZ BustA- 
MANTE (rec. in Rev. de Indias, n. 17 (1944), 5 39-544). Tanto poco sono estinte 
le polemiche di cui andiamo rintracciando gli incunaboli! 

3. Riflessioni cit., 298 (ed. spagn., 471). 
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bertson, ed altri Filosofi!» Costoro hanno negato agli Americani 
ogni ben dell’intelletto, ogni criterio morale, e ne fanno dei 
bimbi scemi, o delle bestie, cui ben si converrebbe la schiavitù. 

Nuix difende quindi gli indigeni, ma non perché abbia per essi 
simpatia alcuna. Non c'è in lui altro interesse che per i suoi 
diletti castigliani.* Gli indigeni «uomini i più poltroni che mai 
si siano veduti nel mondo», non son che uno specchio in cui 
rifulgon più splendide le virtù e le glorie dei re e dei capitani di 
Castiglia.* 

Si capisce così che verso de Pauw il padre Nuix tenga un dop- 
pio atteggiamento. Per un verso lo vitupera insieme agli altri 
denigratori del buon nome di Spagna, e vuol rintuzzarne la 
«temeraria» accusa che la Spagna pagasse un salafio ai cani che 
davan la caccia agli indigeni, o l'imputazione fatta a Sepulveda 
di permetterne la schiavitù e lo sterminio.5 Era questo l’atteggia- 
mento stesso dell'Inquisizione di Spagna, la quale, dopo che il 


1. Rifless., 303. In nota all'edizione spagnola (p. 479) è cit. «el autor de las 
Recherches, etc.», ossia, discretamente, de Pauw. 

2. Ma non lo si sospetti di esagerato patriottismo! Egli è catalano e «forse, 
tra que’ famosi Venturieri delle Conquiste, non vi fu neppure un Catalano » 
(Riflessioni cit., 4). Però il SomMERvOGEL (Bibl. de la Cia. de Jésus, Bruxelles- 
Paris, 1894, v, 1836) lo dice nato a Toca, nella Vecchia Castiglia! 

3. Rifless. cit., 82: eco di Robertson. 

4. La sua tesi fu ripresa, citandolo (pp. 42-4, 47, 68, 75-6), da un altro ge- 
suita deportato in Italia, Mariano LLORENTE, nel suo Saggio Apologetico 
degli storici e conquistatori Spagnuoli dell’ America, Parma, 1804, in polemica 
con le ricerche vespucciane di Francesco Bartolozzi (1789) e con i suoi sprez- 
zanti giudizi sugli storici spagnoli, ma incidentalmente anche con Raynal 
(p. 47-8, 61-3), Robertson, Marmontel e soprattutto Las Casas. Buffon è 
citato per il suo elogio dei missionari a pp. 81-2. 

Ss. Rifless. cit., ed. spagn. 394, 474. La prima accusa, abbondantemente 
provata da un teste oculare come OvieDo (Hist. Gen. y Nat., xvu, 23 e 
XXIX, 3; €. C., I, 547; II, 9-10), fu ripetuta da Las Casas e da MONTAIGNE 
(Essaîs, II, 12; e. c., 445), ripresa nel 700 da Marmontel e da Raynal e am- 
messa e deplorata persino da un apologeta di Spagna come il P. Moxò 
(su cui v. p. 326-7), Cartas Mexicanas...escritas en 1805, Genova, s. d., 
ma 1837-8, 140-1. Alla fine del secolo decimottavo, un ammiratore dei 
frontiersmen nordamericani riferisce freddamente che «ces Américains ont 
dressé des chiens de race anglaise pour la chasse des sauvages», ecc. (BRISSOT 
de WaRvILLE, J. P., Nouv. Voyage dans les Etats-Unis, Paris, 1791, I, 428 n.). 
Tale caccia sarebbe stata raccomandata fin dal 1703: PEARCE, o. c., 23. 


IL PADRE NUIX E DE PAUW 213 


libro del de Pauw era stato messo all’indice (31 gennaio 1777), 
lo giudicava (28 agosto 1777) «Ileno de Injurias a la Nacién 
Espafiola, principalmente a los conquistadores, tratindolos a estos 
y a todos de B4rbaros, ladrones, crueles, inhumanos»,* ossia ne 
condannava essa pure le tesi storico-politiche, per nulla origi- 
nali, e non quelle fisico-geografiche, scandalosamente nuove ed 
estreme. 

Ma altre volte il padre Nuix trova più conveniente valersi 
di de Pauw, sia (come s'è visto) per metter in più bella luce, a 
contrasto col suo cinismo, la benigna umanità iberica, sia chiaman- 
dolo come testimonio ex campo adverso ora delle buone qualità 
degli Spagnoli, ora delle cattive qualità d'altri colonizzatori.* 
L'incauto Nuix dava così l'avvio a quell’uso di de Pauw ad 
majorem Hispaniae gloriam che finirà col renderlo doppiamente 
sospetto e inviso ai Creoli in lotta con la madre patria. 


12. Il primo oppugnatore americano di de Pauw. 


Molto più importanti, naturalmente, son le reazioni dei Gesuiti 
americani. Erano essi quasi l'avanguardia della coltura creola, 
e le loro apologie, sebbene limitate di solito alla regione da cui 
provenivano, — dal Messico veniva il P. Clavigero, dal Cile il 
P. Molina, dal regno di Quito (oggi Ecuador) il P. Velasco, — 
furon riprese e ripetute dai loro conterranei quando anche in 
America giunse l'eco di de Pauw. Ma il primissimo americano 
che reagì alle Recherches non fu nessuno di costoro. I Gesuiti son 


1. Archivo Historico Nacional, Madrid, Papeles de Inquisicién, Legajo 4465, 
n. 4, cit. da Lewis HANKE, «The ‘requerimiento’ and its interpreters», 
Rev. de Historia de América, México, n. 1 (1938), 30, n. 7. A sua volta l’In- 
quisizione di Messico censurava il libro del de Pauw (PeEREZ-MARCHAND, 
o. C., 170, n. 2); e quella di Lima lo sequestrava (TORRE REVELLO, J., «Li- 
bros procedentes de expurgos en poder de la Inquisicién de Lima en 1813», 
Boletin Inst. Investig. Històricas, B. Aires, xv (1932), 342). Ancora ai giorni 
nostri il Carsia (Hist. de la Leyenda Negra cit., 134-9) discorre di de Pauw 
solo come di un esponente tardivo delle accuse mosse ai conquistatori e 
coloni spagnoli. Appena accenna alla sua tesi della degenerazione d'America 
(p. 134, n. 194). 

2. V. per esempio Reflexiones cit., 345 n., 420, 486-7. 
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preceduti d’un decennio da un polemista, completamente sco- 
nosciuto come tale, sebbene famosissimo per altri titoli. Riferi- 
sce con soddisfazione (e col solito suo stile affannoso) il Pernety 
(1771): 

«Mr. le Comte d'Orcassidas Créole, fils d’un Viceroi du Mexique, 
Majordome du Roi d’Espagne, actuellement è Berlin, par continua- 
tion d'un voyage par toute l'Europe, entrepris pour son instruction, 
ayant vécu assez longtemps au nouveau Monde, qu'il a presque tout 
parcouru, dans la méme intention, est une preuve vivante contre 
M. de P. Il en a lu les Recherches Philosophiques et la Défense: il a 
déclaré, et dit encore è qui veut l’entendre, que leur Auteur s'est 
trompé presque sur tous les articles, particuliè&rement sur ceux dont 
il fait la base de son hypothèse». 


Il conte ha visto almeno cento mila indigeni, del Nord e del Sud, 
e dappertutto ha trovato «les hommes extrèmement enclins pour 
le sexe», non uno solo con latte alle mammelle; poca barba, 
sì, perché se la strappano; e forti, insomma, di corpo e di spirito. 
Le frutta europee son in America migliori che in Europa. E gli 
animali di specie affini vi raggiungono una tale perfezione che il 
padre del Conte ne aveva mandati «plusieurs au roi d’Espagne, 
pour essayer de multiplier en Europe une si belle race». 

E chi era questo «Comte d’Orcassidas»? Era Juan Vicente, — 
figlio primogenito di don Francisco de Guémes y Horcasitas, 
conte di Revillagigedo, vicerè del Messico dal 1746 al 1755, — 
che seguì la carriera militare in Spagna e fu poi, dal 1789, vi- 
cerè del Messico egli stesso, anzi «un gran virrey, uno de los. 
mas grandes que tuvo Nueva Espafia»: colui che rinnovò la 
città di Messico, fece esplorare le coste del Pacifico fino allo stretto 
di Behring, e con instancabile energia migliorò l’amministrazione, 
l'educazione, le finanze, le comunicazioni, la difesa e l'economia 
del suo paese.* Non è quasi simbolico che proprio il gran Revil- 


I. Dissertation cit., I, 524-6. 

2. MADARIAGA, Cuadro Histérico cit., 748; cfr. gli elogi di Harinc, CI. H., 
The Spanish Empire in America, New York, 1947, 129. Il padre ebbe un 
altro figlio, Antonio Maria, che fu fatto conte nel 1781 da Carlo III e seguì 
la carriera diplomatica. 
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lagigedo, quando ancora viaggiava per studio in Europa, sia 
stato il primo «americano» a insorgere contro le accuse di Buffon 
e di de Pauw? 


13. I Gesuiti americani: il padre Clavigero. 


Ma il conte d’Orcassidas non lasciava nessuno scritto sull’argo- 
mento. Toccava ai profughi Gesuiti redigere le prime allegazioni 
in difesa d’America.* La più estesa e particolareggiata è la volu- 
minosa Storia Antica del Messico del padre Francesco Saverio 
Clavigero, che, pubblicata in quattro grossi tomi a Cesena, nel 
1780-1781, venne presto ristampata, tradotta in più lingue e dif- 
fusa nei due mondi, al punto che Prescott potrà scrivere che, no- 
nostante la sua prolissità e l'abbondanza d’ispidi termini messicani, 
creò quasi un «interesse popolare» per l'archeologia azteca. 


I. Poco dopo un uomo di governo non inferiore al Revillagigedo, Thomas 
Jefferson, si affiancava ai Gesuiti e pubblicava in Parigi la prima difesa del- 
l'America del Nord (v. p. 275 sgg.). 

2. PrescoTT, W. H., History of the Conquest of Mexico, B. I, ch. 2, in fine 
(ed. Modern Library, p. 35). Francisco de Miranda (che criticò acerbamente 
Raynal) comprava in Roma la Storia di Clavigero per farla tradurre in 
Inghilterra, e, nel 1787, ossequiava l’esemplare al Principe Potemkine 
(RoBERTSON, W. S., La Vida de Miranda cit., 463). Un'edizione inglese, 
trad. da Charles Cullen (che ebbe lumi dal Clavigero per la sua traduzione), 
usciva a Londra nel 1787, in due volumi in-4, ed era ristampata in America 
più volte (la prima, Filadelfia, 1804, e poi 1806, 1807, 1817): v. LA PIANA, 
A., La Cultura Americana e l’Italia, Torino, 1938, 162; BERNSTEIN, H., 
Origins cit., 58, 62, n. 40. Trad. tedesca (dall’inglese): Lipsia, 1789-90. Trad. 
spagnola: Londra, 1826 e varie ristampe in Messico (1844, 1853, 1861I-2, 
1868, 1883, 1917, 1944; su altre traduzioni spagnole inedite e sulla versione 
originale sp., edita nel 1945, v. Rev. Hist. América, n. 26, p. 534, n. 8278). 
A Madrid non poté esser pubblicata, certo per la sua tendenza «creola» e la 
ferma denuncia delle crudeltà spagnole: v. in particolare la chiusa della Sto- 
ria, che addita nella miseria dei messicani oppressi il castigo di Dio per le 
colpe dei loro antenati pre-colombiani: « orrendo esempio della giustizia di- 
vina e dell'instabilità dei Regni della terra » (11, 233-4), di tono apocalittico e 
di un suono più agostiniano e giansenistico che gesuitico. Trad. francese:? 
(MANEIRO, 0. c., II, 68). Anche un danese voleva (1787) pubblicarla nella sua 
lingua! (ManErRO, ibi). Il prefatore anonimo della postuma Storia della 
California (Venezia, 1789, 2 voll.) dice che la St. Ant. del Messico fu tradotta 
in francese, tedesco e inglese (1, 3). 
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La storia del dotto gesuita, che lasciò il Messico coi suoi confra- 
telli nel 1767, e visse in Italia, e in italiano tradusse e fece pubbli- 
care l’opera sua, — «indotto . . . da alcuni Letterati Italiani, che 
mostravansi oltremodo bramosi di leggerla nella loro propria 
lingua»,' — rimase il testo classico di storia antica messicana per 
oltre mezzo secolo. Ma anche più tardi continuò ad essere una delle 
storie più conosciute e accreditate intorno all’antica monarchia 
azteca e alla conquista di Cortes.* Il dotto Icazbalceta, scrivendo 
circa il 1852, diceva il Padre Clavigero «el màs popular de nuestros 
escritores y el més digno de serlo».? 

a) Motivo fondamentale, la refutazione di de Pauw. Tanto più 
interessante, quindi, che la sua Storia sia nata in diretta polemica 
contro de Pauw. Veramente l’autore indica nella sua prefazione 
tre motivi che lo spinsero a scriverla. Ma il primo, — il desiderio 
di evitare la noia e «biasimevole scioperaggine» dell’ozio cui era 
ridotto, — è alquanto generico, e varrebbe per qualunque occupa- 
zione. Il secondo, — l’anelito a servir la patria, — è certo più 
definito e sincero, ma in sostanza coincide col terzo, che è preci- 


1. Storia cit., 1, 2, Il C1. già sapeva l’italiano, dal quale aveva tradotto nel 1762 
una vita di S. Giovanni Nepomuceno (v. MANEIRO, o. c., I, 49, e il SoM- 
MERVOGEL), ma fece rivedere la sua traduzione da un dotto italiano (MA- 
NEIRO, o. c., m, 67). Sulle lunghe fatiche da lui durate (tra cui una gita, 
d'estate, in un biroccino scoperto, da Bologna a Modena, per consultarvi 
un libro, tornando la sera stessa a Bologna con la testa rotta, perché era 
ruzzolato dal biroccio, ma contentone, laetus admodum, della sua spedizione 
letteraria) v. ibi, m, 63-7. Qualche altro dato biografico in CALLEGARI, 
C. V., «L’abate F. S. Clavigero», Le Vie d’Italia e dell’ America Latina, 
luglio 1931, e in MIRANDA, José, «Clavigero en la Ilustracibn Mexicana», 
Cuadernos Americanos, México, xxVTI (1946), 180-96. Sulle sue moderniz- 
zanti idee scientifiche e il suo eclettismo filosofico, ante 1767, v. NAvaRRO, 
B., La introduccion de la filosofia moderna en México, México, 1948. 

2. Cfr. PRESCOTT, o. c., I, I (e. c., 18-19), il quale diffuse la denominazione 
introdotta appunto da Clavigero di impero azteca per designare l’antico 
stato messicano (BarLow, L. H., «Some Remarks on the term ‘Aztec 
Empire’ », The Americas, Washington, 1, 1945, 345-6). Il poeta Postl attinge- 
va al CI. per un suo romanzo del 1843 (CASTLE E., Der Grosse Unbekannte, 
Wien, 1952, 470). Anche in Italia la fama dell’opera durò a lungo, fin nella 
seconda metà dell'Ottocento: v. Rosa, G., Storia Generale delle Storie (1864), 
Milano, 18732, 379. 

3. Historiadores de México, in Opiisculos y Biografias, México, 1942, 9. 
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samente il fine di «rimettere nel suo splendore la verità offuscata 
da una turba incredibile di moderni Scrittori dell’America».! 
L'amor patrio è la forma positiva dello stesso animus, di cui la 
polemica contro i denigratori della patria stessa è l'aspetto nega- 
tivo. L’amor patrio, anzi, diremo meglio, è il presupposto senti- 
mentale che si traduce in atti e in scritti, si fa concreto e pugnace 
nella discussione con i petulanti scrittorelli che da Parigi e da 
Berlino e da Edimburgo osaron diminuire la potenza della natura 
messicana, o la civiltà aborigena, o addirittura la razza americana. 
Narra il primo biografo del Clavigero che egli aveva già raccolto 
molti materiali, ma non aveva ancora posto mano all’opera 


«cum ecce per Italiam, magno quidem rumore, dimanare coepit 
inconditum opus, cui titulus erat, Philosophicae super Americanis 
investigationes, Germano quodam in Borussis auctore; cuius quidem 
auctoris tametsi calamus est alacer, nec inelegans, omnia tamen, 
contra quam sunt, intelligit, ac passim errat, in iis etiam, quae luce 
clariore videas, ut in Novum Orbem pedem intuleris. Et postremus 
hic fuit impulsus, ut, praecisis difficultatibus, ad veritatis patrocinium 
suscipiendum, et Mexicanorum historiam concinnandam, sese Cla- 
vigerus accingeret».” 


Un'occhiata alla Storia Antica del Messico basta a confermarlo. 
Dei quattro volumi che la compongono, i dieci libri della storia 
vera e propria occupan i primi tre. Il quarto (1781), che è il più 
grosso (quasi un trenta per cento del totale), è dedicato al conte 
Gian Rinaldo Carli, altro celebre impugnatore del de Pauw 
(v. qui, p. 254), e contiene nove dissertazioni sulla terra, le piante, 
gli animali e gli abitanti del Messico, che costituiscono una ser- 


I. Storia cit., 1, p.ive1. 

2. MANEO, o. c., I, 62-3. In una lettera da Bologna a Mariano Fernandez 
de Echeverria y Veytia, del 25 marzo 1778, il Clavigero lo informava che 
scriveva le sue Dissertazioni per «rebatir los errores de Mr. Buffon, de Mr. 
Pauw, de Mr. Raynal y de otros célebres autores» (cit. da O*GORMAN, 
o. c., 118-9), e «por servir en lo que pudiese a mi patria» (cit. da Le RIve- 
REND BRUSONE, ]., Pref. all’ediz. México, 1944, della Historia, 1, 8). Delle 
Recherches Cl. conosceva l’ed. di Londra, 1771, con la Dissertation di Pemety 
e la replica di de Pauw (Iv, 8). 
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rata polemica contro de Pauw, e, per quel che riguarda le bestie, 
Buffon, con frecciate occasionali contro Robertson' e contro 
Raynal.* Quest'ultima parte ripete in forma polemica e oratoria 
quello che nella prima era stato esposto in forma storica e didasca- 
lica. Fissata la sua verità nella «storia», il Clavigero scende a batta- 
gliar contro l’errore nelle «dissertazioni ».? 

L'errore è rappresentato in primissima linea da de Pauw. 
Già verso la fine della prefazione, de Pauw è citato, insieme a 
Marmontel, come il tipo di quegli ‘stranieri che hanno sfigurato 
i fatti «per incrudelire vieppiù contro agli Spagnuoli».4 E in una 
lunga nota circa la pretesa circoncisione dei Messicani, Clavigero 
attacca «il sozzo e mordace Autore» delle Recherches, non solo peri 
suoi palmari errori e la sua irriverenza verso la Bibbia, ma anche 


1. «Tra i moderni scrittori delle cose d'America i più famosi e stimati sono 
il Signor di Rainal, e il Dott. Robertson». Ma il primo ha preso «grossi 
abbagli » circa il presente e dubita di tutto il passato del Messico. Il secondo 
cade pure in più errori e contraddizioni, «esagera la idiotaggine de’ Con- 
quistatori» e s’inganna nel creder perdute tutte le fonti (1, 19-21). Contro 
Robertson, che pure in altri passi è citato come un’autorità, v. per esempio I, 
29 n.; II, 3 n.,9 n., I7 n., I9 n., 25 n., 38 n., 42 n., 856 n., 128 n., 200 n.; 
Iv, 185 sgg., 223-6, 236-8, 269-276, 286-7. Il Rob., nella quinta edizione 
(1788) della sua History, replicò ad alcune delle critiche dell’abate, che giu- 
dicava subito (1782), in una lettera privata, «a weak and credulous bigot» 
(HuMPHREYS, o. c., 28). Il Clavigero aveva studiato «potissimo studio» 
Feijéo (cfr. qui p. 204) e conosceva Bacone, Descartes, e l’« Americanum 
Franklinium» (MANERRO, o. c., Im, si; e Humanistas del siglo XVIII, ed. 
Gabriel MENDEZ PLANCARTE, 191); ma tratta con disinvoltura la tesi di 
Feij6o sul come si sian popolate le Americhe (rv, 25). Contro il cronista 
Herrera: rv, 66-7, 103, 201. 

2. V. es. I, 189-90 n.; II, 128 n. 

3. Sembrerebbe, anzi, da qualche indizio (maggior frequenza dei rimandi 
dalla seconda alle prime) che le Dissertazioni siano state scritte, in parte al- 
meno, prima della Storia. 

4. O. c., 1, p. 18. Degli altri impugnatori di de Pauw, il CLAVIGBRO conosce 
e cita Pernety (rv, 8, 171); ricorda con disprezzo le «rancide» tesi preadami- 
tiche dell’« Autore d’una miserabile operetta intitolata Le Philosophe Dou- 
ceur, stampata in Berlino l’anno 1775» (Iv, 15); cita con onore il Molina 
(rv, 73 n., 96 n., 97 n.); e ammira G. R. CARLI, cui dedica le Dissertazioni, 
ma alle cui Lettere Americane (x, 267) rimprovera la prevenzione antispa- 
nica. È chiaro che, per quanto alleati nel combattere de Pauw, non po- 
tevan coincidere i punti di vista del gesuita esiliato e dell’illuminato en- 
ciclopedista. 


CLAVIGERO CONTRO DE PAUW 219 


er «la sua diligenza nel minuzzare qualunque soggetto, che 
abbia qualche affinità co’ piaceri osceni».! 

Del resto, fin dal primo libro della storia, il Clavigero si imbatte 
nella tesi di Buffon, negante l’esistenza in America di leoni, tigri e 
conigli. Ma il suo piano è fatto e deciso: questa è una tesi, dice, 
«da noi nelle nostre dissertazioni abbastanza impugnata», perlo- 
ché «non è d’uopo interrompere il corso della nostra storia per 
ribatterla». Il prologo delle Dissertazioni spiega infatti che esse 
tendon a dissipar gli errori diffusi dagli «scrittori moderni», e 
prosegue: «Quanti, in leggendo, per esempio, l'opera del Ricerca- 
tore, non s'empieranno le teste di mille idee sconvenevoli e 
contrarie alla verità della mia Storia?» Segue un ritratto feroce di 
de Pauw: 


«Egli è Filosofo alla moda, ed erudito, massimamente in certe mate- 
rie, nelle quali sarebbe meglio che fosse ignorante, o almeno che non 
ne parlasse (allusione alle sue frequenti digressioni in argomenti 
scabrosi). Egli condisce i suoi discorsi colla buffoneria e colla maldi- 
cenza, mettendo in ridicolo quanto v'è rispettabile nella chiesa di 
Dio, e mordendo quanti gli si parano avanti nelle sue ricerche, 
senza verun riguardo alla verità né all’innocenza. Egli decide franca- 
mente ed in un tuono magistrale, cita ad ogni tre parole gli Scrittori 
dell'America, e protesta che la sua opera è frutto della fatica di dieci 
anni». 

Suo fine è di persuadere il mondo «che in America la Natura 
ha degenerato affatto negli elementi, nelle piante, negli animali 
e negli uomini», componendo così un ritratto mostruoso del 
Continente. Clavigero ha scelto a suo bersaglio e vittima l’opera 
del de Pauw «perché in essa, come in una sentina o fogna si son 
raccolte tutte le immondizie, cioè gli errori di tutti gli altri». 
E non sarà moderato nelle sue espressioni, perché non si conviene 
la dolcezza verso «un uomo che ingiuria tutto il nuovo Mondo 


I. Storia cit., I, 73 n.; cfr. Iv, 315: «quel gran Ricercatore dell’immondizie 
americane». Altri attacchi incidentali all’ignorante e insolente «Ricerca- 
tore»: II, 132 n., ISI, 172. L’oscenità di de Pauw è indubbia, ma nessuno 
se n'era dato per inteso prima del padre gesuita messicano. L’ Europa del 
1770-80 non si scandalizzava facilmente. 

2. O. c., I, 69-70. 
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e le persone più rispettabili del Mondo Antico».! Tra gli altri 
autori, dovrà combattere il rispettabile Buffon, che ha grandissime 
qualità, ma talvolta si è ingannato, o ha dimenticato quel che aveva 
detto prima, o trascurato qualche particolare. 

Nella prima dissertazione, — «su la popolazione dell'America, e 
particolarmente sopra quella del Messico», — il Clavigero discute 
appunto con Buffon, sostenendo la tesi del vincolo terrestre esi- 
stito un tempo tra il Nuovo Mondo e l’Antico; e solo incidental- 
mente ricorda «lo stravagante Ricercatore».* Nella seconda, — 
sulle «principali epoche della storia del Messico», — cerca di fis- 
sare la cronologia dei suoi vari strati etnici e antichi sovrani. Ma 
già nella terza, — «su la terra del Messico», — si scatena la pole- 
mica contro la tesi del Continente bagnato, o male asciugato, 
contro questa tesi che fa dell'America «un paese affatto nuovo», 
come vuole Buffon, e, sulle sue orme, de Pauw («il quale in gran 
parte copia i sentimenti del Sig. de Buffon, e dove non gli copia, 
moltiplica ed ingrossa gli errori»).* Contro la inondazione del 
Continente, più antica secondo Buffon, più recente e particolare 
secondo de Pauw, e contro i suoi funesti corollari fisiologici 
e psicologici, fino a «la stupidezza degli Americani e... mille 
altri fenomeni straordinari, che egli dal suo gabinetto in Berlino 
ha osservato meglio di noi, che tanti anni siamo stati nell’Ame- 
rica»,t — il Clavigero mobilita argomenti naturalistici, geolo- 
gici e storici. 

b) Rappresaglie polemiche anti-europee. Una mossa polemica che 


1. St. cit., Iv, 5-8. Notare che de Pauw, introdotto letterariamente solo « per 
esempio», assurge in due pagine a simbolo riassuntivo di tutta la letteratura 
anti-americana. Altre pesanti arguzie contro de Pauw, «il cui cervello aver 
sembra una particolare organizzazione per intender le cose al contrario 
di tutti gli altri uomini» (rv, 248) scaglia Clavigero con una certa scolastica 
insistenza. Cfr.: «se nulla di quanto abbiam detto basta a convincere il 
Sig. de P., io caritatevolmente gli consiglierei di farsi condurre ad uno 
Spedale » (rv, 286); e un’altra rapida allusione polemica è là dove Cl. arguta- 
mente osserva che « mai fecero manco onore alla propria lor ragione gli Eu- 
ropei, che allorché dubitarono della razionalità degli Americani» (1, 120.) 

2. O. c., IV, 21. 

3.0. c., IV, 65. 

4. O. c., rv, 68. L'ironia contro il filosofo che giudica a distanza è ripetuta 
più volte. 
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gli è familiare è quella di rovesciare gli argomenti addotti dagli 
Europei sull'Europa stessa, o sul Mondo Antico. 

Se l'America ha avuto il suo diluvietto particolare, il Mondo 
Antico ebbe nientedimeno che il diluvio universale. Come mai i 
suoi animali non son degenerati? Come mai il suo suolo non è 
rimasto sterile, e sterili le sue donne? «All’Europa si concedet- 
tero tutti i beni, ed all'America si mandarono tutti i mali?»' 
L’europeocentrismo delle tesi buffon-de pauwiane è qui messo 
crudamente in luce. Ma la polemica di Clavigero resta alla perife- 
ria; gioca coi corollari; cade nell’errore stesso dell'avversario 
quando vuol provare l’inferiorità del Mondo Antico rispetto al 
Nuovo;? e persino indulge in argomenti leggermente umoristici, 
come quello, addotto contro la «chimera filosofica» dell’inonda- 
zione, che, se c'è un paese che avrebbe potuto salvarsi dal diluvio 
di Noè, questo paese è il Messico, perché si trova molto in alto 
sopra il livello del mare, — e difatti vi scarseggiano i fossili 
marini.3 

Ai pretesi effetti nocivi del clima, che de Pauw comprovava 
con la meschinità dei quadrupedi, l'abbondanza e la grandezza 
degli insetti, le infermità degli americani, e così via, Clavigero 
contrappone citazioni di Buffon, screditando i testimoni addotti 
dal «filosofo prussiano», 0, al solito, adducendo analoghi o peg- 
giori fenomeni europei. Per buone che sian le sue ragioni e ser- 
rato il suo argomentare, non si riesce a sfuggire a quella sensazione 
di fastidio che danno tutte le apologie deliberate e tenacemente 
perseguite; né si sfugge a un'impressione di eloquenza legalistica 
e forense, in cui la schermaglia degli argomenti si sovrappone 
all’onesta ansia di determinare la verità effettuale delle cose. 
L’America, citata davanti al Tribunale della Ragione, e accusata 
dal fiscale de Pauw, ha in Clavigero un avvocato ricco di passione 
e di dottrina, ma non troppo scrupoloso nella scelta delle sue armi 


I. Storia cit., IV, 73. 

2. Sebbene egli scriva che non pretende far comparir l'America superiore 
al Mondo Antico: questi paralleli son «troppo odiosi» e il vantare il proprio 
paese su tutti gli altri «pare più proprio di fanciulli che pugnano che d’uo- 
mini letterati che disputano» (Iv, 8). 

3. O. c., IV, 77. 
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oratorie. Difficilmente posson giustificarsi, sia pure a titolo di rap- 
presaglia, certe sue frasi che stan tra l’acre voglia di sopraffare 
coll’ingiuria e il puerile puntiglio di vanità: 

«se l'America non aveva frumento, né meno l'Europa avea frumen- 
tone, il quale non è men utile, né men sano; se l'America non avea 


melagrane, limoni, etc., almeno oggidì li ha; ma l'Europa né ha avuto, 
né ha, né può avere Chirimoye, Ahuacati, Muse, Chicozapoti, etc. »' 


La scolaretta America stringe in pugno l’arancia strappata alla 
scolaretta Europa, e le agita dispettosamente sotto il naso il suo, 
tutto e solo suo, chicozapote!* Per questa facilità a cader nel grotte- 
sco e nel ridicolo, oltreché per la sua monotonia dialettica, per una 
certa ostentata permalosità che sa di provinciale e per l’ottuso 
rifiuto a considerare il punto di vista storicizzante della Défense,* 
possiamo abbreviare il rendiconto delle altre parti della replica 


clavigeriana. 

La quarta dissertazione, — «su gli animali del Messico», — com- 
batte soprattutto le tesi buffoniane, secondo cui in America 
avrebbe «scarseggiato prodigiosamente la materia» delle specie 
animali, dimostrando che non son né così poche, né così meschi- 
ne, né così brutte come Buffon e de Pauw affermano,* e contro- 
obbiettando che siffatti «discorsi, a dire il vero, sono piuttosto 


I. St. cit., IV, 103, dove continua l’argomentazione: se l'America ha parti 
sterili, il Mondo Antico ne ha di più sterili e orrende (v. qui oltre, p. 233). 
2. Cfr. anche, sul chicozapote, o. c., 1, 51-2. Con maggior buon senso e 
buonumore, un altro gesuita, il vecchio P. AcOSTA, aveva riferito del 
chicozapote che « dezian algunos criollos . . . que excedia 4 todas las frutas de 
Espafia. Ami, - aveva soggiunto, - no me lo parece: de gustos dizen que 
no ay que disputar, y aunque lo huviera, no es digna disputa para escrevir» 
(Hist. Nat. y Moral de las Indias, rv, 25, e. c., 257). Sulla passione polemica 
di Cl., v. Le RIvEREND BRUSONE ]., Prefacio cit., 1, 10-2. 

3. V., per esempio, IV, 171. 

4. Al vol. rv, 118-9 si ribatte la tesi delle bestie di «una sesta parte più pic- 
cole», e difficili da disegnare (v. qui p. 62). Clavigero ha visto una tigre, 
«poche ore innanzi ammazzata con nove archibusate», assai più grande di 
quello che vuol farci credere il C. de Buffon (Iv, 116-7). E quell’eruditis- 
simo Buffon, che conta i denti e misura le code di tutti i quadrupedi, si è 
semplicemente dimenticato del comunissimo coyote messicano (I, 76-7; 
IV, II0). 
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una censura della condotta del Creatore, che del clima dell’Ame- 
rica».! 

Tra gli uccelli ci sono usignoli e almeno altre ventidue specie 
d’uccelli canori, tra cui il «celebratissimo» centzontli, dal canto 
mirabile per soavità, dolcezza, armonia e varietà di toni, per la 
«facilità con cui impara ad esprimere quanto sente», e perché 
sa imitare perfettamente «non solamente il canto degli altri uc- 
celli, ma eziandio le differenti voci dei Quadrupedi». In America 
cantan assai bene persino i passeri, che in Ispagna sono muti!? 
Insomma, al Nuovo Mondo, anche gli uccelli cantan meglio, 
cantan di più, cantan tutti, anche quelli che non dovrebbero 
cantare! . 

E così di seguito. Gli struzzi americani han due dita di trop- 
po? ...L'Unau (Bradipo o Poltrone americano) ha la bellezza, 
la superflua bellezza di 46 costole? . .. E questo sarebbe dovuto 
al clima americano? Si portino quegli animali in Europa, con le 
loro femmine, e vediamo se in venti generazioni si riduce il nu- 
mero delle loro dita o costole. Ma se ciò non succede, si dovrà 
dire «che la logica di questi Signori è più miserabile di quel qua- 
drupede» (l’Unau), e ci si dovrà meravigliare «che in un paese 
dove tanto ha scarseggiato la materia, abbia la Natura peccato per 
eccesso d’essa nelle coste de’ Pigri e nelle dita degli struzzi».? 
Quanto a ferocia, gli animali americani non cedon in nulla alle 
belve dell'Asia, di cui si è probabilmente esagerato l’aggressività 
e la forza: «io ho veduto co’ miei occhi la strage fatta in casa mia 
da un Cervo, divenuto quasi domestico, in una povera Ame- 
ricana».4 

Ai quadrupedi d'America, a tutti, con sei sole eccezioni, due 
delle quali incerte, è rivendicato l’onor della coda. E se ce n'è di 
brutti, sì, perché è un fatto che non tutti corrispondono alle nostre 
idee sulla bellezza delle bestie, quanto più brutti son certuni del 
1. Storia cit., Iv, 119. Già, ma il razionalista conosce il clima e non co- 
nosce il Creatore ... 

2. O. c., I, 89; Iv, 134-6. L'ultimo vanto è di fatto ritirato nella nota, 
ma lasciato nel testo! 


3. O. c.,'Iv, 120-I, 123. Cfr. Molina, qui, p. 237. 
4. O. c., IV, 13I. 
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vecchio mondo, per esempio l'elefante! Al cammello, infine, è re- 
stituita, con appena una leggera restrizione, la normalità delle fun- 
zioni genitali: «è falso, che i cammelli trasportati nel Perù non la- 
sciarono alcuna posterità; poiché il P. Acosta, il quale vi andò al- 
cuni anni dopo, testifica d’averli veduti moltiplicati, benché poco».* 

c) Apologia dell’indio messicano. La quinta dissertazione, — sulla 
«costituzione fisica e morale dei messicani», — entra in pieno a 
discutere la tesi della degenerazione degli uomini. Tutti son dege- 
nerati, secondo de Pauw, gli Indios, gli Europei stabiliti in Ame- 
rica, gli Europei nati in America (criollos) e i meticci di varii 
incroci (castas). Ma Clavigero, — dopo una botta ad personam 
coll’osservazione che, se de Pauw avesse scritto le sue Recherches 
in America, potrebbe essere egli stesso un buon esempio a con- 
ferma delle sue teorie, — limita la sua difesa ai nativi americani, 
che sono «e i più ingiuriati e i più indifesi». Molto più facile gli 
sarebbe stato difendere i Creoli, — tanto più che, come scrive 
con tipico orgoglio, «noi siamo nati da genitori Spagnuoli, e 
non abbiamo veruna affinità o consanguineità cogl’Indiani».* Ma 
la difesa degli Indios è più urgente, ed è svolta sulle linee già 
note. Né deboli, né impuberi, né lattiferi son gli Americani; 
né le Americane han quelle particolarità che indiscretamente se- 
gnala de Pauw. Quanto a bellezza, guardi de Pauw un africano, 


1. St. cit., rv, 128-9, con una gustosa descrizione dell’elefante, «mostro di 
materia». Anche nel vituperio dell’elefante s'avverte un tono di rappresa- 
glia. Quel pachiderma era, secondo Buffon, l’animale più vicino all'uomo 
per l'intelligenza «autant au moins que la matière peut approcher de l’es- 
prit » (Morceaux choisis, Paris, 1829, 139). Cfr. qui, p. 25. Il seguace di Buffon, 
Oliviero GOLDSMITH (su cui v. qui, p. 179), era andato anche più in là: 
d'animo nobile e di sensibile olfatto, «the elephant gathers flowers with 
great pleasure and attention; it picks them up one by one, unites them into a 
nosegay, and seems charmed with the perfume»: tra tutti, poi, predilige i 
fiori d’arancio! (Hist. of the Earth and Animated Nature, P. n, B. rx, e. c., 
I, 499; cfr. PITMAN, o. c., 114). Non sembra proprio un'anticipazione di 
Dumbo? Altre brutte bestie secondo Clavigero sarebbero il cammello, la gi- 
raffa, il macacco (ibi). V. anche Iturri, qui, p. 325; e Temple, qui, p. 456 n. 
2. O. c., Iv, 140 (sottolineatura mia; cfr. qui, p. 64 n.). Poc'oltre si ridico- 
lizza la consueta (v. qui, pp. 64, 160) affermazione che i cani cessin di latrare 
(1, 73 e Iv, 138-9, 147-9). 

3. O. c., Iv, 160-I. Cfr.: «la lingua messicana non è stata quella dei miei 
Genitori, né io la imparai da fanciullo» (1v, 247). 
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«un uomo puzzolente, la cui pelle è negra come l'inchiostro, il 
capo e la faccia coperti di lana negra invece di pelo, gli occhi gial- 
licci o sanguigni, le labbra grosse e nericcie, e il naso schiacciato»; 
guardi un Lappone, un Tartaro, un Calmucco; guardi, — incalza 
imperterrito il Gesuita, — le Ottentotte, che hanno «quella mo- 
struosa irregolarità di un’appendice callosa che si stende dall’osso 
pubeo in giù»; guardi la coda degli abitanti di Formosa e di Min- 
doro; e poi ci venga a dire, se ha coraggio, che gli Americani son 
brutti!" I messicani, in particolare, sono belli, sani, robusti, ed esenti 
da molti guai e malattie. A nessun messicano puzza mai il fiato.” 

Una nota di verità vissuta entra improvvisamente nella discus- 
sione, quando il vecchio sacerdote sbotta a dire: «Se il Sig. de 
Pauw avesse veduto, siccome ho veduto io, gli enormi pesi, che 
portano su le loro spalle gli Americani, non avrebbe avuto corag- 
gio di rinfacciar loro la debolezza».? Essi lavoran la terra, tagliano 
i boschi, fabbrican le strade e le case, scavan le miniere e «net- 
tano le Città», fan tutti i mestieri e gli uffici più pesanti: «questo 
fanno i deboli, i poltroni e gl’inutili Americani, frattantoché 
il vigoroso Pauw ed altri infaticabili Europei s'occupano nello 
scrivere delle invettive contro loro».* Ed altra nota dello stesso 


1. Storia cit., rv, 164-6. 

2. Ibi, 1, 118-23. Quel singolare privilegio era stato attribuito (1703) ai 
selvaggi del Nord-America («l’air qui sort de leur bouche est aussi pur que 
celui qu’ils respirent»; LAHONTAN, Dialogues Curieux cit., 93). Ma è curioso 
che proprio un altro messicano, il P. Mier (cui del resto era familiare l’opera 
del Clavigero), nel polemizzare contro de Pauw, accusi gli Europei d’aver 
introdotto in America piante come gli agli e le cipolle, che appestano l’alito: 
chi ne ha mangiato «no puede entrar en una casa decente» (Guerra, José, 
pseudonimo di Mrer, S. T. de, Hist. de la Revol. de Nueva Espafia, Londra, 
1813, I, 734-6; cfr. Viejas Polémicas cit., 266, 269 n. 4). 

3. Ibi, rv, 173. Alla pagina precedente, colla solita reductio ad absurdum: 
«Gli Svizzeri son più forti degl’Italiani, e non però crederemo gl’Italiani 
degenerati, e nemmeno taccieremo il clima dell’Italia » (rv, 172). Poc'oltre si 
citan le grandi costruzioni e i durissimi lavori agricoli come riprova della 
robustezza dell’indio (in polemica implicita anche contro Las Casas: v. 
qui, p. 76). Difesa dei giganti: I, 125; Iv, 10 n., 42 n. 

4. Ibi, rv, 175. Con analoga mossa polemica, vantando i muscoli d’un 
facchino del Molo di Napoli sopra quelli di qualsiasi idealizzato « germano », 
Benedetto Croce rintuzzava le accuse di fiacchezza mosse dal Montefre- 
dini alla «razza italica» (Aneddoti di varia letteratura, Napoli, 1942, 11, 374). 
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accento si ascolta là dove egli difende le doti intellettuali dell'in- 
digeno: 

«io ...trattai intimamente gli Americani: vissi alcuni anni in un 
seminario destinato alla loro istruzione... ebbi poi alcuni Indiani 
tra i miei discepoli... per lo quale... protesto al Sig. de Pauw e a 
tutta l'Europa, che le anime degli Americani non sono punto infe- 
riori a quelle degli Europei: che eglino son capaci di tutte le scienze, 
anche delle più astratte». 


Se fossero ben istruiti, «si vedrebbono tra gli Americani de’ Filo- 
sofi, de’ Matematici e de’ Teologi, che potrebbono gareggiar 
co’ più famosi d'Europa». L’ostacolo non è naturale, è sociale. 
Non è la imbecillità, è la miseria: «è assai difficile, per non dire 
impossibile, far de’ gran progressi nelle scienze in mezzo ad una 
vita miserabile e servile, ed a continui disagi». Vadan gli altezzosi 
Europei in una di quelle riunioni, in cui gli Indios trattano i loro 
affari, e sentiranno «come aringano e discorrono que’ Satiri del 
Nuovo Mondo».' A ricordare il paese natale, e i suoi derelitti 
peones, e i piccoli discepoli del collegio dei Gesuiti, il padre in esi- 
lio si commuove, e la polemica pedantesca si trasforma in un 
inno di fede nella comune umanità. 

La questione dell’attitudine degli Indios ad apprendere le scienze 
e le lettere aveva già una copiosa bibliografia: e specialmente 
le capacità dei messicani furono difese ed esaltate (v. qui, p. 
204, n. I). Si riproponeva così, in forma laica ed umanistica, 
l'antica questione della conversione degli infedeli, della loro capa- 
cità a ricevere il battesimo, della loro assimilazione agli uomini o 


1. St. cit., rv, 190-1. Anche lo HANKE (L., «Pope Paul m and the American 
Indians», The Harvard Theological Review, xXx (1937), 73, n. 18) ricorda 
la replica di Clavigero a de Pauw (e. c., I, 35-6) circa la pretesa dichiara- 
zione papale che gli indios sono veramente uomini. Degli indios del Perù 
e del loro modo di calcolare con pietruzze, aveva scritto conclusivamente 
il P. Acosta: «Si esto no es ingenio y si estos hombres son bestias, jiizguelo 
quien quisiere, que lo que yo juzgo de cierto, es que en aquello a que se 
aplican nos hazen grandes ventajas» (Hist. Nat. y Moral cit., VI, 8, e. c., 
412). Ed alle sue notizie sui messicani aveva premesso l'osservazione che, 
tra l'altro, esse «quitan mucho del comin y necio desprecio, en que los de 
Europa los tienen no juzgando destas gentes tengan cosas de hombres de 
razén, y prudencia» (ibi, vu, I, e. c., 452). 
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ai bruti. Sempre animava queste discussioni una fede completa 
nella superiorità della civiltà (religiosa o scientifica) sulla natura, 
una fede nel progresso. All’estremo opposto sono infatti le tesi 
rousseauiane sulla convenienza per il selvaggio di non essere inci- 
vilito né costretto in società, e sulle dannose conseguenze delle 
arti e delle scienze. 

La stessa portata ha il paragone, che riprende anche Clavigero 
(qui, p.228-9), tra il paganesimo degli Indios e il non meno deplo- 
revole paganesimo degli antichi Greci e Romani: un vecchio ed 
abusato espediente di apologetica che già Oviedo adoperava con 
frequenza. Dal punto di vista religioso, gli Americani non eran 
peggiori che le auguste figure della classicità. 

Il confronto con i Greci e i Romani, derivato dall’impostazione 
del problema della salvezza degli infedeli, era anch'esso molto 
comune e quasi direi scolastico nella letteratura dei missionari 
e gesuiti. Il padre Acosta aveva premesso al suo racconto delle 
civiltà indigene degli Incas e degli Aztechi l’ammonimento: «si 
alguno se maravillare de algunos ritos y costumbres de Indios, 
y los despreciare por insipientes y necios, o los detestare por 
inhumanos y diabélicos, mire que en los Griegos y Romanos que 
mandaron al mundo, se hallan o los mismos, o otros semejan- 
tes, y a veces de peores».! Clavigero riprende dunque e ravviva 
insegnamenti e speranze che risalivano al Cinquecento. 

d) Vizi morali, religione e antropofagia. La difesa morale è più 
facile all’erede spirituale dei missionari. Quattro vizi imputa agli 
indigeni de Pauw: ghiottornia, ubbriachezza, ingratitudine e pe- 
derastia. Clavigero nega il primo e il terzo; riconosce il secondo, 
ma dice che si diffuse colla venuta degli Spagnoli; e si scandalizza 
della quarta accusa come di un’infame calunnia, mentre quel vizio 
è tanto frequente in Asia e in Europa.* Pure, ammette che nei 
rapporti familiari «l’amore che i mariti portano alle loro mogli è 
minore di quello che le mogli portano ai loro mariti». Ma, 


1. Hist. Nat. y Moral, 1590, Prologo ai libri v-vI, e. c., 302; v. anche vi, 
I, e. c., 396. Sul costante parallelo dei Messicani coi Greco-Romani, v, 
le osservazioni di Le RIVEREND BRUSONE, Pref. cit., 20-1. 

2. Storia cit., IV, 195-200. 
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soggiunge questo singolare gesuita, «è comune, non già generale, 
negli uomini l’esser meno portati per le loro mogli che per quelle 
altrui»! 

Nella sesta dissertazione, — sulla «coltura dei messicani», — Cla- 
vigero si libera facilmente dall'accusa di de Pauw che chiama 
«barbari e selvaggi tutti gli Americani».* I Messicani conoscevan 
la moneta (di Caccao), il ferro e il rame, i ponti, le navi, la calce, 
la scrittura (di geroglifici), il calendario, l'architettura civile e mi- 
litare, l’oreficeria, e altro ancora. Possedevan una ricca lingua e 
savie leggi. E quel che non conoscevano, nulla prova contro le 
loro qualità mentali, né contro il clima, dato che la maggior 
parte delle invenzioni «sono piuttosto dovute alla sorte, alla ne- 
cessità e all’avarizia, che all’ingegno».? Se poi la loro educazione 
era in certo modo inferiore alla greca sotto l'aspetto intellettuale, 
le era di molto superiore dal punto di vista della morale e della 
virtù.+ 

Anche la settima dissertazione, — «sopra i confini e la popola- 
zione dei regni di Anahuac», — si dilunga a combattere «gli 
spropositi del Sig. de Pauw»,5 rivendicando il gran numero d’abi- 
tanti dell’antico Messico. Ma Clavigero apre l’ottava, — sulla 
«religione dei Messicani», — dicendo che questa volta non at- 
taccherà de Pauw, poiché egli ha riconosciuto candidamente la 
somiglianza tra i deliri degli Americani e quelli d’altre nazioni del 
Vecchio Mondo, in fatto di religione. Tuttavia, la polemica è 
più forte del polemista; e gli prende la mano, e spinge il patriotta 
contro il gesuita. Il padre Clavigero giunge a difendere il pagane- 
simo dei Messicani, quale una religione «men superstiziosa, meno 
indecente, men puerile e meno irragionevole, che quella delle 
più colte Nazioni dell’antica Europa», ossia preferibile al classico 


I. Storia cit., 1, 122: sul matrimonio dei Messicani, v. però Iv, 255-6. 

2. O. c., Iv, 203. Alla coltura e governo dei Messicani è dedicato tutto il 
libro vu della Storia (e. c., 1, 100-228). 

3. O. c., IV, 239. 


c 
. C., IV, 288; cfr. n, 3. Ai riti dei Messicani è dedicato tutto il libro vI 
(e. c., 1, 3-99). Per questo suo sforzo di collocar la religione messicana sopra 
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paganesimo dei Greci e Romani. Persino i sacrifici giunge a di- 
fendere con un certo impaccio," il buon Clavigero, che solo 
arretra, spaventato dalla sua stessa audacia apologetica, di fronte 
all’antropofagia: «Io confesso, che in ciò furono più inumani di 
quelle altre Nazioni». Però, — però anche nel Vecchio Mondo, e 
tra popoli colti, si conobbe e si conosce l’antropofagia. Seguono 
crudeli citazioni, e la domanda retorica se fossero più colpevoli i 
Messicani che mangiavan i loro simili per massima di religione, o 
i Greci che li mangiavan (dice Plinio) per medicina. «Ma no, — 
reagisce finalmente l’uomo sensato, — non pretendo di far l’apo- 
logia dei Messicani in questo punto». E passa nella nona e ultima 
dissertazione, — sulla «origine del mal francese», — a discolpar 
gli Americani dall'aver trasmesso agli Spagnoli la sifilide, contro 
l'opinione di de Pauw e di «quasi tutti gli Europei».* 
L'interesse principale di Clavigero per la storia della «debolezza» 
d'America sta nella vivacità della sua reazione, ossia nella ricchezza 
d’argomenti che suscitano in lui le stolte accuse di de Pauw. 
Da un mezzo paradosso, condito di aneddoti scandalosi, trae lo 


tutte le altre pagane, sebbene, naturalmente, sotto al cristianesimo, il Clavi- 
gero è lodato di messicanismo e di indigenismo da Gabriel MeNDEZ PLAN- 
CARTE (pp. xiii-xiv della sua prefazione all’antologia Humanistas del Siglo 
XVIII). 

1. V. Nota Aggiunta: «I sacrifici umani dei Messicani». 

2. Quasi appendice alla Storia del Messico è la Storia della California, che do- 
veva uscire pochi mesi dopo la prima (St. Ant., 1, 110 n.), ma fu pubblicata 
solo dopo la morte del Clavigero (Venezia, 1789, 2 voll.). Come nella prima 
parlava il Messicano, in questa parla il Gesuita, che narra le glorie, non degli 
Aztechi, ma dei padri missionari del suo ordine (e alla fine, parlando del- 
l'espulsione, ha qualche punta polemica contro gli altri ordini, Francescani 
e Domenicani, che ne presero la successione: I, 205). Tuttavia, nella Prefa- 
zione, il Cl. non sa trattenersi dall’irridere coloro che scrivon dell'America 
senza studio e senza cognizione, come il de Pauw, il Robertson e altri 
europei. Le Recherches «in un sol foglio, impiegato nel trattare di quella 
penisola, contengono quarantotto falsità da me pazientemente enumerate, 
tra errori semplici, bugie formali e calunnie temerarie». Egli ne elenca solo 
«alcune per mostra» e le confuta (1, 16-21). Poi passa a dire due paroline 
anche a Robertson (1, 21-2) e a Raynal (1, 23). Buffon è citato a 1, 104. È 
affermata l’esistenza d’uccelli canori, di «Rossignuoli, benché pochi, di 
famosi Cenzontli» ecc., «i quali col dolcissimo loro canto ed armonioso 
arrecano qualche sollevamento (soulagement!) a coloro che viaggiano per 
quegli aridi e malinconici deserti» (1, 99). 
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spunto polemico la riabilitazione d’una delle maggiori civiltà 
antiche del continente. 

e) Precedenti della sua tecnica polemica. La mossa polemica pre- 
ferita da Clavigero è quella del contrattacco. La sua tecnica orato- 
ria è quella che è stata definita del tu quoque. L'America si difende 
elencando minuziosamente le debolezze di Europa. 

Tanto istintiva è questa schermaglia di botta e risposta, tanto 
facile, e tanto lusinghevole nel creare l'impressione che l’argo- 
mentatore si mette imparzialmente al di sopra dei contendenti, 
e, senza assolvere l'uno, toglie all’altro ogni autorità d’accusatore, 
che essa è comunissima ancora nelle polemiche dei giorni nostri. 
Ma le origini prime di quest’atteggiamento si trovan già in Pietro 
Martire, coi suoi indigeni ignudi che dan lezioni di morale e di 
teologia ai cristiani. Montaigne usa con allegro vigore quell’arma 
critica e sarcastica. I Cannibali mangiano i nemici per vendetta, 
è vero; ma voi Europei divorate vivo un uomo nei tormenti, 
lo arrostite, lo date in pasto ai cani e ai porci, «et qui pis est, 
sous prétexte de piété et de religion».* Né mancano tra noi, su- 
perbamente civili Europei, esempi di antropofagia criminale e 
rituale.? 

Una forma letteraria più raffinata di questo stesso atteggiamento 
di contrita riflessione e di satira si avrà, dapprima, nel Seicento, 
con certi lucianeschi Dialoghi dei Morti, in cui Fontenelle mette a 
fronte Cortes e Montezuma, e oppone la pretesa barbarie dei 


1. Un apologeta recentissimo dell’ America è rimproverato dal recensore del 
Times Lit. Suppl. (11 marzo 1955, p. 143) perché «against the sharper cuts 
at the United States that are habitually made by Europeans he has always 
the same childlike defence, a tu quogue, which is too often neither accurate 
nor an answer». 

2. Essais, I, 31. Alla fine dell’essai immediatamente precedente (1, 30), 
MONTAIGNE aveva lamentato, con esempi europei ed americani, l’idea «de 
penser gratifier au Ciel et à la nature par nostre massacre et homicide, qui 
fut universellement embrassée en toutes religions». 

3. Ibi, 30 e 36. La tesi religiosa dell’antropofagia, che non è poi molto re- 
mota dalle più recenti teorie sulle credenze magico-religiose dei popoli 
primitivi, risale a Las Casas (v. Nota Aggiunta sui sacrifici dei Messicani). 
Per le sue relazioni con la liturgia del sacrificio divino, v. FrAZER, J., The 
Golden Bough (esempio messicano a pp. 488-91 della Abridged Ed., New 
York, 1940). 
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Messicani alla vantata saggezza degli Ateniesi e dei Romani: 
«vous ne sauriez me reprocher, — dice l’Azteca, — une sottise 
de nos Peuples d’Amérique, que je ne vous en fournisse une plus 
grande de vos Contrées: et méme je m'engage è ne vous mettre 
en ligne de compte que des sottises Grecques ou Romaines». 
Poco più tardi, al cominciare il Settecento, spostandosi il campo 
visuale dalla storia antica alla geografia moderna, lo stesso at- 
teggiamento critico e canzonatorio assumerà un'altra forma an- 
cora, con le Lettres Persanes, che demtudano i pregiudizi e le debo- 
lezze d'Europa agli occhi fissi e ironici d’un extra-europeo. Le 
imitazioni delle Lettres Persanes furon, com'è noto, innumerevoli; 
e non poche di esse si valsero di Americani come candidi, spregiu- 
dicati e scandalizzati osservatori delle nostre convenzioni. Tipi- 
che, almeno per il titolo, le Lettres d'un Sauvage Dépaysé (à son 
correspondant en Amérique), contenant une Critique des Maurs du 
Siècle, et des Réflexions sur des Matières de Religion et de Politique, 
che apparvero anonime nel 1738. Analoghe espressioni troverà 
nelle utopie, molte di esse d'ambiente americano, la critica della 
nostra società. 

Voltaire maneggerà l’antitesi polemica con eccezionale virtuo- 
sismo, tanto nella forma di romanzo (es. Zadig) quanto nella 
forma di argomentazione diretta. Un solo esempio: « Nous insul- 
tons è la crédulité des Indiens, et nous ne songeons pas qu'il se 
vend en Europe tous les ans plus de trois cent mille exemplaires 
d'almanachs, remplis d’observations non moins fausses, et d’idées 
non moins absurdes».* 

Due casi particolari di questa antitesi meritan di essere menzio- 
nati, — quello degli Europei che uccidono, e non divorano i 
loro nemici, e quello della povertà della natura europea opposta 
alla benigna generosità dell’americana, — anche perché Clavigero, 
trovandoli nel suo arsenale di rappresaglie, schiva di utilizzare il 


I. Attribuite a lungo al Marchese d’Argens, l’autore delle Lettres Juives 
e delle Lettres Chinoises, si credon ora di J. Joubert de la Rue. Esse sono 
un'imitazione delle Lettres Persanes e dei racconti e dialoghi del Lahontan, 
il quale, a sua volta, sembra essersi ispirato a Luciano (CHinaRD, G., Intr. 
alla sua ediz. dei Dialogues Curieux, cit., 45-6, 64). 

2. Essai sur les maurs, c. 157, e. c., V, 57. 
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primo, che ripugna alla sua religiosa umanità, mentre usa ed 
abusa del secondo. 

Montaigne, come s'è visto, aveva saputo difender i cannibali 
americani. E il filosofo La Douceur aveva ironizzato il nobile 
mestiere europeo di ammazzare uomini senza mangiarli. Voltaire 
usa più d’una volta la satirica contrapposizione. In Candide, Ca- 
cambo approva gli antropofaghi Oreillons: «certainement il vaut 
mieux manger ses ennemis que d’abandonner aux corbeaux et 
aux cormeilles le fruit de sa victoire», come fan gli Europei per- 
ché han di meglio di che mangiare." La Lettre de M. Clocpicre è 
Mr. Eratou, dopo aver espresso «quelque horreur» al racconto d’un 
ussero che si era mangiato un cosacco e l'aveva trovato molto 
coriaceo, osserva che non bisogna concludere dal particolare al 
generale, che c'è cosacco e cosacco, e che forse si potrebbero 
trovare dei cosacchi tenerissimi, ma termina con le parole del- 
l’ussero: «Vraiment, messieurs... Vous étes bien délicats; on 
tue deux ou trois cent mille hommes; tout le monde le trouve 
bon; on mange un cosaque, et tout le monde crie».? Nell'articolo 
Antropofages, nelle Questions sur l’ Encyclopédie,* Voltaire commenta 
la sua intervista con un’antropofaga del Mississipi con cui aveva 
parlato nel 1725 a Fontainebleau: «Nous tuons en bataille rangée, 
ou non rangée, nos voisins . . . qu'importe quand on est tué d’étre 
mangé par un soldat, ou par un corbeau et un chien?» E lo stesso 
colloquio con la cinerea cannibalessa è riferito nell'Essai sur les 
meurs, dove Voltaire lo conclude con questa «morale»: «La 
véritable barbarie est de donner la mort, et non de disputer un 
mort aux corbeaux et aux vers», e ricorda copiosi esempi pa- 
rigini ed olandesi, biblici e tartarici di antropofagia feroce e re- 
ligiosa. 

Kant accentua con più fredda ironia la condanna del guerriero 
europeo: 


1. Chap. xvi, ed. Pléiade, 181. Si vede qui il nesso con l’altro motivo della 
scarsezza d’alimenti in America. 

2. O. c., in Oeuvres, Londra, 1772, XXVII, III. 

3. Ed. Londra, 1779, XLVI, 27-29. 

4. Cap. 146, e. c., IV, 379. 
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«der Unterschied der europzischen Wilden von den amerikanischen 
besteht hauptsichlich darin, dass, da manche Stimme der letzteren 
von ihren Feinden ginzlich sind gegessen worden, die ersteren ihre 
Uberwundenen besser zu benutzen wissen, als sie zu verspeisen, und 
lieber die Zahl ihrer Untertanen, mithin auch die Menge der Werk- 
zeuge zu noch ausgebreiteteren Kriegen durch sie zu vermehren 
wissen ».! 


Se non si mangiano i loro nemici, è perché gli Europei son più 
utilitari degli Americani. 

Ai giorni nostri, Shaw è assolutamente nella linea volteriana 
quando, nella prefazione alla sua Saint Joan, aderisce sarcastica- 
mente alla meraviglia dei selvaggi delle isole Marquesas perché 
Giovanna fu bruciata e poi non mangiata: «Why, they ask, 
should anyone take the trouble to roast a human being except 
with that object? They cannot conceive its being a pleasure. 
As we have no answer for them that is not shameful to us, let us 
blush for our more complicated and pretentious savagery».? 

Meno frequenti, certo, sono, nella letteratura del Vecchio Mon- 
do le denigrazioni della natura europea di fronte all'americana. La 
tendenza si perde di solito nel semplice panegirico della esuberanza 
tropicale d'America, senza ingiuriosi e sterili paragoni. Ma, po- 
chissimi anni dopo il Clavigero, l’Inca di Andrea Chénier, rac- 
contando la conquista del Messico per opera degli Spagnoli, 
dirà «avara» la natura degli Europei. Non han pesci nei fiumi, 
né uccelli nelle foreste. Non hanno i «glands onctueux» del cacao, 
non han noci di cocco, non hanno banane! «Leurs champs du 
beau mais ignorent la moisson — Le mangue leur refuse une 
douce boisson».? 


1. Zum Ewigen Frieden, 1795, Zweiter Definitivartikel. 

2. O. c., ed. Tauchnitz, 53-4. 

3. Frammento dell’ Amérique, in Oeuvres Complètes, ed. Pléiade, Paris, 1940, 
418. Nella letteratura patriottica nordamericana son frequenti le esaltazioni 
dell'abbondanza di messi e di frutta del mondo nuovo (CURTI, M., The 
Roots cit., passim, sp. 30, 40-I, 69). Famosa è la tirata di BURKE (1775): «for 
some time past the old world has been fed by the new», che ha porto al suo 
vecchio genitore la turgida mammella «with a true filial piety, with a Ro- 
man charity » (in Works, ed. World's Classics, n, 182). Sulla asserita scarsezza 
d'alimentazione in America, v. qui, p. so (Voltaire), 102 (de Pauw), ecc. 
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Allo storico, peraltro, non è concessa la stessa indulgenza che 
al poeta. In Clavigero, quell’alterco di mondi manca completa- 
mente di dignità. Su un piano politico, e non più dottrinale, 
in quei suoi ingenui accenti di dispetto e di ripicco, nel rinfac- 
ciare ai Greci la pederastia, ai Romani la crudeltà, e così via, si 
posson peraltro riconoscere i primi vagiti di quell’esaltazione 
moralistica del mondo nuovo, in polemica coll’antico e corrotto, 
che in quegli stessi anni ispirava i pubblicisti dei neonati Stati 
Uniti e che sarà ripresa e sviluppata e «propagandata» sino al fasti- 
dio durante tutto l’Ottocento e questo bel pezzo di Novecento. 


14. La «Storia Naturale del Chile» del Padre Molina. 


Il Padre Molina, che quando lasciò il Cile per l'esilio d’Italia, 
era un giovane di appena 27 anni, e non aveva ancora ricevuto gli 
ordini, non può paragonarsi col dotto e ponderoso Clavigero. 
La storia naturale, e non l'archeologia, è il suo interesse princi- 
pale. Nemmeno i fieri Araucani l’accendono di vera passione. 
Quella patriottica fierezza che scalda certe pagine del messicano, 
si riduce nel cileno a un vagheggiamento delle bellezze paesisti- 
che e delle dolcezze climatiche del Cile, che definisce «l’Italia, vale 
a dire il Giardino dell'America Meridionale».' Anzi, per convin- 


I. MOLINA, Giov. Ignazio, Saggio sulla Storia Naturale del Chile, Bologna, 
1782, p. 3, 29 e passim. Il VoLnEY, Oeuvres Complètes cit., 684 n., potrà 
crederlo addirittura italiano. Del resto, lo stesso Molina, nato a Concepciòn, 
dopo una lunga permanenza in Italia, si sentiva « più Bolognese che Ameri- 
cano » (Memorie di st. nat., Bologna, 1821, I, 7, 56, 196; anche il Clavigero 
fu creduto italiano, Rosa, o. c., 379). Il M. pubblicò dapprima, anonimo, 
un Compendio della storia geografica, naturale e civile del regno del Chile (Bolo- 
gna, 1776), che fu trad. in tedesco da E. J. Jagemann (il quale l’attribuì erro- 
neamente a Felipe Vidaurre) e pubbl. in Amburgo, 1782; poi questo Saggio 
sulla Storia Naturale (che richiama discretamente il Compendio, p. 7), trad. in 
tedesco, 1786, e subito citato da Kant (Ak.-Ausg., xrv, 634); in spagnolo da 
Domingo Joseph de Arquellada y Mendoza, Madrid, 1788, e in francese da 
Gruvel, Parigi, 1789; e infine un Saggio sulla storia civile del Chile, Bologna, 
1787, trad. in ted. nel 1791 e in spagnolo (da Nicolis de la Cruz y Bahamon- 
de), Madrid, 1795. Le note aggiunte a quest’ultima traduzione, insieme alle 
note della trad. franc., furono utilizzate dall’ed. inglese (Middletown, Conn., 
1808; Londra, 1809, 2 voll.) della trad. dei due Saggi dall’ital., fatta da Ri- 
chard Alsop e intitolata The geographical, natural and civil History of Chile. 
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cere il lettore della benignità della terra cilena, arriva a dirci che i 
leoni, quei pochi che si trovano solo nelle boscaglie più folte, 
«sono timidi e differenti da’ leoni criniti dell’Africa», né si sono 
fatti mai arditi ad affrontare l’uomo, «anzi fuggono da tutti i 
luoghi, che esso frequenta».! Ammette anche, il Gesuita, che in 
Cile vi sono soltanto 36 specie indigene di quadrupedi. E, seb- 
bene gli ifisetti vi siano numerosi assai, «nulladimeno io sono di 
parere, per quanto vado osservando (par di vederlo grattarsi, 
il buon Molina!), che gl’insetti terrestri sieno più numerosi in 
Italia» . ..? 

a) Riabilitazione della natura cilena. Nonostante questa ingenua 
riesumazione del «leone codardo» e della pochezza delle specie 
animali, anche Molina s'accende di orgoglio americano in rea- 
zione alla calunnia del de Pauw, e si affanna studiosamente a 
dimostrare che in nessuno dei tre regni il Mondo Nuovo cede 
all’Antico. Ha un bel negare Buffon. Persino un bestione come 
l’ippopotamo si troverebbe nei fiumi e nei laghi d’Arauco, — 
un ippopotamo con piedi palmati «come le foche», e con una 
pelle coperta d'un pelo «morbido di color simile a quello dei 
lupi marini» (ossia foche). Il prudente Molina non ne afferma 
perentoriamente l’esistenza; però essa è «universalmente cre- 
duta in tutto il Paese».? 

La prefazione parla prima in tono generico del grande interesse 
che l'Europa dimostra «presentemente» per l'America; si dilunga 
sullo scarso conoscimento che vi si ha del Cile; ed espone il 
piano dell’opera. Dopodiché, tutt’a un tratto, esplode la polemica 
contro de Pauw: «I miei Leggitori, a cui sieno note le Ricerche 
Filosofiche sopra gli Americani del Sig. Pauw, si meraviglieranno 
assai di trovar descritto un Paese dell'America differentemente 
da quello, che esso vorrebbe far credere, che fossero tutte le 
parti di quel vasto Continente. Ma che posso far io? Dovrò tradir 
la verità per non espormi ai sarcasmi poco decenti, con cui l'Au- 


1. St. Nat., 5$1-2, 295-99; cfr. Memorie cit., u, 185. 

2. St. Nat., 196. Cfr. qui, p. 120. Ma quel misero 36 non gli va giù: «io 
sono per altro ben persuaso, che ve ne siano di più» (ibi, 273). 

3. Ibi, p. 274. 


236 LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


tore delle suddette Ricerche inveisce contro tutti quelli, che trova 
opposti alle sue strane idee ?»' Pauw nulla ha visto delle Americhe, 
e per motivi suoi, «che non sono difficili a indovinare», nulla ha 
voluto vedere, negli autori fededegni, che contrastasse alle sue tesi, 
le quali da «incongruenti premesse» traggon «conclusioni antia- 
mericane». Le sue descrizioni potrebbero applicarsi alla luna e ai 
seleniti. Però, per sua disgrazia, l'America non è la luna, dei dotti 
l’han visitata, ed altri l’han studiata mossi dal solo amore della 
verità, come il conte Gianrinaldo Carli.” 

Nello svolgere il suo tema, in verità in modo alquanto arido e 
scolastico, il padre Molina irride genericamente coloro (de Pauw 
è del numero) che opinano che i cani del Nuovo Mondo non sa- 
pevano latrare," ma soprattutto non perde un'occasione di esporre 
al pubblico ludibrio il «filosofo» francese, che nega alle Americhe 
la capacità di produrre pesche, albicocche, ciliegie, e in genere 
frutta con nocciolo,* o ferro di buona qualità," o uomini di lunga 


1. St. Nat., p. 12. Si noti che il de Pauw non è nemmeno menzionato nel 
Compendio, la prima opera del MoLma, nella quale, tuttavia, si affermava 
che gli animali europei si erano acclimatati in Cile «senza degenerare in 
nulla» (p. 91; per le piante, v. p. 43). Dell’usignolo cileno il M. ammet- 
teva però che «è più piccolo di questo di qua, e il suo canto non è sì conti- 
nuato, né sì armonioso» (p. 64). Nella St. Nat., l’usignolo scompare, ma 
della Thenca, varietà del Centzontlatole (v. qui, p. 223), si assicura, tra le 
altre meraviglie, che «la sua voce è più alta, più variata e più melodiosa di 
quella dell'usignolo » (p. 252). 

2. St. Nat., 12-14; il Carli è lodato anche nelle ultime righe della St. Civ., 
308 e nelle Memorie cit., 1, 190. Degli altri autori che interloquiron nella 
polemica, il MOLNA cita più volte il Pernety (St. Nat., 148-9 n., 161-2 
n., 165, 283), il Robertson (St. Nat., 29-30, 322; St. Civ., 73, 308), il Raynal 
(St. Nat., 39-41, 48, 50, 62-3; St. Civ., 77-8, 101-2, 273, 275-6; Raynal 
aveva elogiato il clima e la natura del Cile: cfr. qui, p. 52) e il Clavigero 
(St. Nat., 270; Memorie cit., 1, 185). Conosce anche e utilizza largamente 
il P. Acosta, il Frezier, il Feuillée e Ulloa. 

3. St. Nat., 270; cfr. qui, pp. 64, 160, 224 n., ecc. 

4. St. Nat., 194 n. 

5. Ibi, 91-2; v. qui, p. 65-6. Anzi, nel suo entusiasmo per i minerali del Cile, 
il M. azzecca una profezia sulla gran ricchezza che gli verrà un giorno dai 
nitrati (ibi, 70, 82, 85-6). Ma anche sostiene come «un fatto costante in 
America» che «le miniere esauste si rigenerano di nuovo coll’andar del 
tempo, e tornano a riempirsi come prima» (Memorie cit., 1, 181-2), — quasi 
fossero altrettante borse diaboliche inesauribili. 
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vita;! che confonde le residenze delle varie tribù di indios,” e crede 
che Atacama sia in Cile,3 e nulla sa della lingua cilena* né del 
clima, che non è affatto quale lo descrive de Pauw, perché «la 
Natura si compiace di trasgredire le leggi, che fannosi senza 
consultare il locale dei paesi, a cui si vogliono imporre»;5 che, 
infine, considera degenerato lo struzzo cileno in confronto al- 
l’africano « perché invece di due ha tre dita dinanzi», mentre, 
rintuzza Molina, se mai, «bastardo» sarà lui, lo struzzo africano, 
che ha un dito di meno! 

b) Rispettosa discussione con Buffon. Quest'ultima battuta pole- 
mica ci riporta per il tono alla tecnica dispettosa del Clavigero, 
ma per il contenuto in piena atmosfera buffoniana, alle vite paral- 
lele di bestie perfette o decadute, grosse e intere o piccole e mon- 
che. Molina conosce Buffon; ma di passata ne rifiuta rispettosa- 
mente l’autorità: «questo grand’uomo è stato male informato 
su questo punto (la relazione tra vicufia e paco) come in molti 
altri concernenti la storia naturale d’ America ».” Non pretende egli 
persino che i Mari Australi «siano inabili alla produzione delle 
Balene»? Solo pesci di modeste dimensioni ammette egli in 
quell’Oceano: «questo grand’uomo (altra scappellata), che tal- 
volta si lascia trasportar troppo da’ suoi favoriti sistemi, poteva 
almeno ricordarsi della mostruosa corporatura de’ falsi leoni 


1. St. Nat., 333; St. Civ., 53. Su questo punto insiste il padre Molina, che, di 
fatti, visse 89 anni (1740-1829). Secondo lui i famosi Patagones altro non 
sarebbero che i grandi e forti indiani della Sierra cilena, i Puelches, i «titani 
Antartici» (St. Nat., 9, 337; Memorie cit., I, 199-200; ma cfr. Compendio 
cit., 226); e nella regione da essi abitata crescerebbe il pino del Chili, «l’al- 
bero più gigantesco del globo terrestre» (Memorie cit., ibi). 

2. St. Nat., 27. 

3. De Pauw dice che l’esercito di Almagro soffrì la fame in Cile. No, rispon- 
de Molina: «la carestia afflisse quelle truppe nel deserto di Atacama che non 
ha rilevato mai dal Chili» (St. Nat., 128 n.). C'è oggi un solo cileno disposto 
a rinunciare ad Atacama e ai suoi nitrati? 

4. St. Nat., 334; St. Civ., 305-7. 

s. St. Nat., 41; sull’estrema umidità delle Americhe, cfr. però le Memorie 
cit., I, 180. 

6. St. Nat., 261; cfr. Clavigero, qui, p. 223. 

7. St. Nat., 313; St. Civile, 9-10. 
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marini dell’Isole di Gio: Fernandes, che egli stesso descrive».* 

In altro passo, Molina riprende dal Buffon l’arma critica che il 
francese aveva formulato colle parole «les noms avaient confondu 
les choses», e la rivolge contro un suo seguace. Tutti i guai son 


venuti 


«dall'abuso, che fecero quei primi Conquistatori. dei nomi degli 
esseri del Vecchio Continente applicandoli capricciosamente e senza 
verun discernimento ai nuovi oggetti, che si paravan loro davanti 
con qualche leggiera somiglianza a quelli che avevano lasciati in 
Europa . ..L’abuso della nomenclatura, che continua tuttora, è stato 
perniciosissimo alla storia naturale d'America: da questo derivano i 
capricciosi sistemi sulla degradazione dei quadrupedì in quell’immenso 
continente: quindi procedono i piccoli cervi, i piccoli cinghiali, i 
piccoli orsi, ecc. che allegansi ad appoggio di tali sistemi... Un mo- 
derno, rispettabile Autore, che pretende essere evidente la degenera- 
zione degli animali in America»? 


è caduto nello stesso errore. Facilmente si potrebbero difendere 
«tutti i quadrupedi Americani, contro i quali è stata fulminata 
provvisionalmente la sentenza di degradazione ».* 

La difesa di Molina è efficace: la natura americana non è infe- 
riore, perché è differente. E Molina è pronto a percepir le diffe- 
renze. Anche tra gli americani di varie nazioni trova singolarità 


1. St. Nat., p. 230-1. Sulle balene dell’Antartico, di cui Buffon, per «uno 
dei più insostenibili dei suoi strani paradossi», nega l’esistenza, v. anche 
Compendio cit., 74-5, e la memoria «Le Balene», in Memorie cit., n, 54, 61-3, 
citando Pemety, Bougainville, ecc. I falsi leoni di Buffon sarebbero lamentini 
(Phoca elephantina), di cui ci vengono amenamente descritte le zuffe furi- 
bonde per le femmine, che aspettano in disparte, «pronte poi ad applau- 
dire e seguire il vincitore. Così i più valorosi (quasi fossero dei panciuti 
pascià!) si formano dei numerosi serragli, e accompagnati dalle sultane tolte 
ai più deboli passeggiano trionfanti pel vasto Oceano» (St. Nat., 282). 

2. Si tratta del padre Filippo Salvatore Gilij, su cui v. qui, p. 241. Contro 
i geologi che «per un’analogia malintesa» han voluto estendere ai vulcani 
americani i sistemi modellati su quelli europei, v. Memorie cit., 1, 26. 

3. St. Nat. cit., 270-1. Cfr.: «io non ho mai preteso di dire, che tutto siasi 
migliorato in America. Io sono per carattere nemico di comparazioni odio- 
se» (Sf. Civ., 99). Così, per esempio: «le belle arti si trovano nel Chili 
in uno stato miserabile. Le meccaniche pure vi son tuttora ben lontane 
dalla loro perfezione» (St. Civ., 274; cfr. già Compendio cit., 244). 
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che non permettono dirli «tutti eguali». Né risparmia una risata 
di scherno a chi non le sa percepire: «Rido fra me stesso, quando 
leggo in certi scrittori moderni riputati diligenti osservatori, che 
tutti gli Americani hanno un medesimo aspetto, e che quando 
se ne abbia veduto uno, si possa dire di averli veduti tutti» (St. 
Nat., 336). È chiara l’allusione alla celebre frase di Antonio de 
Ulloa: «Visto un Indio de cualquier regién, se puede decir que se 
han visto todos, en cuanto al color y contextura; pero en quanto 
a corpulencia no es asi, variando segn los parages . .. Poco menos 
que con el color sucede por lo tocante a usos y costumbres, al 
caricter, genio, inclinaciones y propiedades, reparindose en al- 
gunas cosas tanta igualdad como si los territorios més distantes 
fuesen uno mismo».! Dei Creoli invece scrive il Molina che son 
tutti uguali, da qualunque nazione europea discendano: «le me- 
desime idee e le medesime qualità morali si scorgono in tutti. 
Questa uniformità, degna assai di riflessione, non so che sia stata 
considerata da alcun Filosofo in tutta la sua estensione» (St. 
Civ., 272 n.). È chiaro ciò che implica: la superiorità del clima 
sulla razza, della geografia sulla storia. L'America produce indigeni 
diversissimi tra loro; ma livella la prole degli Europei. 

Meno efficace è la sua controffensiva: la natura americana è 
così buona che le specie del mondo antico che vi son state recate 
han per lo meno conservato la loro «statura», e gli individui, 
in molti casi, l'hanno accresciuta ed han prosperato «nella loro 
perenne propagazione e lunga dimora sotto di quel benigno 
clima» (St. Nat., 271). Né i buoi cilesi, domestici o selvatici, 
«hanno mai avuta la disgrazia di perdere le corna, come spacciano 
i degradatori dell'America». Se degenerano, «è piuttosto per ec- 
cesso che per difetto. Le loro corna diventano così grosse» che se 
ne fan bicchieri e fiaschi fin d’otto pollici di diametro!* Tutte le 
piante europee trasportate in Cile vi «allignano come se fossero 
nel loro nativo Paese» (St. Nat., 188). Riecheggia in quest’apolo- 


1. Noticias Americanas, 1772, entretenimiento xvm, ed. Madrid, 1792, p. 253. 
2. St. Nat., 330-1. Il corno più grosso sarebbe toccato in dono (certo molto 
appropriato) al Viceré Manuel Amat, letterariamente celebre quale amante 
della volubile Perricholi. Per la replica del padre Gilij, v. qui, pp. 247-9. 
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gia l'antico ingenuo entusiasmo dei primi relatori e degli storici 
antichi delle Americhe. Ma sia per il nuovo accento polemico, sia 
per esser limitata l’apologia alla terra e al cielo cileno, anche qui si 
avverte un nuovo sentimento d’attaccamento al proprio paese, 
qualcosa come un embrionale e minuzioso patriottismo fisico che 
nell’esule trova più pronta e spontanea espressione.* 


15. Il padre Velasco e il padre Gilij: 


Quito, Orenoco e Terraferma. 


Due gesuiti avevan difeso contro de Pauw il Messico e il Cile. 
E pochi anni dopo un gesuita argentino impugnerà in Roma la 
penna contro i calunniatori europei (P. Iturri, v. qui, p. 321 sgg.). 
Un altro padre in esilio, don Juan de Velasco, originario dell’at- 
tuale Ecuador, terminava nel 1789 di scrivere in Faenza una 
Historia del Reino de Quito, in cui smascherava gli scritti brillanti e 
ingannevoli di de Pauw, Robertson, Raynal, Marmontel e Buf- 
fon, sotto la cui influenza si sarebbe formata addirittura «una 
moderna secta de filésofos anti-americanos». Di de Pauw, capo 
riconosciuto della setta, scrive gentilmente che è un pazzo o 
un degenerato egli stesso, che si è male informato, che generalizza 
temerariamente, e che ad ogni passo è smentito dai fatti. Non per 
questo Velasco aderirà alla difesa del Pernety: «yo conozco mejor 
que él lo que son aquellas naciones (indios). Confiezo que tienen 
muchos y grandes defectos», — con che si separa rigorosamente dai 
primitivisti e rousseauiani, — ma, incalza, persino l’empio Raynal 
ha saputo distinguere dai veri selvaggi gli inciviliti Messicani e 
Peruviani; ed anche il dr. Robertson ha evitato quella confusione.* 


1. Il Molina aveva perso ormai la speranza di rivedere la sua terra natale: 
v. St. Nat., 7. Lo ENCINA, Fr. A., osserva che le opere del Clavigero e del 
Molina, piuttosto che come fattori del patriottismo creolo, devono conside- 
rarsi come manifestazioni «del afloramiento, en los dos ex-jesuitas, del 
intenso amor a sus patrias», amore che, a sua volta, agì sopra lo spirito del 
Creolo e rafforzò la «conciencia de su valer» e la sua volontà di emancipa- 
zione («Gestaciòn de la Independencia», in Rev. Chilena de Hist. y Geo- 
grafia, LODOX, 1940, 15-16). 

2. L'opera del Velasco (edita integralmente solo nel 1844?) mi è rimasta 
inaccessibile. V. però DAvILA CONDEMARIN, José, Bosquejo Histérico de la 
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Il caso più interessante, però, è quello del gesuita esiliato che 
prese a descrivere l’Orenoco e la Terraferma, il territorio delle 
attuali repubbliche del Venezuela e della Colombia. Il padre 
Gilij (rozza latinizzazione di Giglio o Gilli?) completa così la 
geografia apologetica regionale dell'America spagnola (salvo il 
Perù, di cui diremo fra poco), ma si stacca nettamente da tutti i 
suoi correligionari. Mai menzionato, neppure incidentalmente, 
da chi s'è occupato della nostra disputa," merita quindi a più 
d'un titolo un tardivo riconoscimento dei suoi meriti d’osserva- 
tore e del suo singolare atteggiamento nella polemica. 

Anzitutto, il padre Filippo Salvatore Gilij è un italiano, non 
un creolo: nato presso Spoleto nel 1721, visse circa venticinque 
anni in America (1742-1767), dapprima per sei anni in Santa Fè 
di Bogotà, dove giunse nel giugno 1743 sbarcando a Cartagena e 
risalendo il Rio Magdalena, e dove completò i suoi studi teologici 
e insegnò poi belle lettere; e in seguito nelle missioni dell’Orenoco 
fino alla cacciata dei Gesuiti. Di ritorno negli Stati del Papa, 
fu rettore in Montesanto e in Orvieto e morì a Roma nel 1789.* 


Fundacién de la Insigne Universidad Mayor de San Marcos de Lima, Lima, 
1854, 67-9; AMUNATEGUI, M. L., Los Precursores de la Independencia de Chile, 
m (Santiago, 1872), 113; MenpIBURU, M. de, Dicc. Historico Biogrdfico del 
Peri, Lima, 1931-4, VII, 357; CARBIA, Historia cit., 134. Sulle fonti e la for- 
tuna del V., ampi ragguagli in Zufica, N., Atahualpa o la tragedia de Ame- 
rindia, B. Aires, 1945, 42-76. 

1. Il biografo di Humboldt, Julius LÒwEMBERG, ricorda di passata «Pater 
Gili’s fabulosen ‘Orenoco Ilustrado’ » (A. von Humboldt cit., 1, 309), — ossia lo 
confonde con il padre GumitLa, autore di El Orinoco ilustrado y defendido 
(Madrid, 1741), libro questo veramente ricco di non poche favole (v. qui, 
p. 251 n. 4). Claude BerNARD (Legons sur les effets des substances toxiques 
et médicamenteuses, Paris, 1883, 241) riporta il titolo della sua opera come 
Voyage è la Guyane. 

2. Completo e rettifico i dati del SOMMERVOGEL con le notizie autobiogra- 
fiche fornite dallo stesso GrLiy nel suo Saggio di storia americana, o sia storia 
naturale, civile e sacra De’ regni e delle provincie Spagnuole di Terra-ferma nel- 
America meridionale, Roma, 1780-4 (4 voll.): v. sul viaggio e soggiorno a 
Bogotà, sp.: Il, p. xi, 6; IV, p. iv, 24, 26, 29, 205, 327, 333, 351, 439; sul viag- 
gio e soggiorno all’Orenoco, passim, ma sp.: I, pp. xadi, xxvi, 100/m0ocxiv, 
122; II, p.xi; IV, 334; sull’esilio e ritorno in Italia: 1, p. vii, xciii, 118. Qual- 
che altra notizia in KRATZ, G., S.I., «Gesuiti italiani nelle missioni spa- 
gnuole al tempo dell’espulsione (1767-8)», Archivum Historicum Societatis 


16 
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Per il Gilij, dunque, l'esilio non era a rigore tale: lo riportava in 
patria, a morire dove era nato; chiudeva una lunga parentesi 
oltremarina, — «io... non istettivi poco, o qual passeggiere, ma 
come un che credea pur di morirvi», — forse ne esaudiva un 
segreto desiderio e non significava certo, come per un gesuita 
americano, una frattura completa con la sua terra, gli amici, i 
discepoli. Con o senza decreto d'espulsione, il Gilij sarebbe pro- 
babilmente tornato in Italia. Nelle sue pagine, quindi, non v'è 
il calore d'affetto né il senso di tragedia personale e spirituale che 
avvertiamo in Clavigero e in Molina. Il suo punto di vista è 
sempre quello d’un europeo: se si accinge a descriver le sole pro- 
vincie di Terraferma, è perché son le prime che si trovano venendo 
dall'Italia. Anche alla sua qualità di Gesuita, il padre Gilij ac- 
cenna assai parcamente, e senza passione alcuna. A volte ha per- 
sino una punta d’ironia per i suoi confratelli: per illustrarci quanto 
fosse raro e costoso il vino in Bogotà, ci riferisce che «i Gesuiti 
medesimi, quelli la cui vita non era in tutto la più severa del 
mondo», non ne bevevano che una piccola tazza tre o quattro 
volte l’anno.? 

Di conseguenza, mentre non pochi altri Gesuiti espulsi dalle 
Americhe erano esasperati contro la Spagna e pronti ad aiutare 
l'Inghilterra o qualunque altra potenza che potesse riaprir loro 
le porte della patria (v. qui, p. 209), il Gilij è sempre risoluta- 
mente ispanofilo. Non solo rivendica l'attendibilità degli antichi 
cronisti e storici spagnoli, che eran uomini dotti, la cui nomencla- 
tura non è da prendere alla leggiera,t e dichiara di limitarsi a 
trattare della storia naturale, poiché quella civile si può leggere 
negli autori spagnoli;$ non solo taccia di fanatismo nazionale le 
critiche che gli scrittori stranieri soglion rivolgere alla condotta 
degli Spagnoli, tanto antichi come modemni, nelle terre da loro 


Tesu, Roma, x1 (1942), p. 42. Da non confonder col botanico e sismologo 
Filippo Luigi Gigli (1756-1821). 

1. Saggio cit., rv, 131. 

2. O. c., I, p. xix-xx; cfr. qui, p. 253, n. 7. 

c., IV, 29. 

., IV, 89, con riferimento a Oviedo e al gesuita Acosta. 


3.0. 
4. O. 
5. O. c., I, p. xix-xx. 


c 
c 
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conquistate e governate* e vanta, sulla base di Solérzano, la prote- 
zione e i privilegi concessi dal governo di Madrid agli indigeni, 
a contrasto col trattamento loro inflitto da altre potenze europee;* 
ma da quello stesso re Carlo III che aveva cacciato i Gesuiti ac- 
cetta una pensione quale premio per la sua storia, la quale aveva 
liberato la nazione e il governo spagnolo «de las calumnias, con 
que los Escritores Extrangeros procuran denigrarla».? 
L'originalità della sua posizione è assicurata da vastissime let- 
ture dei descrittori d'America, da Pietro Martire e Las Casas ai 
contemporanei (Buffon, Robertson, Raynal, Ulloa, La Conda- 
mine, Clavigero e Molina), ma soprattutto da un empirico buon 
senso che lo tiene lontano da tutti i sistemi unilaterali, così dal fa- 
natismo anticristiano di Rousseau come dal fanatismo americani- 
stico dei Gesuiti creoli, così dalle rigide classificazioni dei moderni 
naturalisti come dagli arbitri di chi vuol precludere ogni possi- 
bilità di confronti e di generalizzazioni (v. qui, p. 248-9). Il 
suo autore preferito è l’Oviedo, che cita molto di frequente, e 
spesso con alti elogi: l’Oviedo, acutissimo osservatore e tenace 
sperimentatore, alieno quant’altri mai da dotte costruzioni e da 
propositi denigratori o apologetici; l’Oviedo, la cui formazione 
mentale è essenzialmente italiana e umanistica. E come Oviedo 
aveva scritto, anticipando una celebre formula di Ranke, che il 
suo unico proposito era di scrivere «lo que en efecto ha pasado», 
così Gili} annuncia che rappresenterà l’ America «nel suo vero sem- 
biante».4 
I. Saggio cit., I, p. xvii. 
2. O. c., IV, 287, 292-4. 
3. O. c., IV, p. xi; la concessione è datata 27 marzo 1784. Egli si trova in tal 
modo idealmente vicino al p. Nuix (su cui v. qui, pp. 210-3), che però non 
è tra i moltissimi autori che cita e conosce. Il Sommervogel, sub voce, rife- 
risce anche d’una iniziata traduzione in spagnolo del Saggio di storia ameri- 
cana, del quale si conoscon però solo alcuni frammenti tradotti in tedesco 
(1785 e 1798: v. KRATZ, I. c.). Il Gilij conversò amichevolmente in Roma, 
e discusse per lettera, in latino, sulle lingue americane con lo storico Augusto 
Lodovico Schlòzer di Gottinga (o. c., 11, 350-4), di cui son noti gli interessi 
americanistici e l’avversione alla Rivoluzione Americana (v. Dott, E. E., 
art. cit., 441-3). 
4- O. c., I, p. xix; cfr. OvieDo, Historia cit., xLvO, 8 (e. c., rv, 292 b); e 
anche, ibi, xx, 1 (e. c., I, 156 a) e xxx, $4 (e. c., m, 552 b). 


244 LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


Per farlo, egli si trova a dover combatter su due fronti: con- 
tro i nemici europei e contro i difensori creoli del continente ame- 
ricano, ai quali ultimi assimila incidentalmente gli idealizzatori 
del selvaggio che, con «errori enormissimi» e al fine di «istabilire 
con immaginati sogni le massime più esecrande dell’Ateismo», 
ci propongono per maestri i Cannibali, gli Eschimesi «e sì fatte 
stolide nazioni». 

Ai primi oppone un candore irrobustito dalla convinzione che 
essi scrivano per divertire il grosso pubblico, o «per ispirito di 
novità, ovvero per altro tale che dir non vorrei»:? sono frivoli o 
subdoli. Quella storia che hanno tante volte spacciato nei loro 
libri, «esser l'America una regione di fresco diseppellita dall’on- 
de; e per conseguenza umida in sommo, pantanosa, e pressoché 
tutta laghi e paludi», è un arbitrio e una sciocchezza. Ci sono in 
America parti umide e parti asciutte; né da quelle umide si 
può argomentar che si tratti di terre «nuove». Umide son per le 
pioggie, i grandi fiumi, le fitte selve che le ricoprono. E il suolo 
vi è di solito feracissimo. Se non rende di più, è per la pigrizia 
degli indigeni: «così pari all’ubertà delle terre l'industria fosse de 
coltivatori! L'America per essere ricchissima non abbisognerebbe 
di altre miniere che de’ suoi campi».? Il miglior rendimento 
della mano d'opera (per dirla nel gergo degli economisti) condi- 
ziona il trapasso da un'economia estrattiva ad una agricola. E 
di fatti, ormai, — insiste poc'oltre il padre Gilij, — anche il com- 
mercio rendeva più dell’industria mineraria.4 

Ma il suo accento fondamentale è moralistico: anche quella 
sentenza «economica» si risolve in una condanna dell’ozio, pa- 
dre dei vizi. La pigrizia, così dell’indigeno come del creolo, è 
la sua bestia nera. L'«industria», l’attività produttiva è invece, 
per lui come per Robertson, la somma di tutte le virtù. Di qui 
anche il suo utilitarismo scientifico: le cognizioni senza una portata 
pratica immediata son fisime o quisquilie. Con grandissima disin- 


1. Saggio cit., I, p. xvi; cfr. 0, 127. 
2. O. c., I, p. xiii-xiv; IV, 19. 

3. O. c., IV, 19-22; cfr. rv, 381. 

4. O. c., IV, 389-90. 
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voltura egli sfugge così alla discussione dei problemi suscitati da 
Linneo e da Buffon: «io non istabilisco verun canone di storia 
naturale, non classi, non ordini, non generi, non specie, non va- 
riazioni, non altre tali erudite sottigliezze del Nord» (sic/).! Il 
confronto degli animali americani con quelli del Vecchio Mondo 
ha dato luogo a difficili discussioni. «Lasciate da parte queste 
ciancie, che non so a che giovino», il Gilij si propone di descri- 
vere il suo sistema, «sistema non Buffoniano, non Linneano, 
ma vero», vero perché fondato su venticinque anni d'esperienza 
diretta, attenta, instancabile.” 

La sostanza del suo sistema è semplice: la causa causarum è il 
clima. Tutto dipende dal clim®: «in un clima differente dal nostro, 
le nostre piante, i nostri animali è forza che vi patiscano, vi s'inde- 
boliscano, vi s'imbastardiscano». Tutto, beninteso, che apparten- 
ga ai regni animale e vegetale, perché «il regno minerale non è 
soggetto a simili variazioni». Non fa invece eccezione alla regola il 
signore degli animali, l’uomo: le genti variano anch'esse secondo 
la temperatura ambientale, e così differiscono i Caldopolitani 
dai Lanigeri.* 

Nemmeno il padre Acosta è risparmiato dal Gesuita di due se- 
coli dopo: alla sua esaltazione della temperie e delle frutta ameri- 
cane, il Gili} obbietta che in America mancano non solo le frutta 
più delicate d'Europa, le pere e le mele, le pesche e le albicoc- 
che, ma anche quelle più rustiche come le castagne, le noci e le 
nocciole. E alla nota frase d’Acosta sulle piante importate dalla 
Spagna e migliorate alle Indie, oppone questa prudente riserva: 
«Lascio da parte quest'asserzione, la quale, se in tutto sia vera, 
il vedremo a suo luogo».* 


1. Saggio cit., rv, 88. 

2. O. c., IV, 90. 

3. O. c., IV, 92-4, 194. Il Gilij sembra credere che nei minerali, nella geolo- 
gia, l'America non differisca dal Mondo Antico. Pochi anni dopo, Goethe 
additerà la peculiarità del Mondo Nuovo proprio nella sua struttura geo- 
logica (v. qui, p. 397). 

4. O. c., IV, 14-5 (cfr. qui, p.xn). Più oltre, discute infatti se sia da imputare 
alla terra o ai coltivatori la scarsa varietà delle frutta e dei legumi (mv, 
165 Sgg.). 
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Sebbene rifiuti, come s'è visto, la costruzione concettuale di 
Buffon, Gilij si trova così preparato ad accoglierne i corollari e le 
conferme sperimentali. Le riflessioni conclusive sulla fauna del- 
l’Orenoco echeggiano puntualmente le condanne buffoniane. Ne- 
gli animali simili ai nostri è notabile la piccolezza. I cervi son 
come i nostri caprioli, i cinghiali compaiono in edizione minu- 
scola, gli orsi in formato ridotto: «e pare evidente ciò che i natura- 
listi ne dicono: e vale a dire, che in America non è la natura egual- 
mente robusta, che ne’ nostri paesi». Sarà forse per il cibo di cui 
si nutrono, sarà per il gran caldo che soffrono, sarà magari per 
altre ragioni «che non sappiamo». Il fatto sta che gli animali 
dell’Orenoco son d'aspetto meschino. Tanto meschino, che paion 
«di specie quasi diversa da’ nostri». Salvo la volpe «accresciutasi 
notabilmente» (come il porco di Buffon, la volpe è un'eccezione 
che conferma la regola!), essi paiono «imbastarditi» rispetto ai 
loro simili europei. 

E, si badi, non si tratta già d’una crisi transitoria o d’un fatto 
recente: «questo deterioramento di natura dovette in essi inco- 
minciare fin dal loro primo passaggio in America, e forse ebbero 
la disgrazia d’impiccolirsi, come i vegetali recativi dall'Europa». 
Gli animali portati dall'Europa in epoca storica sembrano anzi 
resistere a quel malefizio: cavalli e buoi si conservano «vigorosi e 
corpulenti come per l’innanzi». Ma non c'è da fidarsi: già i 
somieri «sembrano decaduti dalla pristina mole». Su quel povero 
somarello si fissa lo sguardo pensoso del padre Gilij: «chi sa, se 
col decorso degli anni andranno a calare anche questi animali, 
come i primi passativi dall'antico continente».! Unico compenso 
(ma di dubbio valore e tale che invalida le spiegazioni addotte): 
nelle serpi e nei rettili, nei pesci e anche negli uccelli «la natura è 
forse più vigorosa e più lussureggiante in America».* 


I. Saggio cit., 1, 316-7. Il Gy osserva a questo punto che «molto giova alla 
loro conservazione l'industria dell’uomo», ma più oltre, venuto a polemica 
con il Molina, cambia tesi: i somieri d'America sono effettivamente più 
piccoli degli europei, «ma di essi può dirsi, che non per alterazione patitavi 
collo scorrer degli anni, ma per natura e per razza sian tali» (0. c., IV, 138). 
Sugli animali europei portati in America, cfr. anche ibi, 1, $2-5. 

2. O. c., I, 317. 
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Sugli uccelli canori, però, il Gilij si mantiene assai vicino a 
quegli scrittori che hanno asserito «gli uccelli Americani esser di 
canto cattivo». La sua teoria è curiosa: nei climi caldi (Orenoco) 
gli uccelli sono muti e striduli, in quelli freddi (altopiano), «fuor 
d'ogni aspettazione» se ne trovano molti che cantano bene, e di 
cui pertanto dovrà farsi una classe separata «a gloria d'America» 
e della verità. Quelli della zona torrida, poi, cantano sì meno bene 
dei nostri, ma parlano meglio.' Il pappagallo ha la sua rivincita 
sull’usignolo. Più che la vaghezza delle piume vanta il missiona- 
rio, a compenso della deficienza melodica, la meccanica facondia 
verbale. Ma perché mai cantano meno bene? Perché sono grandi 
e grossi: «la natura, che sembra in molte cose calare nei viventi 
d'America, ne’ volatili non iscema punto, ma cresce», il che preci- 
samente ne rende la voce men grata, siccome ha spiegato « molto 
eruditamente M. Buffon». Però, non sta di fatto che sono stonati 
e striduli anche gli uccelli piccoli? Sì, certo, ammette il padre 
Gilij: e per le ragioni rimanda ancora a M. Buffon.? 

È chiaro dunque perché il Molina, al leggere il primo volume 
(1780) del padre Gilij, si dovesse tanto irritare contro il confra- 
tello che sembrava dare man forte ai nemici dichiarati della natura 
americana e lo accusasse di chiamar «balordamente» cervi e 
cinghiali degli animali americani che formano invece delle classi 
a sé.? Ed ancl@e si spiega perché, pur attaccandolo come «un 
moderno, rispettabile autore» non lo nomini mai (ed abbia, 
così, incidentalmente, indotto in errore anche noi, che nella ver- 
sione spagnola di questo studio, credemmo l’attacco diretto a 
Buffon). 

D'altra parte, il nostro Gilij, nel replicare al confratello cileno, 
s'impaccia in sofistiche sottigliezze. Non ha detto, no, come 
l'accusa il Molina, che la legge dei naturalisti sulla piccolezza degli 
animali americani «è» evidente: ha detto che «pare» evidente. 


I. Saggio cit., 1, 292, 311-2 (cit. il Centzontle); Iv, 909-101, 184, 191-4, 196. 
2. O. c., I, 292-3. Quegli uccelloni ifoni non fan pensare al «canoro ele- 
fante» che «manda per gran foce / di bocca un fil di voce»? (PARINI, G 
La Musica, ca. 1769). 

3. O. c., IV, 90. 
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Non ha detto che l’orso formicaro americano sia una «specie 
tralignante» dell’orso: ha detto che è «un ramo tralignante della 
specie dell'orso». E perché mai il Molina, abbandonandogli i 
cervi e i cinghiali, s'impunta a difendere soltanto l’orso americano, 
«questo benedetto orso, il quale io misi quasi per celia»? Crede 
forse di spaventarlo, mettendogli innanzi intrepidamente quel 
«formidabil fantoccio»? ... Ma il Gilij avverte che quell’orso è 
una bestia pericolosa, che la sua difesa è debole; e ricorre alla 
scappatoia di rito in questi casi: «di questa questione a tempo più 
libero; cioè allorché in tomo separato darò fuori i miei Aneddoti 
Americani». Per il momento, basti dire che quell’animale si chiama 
orso, «e in qualche maniera il somiglia». Ancora una volta (v. 
qui, p. 111), siamo alle definizioni d'autorità, al te baptizo 
carpam, alla fatica vocabolaristica di Adamo che, per delega di 
Dio, assegnò un nome a tutte le bestie della terra e dell’aria 
(Gen., 1, 19-20). 

Schivato così alla bell'e meglio l’attacco frontale del Molina, 
il Gilij trova modo di aggirarne la posizione, respingendone la 
tesi dell’«abuso della nomenclatura» (v. qui, p. 238). I prolissi 
attacchi del padre cileno lo han messo in sospetto «ch’ei abbia 
buonamente creduto, che io de’ nomi agli esseri Americani 
imposti dagli Spagnuoli, facciane tanto conto, quanto d’inap- 
pellabili definizioni». Con tutta la tracotanza del io empirismo, 
il Gilij propone quasi una sfida: quell’animale che gli Spagnuoli 
dissero leone, «io, senza quasi avvedermene,* perché non fo per- 
anche il filosofo, il collocai nella classe delle tigri; e quando fia 
d'uopo, il sosterrò colla penna». 

Tutta quella polemica contro i nomi imposti dai primi natura- 
listi e descrittori ha un solo scopo di palese finalità apologetica: 


I. Saggio cit., rv, 87-8 (cfr. 1, 250). Occorre appena dire che il Gilij non pub- 
blicò mai l’opera annunziata (cfr. anche m, 416), né essa figura tra i suoi 
inediti nella bibliografia del Sommervogel. 

2. Il Gilij tratta « per celia» dell’orso e si distrae tra tigri e leoni... 

3. O. c., Iv, 89. Il G. aveva scritto esservi nell’Orenoco moltissime feroci 
tigri (o. c., I, 242-3) polemizzando anche con l’«insigne» Robertson, che le 
taccia di inerti e timide (ibi, 1, 314); Robertson è citato anche a 1, 7; I, 
240-I, 379. 


IL GILIJ} CONTRO IL MOLINA 249 


quello di evitare che si parli di «piccoli» cervi, di «piccoli» cin- 
ghiali e di « piccoli» orsi in America, e di ménager così la suscetti- 
bilità degli Americani. Ma il Gilij non intende davvero risparmiar- 
la, e insiste: «aggiungiamo, le piccole istrici, le zucche Spagnuole 
impicciolite, i vegetabili nostri imbastarditi, e cento altre Ameri- 
cane variazioni, che costano dalla mia storia».' Il Molina è servito. 

Ma non perciò dimesso ancora. Il padre Gilij lo coglie un’altra 
volta e lo mette in burla per la sua apologia delle corna americane: 
«nel che (e gradirà che io dicagli il vero) pigliò non piccolo errore 
il dotto scrittore della storia del Chile». Egli, che trova tutto 
migliorato in America, capitando a parlare di buoi e di vacche, 
«aggiugne (non so a qual proposito) quest’enfatica espressione: 
“Ma né questi, né gli altri domestici (buoi) hanno mai avuto la 
disgrazia di perdere le corna, come spacciano i degradatori del- 
l’America”». Eppure, eppure, nella vasta America ci sono sul 
serio dei bovini che son privi di corna. «Io gli dirò di più, — 
incalza ironico il Gilij, — in qualche sito trovasi anche di quello 
(bestiame vaccino) che non ha pelo. Né tema egli per questo, 
che resti degradata l’America».? 

Con piglio meno dottorale, il padre Gilij polemizza anche con- 
tro l’altro grande apologeta gesuita, il padre Clavigero, di cui 
riconosce così implicitamente la superiore autorità. Ma, per re- 
stare tra i bovini cornuti, quando il Clavigero afferma che i tori 
si sono moltiplicati al Messico, nel Paraguay e in altre parti d'A- 
merica «più che nell’armentosa Italia», egli replica con elaborati 
argomenti sulla minor disponibilità di pascoli e la maggior popo- 
lazione dell’Italia e sul fatto, suffragato con le statistiche doganali 
della città di Roma, che in proporzione si mangia più carne in 


1. Saggio cit., rv, 89-90. Altrove, però, nel corso di una lunga discussione (rv, 
113-143) sugli animali importati dall'Europa, il G. discute pacatamente le 
opposte teorie di quelli «che tutto il nostro credon deteriorato in America» 
e di quelli che invece ne vogliono «il pregio . . . ivi accresciuto immensa- 
mente» (Iv, 127). 

2. Il Molina è menzionato esplicitamente in nota. 

3. O. c., Iv, 139, dopo di che cita le sue autorità, trascrivendo intere lettere 
(rv, 139-43); cfr. qui, p. 239. Anche altrove osserva il G. che l'America 
non deve più avvilirsi da’ saggi per certe sue produzioni difettose, dovendosi 
sempre distinguere rigorosamente i luoghi e i climi: o. c., IV, 194. 
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Italia che in America! E quando il padre messicano vanta la 
mole fisica della danta, gran bestia di quei climi, il Gilij avverte 
obliquamente che bisogna diffidare di quel che dicono gli scrittori 
americani circa la corporatura dei loro animali: questa danta, 
per esempio, «in quante varie foggie comparisce ella mai nelle 
storie del Nuovo-mondo! Da altri dicesi il più corpulento qua- 
drupede del regno del Messico».* Altri la chiama ourignac, e la fa 
grossa quanto un cavallo. «Io, — conclude il padre Gilij, — la 
somiglio a un asino; e parrebbemi assai, se dicessi a un asino 
grande ».3 

Se nel trattare di piante e d’animali il Gilij riesce col suo buon 
senso solo a mantenersi distante dalle opposte esagerazioni, ma 
non a superarle né a intenderne le ragioni profonde, quando 
parla degli uomini sa invece dirci molte cose sennate e darci 
un'immagine viva e precisa così dell’indigeno come del creolo. 
È un suo punto fondamentale, non certo da lui scoperto, ma molte 
volte dimenticato dagli apologeti e detrattori d'America, che 
non c'è una America, ma ce ne sono due, diversissime tra loro: 
una, quella selvaggia, dove son solo indigeni, e l’altra, quella ci- 
vile, dove gli indigeni convivono con gli Spagnoli. Due mondi 
separati, e due quindi gli argomenti, «confusi spesso ne’ libri e non 
isvolti che leggermente finora», che egli dovrà trattare: il selvag- 
gio Orenoco e la civile Terraferma.4 

Degli indigeni ci offre un ritratto minuzioso, ponderato, uma- 
nissimo. Si sente che ogni pagina è nutrita d’una lunga, diretta 
esperienza e contenuta da una salutare diffidenza verso ogni forza- 
tura unilaterale. Le fantastiche stime numeriche delle genti abori- 
gene, anche se avallate dall'autorità di un Oviedo o di un Gé- 
mara, lo lasciano incredulo: e con solide ragioni sostiene che in 


I. Saggio cit., rv, 130-5; conclusioni sui buoi, maiali, ecc., ibi, rv, 137-8 n. 
2. E qui è citato in nota: Clavigero, 1, $ 10, p. 75. I Clavigero è anche ci- 
tato a II, p. v, 272, 331; II, 31, 281; IV, 130 sgg., 195. 

3. O. c., v, 195. Di «Dantas, o Gran Bestias» scrivono JUAN e ULLOA, 
nella Rel. Histérica del Viaje a la América Meridional, vi, 4, ed. Madrid, 
1748, II, 491, opera nota al padre Gilij. Comunque la danta non va confusa 
con l’ourignac. 

4. O. c., I, p. xxi-xodi; IV, p. vii. 
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complesso la popolazione indiana è forse di alcun poco diminuita, 
o è rimasta eguale a quella, non copiosa, che v'era al momento 
della Conquista. Nell’aspetto e nei costumi questa popolazione 
è molto omogenea: ha ragione Ulloa di dire che, visto un indio, 
si conoscono tutti, e ha torto, ancora una volta, il Molina che ha 
respinto e irriso quella sentenza.* Gli indios sono più simili tra loro 
che connazionali, sono simili come i membri d’una stessa famiglia; 
eppure, enigma inesplicabile, parlano idiomi differentissimi e ir- 
riducibili a un tipo unico. Tomaso Ortiz (su cui v. qui, p. 74) 
li ha trattati troppo male, il padre Las Casas li ha troppo idea- 
lizzati. Anche il padre Gumilla, il suo predecessore nel descriver 
l’Orenoco, ha esagerato nella severità del giudizio.4 Più nel giusto 
è La Condamine, che dà loro per carattere fondamentale l’insen- 
sibilità. Ma, — prontamente corregge il sagace missionario, — 
«io non seppi mai concepire appieno se quella, che negli Indiani 
chiamasi insensibilità, sia piuttosto o sofferenza, o superbia».5 


I. Saggio cit., I, p. xiv; IV, 259-63, 322-3, 408-9. 

2. O. c., IV, 253-5; cfr. qui, p. 239. 

3.0. c., IV, 257-8. Già CiezA DE LEON aveva osservato degli indios che 
«aunque todos ellos son morenos lampifios y se parecen en tantas cosas 
unos a otros, ay tanta multitud de lenguas entre ellos que casi a cada legua 
y en cada parte ay nuevas lenguas» (Chrdnica del Per, 1, ca. 1550, cit. da 
LeoPARDI, Zibaldone, e. c., 1, 660; cfr. u, 968). Il G. raccolse abbondanti 
e precise notizie sulle lingue degli americani, valendosi anche di autori 
poco attendibili, come il Lahontan (o. c., n, 265; il Lahontan è cit. anche a 
I, 28I, 3I0-I, 402-5; II, 280, 3I0-I, 403-5), ma attingendo soprattutto alle 
cognizioni di altri Gesuiti in esilio, compreso il Molina (cfr. Im, 234 sgg.); 
e «lasciò manoscritti grammatiche e lessici delle lingue Maipur e Tamanaca » 
(KRATz, l. c.). Una contraddizione parallela a quella rilevata dal G. nel 
testo si trova tra la sua affermazione che i vegetali, le fiere, i costumi, gli 
errori e le mode «si somiglian tanto fra loro (da un capo all’altro d’ America) 
quanto in verun’altra parte del mondo» (o. c., 11, p. vi) e la bella pagina in cui 
descrive la prodigiosa varietà del paesaggio, della fauna e della flora ameri- 
cana (ibi, Iv, 91), o quella in cui avverte che in America, come in ogni altra 
parte del globo, v’è del buono e del cattivo, «paesi sani e infermi», ecc. 
(ibi, I, p. xviii-xix). 

4. Il revisore ecclesiastico dice (1, p. xi) che il G. corregge e completa il Gu- 
milla, da lui del resto conosciuto di persona e ammirato anche quando lo 
critica (0. c., I, p. xxv-xxvi; II, p. ix, 302). 

s. O. c., II, p. viii-x; cfr. rv, 8. Anche il La Condamine è tra gli autori più 
citati dal G. 
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In verità è difficile intenderli, perché essi non hanno portavoce 
proprii: Garcilaso parla solo di Incas e ignora «per materna 
alterigia» le altre stirpi. I loro difensori ufficiosi per zelo malinteso 
hanno finito spesso col vilipenderli. Marmontel li denigra' e 
Robertson li disumanizza arrivando a dirli «castissimi . . . e starei 
per dir, senza fomite», mentre «la costituzione debole de’ loro 
corpi, l’immaginata freddezza e l’indifferenza pel sesso bello son 
cose, che non accordan certo gli Spagnuoli e i missionari dell’Ori- 
noco, che tengon gl’Indiani per calidissimi». Vero che non han 
tenerezza, né galanteria, né cerimoniosità. Ma già con quell’an- 
dare sempre nudi e col bagnarsi insieme hanno cento occasioni 
di «prevaricare ».? 

Nel restituire così agli indigeni il vigore erotico, il padre Gilij 
s'allontana decisamente dalle tesi di Buffon. Ma non per questo 
li considera gagliardi e robusti nelle altre attività della vita. 
Anzi, aderisce in pieno alla teoria biblico-sansoniana che ripone 
la forza nei peli. Gli indigeni sono glabri o depilati. Ora, «da 
nazioni sbarbate, come gli Orinochesi sono, qual robustezza può 
mai aspettarsi? Niuna, o ben poca. Infatti, non v'ha forse nel 
mondo verun'altra gente, la quale sia, o più gentile, o più debole, 
o meno robusta degl’Indiani». Quegli stessi selvaggi venezolani 
che un Amerigo Vespucci, incontratili in un’isola presso la costa, 
aveva descritto con terrore come nerboruti e giganteschi cannibali, 
ora al buon Gesuita «sembrano fiori, che appena colti languisco- 
no». ..3 

In definitiva, il padre Gilij giudica gli indigeni un popolo 
incolto, non brutto, singolare nei riti, crudele, incostante, ma 
«facile ad essere ammaestrato» nella religione e nelle costumanze 
I. Saggio cit., I, 240-I, con riferimento agli /ncas; v. però anche la critica al 
suo elogio dello stato di natura, ibi, I, 371-6. 

2. O. c., I, 240-I, 379-80 (respingendo anche la teoria del Robertson 
— sulla quale v. qui, p. 186, n. 2 che la vita comoda e civile e la libertà 
di conversazioni provochino e facilitino le relazioni amorose). Le Indiane 
son anche più «calide». Il padre Gilij narra parecchi episodi assai divertenti 
dei suoi sforzi per indurle a vestirsi (ibi, 1, 47-9). 

3. O. c., II, 37-9, con rinvio a una nota, che attenua di molto la condanna 


del testo, spiegando che quella debolezza è dovuta soprattutto alla mancanza 
d'esercizio (ibi, 1, 365-6). 
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della vita civile: una gente che non ha fatto gran progressi, «ma 
che è capace di farne, vincendo la sua pigrizia».! Quello che manca 
al missionario, naturalmente, è la simpatia intellettiva per gli usi 
e i riti dei primitivi. La sua diffidenza è invincibile: «io non ho 
mai senza sospetto mirato i balli indiani».? Sotto più d’un aspetto 
essi gli ricordano le plebi rustiche d'Europa: «Io assai volte a' 
nostri contadini ho somigliato gli Americani», specialmente per le 
loro abitazioni.? Le loro «città» e le «missioni» posson essere giu- 
dicate belle relativamente, ma non in sé: non son che agglomerati 
di capanne. Ma «le loro chiese son belle assai, son ricche, e fatte 
né più né meno, che quelle degli Spagnuoli».4 

Quelle degli Spagnoli, poi, — e veniamo così ai Creoli,5 — sono 
delle vere opere d’arte: le chiese di Bogotà non le «sdegnerebbe la 
nostra Italia». Nessuna decadenza quindi, né precoce senilità, 
è imputabile agli Spagnoli del nuovo mondo. E nulla manca alla 
dolcezza del vivere: tutto vi si trova con facilità: «e per questo 
capo l'America, purché abbiasi denaro in tasca, non è forse infe- 
riore all'Italia»? Agli atenei d'America, tanto spregiati dal de 
Pauw, il Gilij rende infine altissimi omaggi: «le loro università 
son piene d’uomini di consumata sapienza».8 Dei suoi antichi 
discepoli parla con piena lode e compiacimento. E se in nessuna 
delle due università bogotane si insegna la medicina, quest'arte e 
scienza salutifera fiorisce in Lima e nel Messico.® 

Il Gesuita reduce dalle selve dell’Orenoco estende il suo elogio 


1. Saggio cit., 11, p. xi 

2. O. c., Ir, 289. Anche diffida dei medici-stregoni, che di buon mattino 
portano personalmente alle pazienti le loro pozioni per renderle feconde: 
«non può esservi sotto, come ognun vede, che molto di male» (o. c., n, 
99). 

3. O. c., IV, 278. 

4.0. c., IV, 280. 

5. Di cui diremo brevemente, perché di questo argomento parlan con mag- 
gior cognizione e passione i gesuiti americani. 

6. O. c., IV, 327; sull’architettura, la scultura e la pittura dei creoli, ibi, 
IV, 362-5. 

7. O. c., IV, 391. Si noti il continuo riferimento al paradigma Italia. 

8. O. c., IV, 312. 

9. O. c., IV, 353-6, con aneddoti sulla grande fama dei medici francesi 
in quelle parti. 
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alle illustri città capitali dei maggiori Viceregni, supplendo così 
in parte anche alla mancanza di difensori del Perù. 


16. Le «Lettere Americane» del Carli. 


Non può non sorprendere infatti l'assenza dei Gesuiti peruviani 
dalle polemiche condotte con tanto ardore e pertinacia dai loro 
confratelli quasi d'ogni parte dell'America Spagnola* Ciò può 
essere un’altra manifestazione della decadenza culturale della pro- 
vincia peruviana dell'ordine, decadenza francamente ammessa dal 
padre Vargas Ugarte, e risultante in una quasi completa sterilità 
letteraria, in ogni campo, degli esiliati peruviani.* L'apologia del 
Perù, in polemica con de Pauw, fu scritta da un italiano: dall’illu- 
stre Gian Rinaldo Carli, il quale, però, si valse di informazioni 
archeologiche e linguistiche fornitegli proprio da un ex-gesuita 
peruviano non identificato. Nelle Lettere Americane dell’economista 


1. Il padre José SANCHEZ LABRADOR ha scritto venti volumi di storia natu- 
rale, civile e religiosa del Paraguay, ma sono ancora inediti, in Olanda. 
Qualche estratto, relativo ai prodotti medicinali, ne ha pubblicato (1948) 
un professore dell’Università di Tucumin, Anibal Ruiz MorENO (v. 
Rev. Hist. Amér., n. 30, dic. 1950, pp. $33-5). Nemmeno ho trovato note 
anti-buffoniane negli scritti di gesuiti espulsi dal Brasile (massimo tra loro, 
De MELLO, Jos. Rodr., De Rusticis Brasiliae Rebus Carminum Libri IV, 
Roma, 1781), forse perché cacciati vari anni prima (1760) dell’esplosione 
della polemica (cfr. BatLLORI, M., S. I., «L’opera dei gesuiti nel Brasile e il 
contributo italiano nella Historia del P. Serafim Leite», La Civiltà Cattolica, 
102, m (luglio 1951), 193-202). D'altro canto, non rimasero inoperosi i 
Gesuiti europei: il P. Francesco PARA du PHANJAS attacca duramente de 
Pauw nel 1 tomo dei suoi Principes de la saine Philosophie, Paris, 1774. 

2. Jesuitas Peruanos desterrados a Italia cit., passim e sp. 96-7. La sola 
eccezione sarebbe quella del trujillano P. Marcos Vega, - autore di un'o- 
pera sull'origine degli Americani e di dialoghi tra uno spagnolo e un 
americano, scritti oggi perduti, — il quale però apparteneva alla provincia 
di Quito (o. c., 121-2). Nemmeno, a rigore, peruviano, perché nato e vis- 
suto a Guayaquil, può dirsi il P. Juan (Giancelidonio) ARTETA (1741-1796), 
che, esiliato in Italia, vi scrisse prima del 1780 (data dell’approvazione eccle- 
siastica) una Difesa della Spagna e della sua America Meridionale . . . contro i 
falsi pregiudizi, e filosofico-politici ragionamenti d’un moderno storico (Raynal), 
rimasta finora inedita (cfr. ALtAMIRA, R., «Los Cedularios como Fuente 
Historica de la Legislaciòn Indiana», Rev. de Hist. de América, n. 19 (1945) 


PP. 9I, 93). 
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e amministratore capodistriano, la disputa assurge ad un vero e 
proprio panegirico del governo incaico e delle sue istituzioni, 
anche religiose, quale difficilmente avrebbero potuto scrivere dei 
padri gesuiti, anche se più «patriotti» del Clavigero.' D'altra 
parte, il Carli non poteva avere l'attaccamento dei Gesuiti in 
esilio per la natura americana, e i suoi interessi mentali sono 
piuttosto storici e politici che zoologici e geo-fisici. Di qui la 
sensibile deviazione che egli imprime alla polemica, e di qui forse 
anche una parte dell'immenso successo che toccò alle sue Lettere 
Americane, tanto più «umane» quanto meno antropologiche e 
fisiologiche. 

Il Carli non prende nemmeno in esame il problema della infe- 
riorità o degenerazione delle Americhe. Non ci crede, semplice- 
mente, e gli basta l’esistenza dei soliti giganti Patagoni per pro- 
vare che in America la natura, lungi dall'essere degradata e «non 
produrre se non che animali e uomini deboli, malaticci, cagione- 
voli e in nessuna maniera paragonabili con noi altri, è anzi più 
generosa che fra noi».* Se poi vogliamo distinguere, sulla scorta di 
Buffon, tra terre nuove e vecchie, «certo è che l'America è 
Paese antico, quanto il nostro Emisfero, se non più». L'altezza delle 
montagne del Perù sembra anzi indicare «che l'America sia il 
Paese più antico del mondo».3 

Degli animali Carli non fa mai menzione, e delle piante ricorda 
che l'America ce ne ha donate molte d’utilissime per virtù terapeu- 


1. Il P. ARTETA, di cui alla nota precedente, loda bensì la dolcezza e l’uma- 
nità degli Incas, ma spregia la civiltà preispanica del Perù e difende il padre 
Valverde (cfr. MatEOS, F., S. J., «Una versiòn inédita de la conquista del 
Peri», Rev. de Indias, Madrid, n. 17 (1944), 389-442), quello stesso Valverde 
che il Carli (v. qui, p. 258) vede reincarnato in de Pauw! Non può esser 
stato lui l'informatore di Carli, poiché quell’ex-gesuita era nato a Lima, 
discendeva per parte di madre da Orellana ed era vissuto molti anni al 
Cuzco: Lettere Americane, e. c., 1, p. 60-I, 198. 

2. Lettere Americane, e. c., 1, 262-4. Anche le Amazzoni delle Americhe 
godevano di un vantaggio su quelle classiche: avevano «ammendue le 
poppe» (ibi, 1, 271). 

3. Ibi, 1, 16; 1, 78-9 (v. contra qui, p. 128 n.). La debolezza delle cogni- 
zioni geografiche di Carli appare lì dove dice l'America «un vastissimo 
continente, cioè almeno come l’Asia e l’Affrica prese insieme» (I, 33). 
Cfr. qui, p. 176, n. 1. 
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tiche o valore alimentare. Col «salubre» cacao non si fa una «deli 
ziosa bevanda»? «Ogni mattina con questa abbiamo occasione 
di ricordarci della povera America»! Quel che davvero gli 
preme è l’uomo: e fin dall’inizio annuncia che «passo passo ve- 
dremo che in sostanza gli Americani erano Uomini come gli 
altri», e che «la specie umana e la natura organizzata d'America 
ha avuto il medesimo germe e il medesimo sviluppo a progres- 
sione parallela a noi».* Simili le armi, i costumi, le credenze, e 
così via. Se gli Americani erano meno industriosi e coltivati delle 
più illustri nazioni del Mondo Antico, il resto degli abitanti 
dell’Africa, dell'Asia «e dell'Europa medesima ci ha dato negli 
antichi tempi, ed anche ne’ moderni, assai poche ragioni, onde fare 
insuperbire ».3 

Fissata così la sostanziale identità della terra, degli uomini e della 
loro preistoria nei due emisferi, e ricordati alcuni dei primi critici 
del de Pauw, come il Pernety e l’amico Paolo Frisi,* Carli, vi- 
chianamente fiducioso nel corso parallelo delle nazioni, dimentica 
di fatto il selvaggio e rivendica con esuberante dottrina le antiche 
società americane. 

Per l'indigeno non poteva entusiasmarsi chi per tutta la vita 
aveva combattuto le tesi di Jean Jacques e aveva scritto in gioventù 
l’Andropologia, poemetto sulla felicità che solo può raggiungersi 
in società, e scriveva, quasi insieme alle Americane (1776), l'Uomo 
libero contro il Contratto Sociale, «il più fatale di tutti i libri»; 
e in piena rivoluzione doveva pubblicare (1792) il trattatello 


1. Lett. Amer. cit., 1, 209. Cfr. PARINI, G., Il Mattino, vv. 134-6, 144-157. 

2. Ibi, I, 12, 20. Il suo primo scopo era quello di stabilire le relazioni preisto- 
riche degli Americani con gli abitanti del nostro emisfero (lett. 27 nov. 
1776, in ZIIoTTO, B., Trecentosessantasei lettere di Gian Rinaldo Carli capodi- 
striano cit., 191), il che tenta nel i e nel mi volume attraverso l’ipotesi 
dell’Atlantide. L'obbiezione a tale ipotesi, fondata sulla mancanza in Ame- 
rica degli animali europei, è discussa rapidamente dal Carli (0. c., 1, 210-1), 
ma assai più a fondo dal trad. francese (Lettres Américaines, Boston (et Paris), 
1788, II, 261-2), che cita in nota Pernety. 

3.0. c., I, 12. 

4. Sul Pernety, 1, 19 e n, 299 (allusione all'Examen del P., che il trad. franc. 
del Carli confonde con la Dissertation: 1, 423 n.; cfr. 1, 262 n.); sul Frisi, 
ibi, I, 19, 105. 
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Della Diseguaglianza Fisica, Morale e Civile tra gli uomini. No: i 
selvaggi, «i popoli veramente e positivamente selvaggi», Carli 
è pronto a lasciarli sotto le sferzanti condanne di de Pauw.' 
Quando gli giunge la Storia del Robertson, trova, sì, che l’illu- 
stre autore «per far la corte a M. Pauw» ha trattato troppo in 
lungo «dell’indole e debolezza de’ Popoli Selvaggi», ma si li- 
mita ad obbiettare che selvaggi simili abbondano in tutta l'Africa, 
gran parte d'Asia e persino in Europa.” 

Carli non difenderà dunque l’innocenza del primitivo, bensì 
rivendicherà per i Messicani e Peruviani il più alto grado di incivi- 
limento e di saggezza amministrativa. Ne farà dei giganti dell’arte 
di governo, dei «Patagoni» della Politica. È solo un aspetto inci- 
dentale delle calunnie di de Pauw quello che attrae le sue repliche. 
La negazione della grandezza delle antiche civiltà precolombiane lo 
provoca a farne l’apologia. Sul terreno dell'archeologia egli si sente 
in grado di affrontare e battere l’arrogante avversario. In princi- 
pio, questi addirittura lo «spaventa». Il Carli ha per lui una ammi- 
razione quasi reverente: 


«le immense fatiche che questo Letterato Tedesco ha fatto nello 
spogliar le Storie de’ viaggi, la franchezza delle sue decisioni, l’arte di 
sostenere un sistema senza apparire di essere sistematico, l’eloquenza 
con cui abbellisce e rende robusta ogni sua proposizione, formano le 
singolari doti d’un’opera che seduce e diletta». . .3 


C'è un altro limite alla sua polemica. Sebbene rivendichi tanto 
la civiltà messicana, quanto la peruviana, in realtà Carli si occupa 
soprattutto di quest’ultima. Alla monarchia elettiva e feudale del 
Messico dedica infatti appena una lettera (la x1), ma già avverte, 
nel chiuderla, che parlerà poi delle repubbliche finitime, come 
Tlascala (cui dedica la lettera x1), «e poi del più regolare e più 


I. Lett. Amer. cit., 1, 42, 233; sull’Andropologia, cfr. Bossi, L., Elogio Storico 
del Conte Comm. G. R. Carli, Venezia, 1797, 86-8. 

2. O. c., II, 279, 286-7. Avvertono però «gli Stampatori al leggitore », para- 
frasando Carli, che l’opera di de Pauw ha messo in soggezione anche « Scrit- 
tori del primo ordine, come l’Abate Raynal e M. Robertson» (1, 3). 

3. O. c., 1, 2. Il Carli conosce anche le seconde Recherches e aderisce alle 
lodi di Voltaire al de Pauw (o. c., I, 50-1). 
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paterno di tutti gli Imperi del mondo, che siano stati o siano per 
essere, cioè di quello del Perù».' E a questo punto della redazione, 
nelle lettere accompagnatorie, con cui inviava ogni Americana 
al cugino Gravisi, avvertiva: «ora si comincia un argomento 
assai più importante ... ora si comincia entrar in materia».* Di 
fatti, tutto il resto del libro, che l’autore stesso dice male e fretto- 
losamente composto (dettava in gran furia al segretario una let- 
tera per settimana, e, senza nemmeno farla ricopiare, qualche 
volta senza nemmeno rileggerla, la spediva al cugino),* è consa- 
crato allo studio e al panegirico dell'impero incaico. 

Carli conosce i recenti descrittori di quell’impero: l’Ulloa, 
l’Algarotti, de Pauw, Raynal e «l’incomparabile Pittore delle 
umane passioni», il Marmontel. Ma i primi due «sono troppo 
ristretti sul generale »; Pauw «scrive con una penna avvelenata 
dall’atrabile d'un Antropofago» (espressione barocca che ebbe 
fortuna); Raynal è «troppo succinto e messo in soggezione dal 
Paw»,5 e Marmontel troppo romanzesco. Meglio risalire alle 
fonti, anzi alla fonte suprema e purissima: «io non posso negare 
la mia stima e la mia fede a Garcilaso della Vega».9 

Sulla scorta di Garcilaso, Carli descrive minutamente il si- 
stema di governo degli Incas, la cui massima fondamentale era 
di «obbligare tuttii loro sudditi ad essere felici. Nessun Impero 
arrivò mai ad un fine così degno e così utile all’umanità».? De 
Pauw, che rifiuta fede a tutto quanto ci vien riferito circa gli 
Incas, «per una stravagante metempsicosi» deve aver ereditato 
l’anima di Valverde. Ma Carli ripete che quello era «certamente 


I. Lett. Amer. cit., 1, 113. 

2. ZILIOTTO, B., o. c., 196 n., 198. 

3. Cfr. ZILIOTTO, O. c., 194-5, 201-2 («a corso di penna», ibi, 225): il C. 
era a Milano, il cugino a Capodistria. Le lettere vennero però rivedute e 
corrette prima della pubblicazione: ibi, 206-7. 

4. «Cette expression est violente, — annota il trad. francese, J. B. Le Febure 
de Villebrune (che tradusse anche Ulloa), — mais c'est une pure vérité» 
(o. c., 1, 195 n.). 

s- Per l’Histoire del R., il C. aveva però una grandissima ammirazione: 
v. Lett. Amer., 1, 60; € ZILIOTTO, O. c., 225. 

6. Lett. Am. cit., 1, 121; cfr. ibi, I, 78, 81, 95. 

7. Ibi, I, 125. 
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il migliore di tutti i sistemi politici che sono stati immaginati o 
seguiti in tutto il nostro emisfero», perché in esso «gli Uomini 
non solamente dovevano esser felici, ma era tale che necessaria- 
mente non potevano, anche volendo, noh esserlo». E così con- 
tinua, di lettera in lettera, tutto magnificando, fin che, all'inizio 
della x1x, esplode in questa confessione e voto insieme: «Io sono 
talmente ripieno dell'idea del Governo antico del Perù, che mi 
pare d'essere un Peruviano, o almeno parmi di desiderare che in 
qualche altro luogo del nostro globo si architettasse un sistema 
uguale per potervi andare a godere una piena felicità in questo 
resto di vita che m'avanza», ecc.* 

A de Pauw sono ormai scoccate solo quadrella occasionali e 
generiche, miranti più alla sua sicumera di uomo che scrive «dal 
fondo d’una provincia di Germania» e «crede tutto barbaro e tutto 
selvaggio quello che non è Breslavia né Berlino» e beve birra, e 
forse — o scandalo! — la beve anche «in questo medesimo mo- 
mento ch'io scrivo», che non a ribattere le sue tesi specifiche. 
Al punto che Carli stesso pare infastidito di questo pugilato 
con un manichino, e proprio a proposito della barba (degli 
Americani), prorompe: «e credete voi che mio scopo sia quello 
di combattere unicamente con Paw? Io certamente non sento 
la vanità di avere in letteratura delle illustri inimicizie, per farmi 
celebre»;+ ma pure si lascia prendere a discuter l'argomento, e 
cita popoli glabri del Vecchio Mondo, e cacicchi pelosi del 
Nuovo, — pelosa era persino la Moglie del barbuto cacicco di 
Catarapa, — e conta i peli della barba che ornava il mento di 
Montezuma.5 


1. Lett. Amer. cit., 1, 146. 

2. Ibi, 1, 182. 

3. Ibi, I, 197, 207; I, 16. 

4. Ibi, I, 251. 

Ss. Eran sei di numero, o Gémara vuol dire che erano radi? (0. c., I, 253). 
Tra gli errori di de Pauw che C. sottopone a critica particolare è questo: 
il prussiano riferisce da Vespucci che le americane «per rimediare al difetto 
organico» della debolezza dei loro uomini, «loro ungevano la parte virile 
con droghe ed insetti caustici, finché gonfiavasi enormemente, ed essi diven- 
tavano così più atti a soddisfarle», e afferma che la seconda ricetta manca 
alla versione italiana riportata dal Ramusio (Recherches, e. c., 1, 63-4). 
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I motivi di questa lunga esaltazione dell'impero incaico sono 
abbastanza chiari. Il Carli stesso riconosceva che la sua opera non 
meritava «altro titolo, che quello che per tutti i riguardi le ho 
dato, cioè di sogno», la qualifica medesima che egli più volte 
affibbia alle Recherches del de Pauw.* Nel governo degli antichi 
peruviani, descritto sulla base del più romantico dei cronisti, il 
Carli vedeva infatti una realizzazione perfetta delle sue idee e 
aspirazioni politiche. 

Il despotismo filantropico e paternalistico degli antichi Incas 
coincideva troppo bene con l'ideologia dell'erudito enciclope- 
dista e zelante funzionario di Maria Teresa, protetto e promosso 
da Giuseppe II, panegirista delle riforme di Pietro Leopoldo di 
Toscana, autore egli stesso di importanti riforme economiche nel 
ducato di Milano, studioso di censimenti e di statistiche e fautore 
d'un'economia regolata, di uno stato preoccupato del benessere 
economico e dell'aumento della popolazione. Non diremo pro- 


Carli ribatte, coi testi alla mano, che anche Ramusio ricorda gli animali 
velenosi (Lett. Am. cit., I, 14-6); ma non si preoccupa di discutere né la 
verità del fatto, né le facili, estreme deduzioni che ne trae de Pauw. Quelle 
peculiari « droghe note degli Americani» son ricordate anche con scandalo 
dal PorcaccHI (T., L’Isole più famose del Mondo, Venezia, 1572), e con 
spasso dal GAMERRA (G. de, La Corneide, Livorno, 1781, li, 154 e 188, 
che cita «Les Améric. observ.» (op. cit., anche a v, 363); ma poc’oltre cita 
anche de Pauw: I, 225, nn. $ e 81; m, 346-7, nn. $s e 6). Anche ne discute, 
ricordando e Vespucci e de Pauw, il DE Licnac (De l’Homme et de la Femme 
considérés physiquement dans l'état du Mariage, Lille, 1773-4, 1, 401-2; 1, 160), 
che parecchie altre volte, e su argomenti non meno scabrosi, cita de Pauw 
come una rispettabile autorità (0. c., I, 395, 398, 456-7; II, 106, IIO, 162, 
248, 282, 347, 349, 352). Cfr. qui, p. 158. 

1. Lett. 25 marzo 1778, in ZILIOTTO, 0. c., 206 (cfr. «ammasso di sogni», 
ibi, 194; «leggenda», ibi, 200; «bagatelle», ibi, 296); cfr. Lett. Am., 1, 
38-9 e Isidoro BIANCHI, nell’ediz. cremonese, I, p. v. Infatti, le Lett. Am. 
non godono di nessuna autorità come opera storica. È significativo che il 
PrescoTT le citi più volte nella sua Conquest of Mexico (1843), e quasi sem- 
pre come opera d’uno scrittore «entusiasta» o di «vivace immaginazione», 
ma non le ricordi neppure una volta nella successiva Conquest of Peru 
(1847), sebbene siano una continua apologia degli Incas. Il Rota (Enc. 
Ital., rx, 30 b), le dice «opera alquanto fantastica ». Il BAUDIN, che pure inter- 
preta l'impero incaico in modo non molto diverso, scrive che Carli «trace 
du Pérou une riante esquisse. déformation grossière de la réalité » (L’Empire 
Socialiste des Incas cit., 252). 
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rio che il Perù del Carli sia una mera proiezione utopica dei 
suoi mal soddisfatti spiriti riformatorî. Ma il ministro illuminato, 
fidente nella beatifica efficacia di ben congegnate istituzioni, pren- 
de spesso la mano all’archeologo, e lo trascina ad esaltare quella 
«ménagerie d'hommes heureux» che fu il Perù degli Incas e a 
vilipendere, di riflesso, tanto il fanatismo degli antichi conquista- 
dores quanto quello del contemporaneo philosophe. Sospettando de 
Pauw d'aver ereditato l’anima di Valverde, Carli stabilisce una 
continuità ostile tra il nemico cinquecentesco d’Atahualpa e il 
nemico settecentesco delle antiche civiltà americane, tra il frate 
fanatico e il fanatico illuminista. E ribadisce così indirettamente 
il nesso ideale dell’ispanofobo de Pauw con i più estremi ispanofili, 
ai cui fini politici il de Pauw sarà accusato dagli americani d’aver 
prestato la sua penna (v. qui, p. 348). 

Il Carli, invece, è decisamente ispanofobo;' e, sebbene educato 
da un prete e cattolico osservante, anche poco amico delle giurisdi- 
zioni ecclesiastiche avendo attivamente promosso la soppressione 
del Tribunale dell’Inquisizione; ma non per questo anti-clericale, 
e nemmeno anti-religioso, alla maniera dei philosophes di Parigi e 
di Berlino. Anzi, per la sua formazione mentale, per il suo studio 
assiduo delle antichità, per gli elementi storicistici di tradizione 
italiana del suo pensiero, il Carli dà sempre una grandissima 
importanza alla religione, come misura della civiltà di un po- 
polo. Gli Americani erano inferiori agli Europei in molte tecniche 
ed arti, ma avevan sistemi religiosi e riti e culti elaboratissimi. 
E questo è quel che conta: la morale e il timor di Dio, non gli 
strumenti meccanici o la perfezione del lusso. De Pauw vuol 
darci a intendere che eran selvaggi, perché non conoscevan la 
moneta, né il ferro, né la scrittura. Ma allora sarebbero da dire 
barbari e selvaggi anche gli Spartani e i Romani fino a dopo 
vinto Pirro, e i Moscoviti fino al 1440, e da dire civili, invece, 
gli effeminati Persiani di Serse.? 


1. Tra i suoi autori preferiti è il Correal, «il più diligente e paziente di tutti i 
Viaggiatori» (Lettere Americane, 1, 174, 180, 190), uno dei classici della 
leyenda negra. 

2. O. c., I, 70-I, 107. 
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Le Lettere Americane, scritte nel 1777-8, eran pubblicate nel 
1780, ed ottenevano un successo strepitoso. L’anno stesso usciva 
la Storia Antica del Messico del Clavigero e i due autori si scam- 
biavano copiosi complimenti. Il Carli, già nella seconda edizione 
delle Lettere (Cremona, 1781-3), cita moltissime volte l’erudito 
messicano, e questi, ricevute le Lettere Americane quando si stampa- 
vano gli ultimi fogli del suo secondo volume, lodava quell’«opera 
novissima e piena d’erudizione», che dà «una vera, benché non 
completa, idea della cultura de’ Messicani»,' e finiva col dedicare 
le sue Dissertazioni anti-de, pauwiane (v. qui, p. 217) proprio al 
Carli, e non senza sussiego e solennità: questo fa per ringraziarlo 
«a nome degli Americani», che gli son obbligati per aver trovato 
in lui un paladino nobile di stirpe, illustre per cariche ricoperte 
«e soprattutto chiarissimo per li suoi luminosi scritti», che «ha 
avuto il coraggio per difender quelle dispregiate Nazioni contro 
tanti rinomati Europei dichiarati lor nemici e persecutori». 


17. Franklin e la statura dei nordamericani. » 


Le Lettere del poligrafo istriano eran diffuse da ristampe e tradu- 
zioni in tutta Europa.* Eran utilizzate, come s'è visto, dal Molina, 
che anch'egli dedicava al Carli la sua Storia Naturale, nonché 
da altri gesuiti esiliati. Alla loro autorità si appelleranno poi 


I. St. Ant. Messico cit., n, 267. Il Cravicero rileva in Carli alcuni errori: 
«talvolta si coglie una Città in iscambio d’un Re» e «quasi tutti i nomi 
messicani si leggono alterati, ed alcuni così sfigurati, che neppur io, che son 
tanto pratico nella lingua e nella storia del Messico, posso ravvisarli », 
ibi; lo stesso rimprovero è esteso a tutti gli Autori europei (ibi, Iv, 146); 
ma dopo aver discusso qualche particolare (1, 267-270), il CI. rinvia alle 
Dissertazioni. 

2. Ibi, rv, 4. Cfr. ibi, 31 (l'Atlantide, difesa «con gran copia d’erudizione» 
dal C.), 39 n., 240. 

3. Dopo la m ed. italiana (Milano, 1785) erano incluse nelle raccolte delle 
opere complete del Carli. Trad. tedesca, Gera, 1785; trad. francese, Boston 
(ma Parigi), 1788 e Parigi, 1792; trad. inglese (?, v. Bossi, o. c., 171, e 
GAMBA, n. 1848); trad. spagnola, Messico, 1821-2 (sulla quale, v. RADICATI 
di PrimecLIO, C., J. R. Carli, economista y americanista del siglo XVIII, Lima, 
1944, 27-9). Ancora ai tempi nostri son oggetto di studi monografici, come 
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uomini come De Maistre, lo Humboldt, Tommaseo e Leopardi." 
Ma soprattutto esse furon il primo scritto della polemica che at- 
trasse l’attenzione di un americano del Nord; e non del primo 
venuto, bensì di Beniamino Franklin. 

La seconda edizione (prima completa) delle Lettere Americane è 
offerta dall’editore, il cremonese padre Isidoro Bianchi, al Franklin, 
come l’opera di «un altro illustre Autore» (dopo Pauw, La Con- 
damine, Raynal, Robertson, Bailly e Buffon) che «in Italia... 
è stato il primo a darci la più grandiosa ed adequata idea di quel 
gran Continente, in cui a ragione Voi dovete gloriarvi d’essere 
nato». I Romani non esistono più, e più non sode il vanto so- 
lenne Civis Romanus sum. «Ma ogni Americano potrà sempre 
e con più ragione dire agli Abitatori delle altre tre parti dell’Uni- 
verso: sono un cittadino d’ America».* Carli è un ammiratore del 
dotto americano, e non ha risparmiato fatiche per illustrar la 
Storia della Patria di Franklin (sic!). Solo Franklin, dunque, «la 
gloria della Repubblica de’ Filosofi», può esser «il giudice compe- 
tente del merito di questo Libro». 

Beniamino Franklin dava, infatti, il suo giudizio in una lettera 
allo stampatore cremonese, in cui lo pregava di ringraziare il 
Carli «per la sua arguta difesa contro gli attacchi di ‘quel mal in- 
formato e maligno Scrittore, che per certo non parla bene di 
nessuna persona senza pentirsene sul momento e senza ritrattar- 
sene in appresso».3 Franklin aveva rappresentato gli Stati Uniti 


quelli della AsenIACAR, Y., Sulle «Lettere Americane» di G. R. Carli, Mi- 
lano, 1911, e del RADICATI di PRIMEGLIO, 0. c., e «J. R. Carli, el iniciador del 
estudio cientifico del problema de la Atlintida», Documentos, Lima, 1 (1948), 
44-72. Non direi quindi che il C. americanista sia «un dimenticato», come 
vuole E. SESTAN, che gli dedica alcune buone pagine (Europa Settecentesca 
ed altri saggi, Milano-Napoli, 1951, 138-143). 

1. DE MAISTRE, J., Soirées de St. Pétersbourg, e. c., 1, 69, 118, 287 (criticando 
la trad. francese e le sue note); HumsoLpt, A., Vue des Cordillères, Paris, 
1810; LEOPARDI, Dialogo della Terra e della Luna. Per Tommaseo, v. DE 
STEFANO, Fr., G. R. Carli, Modena, 1942, 212-3, 230. 

2. Lett. Amer., Cremona, 1781-3, dedica. Nel 1940, una legge del Congresso 
istituiva la solennità civica «I am an American citizen» — Day, nella terza 
domenica di maggio. 

3. Da Passy, 19 novembre 1784. La lettera è riportata in testa al secondo 
dei quattro voll. delle Lettere Americane nella ed. di Milano, 1786, riferita dal 


264 LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


a Parigi fin dal 1776. Ma nel 1782 l’incarico passava al Jefferson, 
il quale, l’anno stesso in cui Franklin si dirigeva al Carli, dava alla 
luce in Parigi le sue Notes on Virginia. 

La prima replica alle calunnie d'America veniva anche questa 
volta da americani presenti in Europa, a diretto contatto con i 
«denigratori», da uomini a vario titolo insigni e particolarmente 
sensibili all’accusa d’inferiorità. Già s'è visto che, mentre gli ispano- 
americani si risentivano soprattutto della taccia d’ignoranza e 
inerzia mentale loro inflitta dal de Pauw, i coloni anglo-sassoni 
reagivano in primo luogo contro l’insinuazione d'una inferiorità 
organica dell'ambiente naturale del Nuovo Mondo. Essi non esi- 
tano, quindi, ad attaccare, al di là di de Pauw, il grande Buffon. 
E si valgon spesso d’argomenti empirici, di «esempi pratici», 
quali s'addicon del resto a una disputa centrata su misure e dimen- 
sioni e quantità, sul più e sul meno, — e non sull’eccellenza d'una 
antica civiltà, la delizia d’un ideale regime politico, o la raffina- 
tezza d’una fiorente coltura. È un fatto che, sino all’Indipendenza, 
la cultura delle città ispano-americane s'era mantenuta ad un 
livello superiore a quello dei centri anglo-americani. In questi, 
le biblioteche non contenevano quasi che opere di teologia e di 
patristica a commento della Sacra Bibbia. Nelle colonie spagnole 
eran diffusi i classici castigliani, e tutt'altro che rari i libri francesi 
e in genere europei, anche d'argomenti proibiti.* Ma nella Nuova 


Bossi, o. c., 193-4, e ripubblicata da Ch. R. D. Muer, in Modern Philology, 
XXVII, 3 (Feb., 1930), 359-60. Sulla fraternità massonica tra Franklin, il p. 
Bianchi, e il tipografo Manini (edit. delle Lett. Am.), v. VISCONTI, D., 
o. c., 116. Dal canto suo, il Carli credeva d'aver abbozzato una teoria dei 
fulmini prima di conoscere i famosi esperimenti di Franklin (v. DE STEFANO, 
o. C., 14). 

1. HumpoLDT, A. de, Essai cit., 10-I (e il suo recensore nordamericano, 
1811, cit. da BERNSTEIN, o. c., 64-5); OLIverra Lima, M. de, La Evolucion 
Historica de la América Latina, Madrid, s. d. (ma ca. 1913), 67; HENRIQUEZ 
UreNA, P., Literary Currents in Hispanic America, Cambridge, 1941, 232, 
n. 4I, cit. Humboldt. 

2. V. in Fay, B., L’Esprit Révolutionnaire cit., 25-8, come solo dopo il 1750 
si cominciasse a conoscere nelle tredici colonie, con riserve e diffidenze, la 
cultura francese. Cfr. in BERNSTEIN, o. c., 52-60, la lista piuttosto misera e 
monotona di libri sull'America Latina posseduti da biblioteche nordame- 
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Inghilterra viveva una nazione più impaziente ed cnergica e, 
anche per il recente successo della sua rivolta, più orgogliosa della 
sua forza. Ognuno dei due maggiori gruppi d’americani di stirpe 
europea reagiva con vivacità particolare contro la denigrazione 
delle sue qualità più care, visibili e tangibili. Quando il latino- 
americano protestava che il suo paese era «grande», voleva dire 
grande nelle glorie del passato, nelle lettere e nelle scienze, nella 
fede e magari nell’opulenza. Quando lo diceva il nordamericano, 
intendeva che il suo paese era sconfinato e che gli anglo-americani 
erano di alta statura. Il nostro ironico Franklin un giorno aveva 
a cena l'abate Raynal, e con lui alcuni altri francesi ed alcuni 
americani. L’abate si lasciò andare ad una delle sue solite tirate 
oratorie sulla degenerazione in America degli animali e dell’uo- 
mo. L’anfitrione propose con la sua usuale bonarietà di risolvere la 
questione empiricamente: «let us try this question by the fact 
before us». Fece alzare in piedi i suoi ospiti, e risultò che tutti gli 
americani erano alti e ben fatti, tutti i francesi singolarmente 
minuscoli: l'abate poi era un semplice gamberetto («a mere 
shrimp»). Raynal si difese parlando complimentosamente di «ec- 
cezioni», e, secondo un’altra non inverosimile versione, obiet- 
tando che i fatti e gli esempi contan poco in filosofia, dove solo 
valgono i concetti e le idee: quasi che la tesi buffon-depauwiana 
si fosse già trasformata in un'esigenza logica, che doveva ser- 
vire per dar coerenza al mondo, e quindi in un articolo di fede, 
cui non vale opporre fatti meramente reali. 


ricane con gli inventari di librerie latino-americane coeve, p. es. quella di 
José Manuel -Davalos (su cui v. qui, p. 317), e dei libri confiscati dall'Inquisi- 
zione. Per il primo periodo della colonizzazione spagnola, v. anche le im- 
portanti ricerche di I. A. LEONARD, raccolte in Books of the Brave, Cambridge, 
Mass., 1949. Sull’ignoranza letteraria della Nuova Inghilterra, v. HEISER, 
M. F., «Cervantes in the United States», Hisp. Review, xv (1947), 409, 
cit. Cook, E. C., Literary Influences in Colonial Newspapers, 1704-1750, 
New York, 1912, 2; e WRIGHT, Th. G., Literary Culture in Early New Eng- 
land, 1620-1730, New Haven, 1920, 

1. La tesi di R. è vicinissima a quelle che abbiamo già trovato in de Pauw 
(v. qui, pp. 101-2), ecc. L’aneddoto sarebbe stato narrato dallo stesso Fr. 
al Jefferson: cfr. « Anecdotes of B. Franklin» in The Life and Selected Writ- 
ings of Th. JEFFERSON, ed. New York, 1944, 179, e in Works, ed. Paul Lei- 
cester Ford, New York-London, 1904, 1, 458 n. Lo utilizzava, ricamandoci 
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Franklin era alto e, sopra alla testa del nanerottolo Raynal, 
menava un colpo all’alto Buffon, Buffon che era tanto fiero della 
sua statura e maestoso portamento. La disputa dei mondi sembra 
per un momento rattrappirsi nella gara di due venerandi naturali- 
sti che s'accostano, inarcano i toraci, alzan le spalle e si guardano 
con bicco livore. Nel fondo si allungan le ombre sardoniche dei 


Patagoni... 
Ma non le ombre soltanto! I Patagoni del Nord erano i Pelli- 


rosse. Quante volte gli americani degli Stati Uniti non ne ricordan 
compiaciuti l’alta statura e le fiere fattezze! E con quanta facilità 
se ne attribuiscono le prerogative fisiche! Uomini e donne di ascen- 
denza europea eran fatti generosamente partecipi delle virtù gin- 
nastiche e genesiche degli indigeni, delle virtù vere e di quelle 
attribuite al «nobile selvaggio». Il Creolo anglosassone non solo 


sopra sarcasmi antieuropei, John BristED (Resources of the United States of 
America, 1818), che oppone agli «stout, well-proportioned, tall, handsome » 
Americani i ridicoli francesi, «all little, lank, yellow, shrivelled personages, 
resembling Java monkeys» (cit. in MARTIN, o. c., 210-I1; cfr. 190-1). V. 
anche VAN Doren, C., Benjamin Franklin, Garden City, 1941, 721; Fav, 
B., Civilisation Américaine, Paris, 1939, 54-5; CHINARD, G., « Eighteenth 
Century Theories on America» cit., 40-1, il quale osserva che nulla prova che 
Fr., prima di recarsi a Parigi, fosse « particularly disturbed by the aspersions 
thrown by Buffon on the climate of America»: altro segno che la pole- 
mica, intercontinentale per definizione, esplodeva però nel teso clima 
d'Europa. 

I. KRAUS, o. c., 217-8, 254, 267; MARTIN, o. c., 196; cfr. FRANKLIN, B., 
Remarks Concerning the Savages of North America, 1783-4 (che però, secondo 
il PEARCE, o. c., 138-9, non sarebbero da prender sul serio). Ogni vilipendio 
del selvaggio scalzava alla base questo orgoglio patriottico. Ogni riforma- 
tore e pedagogo rivendicava quindi i Pellirosse, «whatever may have been 
advanced by European writers to the contrary», come più sani, morali e 
felici degli Europei (CORAM, R.., Political Inquiries, 1791, cit. in BeARD, Ch. 
e M., The American Spirit, New York, 1942, 126-37). «No such animal was 
ever seen in America, as the Indian M. de Buffon described in Paris» (Samuel 
Williams, 1794, cit. in MARTIN, o. c., 196-7; cfr. PEARCE, o. c., 161). Ma 
quando si iniziava la grande marcia verso l’Ovest non mancavan argomenti 
per giustificare lo sterminio dei «selvaggi» e «degenerati» indigeni (esempi 
del 1810-1 e del 1859 in A Mirror for Americans cit., 492, 721-4). La storia 
dell'atteggiamento dei Nordamericani verso i Pellirosse dal 1609 al 1851 
è stata narrata con molta ricchezza di sfumature e sottili, e talvolta troppo 
sottili, considerazioni dal citato PEARCE, The Savages of America, New 
York, 1952. 


I COLONI E I PELLIROSSE 267 


respinge, come quello spagnolo, il sospetto di degenerazione, ma 
rivendica anzi per sé i pregi fjsici e morali degli indigeni, che sono 
immuni da tante malattie europee, che son belli d'una «greca» 
bellezza e che hanno, se uomini, un così forte attaccamento alla 
libertà e, se donne, una così invidiabile facilità di partorire. 

I coloni della Nuova Inghilterra beneficiavan così di riflesso 
dell’esaltazione europea dei primitivi e dei selvaggi. Già Volney 
osservava (1803) che la maggior parte degli scrittori nordamericani 
sembravano presi dalla fissazione di confutare gli Europei, «com- 
me si, par une fiction bizarre, ils s'établissaient les représentants 
ct les vengeurs des indigènes, leurs prédécesseurs».* E, di fatti, 
l'inglese Francesco Hall, stupefatto della straordinaria statura dei 
membri del Congresso provenienti dagli Stati Occidentali, solo 
trovava paragonabili a «questi Golia dell'Occidente » sei muscolosi 
e giganteschi capi Indiani, che gli ricordavan gli eroi greci pos- 
senti a respingere da soli le schiere dei Troiani.? Gli americani 
del West eran già gli emuli in vigoria fisica dei fieri indigeni. 
Il facile passo ulteriore fu fatto pochi decenni più tardi, — quan- 
do, verso la metà dell’Ottocento, la società della costa atlantica si 


1. Cfr., per esempio, tra gli antichi, LAHONTAN, o. c., 120, 131; € tra i con- 
temporanei, PERRIN Du Lac, Voyage dans les deux Louisianes, Paris, 1805, 
353. D'altro canto, i coloni ereditavano anche le « denigrazioni » dei selvaggi. 
Per sferzare le disposizioni etiche degli abitanti del Maine, TALLEYRAND 
scrive che «indolenti e avidi, poveri ma senza bisogni, assomigliano ancora 
troppo agli indigeni che han soppiantato» (Talleyrand in America as a Fi- 
nancial Promoter, 1794-6, ed. H. Huth e W. J. Pugh, Washington, 1942, 
82. V. anche Castiglioni (qui, p. 300), Hilliard d’Auberteuil (qui, p. 274) e 
KURNBERGER, che suppone le stridule grida dei Nordamericani derivate dal- 
l'urlo di guerra dei Pellirosse (Der Amerikamiide, 1855, ed. Die Briicke, s. d., 
384). Infine, la TroLLoPE spiegherà la vanità d’adornarsi e la propensione 
degli yankees per le bevande alcooliche con gli identici penchants del Pelli- 
rosse e del Negro (Domestic Manners of the Americans, 1832, e. c., 423). 

2. «Tableau du Climat et du Sol des Etats-Unis», in Oeuvres Complètes, 
e. c., 632, c. 2; cfr. CHINARD, G., L’exotisme américain dans l’auvre de Chd- 
teaubriand, Paris, 1918, p. 20; PEARCE, 0. c., 49, 54; VISCONTI, 0. C., 43-5. 

3. Viaggio nel Canadà e negli Stati Uniti, 1816-7, passo trad. e rip. dal Rac- 
coglitore di Milano, 1818, e trascritto da LeoPARDI, Opere, ed. Gregoriana, 
1153. La alta statura degli abitanti della Nuova Inghilterra era elogiata 
(1812) dal Rettore dell'Università di Yale, Timothy Dwight (A Mirror for 
Americans, e. c., 39). Sui precedenti gesuitici di questa idealizzazione, cfr. 
qui, p. 73-4. 
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fece decisamente urbana, industriale e trafficona, e non le fu più 
in alcun modo possibile di farsi bellg con le piume del Pellirosse. 
Gli attributi del Nobile Selvaggio, rispolverati per l'occasione, 
vennero allora trasferiti integralmente al Westerner. La «frontiera» 
ereditò il mitico prestigio della foresta. Tanto remoti son gli 
antenati degli «innocenti» di Mark Twain! e tanto coerente è 
la linea di sviluppo dal Buon Urone e da Calza-di-Cuoio a 
Buffalo Bill e Hopalong Cassidy. 


18. Paine: l’augurale grandezza della natura americana. 


Nel Settecento la spiegazione di quella duplice e confusa eccel- 
lenza dei nativi e degli immigrati, dei Pellirosse e dei Creoli, 
era facilissima: era il clima, l’aria saluberrima delle foreste, una 
terza eccellenza che convalidava e assorbiva le altre.* 
Strettamente legata al compiacimento per la benignità (qualita- 
tiva) della Natura era l’esultanza per la sua abbondanza e vastità 
(quantitativa). L'area immensa del continente era confrontata con 
quella della minuscola e rattrappita Europa:* e una semplice, 
pseudologica regola del tre portava a concludere che anche le 
specie animali vi dovevan essere più grandi e poderose che nel 
Vecchio Mondo. Un’anche più agevole trasposizione, dall’agri- 
mensura e dalla zootecnica alla filosofia della storia, dava per co- 
rollario la garanzia di un magnifico avvenire a una terra così 


1. SMITH, H. N., «Origins of a Native American Literary Tradition», 
in The American Writer and the European Tradition, ed. M. Denny e W. H. 
Gilman, Minneapolis, 1950, 67-70. 

2. V. la tesi di Samuel S. Smith sull’influenza del clima e del modo di vivere 
americano sui discendenti degli Europei, che «had changed in complexion 
and hair texture . . . whites who lived like Indians began to look like them» 
(KrAUS, o. c., 181). 

3. Es. in Curti, M., The Roots cit., 4, 32 sgg., 40 sgg., ecc. Questo motivo 
manca quasi del tutto nei primi «nazionalisti» latino-americani. Più tardi, 
e ancora ai nostri giorni, la posizione si rovesciava. Gli Stati Uniti comple- 
tavan l'occupazione del territorio, e le repubbliche latino-americane «sco- 
privano» le vaste solitudini dell'Amazzonia, della Pampa, dei Llanos, ecc. 
Nel patriottismo nordamericano l'orgoglio della vastità spaziale entra ormai 
solo come una componente secondaria; in quello sudamericano è l’elemento 
primario ed attivo. 
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spaziosa, feconda e imponente. L'ambiente era un sicuro auspicio 
di gloria." 

Nel Common Sense (1776) di Thomas Paine l'argomento è sfrut- 
tato ad nauseam. È innaturale che un Continente sia governato 
da un'isola. Il satellite non può comandare a un pianeta più grosso 
di lui. L'America è un ottavo della terra abitabile, mentre l’In- 
ghilterra è chiusa nei «narrow limits of 360 miles». Se l'America 
è giovane (si avverte qui l’inizio del rovesciamento in rebus 
politicis della tesi del continente «nuovo» e mal prosciugato), 
se è puerile, tanto meglio: «the infant state of the colonies as it is 
called, . .. is an argument in favor of independence».? 

Anche più esplicito, anche più legato all'ambiente tellurico, 
ritorna l'augurio nei Rights of Man (1792). L'America era prede- 


1. Questa forma romanticheggiante di nazionalismo paesaggistico è notata, 
per la letteratura, dal Jones (H. M., Ideas in America cit., 112; Theory of 
American Literature, Ithaca, N. York, 1948, 72-3, 153, 191-2) e, per le belle 
arti, dallo IsSHAM (S., The Hist. of American Painting, New York, 1927, 
cit. da JoNEs, Ideas cit., 196; cfr. anche, per esempii più tardi, MATTHIESSEN, 
F. O., American Renaissance, New York, 1941, 598); e in genere da BEARD, 
Ch. and M., The American Spirit cit., 165-6, e da GRIFFIN, Ch. L., « Native 
Indian Culture», in Concerning Latin American Culture, New York, 1949, 
117-8 e, con maggior ricchezza di precedenti e di sviluppi, in BOORSTIN, 
o. c., 23-27. Essa seguiva e reagiva al lamento dei primi scrittori e rimatori 
della Nuova Inghilterra, perdurante ancora nel giovane Hawthorne, sulla 
«prosaicità» del paesaggio americano, senza ricordi storici, senza ombre del 
passato, senza «romantiche » apparizioni (BROOKS, V. Wyck, The Flowering 
of New England, New York, 1941, 47). Quel secondo, ma non meno «ro- 
mantico » entusiasmo per la vergine e possente natura d'America, affiora già 
negli scritti di propaganda dei primi coloni puritani (BOORSTIN, l. c.,), e si 
afferma vigorosamente verso il 1780. Nel 1783, il Webster chiedeva che 
l'America si facesse «as independent in literature as in politics», e nel 1786 
c'eran già dei critici che rampognavano gli scrittori americani perché se- 
guivano modelli europei invece di ispirarsi alla natura lussureggiante, su- 
blime, tremenda del loro vasto paese (HENRIQUEZ URENA, o. c., 237, n. 8; 
Kraus, o. c., 283; Jones, Theory cit., passim, sp. 48-71). In quegli stessi 
anni, André CHÉNIER cantava la virtù educativa della sfrenata natura d’Ame- 
rica: «et l’îme qui s'embrase à cet ardent modèle / Devient indépendante et 
sublime comme elle» (Fragments de l’ Amérique, ed. Pléiade, 416). 

2. PaINE, Th., Representative Selections, ed. H. H. Clark, N. York, 1944, 
39-40. Il Common Sense, «excellent ouvrage», rendeva l’autore celebre in 
America e in tutta Europa (CHastELLUX, Marquis de, Voyage dans l’Am. 
Sept., Paris, 1788, I, 263-5). 
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stinata ad esser la culla della nuova libertà: «an assemblage of 
circumstances conspired not only to give birth but to add gigantic 
maturity to its principles. The scene which that country presents 
to the eye of the spectator has something in it which generates 
and enlarges great ideas. Nature appears to him in magnitude». 
Il teatro ispira gli attori, e li solleva ad altezze sublimi. La stessa 
«wilderness» stimola lo sviluppo d’una società tutta umana e fra- 
terna, senza dispute storiche né intrighi politici. 

Se i governi d'Asia, d'Africa e d'Europa si fossero sviluppati 
sugli stessi principî, il solito sopramondano spettatore che nulla 
sapesse della storia, «would take a great part of the old world to 
be new, just struggling with the difficulties and hardships of an 
infant settlement» ...' Ci troverebbe una miseria diffusa, ingua- 
ribile, governi corrotti e la mano adunca e inflessibile del fisco. Il 
Mondo Antico è il «nuovo», ossia l’imperfetto, l’arretrato. È «in- 
fantile», sì, e nel senso peggiore per aver raggiunto un'età troppo 
avanzata. È decadente e incapace d’adeguarsi alle esigenze dei tem- 
pi nuovi. Solo in America, Natura e Ragione fissan concordi i 
canoni e i moduli di una più vera e umana civiltà, solo lì fiorisce 
una Virtù inimitabile e la promessa di un Progresso illimitato. 

Illimitato per mille anni, forse. Poi l'America sarà degenerata 
come l'Europa. Ma, mentre la caduta degli imperi del mondo an- 
tico non ci ha lasciato che «mouldering ruins of pompous palaces, 
magnificent museums, lofty pyramids and walls and towers of 
the most costly workmanship», quando «the empire of America 
shall fall», si vedrà un ben più doloroso spettacolo: la rovina della 
più nobile opera della saggezza umana, della scena più grandiosa 
della gloria umana, della causa sublime della Libertà.* 


1. Pare, Th., The Rights of Man, P. n, Introd., ed. Conway, New York- 
Londra, 1906, 1, 402-3 (Repres. Select., 173-4). Questa seconda parte pole- 
mizza specialmente contro l’Appeal from the New to the Old Whigs, pubblic. 
da Burke nel 1791, ed è quindi sotto la suggestione immediata dell’antitesi 
tra old e new (cfr. p. es.: «though it might be proved that the system of 
government now called the new is the most ancient in principle», ecc., e. c., 
414; Repr. Sel., 184). 

2. Repr. Sel., 390-1. Sul P., cfr. anche BRE, art. cit., 364-6; e, per le sue 
polemiche contro Raynal, VILLARD, 0. c., 333-4, 391. 
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I Rights of Man erano redatti come una replica alle celebri 
Reflections di Burke, la più forte e calda difesa dei valori della 
tradizione e della storia. L'esaltazione della nuda Natura faceva 
parte dell'attacco agli imbandierati bastioni del Passato. L’Ame- 
rica come concetto politico nasceva così come anti-storia, come 
vigor di natura — a marcio dispetto dei Tersiti europei — tutta 
protesa verso il Futuro e già orgogliosa del suo titanico primiti- 
vismo. Se l'America spagnola aveva vantato le suc schiere di 
santi, i trofei corruschi e gemmati della Religione, i pletorici doni 
celesti della Grazia, quella anglosassone s’esaltava nel miraggio 
di una sua verginale purezza e illimitate possibilità terrene. Nel 
compiacimento dei nordamericani di essere così virtuosi, e quindi 
prediletti da Dio, e quindi prosperi e felici, entravano, è chiaro, 
motivi puritani di validità universale. Ma la forma specifica ame- 
ricana di quella boria si alimentava di credenze e di argomenti 
cresciuti in Europa e rivolti ora baldanzosamente contro l’Eu- 
ropa. Quel tema di così ricche risonanze per tre secoli, da Las 
Casas ai romantici, dell'America feconda d’oro e di colpe,’ ossia 
dell'Europa colpevole di fronte agli innocenti Americani, e per- 
tanto punita con arcane e irrimediabili sciagure, dell'Europa ca- 
rica di delitti e di guai, riecheggiava tra gli ingenui patriotti degli 
Stati Uniti. Uno chiamava l’attenzione (1794) su «this glad world 
remote from every foe, From Europe’s mischiefs, and from 
Europe’s woe»; un altro enumerava (1813) le copiose benedizioni 
della Provvidenza (nordamericana) «while discord is tearing old 
Europe to pieces»; ed altri ancora sospettavano che le merci di 
lusso europee fossero portatrici di corruzione morale, oltre che 
moleste concorrenti di quelle prodotte dagli austeri repubblicani 
d’oltre Atlantico.? Il buono e il cattivo del pensiero moderno 


1. MONTI, V., Il Fanatismo, 1797, in Poesie Liriche, Firenze, 1858, 363. 
L’oro è americano, le colpe europee, naturalmente. Il motivo si complica 
nel Ventiquattro Febbraio di Zaccaria WERNER (1810), dove l'oro, onesta- 
mente guadagnato nel Nuovo Mondo, dovrebbe servire a lavare e redi- 
mere i delitti commessi nel Vecchio, e ne scatena invece di nuovi e più 
orrendi (ed. Reclam, 32, 39, 42). 

2. V. Curti, M., o. c., 30, 49, 100, e passim; nonché le candide espressioni 
di due giovani ufficiali francesi, il Principe di Broglie e il Conte di Ségur, 
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dell'Occidente, il suo tormento di coscienza di fronte alla conqui- 
sta e allo sfruttamento e il suo orgoglio ansioso di vantar primati 
e di dettar sentenze, si ritrovano, mischiati dalle vicende della pole- 
mica, nel torbido e mistico nazionalismo del Destino Manifesto.' 

Inassimilabile, invece, anzi acidamente corrosiva d'ogni illu- 
sione di primato, era la tesi della degenerazione e impotenza del 
Mondo Nuovo. E quasi tutti i «padri della patria» degli Stati 
Uniti scoccarono qualche frecciata contro Buffon o de Pauw. 
Si son già ricordate quelle di Paine e di Franklin. Thomas Jefferson 
tentava addirittura una confutazione in regola. John Adams, 
quand’ancora era ambasciatore a Londra, nella prefazione alla sua 
Defence of the Constitutions of the United States, si compiaceva 
(1786), in una frase incidentale, che Paine avesse demolito «the 
mistakes of Raynal, and Jefferson those of Buffon, so unphiloso- 
phically borrowed from the despicable dreams of de Pauw».? E 
sua moglie, la pugnace Abigail, che riconosceva la superiorità eu- 
ropea nelle arti e nelle scienze, ma rivendicava all'America la più 
ampia diffusione della coltura e le donne più virtuose e più belle 
(a Londra trova una sola fanciulla di veramente divina venustà, 


recatisi a servire nell’esercito di Rochambeau (1782) (su cui cfr. anche Fay, 
o. c., 122): Deux Frangais aux Etats-Unis, etc. in Mém. de la Soc. des Biblio- 
philes Frangais, Paris, 1903, n. 6, passim e sp. 169-71, 183, 185. Altre copiose 
manifestazioni letterarie di fede nei sublimi destini degli Stati Uniti e nella 
loro missione redentrice universale, nel vecchio SuMmNnER, Ch., Prophetic 
Voices cit., e nel recente Brue, Fr., «Die Anfinge des Amerikanismus» cit. 

1. Sulle origini darwiniano-chauvinistiche e sulle affinità razzistiche di que- 
sto mito, v. WisH, H., Society and Thought in Modern America, New York, 
1952, 268, 390, 598; sul « messianismo » dei giovani Stati Uniti, NIEBUHR, R.., 
The Irony of American History, London, 1952, 21-6, 40, 69-62: anzi, delle 
colonie non ancora ribelli, A. NEvINS e Commacer, H. S., America: The 
Story of a Free People, Oxford, 1943, 50. 

2. Nello stesso libro, le Notes on Virginia (su cui v. qui, pp. 275 sgg.), formu- 
lava la sua filosofia politica e disegnava il destino proprio degli Stati Uniti 
(v. CHinAaRD, G., Th. Jefferson, The Apostle of Americanism, Boston, 1944, 
118-136). 

3. A Defence of the Constitutions of Government of the United States of America, 
against the attack of M. Turgot, in his letter to dr. Price, dated the twenty-second 
day of March, 1778, ed. Londra, 1787, in Works, ed. Ch. Fr. Adams, Boston, 
1851, IV, 293. Adams inverte l’ordine dei sogni: de Pauw deriva da Buffon, 
e non viceversa. Cfr. anche una lettera di Adams, del 1755, cit. da BRIE, 
art. cit., 358. 
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e ci fa subito notare che suo padre è americano, e proprio un 
bell’uomo!), passava senza esitare al contrattacco, al solito, rituale 
contrattacco denigratorio della natura e della società europea: «Do 
you know, — scriveva nel 1786 alla sorella, — that European birds 
have not half the melody of ours? Nor is their fruit half so sweet, 
nor their flowers half so fragrant, nor their manners half so pure, 
nor their people half so virtuous».! E quell’anno stesso, Freneau, 
il futuro giacobino, e Barlow, l’autore della Vision of Columbus, 
pubblicavano The Anarchiad, una satira politica, in cui de Pauw 
era rappresentato tutto contento d’aver inventato un telescopio 
che tanto più rimpiccioliva gli oggetti quanto più eran lontani. 
Si vedevan con quel mirabile strumento, — sintesi caricaturale del- 
l'accusa al «filosofo che giudica a distanza» e dell’irritazione per 
esser giudicati di minuscola statura, — tutte le creature d'America 
infinitamente più piccole di quelle europee.” 

Nella foga di una indiscriminata indignazione, quello stesso 
poema inveiva anche contro un altro scrittore, che, non solo era 
tutt'altro che un seguace di de Pauw, — anzi ammirava la inno- 
cenza e felicità dei selvaggi, la fertilità del suolo americano e i 
copiosi armenti che pasceva,* — ma addirittura aveva preso le 


1. «But keep to yourself, - soggiungeva, — or I shall be thought more than 
half deficient in understanding and taste» (lett. a Mrs. Shaw, Londra, 21 no- 
vembre 1786, in Letters of Mrs. Adams, etc., Boston, 1840, 358-9; cfr. anche 
305, 315-7, 387-8). L’osservazione poteva venirle da JEFFERSON, che il 21 giu- 
gno 1785 le aveva scritto: «I heard . . . the Nightingale in all its perfection: 
and I do not hesitate to pronounce that in America it would be deemed 
a bird of the third rank only, our mocking-bird, and fox-coloured thrush 
being unquestionably superior to it» (Papers, vin, 241). Pure cfr. qui, 177, n. 3. 
2. Fav, Esprit Révolut. cit., 145-6 (e, sulla pronta ricezione nelle colonie 
americane dei libri di de Pauw e Raynal, ibi, 27). La stessa immagine del 
telescopio rovesciato è usata, in quello stesso anno 1786, dal MAzzeI per 
ridicolizzare l'abate Mably (Recherches sur les Etats-Unis, Colle, 1788, n, 23). 
Sul precoce americanismo del Freneau (1771) e del Barlow (1778), che aveva 
letto la recente Hist. of America del Robertson (1777), ma spingeva assai oltre 
la idealizzazione delle civiltà precolombiane, v. BRIE, art. cit., 359, 371-2, 
375 n., 378; e PEARCE, o. c., 178-9. 

3. Hittrarp D'AUSERTEUIL, Essais Historiques et Politiques sur les Anglo- 
Américains, Bruxelles, 1781-2 (rist. ampl. Parigi, 1783), I, 13, 31, 48; I, 
394-6 (con polemica contro Raynal che limitava a 7-8 milioni la popola- 
zione degli Stati Uniti). 
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difese degli «anglo-americani» contro la calunnia degli inglesi, 
i quali ne dicevan le truppe vili e indisciplinate. Il guaio (per gli 
Americani) era che questo pubblicista europeo, pur così bene 
intenzionato, — forse anche perché al soldo del governo fran- 
cese, — doveva essere molto bene al corrente almeno delle denigra- 
zioni buffoniane: infatti, nella sua apologia, troppo egli concedeva 
ai nemici degli Americani e, insieme, si lasciava andare ad attri- 
buire ai coloni non solo le qualità positive, ma anche quelle nega- 
tive comunemente attribuite ai selvaggi: 


«si les Anglo-Américains, — scriveva, — sont moins robustes que 
la plupart des peuples Européens, si l’humidité du climat semble devoir 
les amollir, ils ont plus de témerité, ils sont moins sensibles aux 
blessures que les Européens et en guérissent plus facilement. Quoique 
moins ardents, moins passionnés, moins spirituels que les Créoles 
des Antilles, ils ont l’esprit pénétrant dans leur jeunesse . . . ils parlent 
avec facilité, mais ils sont peu capables de réflexion, ils ne peuvent 
former de longues méditations, et sont en celà tout le contraire des 
Anglais de l'Europe. Ils sont formés à vingt ans et vieillards è cin- 
quante ».' 


e così di seguito con elogi ambigui e condizionati. 

Ma già l'anno successivo alla pubblicazione della Anarchiad, 
la polemica e la ritorsione eran riprese con più alta autorità e in 
sede apertamente politica: Alessandro Hamilton scherniva nel 
Federalist la boria d'Europa: 


«Men admired as profound philosophers have, in direct terms, 
attributed to her inhabitants a physical superiority and have gravely 
asserted that all animals, and with them the human species, degenerate 
in America, — that even dogs cease to bark after having breathed 
awhile in our atmosphere». 


I. Essais cit.,1,279-80. Cfr. Fay, Esprit Rév. cit., 102-4 (che sospetta Hill. attin- 
ga a de Pauw), 128 (attinge a Chastellux), 146; Bibl. Critique des Ouvrages 
Frangais relatifs aux Etats-Unis, 1770-1800, Paris,1925, 55; VILLARD, 0.c., 327-8. 
La traduzione tedesca era stroncata (1783) dalle Gottingische Gelehrte An- 
zeigen, come formicolante d’errori (DOLL, art. cit., 446-7). E anche Jefferson, 
che possedeva due copie degli Essais, una donatagli dall’autore, li conside- 
rava inattendibili come fonte storica (Cat. of the Library of Th. Jeff. cit., 1, 
203-4, 220). 
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E in nota, a toglier ogni dubbio: «Recherches Philosophiques 


sur les Américains».! 


19. Le «Notes on Virginia» di Thomas Jefferson. 


Di tutte queste repliche, di gran lunga la più importante è quella 
di Jefferson, sia perché discute il problema a fondo, sia per la am- 
pia diffusione che in America e in Europa ebbero le Notes on 
Virginia.* 

Il Segretario della Legazione Francese in Filadelfia, Frangois 
Barbé-Marbois,* aveva presentato a Jefferson un minuto questio 


1. The Federalist, n. 11, Nov. 23, 1787, ed. Edw. M. Earle, New York, 
1941, 69. Sul cane afono, v. qui, pp. 64, 160, 224 n., 236, ecc. 

2. Una tiratura privata fu fatta a Parigi nel 1784 (falsa data 1782); una trad. 
francese fu pubblicata nel 1786; una ediz. inglese a Londra, nel 1787, rist. 
a Filadelfia nel 1788; una trad. tedesca fu pubblicata a Lipsia nel 1789 (v. 
anche DOLL, art. cit., 464). Le riediz. americane sono innumerevoli. E già 
nel 1791 le Notes eran citate a rafforzare un sermone su The Blessings of 
America! (Catal. of the Library of Th. Jefferson cit.,11, 166). «The true history 
of that publication » è narrata da JEFFERSON nella sua Autobiografia (in Works, 
e. c., I,93-5; salvo altra indicazione, a questa ediz., che riproduce le Notes 
on Virginia a II, 349-517, si riferiscon tutte le nostre citazioni), e in una 
lettera a John Page (4 maggio 1786, ibi, v, 98; cfr. ivi, IV, 412-3; V, 301, 
304). Sulla storia del libro e delle sue edizioni, v. anche FoRD, in ed. cit., 
I, 313-45 € Papers cit., va, 546, 563 (J. non poté stamparlo a Filadelfia). 
Sulla sua distribuzione, v. spec. Papers, vm, 147-8, 161, 169-70, 174-5, 
184-6, 258, 260-I, 263-4, 324, 358, 462, 502-3, 562, 566, 631-2. Sulla trad. 
francese di Morellet (JEFFERSON, Works, 10, 322 e sgg.; Papers, rx; Catal. 
Libr. cit., m, 357; MAZzE1, F., Lettere alla Corte di Polonia, ed. R.. Ciampini, 
Bologna, 1937, p. 9) v. anche BarROS ARANA, D., Notas para una Bibliogra- 
fia de Obras andnimas y seudonimas, sobre la Historia, la Geografia y la Litera- 
tura de América, 1882, in Obras Completas, vi, Santiago, 1909, p. 469, n. 375. 
Cfr. infine Alcuni libri piuttosto interessanti, Firenze, Sansoni, 1950, nn. 18-19; 
e qui, Nota Aggiunta su «I quaccheri, il marchese e il girondino ». 

3. Barbé-Marbois, dopo burrascose vicende durante la Rivoluzione, di- 
venne uno dei ministri favoriti di Napoleone, e morì marchese e pari di 
Francia. Per singolare coincidenza, proprio a lui, come ministro del tesoro, 
toccava negoziare la famosa vendita della Louisiana agli Stati Uniti, di cui era 
allora presidente lo stesso Jefferson. Colui che aveva fornito a Jefferson 
l'occasione per la più forte difesa volemica del territorio nordamericano 
era strumento essenziale del suo maggior incremento spaziale ed economico, 
realizzato appunto da Jefferson. Jefferson gli scriveva ancora 37 anni dopo 
aver ricevuto il suo questionario (14 giugno 1817, in The Life and Selected 
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nario circa la geografia, i prodotti, gli ordinamenti sociali e poli- 
tici, la religione e le finanze della Virginia. Approfittando del 
tempo libero rimastogli dopo le sue dimissioni da Governatore 
di quello Stato e dell’ozio impostogli da una caduta da cavallo, 
Jefferson, sulla base di vecchi appunti, redigeva (1781-2) particola- 
reggiate risposte alle domande del diplomatico. La Virginia non 
era per Jefferson solo uno Stato come gli altri: era, secondo egli 
diceva con calore d’affetto, «my native country», e si estendeva ad 
ovest fino all’Ohio e al Mississipi, includendo tutto il Kentucky. 
La Virginia era per lui un compendio di tutti gli Stati Uniti, 
una sezione rappresentativa dell’intera America Settentrionale. 

Uno dei primissimi lettori delle Notes gli scriveva infatti: «I 
consider it a most excellent Natural history not merely of Virgi- 
nia but of No. America and possibly equal if not superior to that 
of any Country yet published».? 

AI descrivere la Virginia gli veniva così fatto di scrivere l’unico 
libro, completo e formato, che ci resti di lui, così fecondo epistolo- 
grafo, oratore e pubblicista. Tra i pochissimi esempii di letteratura 
americana ammessi dallo sprezzante Sydney Smith (1818), tro- 
viamo appunto «a small account of Virginia by Jefferson».3 De- 
stinato a un pubblico francese e stampato per la prima volta a 
Parigi, il libro non poteva fare a meno di esaminare le teorie fa- 
mose di Buffon, al quale Jefferson faceva consegnare personal- 
mente una delle primissime copie.* 


Writings of Th. Jefferson, e. c., 681-2), riesprimendogli la sua fiducia nell'avve- 
nire degli Stati Uniti. La Britannica dice che B.-M. servì sei governi «and 
all with servility»; il Dictionnaire des Girouettes (11 ed., Paris, 1815) già gli 
assegnava ben quattro banderuole. 

1. Sull'ambiguità di questa espressione, v. CURTI, Roots cit., 22-3; BOORSTIN, 
O. C., 73-4. : 

2. Lett. di Charles Thomson (segretario del Congresso Continentale), 
6 marzo 1785, in Papers, vm, 16. 

3. Art. nella Edinburgh Review, dic. 1818, cit. in CUNLIFFE, O. C., 44. 

4. Lett. a Chastellux, 7 giugno 1785, in JEFFERSON, Works, 11, 319. Anche 
il Mazzei, l’amico di Jefferson, parla sempre della Virginia come della più 
ricca e autorevole tra le 13 ex-colonie. Ma erra, o per lo meno esagera, 
quando dice che «il vero motivo» per cui J. scrisse le Notes fu di compier 
la promessa di dare una risposta alle domande scritte, « purché . . . si restrin- 
gessero al solo stato di Virginia», che gli movesse l’amico duca de la Ro- 
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a) Il mammuth e l'umidità d' America. Anche qui, il punto di par- 
tenza è la dimensione degli animali americani. Dopo aver accen- 
nato sommariamente ai minerali e alle piante della Virginia, Jef- 
ferson inizia la descrizione dei quadrupedi,' presentandoci orgo- 
gliosamente il mammuth, o gran bufalo, senza dubbio il più 
grande di tutti (p. 408), un bestione il cui «volume cubico» 
era cinque o sei volte quello dell'elefante, come aveva ammesso 
lo stesso Buffon (p. 412). Stabilitane l’esistenza in base ai resti 
fossili, e assicurato così alle zone temperate e fredde del nuovo 
Continente uno schiacciante primato in confronto all’Asia e al- 
l'Africa tropicali, nelle quali alligna appena il minuscolo elefante, 
Jefferson fa leva, per così dire, su quel villoso e possente pachi- 
derma per scalzare e demolire la tesi buffoniana dell’inferiorità 
zoologica d'America? 


«It is certain such a one (animal) has existed in America, and that 
it has been the largest of all terrestrial beings. It should have sufficed 
to have rescued the earth it inhabited, and the atmosphere it breathed, 
from the imputation of impotence in the conception and nourishment 


chefoucauld (Mazzet, F., Memorie della vita e delle peregrinazioni, Lugano, 
1845-6, 1, 533-4). Pure il M. afferma che le Notes erano state redatte prima 
della venuta di J. in Francia (v. le sue Recherches sur les Etats-Unis, Colle, 
1788, 1, 115). Un altro italiano, il CASTIGLIONI, Luigi, Viaggio negli Stati 
Uniti dell’ America Sett., Milano, 1790, I, 355, afferma che J. non voleva ren- 
der pubbliche le Notes. 

1. Uccelli, pesci e insetti son trattati assai sommariamente, a pp. 462-469, non 
presentando quelle creature un interesse polemico come i quadrupedi. 

2. Buffon (v. qui, p. 15-16) avvertiva prontamente il pericolo dell'argomento 
di Jefferson. E la prima sua reazione, al ricever le Notes on Virginia, era di 
riaffermare che mammuth ed elefante sono la stessa bestia (lett. di Jefferson a 
Ezra Stiles, 10 giugno 1784, in Papers cit., VII, 304-5, € a Hogendorp, 13 ott. 
1785, in Works, ed. cit., m, 415 n. e IV, 466-7 e in Papers, via, 631-2; ma sul 
mammuth e contro Buffon, v. già la corrispondenza del 1784 con Ezra 
Stiles in Papers cit., VO, 304-5, 312-7, 364-5; MARTIN, o. c., 62, III-5 € 
passim, e qui, p. 448); cercava insomma di togliere a Jefferson il punto 
d'appoggio della sua leva. Sul mammuth americano, ammesso anche da 
Buffon, v. già Cravicero, St. Ant. Mess. cit., rv, 42 n., 115 e le enormi, 
mostruose misure che ne riferisce. Ma di questo gigantesco «animale inco- 
gnito» dubitava già il CASTIGLIONI, L., o. c., I, 387-8; I, 155. De Pauw, 
naturalmente, si era preso gioco del mammuth, «individu plus digne de 
paraître dans Ja mythologie du Nord que dans les nomenclatures de l’His- 
toire naturelle» (art. Amérique, in Suppl. à Encydl. cit., 1, 348;). 
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of animal life on a large scale; to have stifled, in its birth, the opinion 
of a writer, the most learned, too, of all others in the science of animal 
history, that in the new world, «La nature vivante est beaucoup 
moins agissante, beaucoup moins forte» (p. 415). 


Appena ha citato Buffon, che Jefferson, prima ancora di esporne 
partitamente le tesi, focosamente le attacca qualificandole senz’al- 
tro di assurde: «as if both sides (of the earth) were not warmed 
by the same genial sun»; come se la terra d'America avesse una 
differente composizione chimica; e come se da quella terra ed a 
quel sole nascessero frutta e grani meno nutrienti, o determinanti 
un arresto prematuro del processo accrescitivo! No, le dimensioni 
degli animali non dipendono dall’alimento. Il Pigmeo e il Gi- 
gante, il Topolino e il Mammuth assorbono gli stessi succhi 
nutritivi. La differenza di crescita dipende da circostanze imper- 
scrutabili, per creature colle nostre capacità: 


«Every race of animals seems to have received from their Maker 
certain laws of extension at the time of their formation. Their ela- 
borate organs were formed to produce this, while proper obstacles 
were opposed to its further progress. Below these limits they cannot 
fall, nor rise above them». 


Le differenze di clima, di terra, di cibo e d'allevamento posson 
influire sulle dimensioni degli individui, ma sempre nei limiti 
fissi della specie. Ogni specie ha le sue dimensioni determinate 
ab aeterno. Tutta la manna del cielo non basterebbe a gonfiare 
un Topolino sino a fame un Mammuth (p. 416). 

Venticinque anni più tardi, Goethe ripeteva lo stesso concetto, 
senza preoccuparsi di conciliarlo col suo trasformismo, anzi raf- 
forzandolo coll’affiancare la Natura al Maker o Gott: 


Zweck sein selbst ist jegliches Tier, vollkommen entspringt es 
Aus dem Schoss der Natur und zeugt vollkommene Kinder... 
Doch im Innern befindet die Kraft der edlern Geschòpfe 

Sich im heiligen Kreise lebendiger Bildung beschlossen. 

Diese Grenze erweitert kein Gott, es ehrt die Natur sie: 
Denn nur also beschrankt war je das Vollkommene mòglich.* 


1. L'armonia che nasce dalla proporzione delle parti al tutto, la perfezione 
nell’equilibrio, che Goethe qui assegna alle specie animali, è notoriamente 
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Dopo aver negata così, a priori, qualsiasi validità ai confronti 
di statura, Jefferson scende tuttavia ad analizzare le fragili basi 
delle «opinioni» di Buffon. Secondo questi, la inferiorità ameri- 
cana sarebbe dovuta (e qui Jefferson semplifica alquanto) a una 
deficienza di calore e a un eccesso d'umidità. Ma è l'America 
davvero più umida» Non abbiamo su questo punto statistiche 
sufficienti.! Ed è davvero l'umidità ostile alla crescita delle specie 
animali» Non si vede una ragione per supporlo; e l’esperienza 
lo contraddice. Quanto più umida è una terra, tanto più folta è 
la sua vegetazione, e «vegetables are mediately or immediately 
the food of every animal; and in proportion to the quantity of 
food, we see animals not only multiplied in their numbers, but 
improved in their bulk, as far as the laws of their nature will 
admit».* Se poi si compara un continente intero coll’altro, 


uno dei concetti fondamentali della sua visione del mondo. La natura stessa, 
scrive più oltre GOETHE, non può creare dei mostri, come dei leoni cornuti. 
È probabile egli avesse presente un celebre passo in cui KANT ammira l’uni- 
tà dello schema animale nell’innumerevole varietà delle forme «durch 
Verkiirzung einer und Verlingerung anderer, durch Einwickelung dieser 
und Auswickelung jener Teile» (Kritik der Urteilskraft, x Teil, $ 80, ed. 
Insel, Lipsia, 1921, vI, 316-7). Cfr. anche ECKERMANN»s Gesprache, 6 mag- 
gio 1827; Caro, E., La Philosophie de Goethe, Paris, 1880, 127-31, 388-90; 
JABLONSKI, W., Goethe e le Scienze Naturali, Bari, 1938, 152-3, 160-1; € 
Lovejoy, Great Chain of Being cit., 369, n. 76. HALDANE ripete con Goethe e 
svolge la tesi che «for every type of animal there is an optimum size» 
(o. c., 25). 

1. Nel 1805 (8 febbr.), scrivendo a Volney, JEFFERSON confrontava i climi 
d'Europa e d'America, e preferiva l'americano, tra l’altro, perché «though 
we have double the rain, it falls in half the time» (ed. Modern Library, 
$77; cfr. MARTIN, o. c., 131-47). Il clima della Virginia, in particolare, 
aveva avuto una pessima fama. Thomas BURNET, dopo aver attribuito alla 
dolcezza della temperie delle Bermude la longevità dei loro abitanti, sog- 
giungeva: «Et e contra in Virginia, quam appellant, non multum remota, ob 
maximam inaequalitatem caeli vitam trahunt plerumque brevem et vale- 
tudinariam » (Telluris Theoria Sacra, 1681, n, 3, ed. Amsterdam, 1699, p. 90). 
Jeff. possedeva quest'opera (Catal. Library cit.,1, 299), ma spregiava le teorie 
geologiche e in particolare le indagini sull’antichità e le vicissitudini del 
globo. 

2. Questa tesi, che la vita animale si fa più rigogliosa nel rigoglio della vita 
vegetale, fu asserita con preciso riferimento alle Americhe già da PIETRO 
MAartIRE (Decades de Orbe Novo, 1, 10; 11, 6, 7), ma discussa e negata da 
Darwin, cogli esempi della fauna formidabile dell’arida Africa del Sud, e 
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l'America con l'Europa, si trova che l'America ha certo più calore 
(fattore positivo) e più umidità (fattore negativo) che l'Europa: 
sono dunque «equally adapted ...to animal productions» (p. 
419). E forse, anzi, soggiunge in una lettera Jefferson, nemmeno si 
può dire che l'America sia più umida: non ha trovato il dr. Franklin 
che Londra e Parigi sono più umide di Filadelfia? . .. Ma assai 
più ingegnosamente egli osserva nelle Notes on Virginia che anche 
la pretesa umidità dell'America del Sud si deve forse al fatto che 
è stata visitata e descritta quasi solo da Spagnoli e Portoghesi, 
abitanti di paesi tra i più aridi del mondo. Un Irlandese, uno Sve- 
dese o un Finlandese probabilmente avrebbero trovato che l’Ame- 
rica del Sud è una terra secca ed arida.” 

b) Confronto volumetrico degli animali. Veniamo ora al confronto 
volumetrico dei quadrupedi europei e americani. Jefferson presenta 
tavole statistiche degli animali comuni ai due continenti, di quelli 
che si trovano solo in uno, e di quelli che sono stati allevati 
domesticamente in ambedue: tutti ordinati per volume, i più 
grossi prima, i minuscoli in fondo alle colonne; e accanto a ogni 


dei mediocri animali della verdissima America tropicale. JEFFERSON cita in 
appoggio della sua tesi un esempio dato da Buffon, d’una razza di animali, 
i buoi, che prosperan quanto più freddo ed umido è il loro ambiente; e la 
tesi, del pari buffoniana, che «tout ce qu'il y a de colossal et de grand dans la 
Nature, a été formé dans les terres du Nord» (p. 418, n. cit. Epoques de la 
Nature, 255-63; e ancora in Notes, p. 458 n.). In questa fase della polemica 
è chiaro lo spostamento del punto di vista. Buffon, scrivendo di specie 
americane, aveva sempre in mente quelle sudamericane e tropicali (v. qui, 
p. 3, n. 1). Jefferson pensava prima di tutto agli animali del Nordamerica, e 
trovava conforto nelle tesi di Buffon relative alla fauna artica in generale. 

1. Lettera a Chastellux, 7 giugno 1785 (Works, e. c., ni, 420 n. e in Papers, 
vm, 184-6), che conclude lamentando che il problema non si possa risolvere 
ancora, per deficienza di dati: «in the meantime, doubt is wisdom». Nelle 
Notes on Virginia, il clima (umidità, p. 472) è discusso come risposta alla 
domanda: «A notice of all that can increase the progress of Human Know- 
ledge?» (pp. 470-484). Sugli esperimenti di Franklin, e la loro portata anti- 
buffoniana, v. CHINARD, Eighteenth Century Theories cit., 41, e MARTIN, o. c., 
176-7. Sulla difesa del clima della Pennsylvania intrapresa dal dr. Rush, v. 
già Brissor, Nouveau Voyage cit., 1, 118-29. 

2. O. c., p. 461-2 n.; cfr. qui, p. 6-7. L'argomento fu ripreso e sviluppato 
dall'amico di J., VoLnEY, nel suo Tableau du Climat et du Sol des Etats Unis 
(1803), e. c., 697-8. 
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animale nota quante libbre od oncie pesi. Non tutti i pesi sono 
ugualmente certi. Alcuni si riferiscono ad esemplari di dimensioni 
eccezionali. Ma a Jefferson basta dimostrare che non si può accet- 
tare la legge che Buffon aveva affermato valere «sans aucune 
exception ». 

Tuttavia, trascinato dall’entusiasmo al veder tanti dei suoi cam- 
pioni, renne ed orsi e volpi, battere o almeno eguagliare in peso i 
campioni europei, Jefferson vuole stravincere, e su quella metafo- 
rica bilancia getta l'enorme mammuth americano, che la fa tra- 
collare in favore del Nuovo Mondo. E a chi gli obbietta che è 
estinto, risponde che no, che la Natura non ha lasciato mai che 
una specie si estinguesse;* e che assai probabilmente il mammuth 
vaga ancora in qualche remota parte del Continente. 

Di molti altri animali rispettabili sappiamo troppo poco. Buffon 
certo non li ha visti né pesati. Si è basato sui racconti dei viaggia- 
tori, che li han detti più piccoli dei corrispondenti animali europei. 
Ma quei viaggiatori, eran qualificati per giudicare? «Have they 
not been men of a very different description from those who have 
laid open to us the other three quarters of the world?» Hanno 
misurato o pesato quegli animali di cui scrivono? Anzi, li avranno 
veramente visti? E conoscevan sul serio gli animali dei loro stessi 


1. «Such is the economy of nature, that no instance can be produced, of 
her having permitted any one race of her animals to become extinct» 
(p. 427). È il solito argomento ad absurdum in difesa della Natura, che non 
può esser tanto debole o impotente, da lasciare che una sua creatura sia 
completamente distrutta e cancellata dalla faccia della terra. Sull’interesse 
di J., in quegli stessi anni, per giganteschi ossami fossili e per il mastodonte, 
in polemica con le teorie geologiche di Buffon, v. l’ed. princetoniana dei 
Papers, vol. vi. 

2. O. c., 428. Jefferson pare voler insinuare che i racconti americani di mer- 
canti e avventurieri e missionari non devono accettarsi come altrettanto 
validi, quanto le esatte descrizioni geografiche del Mondo Antico (v. qui, 
284, n. 2). In una lettera scritta alcuni anni dopo al Rettore dell’Univer- 
sità di Harvard, dr. Willard, JEFFERSON scriveva: « The Botany of America 
is far from being exhausted, its Mineralogy is untouched, and its Natural 
History or Zoology, totally mistaken and misrepresented. As far as I have 
seen, there is not a single species of terrestrial birds common to Europe 
and America, and I question if there be a single species of quadrupeds 
(Domestic animals are to be excepted)» (Lett. da Parigi, 24 marzo 1789, 
in ed. Modern Library, 467-8). 
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paesi? Molte volte eran così ignoranti che hanno persino confuso 
le specie.' La loro testimonianza dev'esser ricusata. 

Nelle tavole redatte da Jefferson sulla base quasi esclusiva di 
Buffon,” i quadrupedì peculiari all'America son quattro volte più 
numerosi, e niente affatto più piccoli, di quelli europei (pp. 
432, 436). E un’altra teoria di Buffon vola così in frantumi. 
Quelli addomesticati nei due emisferi, sono più grossi dove sono 
allevati e nutriti meglio, senza che si debba pensare a nessuna 
«imbecility or want of uniformity in the operations of nature» 
(p- 433), così che anche la terza tesi buffoniana «is as probably 
wrong as the first and second were certainly so» (p. 435). 

c) L’Indio e il Pellirosse. Ma il peggio è, continua Jefferson, 
che Buffon ha esteso la sua «ipotesi» all'uomo americano. Fortuna- 
tamente, la sua descrizione (quella da noi riassunta a p. 5-6; 
Buffon, xv, 446-7) non corrisponde all'originale. Dell’Indio del 
Sudamerica, Jefferson sa solo quel poco che ha letto; e lo giudica 
tanto poco credibile quanto una favola d’Esopo. Di quello del 
Nord sa assai di più, anche per esperienza diretta, e può affermare 
che è tutto il contrario di come lo rappresentan gli Europei. 
«He is neither more defective in ardor, nor more impotent with 
his female, than the white reduced to the same diet and exercise ».? 
Il Pellirosse è valoroso, scaltro, affezionatissimo ai suoi bambini, 


1. Una nota dell’ed. del 1853 commenta: «Even Amer. Vesp. says he saw 
lions and wild bears in America» (p. 428 n.). Come già aveva fatto Molina 
(v. qui, p. 238), l'argomento buffoniano (o meglio, oviediano) dei «nomi» 
che avevan confuso le «cose» (ben noto a JEFFERSON, v. ibi, 43I n.) è rivolto 
così contro lo stesso Buffon. La critica ai viaggiatori, come inesperti o 
ingenui, pare un’eco di simili espressioni di Rousseau, J. J., Discowrs sur 
l'Inégalité (1753), nota 8, e. c., 128-31. 

2. Anche Cravicero (lodato da Jefferson perché corregge gli errori di 
Robertson: MARTIN, o. c., 66; cfr. qui, p. 218, n. 1) aveva redatto tavole dei 
quadrupedi americani «riconosciuti e ammessi» da Buffon, da lui confusi 
con altre specie e da lui ignorati o «negati a torto», per concludere che l’Ame- 
rica, un terzo del globo, ha almeno 152 specie contro 200 o 300 al massimo 
contate da Buffon in tutto il globo (St. Ant. Mess. cit., rv, 151-159). 

3. Nell’ed. del 1853 è invocata (p. 438 n.) a prova dell'erotismo del selvaggio 
la testimonianza («fuori di misura lussurioso ») di quello stesso Vespucci, 
che poco prima era stato citato come il tipo del viaggiatore inattendibile. 
Più volte è citato Vespucci nelle pagine seguenti, per dimostrare la longe- 
vità, prolificità, ecc. degli indigeni. 
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leale cogli amici, sveglio e intelligente; e come il bianco, dedito 
alla caccia e ai giochi d'azzardo. Le sue inferiorità, e quelle della 
sua donna, che si taccia di meno feconda, son dovute esclusiva- 
mente alle circostanze, e non alla natura. Son dovute al loro regi- 
me di vita, alla fame frequente, ai pericoli continui, alle fatiche 
spossanti. E in quanto all’esser glabri, è perché si radono i peli... 
I mercanti che hanno sposato delle Pellirosse, e le han persuase 
ad abbandonare quell’uso, «say (compiaciuti?!) that nature is the 
same with them as with the whites».! Non meraviglia, veramen- 
te, che pochi anni più tardi (1797) un avversario di Jefferson met- 
tesse in ridicolo lo zelo con cui aveva «esaminato minuziosamente 
ogni particolare del corpo del Pellirosse», arrivando ad accertare 
che, seppure la sua mano è più piccola di quella degli Europei, i 
suoi organi genitali non sono né più piccoli né meno efficienti.” 

Né sono i Pellirosse inferiori per le qualità mentali. L’oratoria 
è il loro forte. Né Demostene né Cicerone, né altro qualsivoglia 
più famoso oratore d'Europa, ha fatto un discorso migliore di 
quello di Logan, capo Mingo (1774), al Governatore della Virginia, 
Lord Dunmore (pp. 444-446).3 Jefferson non ha dubbii sulla sua 


1. Notes, 443. Ma neanche se fossero glabri per natura, conclude parafrasti- 
camente JEFFERSON, «is the consequence necessary which has been drawn 
from it» (ibi). MONTAIGNE già sapeva che le Messicane «se font le poil par 
tout le reste du corps» salvo sulla fronte (Essais, m, 12, ed. Pléiade, 461), 
certo sulla fede di Lopez de GÉMARA («Pélanse y rintanse todas, para no 
tener pelo sino en la cabeza y cejas»: La Conquista de México, cap. 223, 
ed. México, 1943, II, 245). Sulla mancanza di monumenti indiani, ed anche 
d'opere pubbliche come un fosso d'irrigazione, JEFFERSON si esprime fran- 
camente a p. 500; sulla riluttanza all’incivilimento, nella Second Inau- 
gural Address, 1805, a Xx, 131-3; sul suo atteggiamento, in generale, v. 
PEARCE, o. c., 91-96, e bibliografia in MARTIN, o. c., 279-80. 

2. Cit. in MARTIN, O. c., 224. 

3. Questo famoso discorso, diffuso in America nel 1775, era già stato fatto 
conoscere agli europei da Raynal, nella terza edizione della sua Histoire 
(1780): v. SeEBER, E. D., «Diderot and chief Logan's speech», Mod. Lan- 
guage Notes, March, 1945, 176-8; SeeBER, E. D., «Chief Logan's speech in 
France », Mod. Language Notes, Lx1 (June, 1946), 412-6; MAZZEI, F., Recherches 
cit., Iv, 153-5; e le lunghe note in JEFFERSON, Works cit., n, 444-55, e in 
MELVILLE, H., Moby Dick, ed. L. S. Mansfield e Howard P. Vincent, N. 
York, 1952, 680-1. L’eloquenza dei Pellirosse era proverbiale, sulla atten- 
dibile testimonianza di professori d'eloquenza, quali erano i Gesuiti (v. 
KENNEDY, J. H., o. c., 138-9). Ma anche questo tratto pare di derivazione 
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autenticità e lo adopera, deliberatamente, per combattere «the 
contumacious theory of certain European writers ...that our 
country from the combined effects of soil and climate, degenerated 
animal nature, in the general, and particularly the moral faculties 
of man», mentre c’era chi affermava che se l’era inventato lui, 
quel discorso, «to support an argument against Buffon»! No, 
il discorso è genuino, e il selvaggio Logan è un genio dell’elo- 
quenza. 

I barbari del Nord dell'Europa, tanto più numerosi degli sparsi 
indiani, non han prodotto un solo uomo di genio; e ci son voluti 
poi sedici secoli per formare un Newton. Diversità tra gli uomini, 
ci son certamente: ci son razze più forti e più intelligenti di altre. 
Ma che cosa ha a che vedere con questo la sponda dell'Atlantico 
sulla quale uno è nato? Forse si vorrà dire che la natura «has 
enlisted herself as a Cis or Trans Atlantic partisan?» Eh, via, 
Buffon, l'illustre e geniale zoologo, in questa parte ha lasciato che 
la ragione fosse sopraffatta dalla facondia, dalla vivacità della 
fantasia, dalla magia del suo stile (p. 455). 

Riprendendo l'argomento in una lettera del 1785, Jefferson 
nota che il solo autore rispettabile che abbia affermato l’inferiorità 
dell’indio, è «Don Ulloa». Robertson è un mero copista, un tra- 
duttore di Buffon. E «Pauw, the beginner of this charge was a 
compiler from the works of others, and of the most unlucky 
description». Ulloa ha visto da vicino gli Indios, sì, ma solo quelli 


classica: la fiera eloquenza degli Sciti e d'altri popoli barbari era un luogo 
comune dell’antichità: v. Lovejoy e BoAs, Primitivism and Related Ideas in 
Antiquity cit., 336-40; e, con sarcasmo, VOLTAIRE, Essai sur les Maurs, Disc. 
Prélim., Des Scythes, et des Gomérites (e. c., 1, 64). Sulla umanitaria facondia 
dei Bramani Calamus e Dindymus, v. BERNHEIMER, 0. c., 107-110. Fin da 
Las Casas, del resto, gli indigeni erano stati posti sul piano dei Greci e dei 
Romani, o magari un po' più su (cfr. ROMEO, o. c., 52). 

1. Sulla curiosa controversia, ampi ragguagli nel Catal. of the Library of 
Th. J. at., m, 308-315, 357. Cfr. anche PEARCE, o. c., 78-80, 94. 

2. Infatti, «he seems to have read the writings of travellers only to collect 
and republish their lies. It is really remarkable that in thrce volumes in 
12.mo of small print it is scarcely possible to find one truth, and yet that the 
author should be able to produce authority for every fact he states, as he 
says he can» (lett. a Chastellux, 7 giugno 1785, in Works cit., 1, 418 n. e 
in Papers, vu, 184-6; pure Raynal, narra Jefferson, era pronto a esibire 
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dell'America Meridionale, e dopo dieci generazioni di avvilente 
schiavitù. Gli Indios precolombiani, e i Pellirosse, sono un’altra 
cosa. «I believe the Indian then to be in body and mind equal to 
the white man».! 

d) Il bianco in America. Respinta così la tesi dell’inferiorità 
dell’aborigeno americano, Jefferson pianta in asso Buffon, e si 
volge bruscamente contro Raynal, cui attribuisce la tesi della 
degenerazione dei bianchi in America.* Buffon non ha affermato 


una «unquestionable authority» per ogni sua fandonia americana: v. Catal. 
Libr. Th. Jeff. cit., 1, 215). JEFFERSON conosceva benissimo le Recherches. Nel 
1783-4, ad Annapolis, ne parlava col negoziante olandese G. K. van Ho- 
gendorp, il quale, di ritorno in patria, se le procurava, ma non riusciva a 
leggerne che un terzo, tanto gli sembravano assurde e contraddittorie a 
tutto quel che aveva visto in America (e, comunque, incalzava, «why is 
nature smaller, or rather less great, in the forming of one animal than of 
another?»: lett. a Jefferson dell’8 settembre 1785, in Papers, vin, 502). Il 
10 maggio 1784, Jeff. vendeva la sua copia delle Recherches, in tre volumi, 
a James Monroe, per 16 scellini (ibi, vir, 240). Più tardi, conobbe la re- 
plica di Clavigero. Pure sembra che anch'egli rilutti a citare de Pauw in 
uno scritto destinato al pubblico. 

1. Ibi, m, 420 n.; cfr. p. 439 n. e 443 (e ora Papers, va, 174-5). Il negro è 
inferiore, ma, educato, dopo qualche generazione, sarebbe forse anch’egli 
eguale al bianco. E per quanto i negri abbiano naturalmente meno pelo che i 
bianchi, «yet they are more ardent» (p.443; v. anche GREENE, John C., 
«The American Debate on the Negro's Place in Nature, 1780-1815», Journal 
of the History of Ideas, xv, 3 (June, 1954), 386-7). Per le loro espressioni 
contrarie alla schiavitù, Jefferson temeva che le Notes avessero una cattiva 
accoglienza in Virginia; e ne limitava la distribuzione a uno o due amici 
fidati, a uomini come James Madison o James Monroe, di cui sollecitava 
il parere (cfr. lett. a Madison, 11 maggio 1785, Papers, vin, 147; a Chastellux, 
7 giugno 1785, ibi, vm, 184; e a James Monroe, 17 giugno 1785, ibi, vu, 
229; per altri segni della sua timidità nella questione della schiavitù, v. Fay, 
Esprit cit., 159). Madison lo rassicurava, e Jefferson distribuiva allora in 
America tutte le copie che gli restavano (lett. 8 febbraio 1786, Works, 
V, 79; lett. 13 agosto 1786, v, 151). Inoltre esprimeva il desiderio (lett. a 
William Carmichael, 15 dicembre 1787, v, 368), che il libro fosse letto da 
Ulloa, se ancora vivo: «a person so well acquainted with the Southern 
part of our world, and who has given such excellent information on it, 
would perhaps be willing to know something of the Northern part» (Si 
noti che Jefferson torna a negare implicitamente che le critiche di Ulloa si 
possan riferire all’indio del Nordamerica). 

2. Cfr. infatti la sua Hist. Phil. et Polit., libro xvi, ed. Genève, 1775, 1, 
410. Ma non sempre Raynal la sostiene (v. qui, p. 52), ed anche il passo ci- 
tato da Jefferson (e trascritto in BRIE, art. cit., 357, in CHINARD, Eighteenth 
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perentoriamente che l'Europeo degenera in America: «he goes 
indeed within one step of it, but he stops there. The abbé Raynal 
alone has taken that step».! 

L’accusa è infondata. Sebbene sia ancora così giovane, già 
l'America ha dato al mondo un Washington, un Franklin, un 
Rittenhouse.* Ai genii del tempo «America contributes its full 
share». E l'America ha solo tre milioni di abitanti. La Francia, 
che ne ha venti, continua Jefferson perseguendo il suo sogno con- 
tabile, dovrebbe avere diciotto genii. Un rapido computo men- 
tale, — Voltaire, gli Enciclopedisti, Buffon, lo stesso Raynal, — 
e la Francia è approvata: «we... have reason to believe she can 
produce her full quota of genius». L'Inghilterra, — dicci milioni 
d’abitanti, in debito di nove genii, — l'Inghilterra no. La sua «fi- 
losofia» ha emigrato in Francia, la sua libertà in America. « The 
sun of her glory is fast descending to the horizon» (p. 461). Essa 
sta per cadere in un orribile sfacelo . .. 

Dopo averci offerto tante giudiziose osservazioni circa gli ani- 
mali e i Pellirosse, Jefferson indulge alla fine in quei contagiosi 
confronti e paralleli, che aveva poco prima condannato. E ci 
moverebbe all’ironico sorriso del tu quoque se non sapessimo che 
riprende e continua così quella esaltata e quasi messianica aspetta- 
zione dei coloni nord-americani d'esser gli eredi designati del 
genio britannico prossimo ad estinguersi, per cui si auspicava in 
prosa e in versi la nascita di un Newton e di uno Shakespeare 
«sulle rive dell'Ontario» e lo sbarco delle nove Muse nel Con- 


Century Theories cit., p. 37-8, ecc.), nota principalmente l'assenza di genii, 
ed è seguito da speranze ottimistiche, rafforzate nelle edizioni e traduzioni 
successive. Comunque, una nota di Jefferson riconosce che Raynal ha riti- 
rato la sua censura dei «Federo-Americani», mantenendola per i Sudameri- 
cani (cfr. Catal. Libr. Th. Jeff. cit., 1, 203). Ma questi gemono sotto il peso 
della schiavitù, superstizione ed ignoranza. Quando possano liberarsene, 
«they will probably show they are like the rest of the world». 

1. Lett. a Chastellux, 7 giugno 1785, in Works cit., m, 418 n. e in Papers, 
vm, 185. Jeff. possedeva anche qualche scritto di Delisle de Sales (Cat. 
Libr. cit., i, 15, 49), di Boulanger (ibi, n, 18-9, 88), dello Horn (ibi, n, 
35), ecc. 

2. Astronomo autodidatta che ringraziava (28 sett. 1785) con entusiasmo 
Jeff. per il dono delle Notes: «an inestimable Treasure» (Papers, vm, 566). 
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necticut;* se non ci fosse chiara la sua passione politica antibritan- 
nica,” e se non ricordassimo finalmente che le Notes on Virginia 
eran dirette ad un diplomatico francese. 

e) Buffon, la pantera e l’alce. Giunto a Parigi, Jefferson inviava 
subito, a mezzo dello Chastellux, una copia delle Notes a Buffon,? 
e, appena questi rientrava nella capitale, stringeva «a particular 
acquaintance» con il naturalista con cui aveva polemizzato.* Il 
primo incontro veramente pare sia stato poco cordiale. L'ameri- 
cano fu fatto conoscere a Buffon come «Mr. Jefferson, who, in 
some notes on Virginia, had combatted some of his opinions». 
Buffon rispose semplicemente presentando al critico d’oltre Atlan- 
tico l’ultimo suo libro, e dicendo: « When Mr. Jefferson shall have 
read this, he will be perfectly satisfied that I am right». Jefferson, 
per convincerlo che aveva confuso la pantera col coguaro, gli esibì 


1. V. esempi in Jones, H. M., The Theory of Amer. Liter. cit., 34-8. Lo 
Chastellux, scrivendo a Jefferson (2 giugno 1785, Papers, vin, 175), si diceva 
senz'altro persuaso che l'America ha già prodotto e produrrà «en tout 
genre, plus de grands hommes, proportion gardée, que les autres parties du 
monde». 

2. Un inglese, infatti, protestava, e Jefferson si scusava con dignità: «The 
passage relative to the English, which has excited disagreeable sensations 
in your mind, is accounted for by observing that it was written during the 
war, while they were committing depredations in my own country and on 
my own property never practised by a civilized nation», ecc. (lett. a Francis 
Kinloch, 26 novembre 1790, Works, vi, 152). Riprova recente della passio- 
nalità di quei metodi: lo stesso computo dei « genii », in relazione alla popo- 
lazione, come indice di civiltà, tenta, con fini antitedeschi, Rom LANDAU, 
We have seen evil, London, 1941, 78-9. 

3. Lett. di Chastellux, 2 giugno 1785 (Papers, vin, 174-5; cfr. ibi, 184), 
il quale ottimisticamente soggiunge che B. «ne pourra s’étonner que votre 
opinion soit différente de la sienne et il approuvera également et les raisons 
dont vous vous appuyez et la manière honnéte et philosophique dont vous 
les avancez». Anche lo Hogendorp si diceva convinto (8 sett. 1785) che 
Buffon si sarebbe ritrattato: «Did you, Sir, ever talk on that subject with 
Count Buffon, or any one of his Disciples? I should be very happy if You 
would inform me of the success of Your reasonings, and whether You 
expect a palinodia in a future edition of the great natural Historian’s im- 
mortal works» (ibi, vu, 502-3). Jefferson gli rispondeva (13 ott. 1785) che 
non aveva ancora visto Buffon, ma che aveva sentito dire che su un punto 
almeno, quello dell'identità del mammuth con l'elefante, persisteva nella 
sua opinione (v. qui, pp. 277-8 e 289). 

4. Lettera a Arch. Stuart, 25 gennaio 1786, in Works cit., v, 75. 
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«an uncommonly large panther skin» che aveva comperato poco 
prima di partire per 16 dollari; e assicura che con quel pezzo d'ec- 
cezione riuscì a far sì che Buffon si ricredesse. Ma quando tentò 
di sfruttare il vantaggio iniziale, allargare l'argomento, e persua- 
dere Buffon delle rispettabili dimensioni anche del cervo ameri- 
cano (o elk o mouse-deer), sotto la cui pancia avrebbe potuto pas- 
seggiare una renna europea, e sulla cui testa si ergono corna lun- 
ghe due piedi, il francese «replied with warmth, that if I could 
produce a single specimen, with horns one foot long, he would 
give up the question». 

Jefferson, — che già in America si era interessato (1783-4) di 
conoscer le misure, i costumi, ecc. del moose, e le sue differenze 
dall’elk e dall’orignal, facendosi raccontare che poteva raggiungere 
e superare l'altezza di sei piedi e che le sue corna eran così grandi 
che si usavan come culla per dondolarvi i bambini dentro,” — 
ritenendo quindi di giocare a colpo sicuro, cercava immediatamen- 
te di farsi mandare corna, scheletro e pelle del più bell'alce che si 
potesse trovare in America: «I have a great desire, — scriveva 
all’amico Stuart, — to give him (Buffon) the best idea I can of 
our elk».? 

Ma quando il cimelio zoologico gli arrivava, sembra sia rimasto 
in dubbio circa la buona figura che avrebbe dovuto fare. Special- 
mente le corna dell’alce giunto dalla Virginia, quelle corna su 
cui s'era impuntata la discussione, devono averlo deluso un poco. 
Non gli sembrarono tali da impressionare favorevolmente per le 


1. «Anecdotes from Mr. Jefferson"s conversation», in Private correspondence 
of Daniel Webster, 1, 364, riprod. in Works, e. c., x1, 391 n. Anche il PERNETY 
aveva vantato il Mouse-deer, gigantesco cervo americano (Dissertation 
cit., I, 526-7). 

2. V. Papers cit., vir, 21-4, 28-30, 317-320. 

3. Lettera ad Arch. Stuart, 25 gennaio 1786, Works, v, 75; e lett. a Buffon, 1° 
ottobre 1787, Vv, 352-4, con cui accompagna il dono; cfr. JAMESON, o. c., 
so-1. Lo OsBORN, H. F., Cope: Master Naturalist, Princeton, 1931, pp. 11-12 
(cit. da SMALLWOOD, o. c., 125) narra che Jefferson «sent to Vermont for 
the skeleton of a moose. This was hunted down by Jefferson’s friends, 
shipped to him at a cost of Lg. so (gli argomenti dello yankee hanno sem- 
pre un prezzo in buona valuta; il costo esatto era di Lg. 46.7. 10%, sebbene, 
con le spese di trasporto, ecc., Jefferson sospiri che «l'esperimento» gli sia 
costato 60 ghinee!) and Buffon became convinced»! 
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loro dimensioni, e, inviando a Buffon l'esemplare in cerimonioso 
ossequio, scriveva quasi scusandosi: «The horns of the elk, are 
remarkably small. I have certainly seen of them which would 
have weighed five or six times as much . . . and therefore beg of 
you not to consider those now sent, as furnishing a specimen of 
their ordinary size».' 

Jefferson continuava a interessarsi del problema. Nella sala d'in- 
gresso della sua casa appendeva, insieme ad armi e reliquie in- 
diane, le corna e la testa d’un alce e il cranio di un mammuth.* 
Esortava (1789) il rettore di Harvard a promuovere lo studio 
della storia naturale americana «to do justice to our country, 
its productions and its genius». Sulla base di qualche ossame fos- 
sile, forse di un formichiere preistorico, trovato in Virginia, in- 
ventava (1796-7) un super-leone o super-tigre americano, tre volte 
più grosso del leone africano, e quindi tanto superiore a quei fe- 
lini quanto il mammuth rispetto all’elefante, lo battezzava e lo 
presentava al mondo scientifico come il Megalonyx, il Grand’Ar- 
tiglio, che doveva essere esistito, anzi che doveva esistere ancora, 
in qualche parte degli Stati Uniti, non foss’altro per intimidire e 
ridurre al silenzio chi negava l’esistenza dei grandi carnivori nel 
Nuovo Mondo.* Senza posa ammucchiava materiali per raffor- 


1. Lettera a Buffon, 1° ottobre 1787, Works, v, 353 (e MARTIN, o. c., 183-6). 
Secondo la versione di Webster, Jefferson sarebbe stato invece pienamente 
soddisfatto del cervo, «a very good specimen», con corna di 4 piedi. Buffon 
sarebbe rimasto persuaso, e avrebbe promesso una rettifica, «but he died 
directly afterwards» (xI1, 393-4; Buffon morì infatti il 15 aprile 1788). 
Di ritorno in America, Jeff. ripeteva a Benjamin Rush (17 marzo 1790) 
di aver convinto Buffon «that most of the animals in Europe were of dif- 
ferent species from the same (sic) animals in this country ... particularly 
the Buck and doe. The American Buck has horns three feet long, and the 
French ‘or European Buck only one foot» (The Autobiography of B. RusH, 
etc., ed G. W. Corner, Princeton, 1948, 181). 

2. Life, Letters and Journals of George TicKNOR, Boston, 1909, I, 28. 

3. Browne, C. A., «Th. Jefferson and the Scientific Trends of his time», 
Chronica Botanica, vi (Nov., 1943), p. 23, cit. da Kraus, Atlantic Civiliza- 
tion, 278. 

4. MARTIN, o. c., 107-III, 113; e a questo proposito riprendeva la pole- 
mica con Buffon che aveva negato l’esistenza di grandi animali in America, 
e ridotto il mammuth all’elefante: ibi, 188-9. Ma restava in realtà sullo 
stesso terreno di Buffon, che ammirava gli animali grossi più dei piccoli; 


19 
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zare i suoi punti di vista, mandava (1803) fossili di mastodonti ai 
naturalisti di Parigi, e ancora nel 1809 progettava una nuova edi- 
zione delle Notes, alla quale peraltro dubitava gli potesse bastare il 
resto della vita.! E infatti, sebbene vivesse altri diciassette anni, 
non arrivava a pubblicarla. 


20. Filippo Mazzei: l’esperienza contro le utopie 
e i vituperi. 


Nemmeno i quattro volumi che Filippo Mazzei scrisse in difesa 
degli Stati Uniti contro le calunnie europee rappresentano quella 
ripresa della polemica contro Buffon che Jefferson vagheggiava, 
sebbene essi siano un'evidente derivazione, un'appendice quasi 
delle Notes on Virginia. Amico devotissimo di Jefferson, cittadino 
e agente diplomatico dello Stato di Virginia, Mazzei, l’avventuroso 
fiorentino che visse a Costantinopoli, a Smirne, a Londra, nelle 
campagne della Virginia, in Francia, in Amsterdam, a Varsavia, 
e che ancora a settantadue anni viaggiava da Pisa a Pietroburgo,” 


e proprio come Buffon aveva ignorato (v. qui, pp. 17-19) la antica e nuova 
asserzione che la potenza divina rifulge nelle più minuscole creature, Ben- 
jamin Rush vantava (1811) in una lettera a Jefferson la «wondrous skill 
and power» del Creatore nel formare creature della mole del mammuth 
e del megalonyx: «This animal is an astonishing effect of God's power. He 
seems to have produced him merely to show what he could do...» (cit. in 
MARTIN, 0. C., 236). 

1. Lett. a John W. Campbell, 3 settembre 1809, Works, x1, 115; cfr. MARTIN, 
o. c., II4-$ e passim. 

2. Fonte principale per la sua vita è l'autobiografia: Memorie della vita e delle 
peregrinazioni del fiorentino Filippo Mazzei, con documenti storici sulle sue 
missioni politiche come agente degli Stati Uniti d' America, e del re Stanislao 
di Polonia (Lugano, 1845-6, 2 voll.; sulla quale v. Croce, B., Aneddoti di 
varia letteratura, Napoli, 1942, Il, 323-331), integrata dalle lettere e relazioni 
inedite contenute in GaRLICK, R. C., Philip Mazzei, Friend of Jefferson: 
his life and letters (Baltimore, Md., 1933); in MarrARO, Howard R.., editor, 
Philip Mazzei, Virginia's Agent in Europe. The story of his Mission as Related 
in his own Dispatches and other Documents, N. York, 1935 (il M. ha anche 
tradotto i Memoirs, N. York, 1942, corredandoli d’una prefazione e di una 
copiosa bibliografia); in CIAMPINI, R., ed., Lettere di F. Mazzei alla Corte 
di Polonia (1788-1792), 1 vol. (solo pubbl., giunge al marzo 1790), Bologna, 
1937; e nei cit. voll. dei Papers of Th. Jefferson. V. anche le notizie in VISCONTI, 
o. c., 68-75, 133-4, 142 e nella cit. tesi ined. di A. VioLo, spec. 114-129. 
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si trovava nel 1785 a Parigi senza impiego e senza un soldo. 
Per sua fortuna Jefferson vi era giunto da poco come ministro 
degli Stati Uniti, prendendo così la successione di Franklin, col 
quale invece Mazzei aveva avuto in un primo tempo relazioni 
cordiali, ma con cui poi si era urtato restando una certa ruggine 
tra i due. A Jefferson si rivolse dunque subito il Mazzei, e da Jef- 
ferson fu istigato a replicare alle critiche mosse dal Mably alla 
costituzione americana. Uomo di provato, sicuro attaccamento 
alla causa degli Stati Uniti, il Mazzei, che già aveva scritto e pub- 
blicato diversi opuscoli di polemiche e di propaganda, e che per di 
più aveva allora un disperato bisogno dei suoi amici, si mise al- 
l’opera con aggressivo entusiasmo. 

Il continente nuovo lo aveva attirato sin da giovinetto, e, 
prima ancora di recarsi in Turchia, a lungo aveva meditato di 
cercar fortuna nell’America Meridionale. Dell’ America del Nord 
aveva conosciuto quel che avesse di meglio sia come uomini 
sia come natura. Era stato amico di Franklin, di Thomas e di 
John Adams, di Madison, di Monroe, aveva conosciuto da 
vicino Washington, e da Jefferson era stato consigliato ed aiu- 
tato nel tentativo di trapiantare in Virginia la vigna, l'ulivo e 
il baco da seta. Il successo dei suoi vigneti e d’altre iniziative 
agrarie lo avevan persuaso della bontà del suolo e del clima di 
quello Stato. «L'America produce tutto, — scriveva profetica- 
mente nel 1782, — e può manifatturar tutto agevolmente», quan- 
do i suoi agricoltori voglian dedicarsi alle industrie.' Era dunque 
un paladino catafratto d'esperienza e di fermissime convinzioni 
che scendeva in lizza contro quel vecchio pedante dell’abate 
Mably. 

I primi saggi della sua confutazione, in tono scherzoso, piace- 
vano al Marmontel, che lo esortava ad andare a fondo. Altri insi- 
stevano, il Pitobie, un traduttore d’Omero, lo Short, segretario 
di Jefferson, il Morellet, che però non approvava le aggiunte 
notizie di carattere generale con cui Mazzei cercava di rendere 


I. Memorie cit., 1, 260; la profezia era ripetuta mezzo secolo dopo da Miss 
MARTINEAU (v. qui, p. $4I). 
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«meno arido» il suo scritto.! Ma fin qui si era sempre sul piano 
costituzionale; la discussione verteva sul meccanismo previsto da 
un documento politico, non toccava la realtà dell'America e 
degli americani. 

Un primo ampliamento era determinato dall'abate Raynal. 
Mazzei, che già in Virginia aveva sentito del «gran fracasso» 
che faceva in Europa quella sua Histoire Philosophique «special- 
mente per il pomposo titolo», incontratone casualmente l’au- 
tore a Parigi, sottoscriveva presso di lui personalmente una copia 
della nuova edizione. Ricevutala, si limitava a leggere quanto 
riguardava l'America Settentrionale e, scandalizzato di trovarvi 
tanti errori e tante menzogne, decideva di «smascherarlo» e di 
stampare insieme «la confutazione d’ambidue gli abati» nonchè 
alcune aggiunte concordate col Jefferson.* 

La polemica si allarga, ma resta legata agli autori attaccati, 
resta una rettifica, uno scritto d’occasione e di ritorsione. Il passo 
ulteriore fu consigliato dall’illustre Condorcet, il quale, — scrive 
il Mazzei al Madison, — «disse che facevo tropp'onore ai due 
abati a dichiarargli Eroi del mio Poema» e gli raccomandava di 
allargare il libro sino a farne una compiuta descrizione degli Stati 
Uniti e una difesa della loro rivoluzione. «La confutazione dun- 
que di principale è divenuta cosa accessoria», e il lavoro si rad- 
doppia, ma gli amici, il Condorcet, il La Rochefoucauld, il 
Lafayette, sono entusiasti dell’idea;* Jefferson mette a sua disposi- 
zione appunti e materiali raccolti per le Notes on Virginia, e ri- 
petutamente scrive ai suoi amici americani ed europei lodando e 


1. Mem., I, 528-9; GARLICK, o. c., 97-100; cfr. un cenno in PROCACCI, G., 
«L'abate Mably nell’illuminismo», Rivista St. Italiana, 1x1, 2 (1951), 
p. 220. 

2. O. c., 1, 532-3; e l’Introduction alle Recherches. L'amico John Adams, fin 
dal 1785 (15 dic.), gli scriveva per difender l’abate Mably, «as honest a 
Man and as Independent a Spirit as you will find among them (i letterati 
francesi)»: JEFFERSON, Papers, vm, 679 n. Più tardi, l’acredine di certe sue 
critiche al «rimbambito » Raynal gli valeva una serena mise d point dell'abate 
Scipione Piattoli (vedila in D’ANCONA, A., Sc. Piattoli e la Polonia, Firenze, 
1915, 258-60). Ma per Mazzei, Mably restava un ignorante pasticcione e 
Raynal «a willful lyer» (Papers, ibi). 

3. O. c., I, 535; lett. 14 agosto 1786 in GARLICK, o. c., 104-6. 
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raccomandando in anticipo il libro che Mazzei sta scrivendo; Ma- 
dison gli manda da Nuova York e da Filadelfia delle osservazioni e 
delle «riflessioni tutte savie e prudenti»;' e già si parla di tre edi- 
zioni, in italiano, in francese e in inglese. La traduzione francese, 
intanto, è riveduta dal Morellet, dal Dupont de Nemours, da altri 
ancora: la bellissima marchesa di Condorcet non ne è contenta 
e vorrebbe che il marito la rifacesse, ma questi non ha tempo, 
e finalmente fa lei la traduzione di un capitolo e il marito quella 
di un altro («voi vedrete nel primo lo stile d’un'anima veramente 
sensibile, — scrive compiaciuto il Mazzei, — e nell’altro la geo- 
metria parlante»)." Insomma, tutta la coterie americanofila colla- 
bora come alla costruzione di una grossa macchina da guerra. 

Escono finalmente, nel gennaio 1788, le Recherches Historiques 
et Politiques sur les États-Unis de l’Amérique Septentrionale,® in 
quattro volumi, consacrati, il primo a uno studio storico-costitu- 
zionale degli Stati Uniti, il secondo a ribatter Mably, il terzo a 
confutare Raynal e il quarto a discutere alcuni argomenti parti- 
colari, come i Pellirosse, la schiavitù, l'emigrazione e soprattutto 
la situazione economica nord-americana: oltre 1.300 pagine in 
tutto, veramente «un gros ouvrage», un «Énorme ouvrage» come 
lo chiama un recente bibliografo, che, spaventato forse dalla mole, 
lo giudica però un repertorio noioso, serio, esattissimo e illeggi- 
bile di notizie d'ogni genere sugli Stati Uniti.4 


1. Lett. 21 dicembre 1787, in GARLICK, o. c., 113-4; cfr. CIAMPINI, Lettere 
cit., 252. Sui contributi di Jefferson, v. GARLICK, 0. c., 100, 102, 104-5. 

2. O. c., I, 538; i due capitoli son l’vim e il rx della quarta parte (ed. cit., 
IV, 102-126). Mazzei pensava dapprima al Marmontel come traduttore (v. 
JerFeRsoN's Papers cit., vm, 475 n.). 

3. Titolo che echeggia quello del ricordato libro di HILLIARD d’AUBERTEUI, 
Essais Historiques et Politiques sur les Anglo-Américains, contro cui pure MAz- 
ZEI spezza qualche lancia (Recherches, 1, pp. vii-viii) e su cui v. qui, 273-74. 
Come luogo di stampa le Recherches portano «A Colle», centro tipogra- 
fico sconosciuto a tutti i bibliografi, i quali non si sono quindi posti il quesito 
relativo: Colle era il nome della tenuta virginiana del M., presso al famoso 
Monticello di Jefferson (v. anche CIAMPINI, Lettere cit., 256); vedo anche cit. 
un art. « “Colle”, the Residence of Philip Mazzie (sic) », Virginia Magazine of 
Hist. and Biography, Richmond, rx (1901-2), 163. 

4. Fav, B., Bibliographie Critique cit., 24-5, 64-5; cfr. dello stesso autore, 
L'Esprit Révolutionnaire cit., 136 («travail...presque illisible», però il 
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In verità, non tutto è uscito dalla penna del Mazzei: oltre alle 
note altrui utilizzate e alla trascrizione di molti passi degli autori 
confutati e di documenti storici in extenso, le Recherches conten- 
gono le osservazioni di Franklin sui Pellirosse e i suoi avvisi agli 
emigranti," un saggio di Turgot? e due di Condorcet,* — inseriti 
per render più potente la carica esplosiva di quella «cannonata», — 
che occupano in tutto 243 pagine. Quel che resta è però abbastanza 
per riconoscere nell’anonimo autore, «citoyen de Virginie», un 
uomo pieno di buon senso, cauto, positivo e tanto alieno dalle 
idealizzazioni quanto critico delle calunnie della sua America. 

La sua fonte evidentemente non sono i missionari gesuiti né i 
naturalisti a tavolino: sono gli anni passati a coltivar la terra della 
Virginia, a combinare scambi di prodotti e a sostenere la causa 
degli insorti, a cercar quattrini in prestito e buoni lavoratori per gli 
Stati Uniti. Sia che prodighi sani ammonimenti e tolga le facili 
illusioni agli emigranti;4 sia che smonti le prodigiose relazioni che 


Iv vol. «très intéressant»), 161-2. «Superficiale e slegato», scritto con troppa 
fretta, «di non grande importanza e utilità» lo giudica il CIAMPINI, o. c., 
xviii; «superficial, badly planned, and poorly constructed» il MaRRARO, 
pref. ai Memoirs cit., xiii. 

1. Récherches cit., rv, 76-92, 171-183. Jefferson voleva che M. tirasse 300 
copie del capitolo sugli emigranti, e gliele facesse avere per liberarsi dai 
seccatori (CIAMPINI, Lettere cit., 279). 

2. Réflections . .. sur la manière dont la France et l’Espagne doivent envisager 
les suites de la querelle entre la Grande-Bretagne et ses colonies (Recherches cit., 
I, 109 n., 217-282), importante memoria (1776) che il Fay (Esprit Rév. 
Cit., 32, 44, 49-50, 70, 106, 108) conosce solo di seconda mano. 

3. Il primo sono le quattro Lettres d’un Bourgeois de New-Heaven (sic: 
Condorcet era cittadino onorario di New Haven nel Connecticut: Fay, 
Esprit. Rév. cit., 139) sur l’unité de la Iégislation (Rech. cit., 1, 267-71; FAY, 
Esprit cit., 161-2) in favore del principio unicamerale; il secondo, assai più 
interessante, è il saggio Influence de la Révolution de l Amérique sur 1’ Europe 
(Rech. cit., IV, 237-83), mandato (sotto lo pseudonimo P. B. Godard) al 
famoso concorso dell’Accademia di Lione e che, già raro ai tempi del Maz- 
zei («on ne le trouve point», Recherches cit., rv, 213), lo è ancor di più oggi: 
«assez rare» lo dice il FAY (Bibliographie Critique cit., 66), e lo ZAVALA 
(América en el espiritu francés cit., p. 20) non è riuscito a leggerlo. Lo co- 
nosce però il MORANDI, L’idea dell’unità politica d'Europa cit., 41, n. 3. 
Cfr. anche F. AcomB, Anglophobia in France, 1763-1789, Durham, N. C., 
1950, 102-4. 

4. Recherches cit., Iv, 76-102 (spec. 98)._ 
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fanno della Pennsylvania o della Virginia una «terra promessa»;* 
sia che dipinga con simpatia, ma senza indulgenza, i selvaggi 
che provano «une aversion insurmontable pour le travail», sono 
astuti e collerici e non è detto che qualche rara volta non siano 
anche antropofagi;* sia che discuta, sulle orme di Jefferson, il 
triste e obbrobrioso problema della schiavitù;? sia che tolga l’au- 
reola di santità al Penn e ai suoi quaccheri;* sia che rivendichi 
quasi, di fronte agli iperbolici elogi di Raynal, la mediocrità 
architettonica degli edifici della Virginia,îf — Mazzei si mostra 
così schivo di ogni esagerazione e fanatismo americanistico che, di 
rimbalzo, ne acquistan maggior forza le sue argomentazioni con- 
tro i critici dei novissimi Stati Uniti e (quel che più ci interessa) 
della natura fisica del continente americano. 

Per Buffon, Mazzei ha tutto il rispetto e l'ammirazione che si 
merita” e, quando si imbatte nelle sue tesi sull’inferiorità degli 
animali in America, si richiama alle Notes di Jefferson che hanno 
smascherato quell’errore in cui son caduti «divers écrivains, sans 
excepter M. de Buffon lui-méme . . . ce célèbre naturaliste».? Ma sul 


1. Recherches cit., n, 40, 85-89. 

2. Ibi, n, 183-4; III, 19-21; IV, spec. I50, 153, 170-1; ma glabri non sono 
come han creduto «quelques écrivains et voyageurs inattentifs»: semplice- 
mente si depilano (ibi, 162-3). 

3. Ibi, rv, 127-140. 

4. Ibi, 1, 72-84, 223-245; mi, 49-71 («le mérite principal des Quakers con- 
siste dans l’économie et dans l’application aux affaires», ma quanto a ipo- 
crisia «personne ne les égale, et quant au commerce, la délicatesse et 
l'équité ne sont pas leurs vertus favorites»: m, 63). Per questi giudizi, 
in cui si esprime certamente anche il suo fervore irreligioso, Mazzei 
fu attaccato vivacemente dal Brissot de Warville (Memorie cit., 1, 538-9; 
Il, 277-8; GARLICK, 0. c., 115 e Nota Aggiunta sui Quaccheri, ecc.). Cattivi, 
per reciproca diffidenza, furono i rapporti di M. col Franklin, che sembrava 
agli Europei il prototipo dei Quaccheri (FAY, Esprit cit., 94; VISCONTI, 
o. C., 133-4, 142). 

s. Recherches cit., mM, 34; in questi pudibondi dinieghi gioca anche lo scru- 
polo della «semplicità repubblicana». 

6. Memorie cit., I, 46-7; su un suo curioso colloquio con Buffon, v. The 
Papers of Th. Jefferson cit., vu, 123. 

7. Recherches cit., m, 92 (sottol. mia); rv, 209 n. Buffon, — scrive a John 
Adams (23 genn. 1786), — «has been unwillingly induced into error», ma 
Jeff. lo ha confutato «most masterly and completely» (JEFFERSON’s Papers, 
vu, 679 n.). 
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fondo della questione è fermo e sicuro, sempre. Le spiegazioni 
delle singolarità americane a base di «clima» e di «suolo» non lo 
persuadono per niente: «la différence vient du moral, non du 
physique».* Il clima americano non è molto migliore o molto 
peggiore di un altro. La Natura, nelle grandi lince, è stata impar- 
ziale. E per distruggere le tante teorie romanzesche (romanesques) 
della degenerazione di piante e animali, basterà «dire les choses 
telles qu'elles sont». 

Gli animali d'Europa son degenerati dove non si è curato il 
loro allevamento: «le contraire est arrivé où l’on en a pris soin», 
e son saliti in fama i bovini del Rhode Island, i cavalli della Virgi- 
nia, i porci per l'abbondanza di ghiande, le pecore cui s'offre 
una generosa varietà di pascoli. 

Quanto ai vegetali commestibili, Mazzei li ha provati quasi 
tutti in America, alcuni son risultati migliori che in Europa e 
nessuno è degenerato. Si dovrà concludere allora che l'America 
è una terra privilegiata» Nemmeno per sogno: «cela ne prouve . . . 
aucune supériorité du sol et du climat; la méme chose est arrivée 
à plusieurs (végétaux) de ceux que j'ai envoyés d’Amérique en 
Europe». Si sa che il cambio di ambiente giova generalmente 
alle piante e agli animali. In ogni paese i contadini dovrebbero, 
invece d’usare le sementi dei loro raccolti, cambiarle per altre 
di regioni distanti.* La tecnica degli incroci, e non una vanteria 
tellurica, è il corollario che trae l'agricoltore di Poggio a Cajano 
dal confronto dei due mondi. 

Ma a questo punto Mazzei, che pure aveva appena scritto che 
sarebbe bastata la semplice esposizione della verità per refutare 
tutti gli scrittori male informati, e che si era proposto fin dal 
principio di trascurare le critiche di scrittori meno conosciuti dei 


1. Recherches cit., 1, 32; cfr. 1, 118; v. anche CHINARD, Eighteenth Century 
Theories cit., 44. 

2. Recherches cit., 1, 84-95; le piante, d'ogni paese, degenerano, in qualun- 
que altro paese, quando si trascura di studiare il terreno e il clima che ad 
esse meglio convengono: «si la paresse ou l’ignorance tiennent la place de 
l’intelligence et de l’attention, il en résultera certainement une détérioration 
fort grande» (m, 95). Sulla «pratica antica» del «cambio della semente», 
v. Enciclopedia Italiana, 001, 344 b. 
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due abati," passa rapidamente sopra Buffon e Raynal e attacca 
esplicitamente Monsieur de Pauw: de Pauw, che batte persino 
Raynal coi suoi spropositi e che è riuscito a partorire tre vo- 
lumi dove non c'è quasi una sola affermazione vera, «quoiqu’il 
n’y en ait presque pas qui ne soit fondée sur quelque autorité». 
Certo gli dev’esser costato una bella fatica, e costituisce in certo 
senso un suo merito, l'aver messo insieme una simile requisitoria 
contro ogni cosa e creatura delle Americhe, — anche se la mag- 
gior parte delle sue notizie sono attinte a gazzettieri e a viag- 
giatori ignorantissimi. 

A questa acuta caratterizzazione dell’opera di de Pauw,” il 
Mazzei fa seguire una notizia sorprendente: «J'ai appris que M. 
Pauw s'était enfin apergu de son erreur, et comme je le tiens 
de quelqu’un dont je ne puis révoquer le témoignage en doute, 
et qui m’a assuré l’avoir entendu dire è lui-méme, on doit espérer 
qu'il usera de la méme franchise envers le public». Ahimè, in 
quello stesso anno 1788, de Pauw pubblicava le sue ultime Re- 
cherches Philosophiques sur les Grecs, e nella prima pagina si rifaceva 
alle osservazioni pubblicate vent'anni prima su quei selvaggi abbru- 
titi che son gli Americani. La speranza del Mazzei andava delusa. 

Del pari deluse eran le generali aspettazioni di un gran successo 
del suo libro. In Francia aveva appena una recensione; in America, 
dove Jefferson pensava se ne sarebbero spacciate almeno 175 co- 
pie, pare che dieci anni dopo non ne fosse stata venduta neppure 
una;* e 1500 esemplari, che l'autore lasciò a Parigi nel 1791, 


1. Recherches cit., 1, p. xiv. 

2. Derivante però da Jefferson: cfr. qui, p. 284-5, n. 2. 

3. Ibi, m, 93-4. Per una simile illusione del Pernety, v. qui, p. 113. 

4. Vedi lettere in GARLICK, o. c., 116-7, 121, 125 (qualche copia venduta in 
Virginia?), n. 70 a pp. 125-6 e p. 146. Jefferson, che possedeva varii scritti 
dell'amico, comprava la sua copia a Parigi, per 12 livres (Catal. Library 
cit., 1, 221; cfr. ibi, 54-5, 86, 137, 170, 326-7). Una valida ragione e quasi 
una scusa dello scarso successo può trovarsi nell’osservazione di Brissot de 
Warville, fiero avversario del M., circa le merci portabili negli Stati Uniti: 
«Livres Frangais: Le meilleur ne réussira pas ici. Il y a très peu de personnes 
sachant la langue frangaise» (Nouveau Voyage cit., 1, 376; v. anche Mémoires 
cit., 11, 53, e Jones, H. M., America and French Culture, 1750-1848, Chapel 
Hill, 1927, 186-200, 572). 
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andaron perduti. Mazzei restava in miseria. Unico indiretto be- 
neficio, il libro contribuiva ad attirare su di lui l’attenzione del re 
Stanislao di Polonia," che pochi mesi dopo (luglio 1788) lo no- 
minava suo corrispondente a Parigi, e poi lo chiamava presso di 
sé a Varsavia. 


21. Il botanico Castiglioni e il libertinaggio 
dei coloni nord-americani. 


Mentre il Mazzei s'era sforzato di introdurre nelle colonie nord- 
americane l’olivo, la vigna e il baco da seta, Luigi Castiglioni 
percorreva (1785-7) tutta l'America Settentrionale per cercarvi 
piante alimentari, decorative e officinali da acclimatare in Lom- 
bardia. In apparenza opposti, gli intenti del fiorentino e del mila- 
nese in realtà coincidevano: a fondamento dei loro sforzi comple- 
mentari era la convinzione della sostanziale identità della natura e 
del clima nei due emisferi. 

Del pari avversi essi dovevan dunque essere agli scrittori che 
assumevano una differenza radicale tra un mondo e l’altro, e 


I. GARLICE, 0. C., 14I: ciò può spiegare la rarità del libro; di cui comun- 
que, quattro anni dopo la pubblicazione, tante copie eran rimaste all'autore. 
Esso era però analizzato nella Correspondance di Grimm, DIDEROT, etc. 
(ed. Tourmeux, Paris, 1877-82, xV, 251-3), e consultato dal BOTTA per la sua 
Storia della guerra della indipendenza degli Stati Uniti d’ America (1809): 
Mrra, G., « Un italiano del Settecento collaboratore dell’indipendenza ame- 
ricana», Nuova Antologia, vI s., vol. CKCI (1917), p. 235. 

2. Stanislao non l'aveva però letto; almeno quattro volte, dopo esser stato 
nominato corrispondente, il M. glielo offriva in omaggio (Lettere, ed. 
Ciampini cit., 9, 42, 64, 121), e poi gli suggeriva (ibi, 252) di «render pub- 
blica » in Polonia una discussione di Madison sulla libertà di culto, inclusa nel- 
l’opera (1, 239-252) e di leggervi quanto vi diceva (rv, 141, 165-6) sulla bontà 
dei selvaggi, che pure non credono in una seconda vita (Lettere, ediz. 
cit., 252-3), o gli avvisi di Franklin agli emigranti (ibi, 279). Stanislao fa- 
ceva invece tradurre in polacco le pp. 372-3 del vol. 1 (su un comitato 
permanente di sei persone che dovrebbe preparare l'agenda delle assemblee 
legislative), e rispondeva al M. che le sue pagine sui selvaggi avrebbero dato 
argomento a una «discussione teologica» tra loro due, quando il M. si 
fosse recato a Varsavia (Memorie cit., 1, 50, 83, 323). Sulle sue relazioni 
con Stanislao, v. ora copiosi ragguagli in FABRS, J., Stanislas Auguste Ponia- 
towski et l'Europe des Lumières, Strasbourg, 1952, 507-522 e nn. relative. 
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peggio poi quando da questa differenza desumevano una assoluta 
superiorità del mondo antico sul nuovo. Il Castiglioni aspetta 
quasi le ultime pagine del suo libro! per discutere rapidamente 
le idee correnti sulle Americhe: ammette che il clima è negli 
Stati Uniti più rigido che nelle uguali latitudini europee, ma acco- 
glic la spiegazione che del fatto dà il Carli;* e della «ipotesi della 
degenerazione degli animali in America, addottata dal conte di 
Buffon ed esagerata dal sig. Pauw e da altri scrittori» si libera 
col dire che «colla bell’opera del sig. Jefferson è stata abbastanza 
riconosciuta per falsa».? 

Incidentalmente, il Castiglioni si sofferma a dar ragione d’altre 
peculiarità della natura americana, che eran state additate come 
indici di degenerazione, quali, per esempio, la mancanza di pro- 
fonde radici degli alberi, — che di conseguenza si abbattono fa- 
cilmente o addirittura cadono da soli, — e la famosa scarsezza di 
uccelli canori: egli ha visto svolazzare molti passeri giallo-neri, 
il cui canto in prigione «è assai melodioso», e descrive l’aspetto e le 
abitudini dei mocking-birds e i prezzi «eccessivi» che raggiungono 
per l'eccellenza del loro canto;5 ma riconosce in generale che 


1. Viaggio negli Stati Uniti dell’ America Settentrionale fatto negli anni 1785, 
1786 e 1787, Milano, 1790, 2 voll. (trad. ted., Memmingen, 1793: DOLL, 
art. cit., 471, 500). Il viaggio vero e proprio termina a p. 168 del Il vol.; 
le pagine 169-402 contengono un catalogo alfabetico di « Osservazioni sui 
Vegetabili più utili degli Stati Uniti». L’A. (1756-1832) si qualifica di 
Patrizio Milanese, Cav. dell'Ordine di S. Stefano P. M., Membro della Soc. 
Filos. di Filadelfia e della Patriottica di Milano (di cui fu anche Presidente): 
fu poi direttore della stamperia reale (1807), Pres. dell’Accademia di Belle 
Arti, e insignito dell’ordine della Corona di Ferro. Introdusse in Lombardia 
l'americana Robinia. V. anche VISCONTI, o. c., 69-60, 75, 117 e la cit. tesi 
inedita del ViOLO, sp. pp. 91-3. 

2. O. c., I, 154-5. Il Carli e il Clavigero son anche citati a proposito delle 
piramidi messicane, ibi, I, 391 n. 

3.0.c.,I1,155: Robertson e Carli «provarono con molta chiarezza lo stesso ». 
Sugli scrittori che non solo vollero trovar degenerata la specie umana e gli 
animali in America, «ma si sono sforzati di screditare sino la fecondità delle 
sue terre» (che, come tutte le terre, han bisogno dopo alcuni anni di conci- 
mazioni o di turni di riposo), v. ibi, 1, 167 n. Il Buffon è citato anche a I, 
150 n., 154 n., 171, 285 n., 334 n.; II, 1566, ecc. Il Cast. ammette (o. c., I, 
p. vii-viii) di non aver studiato né la zoologia né la mineralogia. 

4. O. c., 1, 116-7; cfr. già OvIEDO, qui, p. 45. 

5. O. c., I, 44, 357. 
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gli uccelli americani «se non hanno comune la dolcezza del 
canto, sono invece vestiti di penne di bellissimi colori»' (il solito 
technicolor muto!). 

Più originale è il suo atteggiamento verso gli abitanti degli Stati 
Uniti. Il Castiglioni esalta (come tanti altri) il coraggio e l'intelli- 
genza dei Pellirosse, e li giudica moralmente assai superiori agli 
uomini cosiddetti civilizzati* ma non si limita a questo cliché: 
ne trae i dovuti corollari e, come il Nord-americano aveva fatto 
sue le inimitabili virtù e prodezze del Pellirosse (v. qui, p. 266-7), 
così egli trasferisce ai coloni, ai progrediti coloni della Nuova In- 
ghilterra, le insinuazioni e le accuse mosse agli indigeni. Questi 
eran stati qualificati, come s'è visto, di frigidi e di lussuriosi in- 
sieme. Tali, precisamente, ci rappresenta il Castiglioni i nordame- 
ricani, in alcune pagine sul loro sexual behaviour, che sembran 
anticipare il Kinsey Report. 

Dopo tanti compunti sermoni di quaccheri e puritani sui cor- 
rotti costumi e il senile libertinaggio d'una Europa infrollita, 
non dispiace apprendere da un teste oculare e benevolo che 


«l’amore nell’America-Unita ...non è sì vivace, né sì raffinato 
come nella maggior parte d'Europa. Abbominevoli vizii diminui- 
scono nelle donzelle la forza della passione amorosa, ed i giovani 
comperano altrove giornalmente la soddisfazione dei loro appetiti. 
Da questi risulta, o una totale indifferenza, o una brutale avidità 
nel ricercare le più delicate prove d'amore. Le donne, rese quasi 
insensibili, presentansi come statue al tribunal di Cupido, e fanno 
consistere la modestia e la virtù nel ricevere con indifferenza le più 
vive testimonianze amorose ».3 


Quello che Buffon, de Pauw, Raynal avevan detto del selvaggio, 
della sua stupida inerzia, della sua fredda insensibilità, è ripetuto 
ora con vendicativa precisione degli sterminatori dei Pellirosse, 


I. Viaggio cit., I, 156. 

2. Sul valore dei selvaggi e i soprusi da loro patiti: o. c., 1, 87-8; I, 48, ecc. 
3. O. c., I, 92-3. Sulle smorfie, le moine sentimentali e i seni ignudi delle 
signore della Virginia scrivono (1791) con scandalo repubblicano il Brissot, 
che visitò gli Stati Uniti nel 1788 (v. qui Nota Agg. sui Quaccheri, ecc.), 
e il Moreau de Saint-Mery (in TURNER, E. S., A History of Courting, London, 
1954, 186; cfr. qui, p. 302-3). 
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dei compatriotti di Washington e di Franklin. Il Castiglioni si 
dilunga in particolare sulla diffusione del bundling, — ossia dell'uso 
di giovani di diverso sesso, «di passare insieme la notte ed anche di 
dormire nello stesso letto», spogliandosi lei degli abiti, «eccet- 
tuata la gonnella» (la «cammesella» della canzone napoletana!), 
e lui della sottoveste e delle calze, ed «essendo qualunque cosa 
permessa, da cui non possano derivare conseguenze» (tout, mais 
pas ga). Di questo «strano costume», che gli pareva incredibile, 
specialmente «in un popolo in altra parte così rigido», fin che 
ebbe «occasione di vederne delle incontrastabili prove», il Casti- 
glioni non sa come spiegarsi l'origine, «se non volessimo ri- 
peterla dall’imitazione de’ Selvaggi» (con che rivela che avverte 
almeno un certo nesso d’idee tra la realtà osservata presso i bor- 
ghesi del Connecticut e la squallida fisiologia assegnata agli indi- 
geni) «o dalla necessità in cui erano i primi Coloni di invitare i 
giovani a maritarsi per tempo ed accrescere la popolazione della 
Colonia». 

Il guaio di questa seconda spiegazione è proprio nelle sue fina- 
lità demografiche: esse portano il Castiglioni a ulteriori chiari- 
menti che ci lasciano in dubbio sulla rigorosa osservanza della 
regola del tout, mais pas ga. Capita infatti che «allorquando le 
promesse di matrimonio per qualche accidente si sciolgono, so- 
vente le giovani sono in necessità di ritirarsi alla campagna per 
deporvi il frutto anticipato de’ loro amori». 


1. Viaggiocit., 1,92-4. Sulla casta promiscuità, comune (verso il 1770) «among 
the temperate Highlanders of Scotland; and is not quite worn out in New 
England», v. KAMEs, Lord, Sketches cit., 1, 328. Sul vero e proprio bundling, 
v. Oxford English Dict., sub voce; Irvine, Wash., A History of New York 
(1809), in An American Reader, ed. B. Rascoe, N. York, 1938, 279-80, 283; 
e specialmente MENCKEN, H. L., The American Language, Supplement One 
cit., pp. 211-4, con bibliografia e la citaz. d’una ballata (1785) su una coppia 
di bundlers, che sembra confermare lo scetticismo del Castiglioni («and so 
provoked was the wretch / That she of him a bastard catch'd»); infine WisH, 
H., Society and Thought in Early America cit., 132, 234 e TURNER, O. c., 122-7. 
Su una specie di bundling, con camicia, dei Pellirosse, v. già LAHONTAN, 
Dialogues Curieux cit., 35-6, 230. Il candido abate ROBIN (Nouveau Voyage 
dans l’ Amérique Septentrionale en l'année 1781, etc.) «affirme que la vertu na- 
turelle de ces populations va si loin que les mères de famille ont coutume de 
faire coucher leurs filles vierges avec les hétes de passage, afin de leur té- 
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È curioso che appunto e solo la vita sessuale dei coloni spinga il 
Castiglioni ad unirsi alla schiera dei denigratori degli americani, 
tutti attenti e scettici misuratori delle loro capacità virili: è curioso 
sia perché proprio il Castiglioni respinge con energia nelle sue 
conclusioni la tesi della precoce senilità degli abitanti della Nuova 
Inghilterra e della loro sterilità intellettuale, sia perché, dopo tutto, 
il suo interesse fondamentale non è per la specie umana, bensì 
per le piante, alberi, arbusti, erbe, ed altri «utili vegetabili». 

Del tutto conforme a quello del milanese è il giudizio sui co- 
stumi sessuali degli americani, e più delle americane, del Moreau 
de Saint-Méry, che visse agli Stati Uniti una decina d’anni più 
tardi (1794-8) e tenne a Filadelfia un negozio di libraio e tipogra- 
fo, che diventò il luogo di riunione di molti emigrati e rifugiati, 
massimo tra i quali il Talleyrand.? 


moigner leur confiance et de les réchauffer. Et jamais rien d'immodeste 
n’arrive, dit le bon abbé, qui a trouvé ce récit dans des voyageurs anglais, 
lesquels l’avaient pris dans les ouvrages d'autres voyageurs du xvne siècle 
assez peu véridiques» (FAY, Esprit Rév. cit., 121; cfr. VARNUM, F., Le ‘Che- 
valier de Chastellux, Paris, 1936, 187-8). Su un altro semi-bundling di giovani 
canadesi (ca. 1820), Heap, G., Forest Scenes and Incidents in the Wilds of 
North America, 1829, ed. Londra, 1838, 240-1; d'un altro esempio, nell’Ohio 
(1821), riferisce con scandalo Zerah HawtEy (A Mirror for Americans cit., 
504). Su una forma religiosa di bundling, adottato dalla setta dei Perfezionisti 
(ca. 1832), — «permitting unmarried couples to do their courting in the 
wall-bed with the lower part of their bodies secured in sacks», v. TAYLOR, 
Sex and History cit., 278. Cfr. anche MARRYAT, F., A Diary in America, 
Paris, 1839, I, 39. Non a caso abbiamo ricordato (a p. 300) il Kinsey Report. 
Nella sua più recente indagine sul Sexual Behavior in the Human Female 
(1953), lo zoologo Kinsey in persona ci apprende che il petting, in cui indulge 
tutta la gioventù americana d’oggidì, altro non sarebbe che una variante 
dell’antica pratica del bundling (Time, Atl. Ed., Aug. 24, 1953, p. 36). 

1. O. c., I, 160-4, spec. contro Raynal, con gli argomenti di Jefferson: 
ma dei Massachussetesi, uomini e donne, aveva detto che invecchiano più 
presto degli Europei (ibi, 1, 92). 

2. Il Moreau de Saint-Méry, nativo della Martinica e imparentato con 
Giuseppina Beauharnais, illustratosi in Francia come giurista e avvocato 
(più tardi Napoleone gli affidò l’amministrazione del ducato di Parma, 
1802-1806), prese una parte attiva alle prime fasi della Rivoluzione; ma, 
per fuggire l'ostilità di Robespierre, si vedeva costretto a imbarcarsi, verso 
la fine del 1793, per gli Stati Uniti, dove restava sino all'agosto 1798: 
v. il suo Voyage aux Etats-Unis de l' Amérique, 1793-1798, ed. St. L. Mims, 
New Haven, 1913; Fay, Esprit cit., 269-70; e TURNER, o. c., 186-7. Sul suo 
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Nel riassumere le sue esperienze d’oltre oceano, il Moreau ci 
dice che le giovani americane, quelle in particolare della quacchera 
Pennsylvania, son tutt'altro che morigerate e caste: non per bru- 
ciante amore, — «car les Américaines ne sont pas tendres», — 
ma per avere qualche cappellino e qualche fronzolo di più si 
permettono delle libertà, anzi degli «écarts», su cui i genitori 
chiudono entrambi gli occhi. Frigide e senza passioni, soppor- 
tano per ore intere, con perfetta impassibilità, come se stessero 
facendo dei calcoli, intemperanze che potrebbero essere perdonate 
soltanto in un momento di delirio infrenabile. Peggio, si mastur- 
bano assai precocemente e non ignorano i turpi piaceri di Lesbo. 
Una volta maritate, diventan di colpo mogli esemplari, — an- 
corché restino pur sempre parecchio sudice e trascurate. Del 
resto, dopo i diciotto anni perdono le loro grazie e s'avvizziscono: 
«leur gorge è peine naissante a déjà disparu».' 

I maschi non stanno certo meglio. Il clima americano snerva 
gli animali domestici: «le cheval a moins de vigueur, le taureau 
moins de cette impétuosité qu'il montre communément dans ses 
amours, dans ses combats». Il cane è privo di generosità e di caval- 
leria, morde e picchia (sic) la cagna, e può prender la sifilide. 
Il gatto è d'una mansuetudine straordinaria. E finalmente, «l’hom- 
me aussi regoit de ce climat une impression qui le prive d'une. 
partie de son énergie, et qui le dispose è l'indolence».* Uomini 
smidollati e fanciulle viziose: il quadro è completo. Il legista 
francese dell'America Sotto Vento non respinge le tesi climatico- 
degenerative correnti: e grava così di più fosche tinte che il dotto 
botanico milanese la morale vigente de facto nella de jure pudi- 


bonda Filadelfia. 


soggiorno a Parma, copiose notizie (e rinvii bibliografici) in A. LEVI, 
«Spigolature romagnosiane: Moreau de Saint-Méry e Romagnosi», Aurea 
Parma, xIx, fasc. IV-V, 1935. 

I. Voyage cit., 304-10, 334. Il Moreau ha anche qualche cenno relativo al 
bundling, o. c., 335, 339, e più sulla prostituzione (sulla quale, v. anche il 
suo amico Talleyrand, in Tall. in America cit., 82) e sui liberi costumi di 
quaccheri e quaccheresse. 

2. O. c., 352-3. 
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22. La giovinezza delle Americhe rivendicata. 


Alla nascita degli Stati Uniti, ossia d'un’'America indiscutibil- 
mente nuova, — nuova sul piano politico, ma con un'ideologia 
che radicava nella vergine immensità del continente, cui trasfe- 
riva così un crisma di titanica adolescenza, — si accompagnava 
in Europa una rivoluzione nei giudizi sul valore della civiltà 
primitiva e dei popoli giovani. Lo Sturm und Drang si scatenava 
contro le regole, le tradizioni, le gerarchie, le leggi ereditate e le 
convenzionali idolatrie. Il suo spirito anti-storico e astrattamente 
rivoluzionario non gli consentiva di assorbire le teorie eliodro- 
miche, che pure convergevano con l’augurale esaltazione di terre 
e popoli «giovani». L'America, l'emisfero occidentale, non ha 
nello Sturm und Drang (né in Goethe giovane) nessun particolare 
rilievo come erede apparente dell'Europa. Lo Sturm riprendeva 
però da Rousseau l'esaltazione della natura e del selvaggio, il 
disprezzo dei lumi, la fede nel sentimento immediato. Le con- 
danne pronunziate da naturalisti e storiografi perdevan così signi- 
ficato, o fornivano addirittura elementi di panegirico alla nuova, 
incalzante generazione. Infantile, immaturo, incondito, mal pro- 
sciugato? ...I vituperi, ripetuti alla lettera, si convertivano in 
inni. Buffon e de Pauw si trovavano a cavalcare l’asina del profeta 
Balaam. 

Il continente americano, con tutte le sue bestie e le sue genti, 
non era che un «caso particolare» della rivendicazione della na- 
tura sopra la storia, del «vergine» e «puro» sul formato e tradizio- 
nale, che caratterizzò il primo romanticismo e preparò la sintesi 
di storia e di natura, di uomo e mondo, propria del romanticismo 
maturo. 

Risorgeva, arricchito da due secoli di polemiche, l'entusiasmo 
spontaneo e rapito di Montaigne: 


«Notre monde vient d’en trouver un autre...si nouveau et si 
enfant qu'on luy aprend encore son a, b, c: il n'y a pas cinquante 
ans qu'il ne savait ny lettres, ny pois, ny mesure, ny vestements, 
ny bleds, ny vignes. Il estoit encore tout nud au giron, et ne vivoit 


MONDO INFANTILE E MONDO PUERILE 305 


que des moyens de sa mere nourrice. Si nous concluons bien de 
notre fin, et ce poéte (Lucrezio) de la jeunesse de son siecle, cet autre 
monde ne fera qu’entrer en lumiere quand le nostre en sortira. 
L’univers tombera en paralisie; l’un membre sera perclus, l’autre en 


vigueur». 


Risorgeva, più amaro, il compianto sulla corruzione, anzi conta- 
gio portatogli dai colti Europei: «C’estoit un monde enfant . . .»* 
E risorgeva, più vivo, più caldamente religioso, l’anelito verso 
le terre giovani e intatte; verso «ces nouvelles terres, — aveva 
scritto Montaigne, — decouvertes en notre aage, pures encore 
et vierges au pris des notres».? 

Rousseau aveva lamentato (1754) la triste sorte del genere 
umano che, innalzatosi dalla vita assolutamente primitiva alla 
civiltà dei selvaggi, non si era fermato a quello stadio. Quella 
era «la véritable jeunesse du monde», e tutti i progressi ulteriori 
avevano avvicinato l’individuo a un’apparente perfezione, ma la 
specie a una vera e propria decrepitezza. Quella era per Jean 
Jacques la condizione aurea della nostra specie; e non (come 
spesso si crede) lo stato meramente naturale, in cui i secoli scorre- 
vano inutili c «l’espèce était déjà vieille, et homme restait toujours 
enfant».3 Il buon selvaggio si stacca dal bestione primitivo, e do- 
mina sereno tanto quel suo rozzo antenato quanto i suoi corrotti 
discendenti. 

In questo nuovo clima sentimentale, un semplice seguace di 


1. Essais, 11, cap. vi (ed. Pléiade, 874-5). MONTAIGNE parla dell’infanzia 
delle civiltà americane, non delle terre, né delle stirpi etniche. Più innanzi 
parla d’«ames si neuves, si affamées d'apprentissage » e della loro «ignorance 
et inexperience » (ibi, 876). Ma poi pare addirittura rinunziare anche a questa 
limitata infantilità, quando, riferita la saggia e valorosa risposta degli indi- 
geni, aggiunge: « voilà un example de la balbucie de cette enfance» (ibi, 877). 
2. Ibi, I, cap. xxx, e. c., 209. Ma su quelle «nuove terre » già si era tanto di- 
scorso che un contemporaneo di Montaigne poteva scherzosamente osser- 
vare che «el Mundo Nuevo ya no es nuevo, sino viejo, segun ay mucho 
dicho, y escrito del» (ACOSTA, J., Hist. Nat. y Mor. de las Indias cit., Proemio, 
p. 11). Su qualche precursore dell’atteggiamento di Montaigne (André 
Thevet, Jean de Léry, Jodelle, Ronsard) v. HenRIQUEZ URENA, P., Literary 
Currents cit., 22-3. 

3. Discours sur l’inégalité, e. c., 61, 75; cfr. Lovejoy, Essays on the Hist. of 
Ideas cit., 14-37. 
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Rousseau come Bernardin de Saint-Pierre, naturalista estatico, 
imprimeva un accento fresco e lieto alla tesi pessimistica di 
Buffon. Nelle quattro parti del mondo, Bernardin vedeva «ar- 
monicamente» rappresentate le quattro età dell'uomo: nell’Asia la 
vecchiaia, nell'Europa la virilità, nell'Africa la bollente giovinezza, 
e nell’America, naturalmente, l'infanzia: «la nature paraît avoir 
assigné le caractère de l’enfance è l'Amérique. Elle a rendu sa tem- 
pérature en général douce et humide, telle que celle des enfants». 

Il grandioso «monde enfant» di Montaigne diventa qui un 
«monde des enfants», o un «monde enfantin». La natura ha for- 
nito agli abitanti delle Americhe un cibo, facile a raccogliere, 
e ben protetto dalle intemperie e dagli uccelli, — i tuberi di 
manioc e patate; ha donato loro vesti, con l’arbusto del cotone; 
e mobili e stoviglie, con le zucche del «calebassier», «dont on 
peut faire toute sorte de vaisselle»; e abitazioni, «sotto i portici 
del fico d'India». Rarissime le bestie pericolose; e invece molte 
scimmie, «qui se livrent è mille jcux innocents», e variopinti 
uccelli dal dolcissimo canto ... 

Nell’estremo antropocentrismo di Bernardin, la «imperfezio- 
ne», di cui aveva scritto Buffon, si stempera in una tenerezza 
materna della Natura per la sua creatura. La «debolezza» del 
Continente, da oggettiva, per così dire, si fa soggettiva, e di- 
venta la «debolezza» di una madre per i suoi figli: «ces vastes et 
paisibles contrées semblent reservées è l’enfance du monde». 
L’America è ancora caratterizzata da una incompiutezza fisiolo- 
gica; ma questa, allegorizzata, perde ogni significato depre- 
cativo. De Pauw aveva creduto di ridicolizzare la pretesa felicità 
del selvaggio dicendola simile a quella «que goùtent parmi nous 
les enfants, qui sont sauvages au milieu de la société, jusqu’au 
terme où leur raison se développe, et que l’instruction l’éclaire».? 


I. BERNARDIN DE SAINT-PieRRE, Harmonies de la Nature, 1796, L. VI, Science 
des enfants, in Oeuvres Posthumes, p. 294-5. Sulle svariatissime utilità delle 
piante americane, cfr. ibi, 69-70, e i Fragments de l’Amazone, ibi, 517. 

2. Recherches cit., 1, 128; sul radicale cambiamento del giudizio sull’infanzia, 
v. prima la mia Politica del Settec., Bari, 1928, 46 e MALE, E., L’Art Reli- 
gieux après le Concile de Trente, Paris, 1932, 327; e poi la mia Pol. del Romant., 
Bari, 1932, 160-1. 
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Ora, si vagheggia proprio quell’ignara letizia del fanciullo, come 
assai preferibile alla maturità della ragione istruita e illuminata. 

Il rovesciamento del giudizio sul continente fu agevolato da 
una parallela rivoluzione nel giudizio sul selvaggio. La questione 
se partecipasse del peccato originale, — che riaffiorava in varie 
trasformazioni, per esempio se fosse puro come la vergine Natura 
o, come la Natura carente di Grazia, decaduto e degenerato, se 
fosse «inferiore» perché non redento o «superiore» perché non 
colpevole, se fosse pagano come gli Infedeli, o innocente come i 
neonati, — si eliminava con la progressiva vanificazione del dogma 
del Peccato. 

I primi romantici avevan opposto il mito volgare del peccato 
d’Adamo ed Eva contro il dogma medesimo del peccato origi- 
nale," e nella biblica «caduta» avevan intravisto il principio della 
storia e del progresso. Il selvaggio, per conseguenza, poteva es- 
sere anch'egli un «caduto», senza essere un decaduto, né un 
degenerato, né un corrotto. Lontano dal nostro livello di civiltà, 
poteva esser raffigurato ugualmente bene da Adamo, candido 
fanciullone prima del Peccato, come da Adamo, subito dopo il 
Peccato, nudo e perduto sulla terra che gli si apre al guardo im- 
mensa, fuori del recinto dell'Eden. Il Peccato non contava più. 
Prima o dopo il «peccato», restava uguale la condizione umana, e 
uguale il valore spirituale del selvaggio-Adamo. Il Peccato, in 
realtà, non c’era più, non pesava più sulle coscienze europee. E la 
debolezza, o puerilità dell’Americano, senza riferimento a un 
precedente stato di grazia divina, e senza più confronti, ingiuriosi 
o lusinghieri, con la culta e saputa società degli Europei, finiva 
con l’esser vagheggiata in se stessa, con uno slancio di simpatia 
affettuosa. 


I. V. GERBI, A., La Politica del Romanticismo, Bari, 1932, e Il Peccato d’ Adamo 
ed Eva, Milano, 1933. 

2. Questa dissoluzione del dogma del peccato toglieva anticipatamente i 
puntelli alla tesi del selvaggio come degenerato, come natura abbandonata 
a se stessa dopo il peccato, che sarà svolta dal DE MAISTRE (v. qui, p. 432). 
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23. Herder e il problema dell'America. 


Le tesi pre-romantiche avevano in Herder il loro più eloquente 
rivendicatore. Herder è sotto molti aspetti l’antitesi di de Pauw. 
Crede nell’unità del genere umano; nel corso provvidenziale 
della storia; nella missione dei popoli giovani; nel genio intatto 
dei primitivi. Aborre la fatua compiacenza dell’epoca del rischia- 
ramento, la sua spavalda frivolità e il suo ottimismo a tutta prova. 
In un passo in cui par quasi d’avvertire una reminiscenza delle 
famigerate Recherches, Herder rifiuta all'illuminismo anche il vanto 
di promuovere la libertà, osservando che in realtà il commercio 
europeo, — quel commercio mondiale, che sollevava gli entu- 
siasmi di Voltaire e di Raynal, — rende schiavi gli altri tre conti- 
nenti e li «incivilisce» corrompendone e avvelenandone gli abi- 
tanti, per ottenerne in cambio «argento e pietre preziose, spezie, 
zucchero, — e malattie segrete». Oggigiorno, incalza il giovane 
Herder, i «pastori di popoli» si chiamano «monopolisti».! 

Variazioni su temi di Rousseau, certamente. Ed anche il tono 
di Herder, sempre così focoso, fermentante, predicatorio, ci ri- 
porta al clima spirituale di Jean-Jacques. Sì, ma Herder, al contra- 
rio di Jean-Jacques, ha fede nella Società e soprattutto nel Pro- 
gresso: nel progresso di tutta l’Umanità, senza esclusioni né pri- 
vilegi, e con pochi episodi accidentali e locali di decadenza. 
Quello che conta per lui non è, come ancora per l'appassionato 
ginevrino, la felicità terrena del singolo, ma l'educazione seco- 
lare del genere umano.* L'individuo può soffrire e perire; ma la 
linea ascendente della specie è inflessibile, rettilinea, infinita. 

Se con questi principî Herder non ha attaccato di fronte de 
Pauw, è forse perché non lo considerava un avversario degno di 
sé; o, più probabilmente, perché a sua volta Herder, affascinato 
da quella sua visione unitaria della storia universale, la disegna 


1. Auch eine Philos. der Geschichte, 1774, in GERBI, A., La Politica del Roman- 
ticismo cit., 123. 

2. Cfr. sul nuovo senso di « Gliickseligkeit » in Herder, come «realizzazione 
degli ideali e aneliti dell’uomo», le acute osservazioni di MEINECKE, Histo- 
rismus cit., 438-9. 
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come una sola corrente, dai patriarchi d'Israele ai filosofi di Parigi, 
lasciandone fuori, per non dir altro, le civiltà dell'Estremo Oriente 
e quelle islamiche, nonché quelle d’ America. Per giustificare l’esclu- 
sione della Cina, Herder ne fa un semplice riflesso dell'Egitto, 
che invece egli include nel suo piano provvidenziale; e in quanto 
all'America, se ne serve come d’un paradigma di primitivismo, 
curioso di per sé, ma che nulla ha apportato alla incompara- 
bile civiltà europea. Il selvaggio della Patagonia e i cannibali 
neozelandesi son rami secchi e sterili dell’albero della vita.' L’A- 
merica è schietta natura, non società organizzata. 

Nella sua opera maggiore Herder costringe in un sistema e 
annacqua di moralismo i geniali abbozzi giovanili. Nelle fa- 
mose Idee di una Filosofia della Storia dell'Umanità (1784-1791) 
c'è, sì, tutto un capitolo, il sesto del sesto libro, dedicato agli 
Americani.* Però Herder si limita a descrivervi la condizione 
presente degli indigeni. Vi si legge che, secondo molte relazioni, 
le nazioni americane più progredite son quelle della parte setten- 
trionale del Continente. L'antico impero messicano è menzio- 
nato solo per ammonirci che aveva dieci volte più abitanti che il 
corrispondente viceregno spagnolo, e che sotto questa «iniqua 
tirannia» ribolle l'odio dell’oppresso. I Peruviani, «questi dolci 
parvoli della Natura, così felici un tempo sotto i loro Incas», 
sono ugualmente afflitti e saturi di rancore. E l'elogio cordiale 
di Herder va a quegli Americani e altri indigeni dell’interno 
che han saputo mantenersi barbari e liberi.? 


1. Ideen, rv, 4, trad. cit., 1, 186. 

2. E. c., I, 291-301. Poc’oltre (vu, 5), H. discorre dell'influenza del clima 
ed accetta le osservazioni di Kalm circa la precoce maturità e la precoce 
senilità degli Europei in America e dei creoli in confronto ai vegeti e lon- 
gevi indigeni: «c'est à tort qu'on attribue cela au climat malsain de l’Améri- 
que; ce n’est que pour les étrangers qu'elle s’est montrée maràtre» (1, 342). 
Sorge di qui una suggestiva interrogazione: la debolezza degli attuali abi- 
tanti del Messico, del Perù, ecc. non verrà in parte «de ce qu'on a changé 
leur pays et leur manière de vivre, sans pouvoir ou vouloir leur donner celle 
des Européens?» (I, 343). Sull’ampiezza del concetto di clima in H., v. 
Korrr, H. A., Voltaire im liter. Deutschland des XVIII J., Heidelberg, 1917, 
368-9; ROUCHÉ, o. c., 23-24, 268. 

3. Gli Spagnoli si videro obbligati ad «onorarli» col titolo di bravos! (Ideen, 
I, 6; e. c., I, 53). Altra calorosa apologia del diritto d'autodifesa dei popoli 
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Nonostante queste differenze tra le varie genti d'America, e 
sebbene sappia che il continente comprende zone climatiche di- 
versissime, popoli di giganti e popoli di pigmei, tribù bellicose ed 
altre pacifiche, e così via, Herder ribadisce la sostanziale affinità 
di tutti gli Americani, un’affinità anche maggiore di quella che si 
nota tra i negri; un’affinità che egli riprova con citazioni di 
Ulloa e d'altri viaggiatori, e dalla quale arriva a dedurre la pu- 
rezza senza mescolanze, l'origine unica, remotamente asiatica delle 
stirpi dell'emisfero. 

Bene, — però, qual'è, in definitiva, questo «carattere generale » 
dell’Americano? È una «bontà e un’innocenza quasi infantile». 
Infantile, — l'aggettivo stesso che aveva usato Montaigne, e che 
riprenderà Bernardin de Saint-Pierre; ma che in Herder contiene 
una promessa di sviluppo e d’età adulta e matura, mentre Mon- 
taigne vagheggiava l'innocenza qua talis, in quanto opposta alla 
civiltà decadente, e Bernardin dipingerà teneramente l'America 
come una bambocciata di putti in Bengodi. Herder nota invece 
con acume unilaterale che il maggior titolo di quei popoli alla 
nostra attenzione sta nello spettacolo che essi ci offrono di una 
civiltà che ha dato i suoi primi passi da sola, senza alcun aiuto da 
parte del resto del mondo, e che ci presenta così, nei suoi deboli 
inizii, un aspetto ricco ed istruttivo dell'umanità. 

Per ingenua e mal informata che sia, questa simpatia è certo 
superiore alla fredda analisi di Robertson e all’erudito disprezzo 
di de Pauw. Herder, che nel saggio del 1774 aveva schernito 
Robertson insieme agli altri storiografi dei lumi, nelle sue opere 
più tarde riconobbe nello scozzese, come in Voltaire e persino 
in Gibbon, i suoi compagni di lotta nella difesa e rivendicazione 
dell'Umanità, e fu loro prodigo di caldi elogi. L'acre e mediocre 


«barbari» (con invocazione a Las Casas ed altri numerosi riferimenti al- 
l'America) in Briefe zur Beforderung der Humanitàt, Zehnte Sammlung, n. 115, 
ed. Frankfurt-Leipzig, 1798, 29-34 (su cui v. CLARK, Rob. T., jr., «The 
Noble Savage and the Idea of Tolerance in Herder's Briefe zur Bef.d. Hum.», 
The Journal of English and Germanic Philology, 00, 1 (Jan., 1934), 46-56). 
«Einem jugendlichen, um Freiheit kimpfenden Volke verzieh er (H.)... 
auch die Mittel der Machtpolitik» (MEINECKE, Historismus cit., 456). 

1. MEINECEE, 0. C., 448, 476-7. 
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de Pauw, invece, non è mai menzionato esplicitamente da Herder. 
Ma al nostro orecchio fatto oramai esperto non può sfuggire 
quale sia il bersaglio di tante bottate incidentali e senza un pre- 
ciso indirizzo: 


«...e questi son gli uomini che si è preteso dipingere come un 
popolo snervato, come veri e propri aborti? . . . Credo che il lettore 
deciderà di respingere quel pregiudizio secondo il quale gli indios 
son fiacchi e buoni a nulla . . . né essi (i Tupinambi) né i loro valorosi 
vicini posson essere considerati degli esseri imbastarditi», e così via.* 


Quando peraltro Herder deve decidere a quale parte della 
Terra spetti l’onore supremo d'esser stata la culla dell'Uomo, 
l'America è bocciata subito, e proprio per una serie di deficienze 
«buffon-de pauwiane»: perché le sue montagne son ripide e ino- 
spiti, i suoi vulcani attivi, le sue pianure umide, la sua fauna 
inferiore a quella del Vecchio Mondo e le sue società indigene 
«informi abbozzi» di governi. Il confronto di un emisfero con 
l’altro «pone al filosofo un serio problema». Ma il filosofo Herder 
lo elude ripetendo ambiguamente che il genere umano non può 
esser nato «nella ricca valle di Quito» (emisfero occidentale), 
ma nemmeno «nelle montagne della Luna, in Africa» (emisfero 
orientale).* E, pur di salvare la tesi biblica dell'unica progenie 


1. De Pauw è citato per nome solo per le sue teorie e «audaci ipotesi» 
sino-egizie (v. Ideen, xI, 5; ed. Suphan, xv, 33; trad. francese citata, n, 
225). Però le probabili reminiscenze delle Recherches sur les Américains 
non mancano. Oltre il concettino corrente della sifilide quale compenso 
della conquista (cfr. il Disc. Prél. di de Pauw), v. la discussione herderiana 
della insensibilità degli Americani (Ideen, vm, 1; trad. cit., n, 9-10), in pole- 
mica implicita con Recherches, 1, 72-4 (citando, è vero, solo Robertson e 
Ulloa; ma anche de Pauw cita Ulloa nel passo citato). E cfr. de Pauw: 
«on n'a eu jusqu’à present que des notions fausses sur les peuples les plus 
septentrionaux de l’Amérique» (Disc. Prél.) con Herder: «nous ne connais- 
sons ces peuples (del nord) ... que par des récits imaginaires». V. anche la 
condanna degli autori che alimentan l'orgoglio europeo calunniando i sel- 
vaggi: Briefe, 1. c., 34. Una ricerca metodica scoprirebbe, credo, altre traccie 
testuali. 

2. Ideen, x, 2, trad. cit., n, 141. Cfr. l'elogio di sapore buffoniano del mae- 
stoso elefante e del nobile leone, a contrasto coll’inerte e deforme unau 
(Bradipo o Poltrone americano) d'America (M, 3; ibi, 1, 119-124); la deplo- 
razione della fauna americana, povera di grandi animali e ricca di pipistrelli, 


312 LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


d’Adamo, si acconcia a considerare tutte le altre razze come 
varietà degenerate della bianca. 

In definitiva, l'interesse che presentano questi «sforzi critici» 
è soprattutto sintomatico. Sono l’indizio della rapida matura- 
zione di un problema che era implicito nella polemica del na- 
scente storicismo contro il razionalismo del secolo, ma che si 
faceva sempre più vivo ed attuale nello spettacolo delle Americhe: 
il problema del rapporto tra storia e natura, tra civiltà e innatezza, 
tradizione e spontaneità. Per superare decisamente la filosofia 
dell’illuminismo occorreva ravvivare la simpatia per tutto il pas- 
sato, anche il più remoto, fino all’età primitiva; e insieme elimi- 
nare l’idea dell’umanità come invariabile e identica in ogni tempo 
e in ogni luogo. Herder promosse con energia l'una e l’altra ten- 
denza, senza preoccuparsi di conciliarle, anzi senza quasi avvertire 
un’antitesi tra l’idoleggiamento del primitivo e l'entusiasmo per 
il progresso.' 

Per le sue scoperte, e più ancora per le sue debolezze, Herder è 
l'esponente più tipico di questo dissidio radicale. Da un lato è il 
difensore più caldo del primitivismo, dall’altro l’assertore più 
efficace dell'idea di sviluppo nella storia. Sottolinea anche più di 
Montesquieu l'importanza dei fattori fisici e climatici, il legame 
dell'uomo con la natura, ma assegna all'evoluzione del genere 
umano un valore religioso e una finalità trascendente. L'America 
era il reagente che rivelava queste stridenti aporie. 

Sebbene lo sguardo di Herder sia sempre fisso verso l'Oriente, 


sorci, insetti, rospi, ecc., con funeste conseguenze per la storia dell’uomo 
(o, 3; ibi, I, 87-88); l’ingegnosa spiegazione della debolezza e inferiorità 
d'America, al momento della scoperta, col fatto che non possedeva quasi 
nessun animale domestico (vm, 3, ibi, 1, 37-39; x, 3, ibi, 1, 147, idea che 
anch'essa verrebbe da Buffon e da Reimarus: ROUCHÉ, o. c., 290). Una serie 
di ben diciotto derivazioni di tesi herderiane da Buffon (comprese quelle 
relative alla fauna americana) è in E. SAUTER, Herder und Buffon, Rixheim, 
1910, riass. in ROUCHÉ, o. c., 207-8 n., 219 n. 2, 669. Sulla relazione di Her- 
der colle teorie geografiche e naturalistiche del secolo, in generale, v. 
MEINECKE, 0. c., 462 e ROUCHÉ, o. c., 276-7, che citano GRUNDMANN, Die 
geograph. u. vòlkerkundi. Quellen u. Anschauungen in Herders Ideen, Berlin, 1900. 
I. CoLunewo0D, R. G., The Idea of History cit., 86-7; Lovejoy, A. O., 
«Herder and the Philosophy of History», in Essays in the History of Ideas 
cit., 167, 181. 
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verso l’antichità biblica e i popoli asiatici, dall’estremo Occidente 
lo sollecitano dubbi ostinati e questioni insolubili. Quell’attributo 
di «infantili» che assegnava agli Americani, già l'aveva utilizzato, 
e tornerà a servirsene, per designare l’antichissimo Oriente, « pue- 
rizia del genere umano». Dal Mondo Nuovo fioccano pretese e 
interrogazioni, che lasciano Herder impacciato e scontento. Così, 
da un lato, ripete la famosa profezia di Berkeley e vede rifiorire 
nelle colonie anglo-americane le scienze morenti in Europa, dal- 
l’altro la respinge e replica al «buon vescovo» che l'Europa non 
è al quarto atto, è appena al terzo, e può ancora ringiovanire, 
può riprendersi e non abdicare. Infelice Herder! Se impone si- 
lenzio ai «barbari» americani, rinnega la sua feconda esaltazione 
dei popoli giovani e ingenui. Se li ammette plenis titulis nel corso 
storico dell'umanità, vede cader la sua speranza d'aver dato un 
senso unitario, un valore univoco alla serie dei secoli. 

Le condanne di de Pauw esasperano il problema offrendone una 
soluzione paradossale e doppiamente inaccettabile per Herder. 
Un americano «degenerato» non trova posto né tra i popoli-fan- 
ciulli, né tra le nazioni educate. La sua reazione istintiva è quindi 
di riabilitare l’indigeno, di metterne in più bella luce quelle doti, 
verso le quali già inclinava la sua rousseauiana ammirazione del 
buon selvaggio, la sua sensibilità per le qualità schiette e naturali, — 
sensibilità rafforzata, nel caso degli Americani (e qui d'accordo 
con de Pauw) dal contrasto con la ipocrita violenza esercitata su 
essi dagli Europei, — ma che rischiava d'esser attratta e sommersa 
nel maelstrom europeocentrico del suo sistema, o travolta e ugual- 
mente affogata nella corrente impetuosa e uniforme del suo mi- 
stico Progresso. Per non darla vinta al cinico de Pauw, Herder 
indugia un momento a dir una buona parola in favore degli 
Americani. Accetta, seppure mal volentieri e senza risultati, di 
discutere il loro caso teorico. E così, di passata, con distratta be- 
nevolenza, impartisce anche a loro la sua benedizione di fumoso 
teologo dell'umanità. 


1. Testi (1780, 1792) in Kinc, o. c., 68-70. 


VI 


LA REAZIONE A DE PAUW NELL’AMERICA 
SPAGNOLA 


1. Caratteri della reazione latino-americana 
alle calunnie europee. 


arliamo di reazione a de Pauw nell'America Spagnola, e non 

di «polemiche» sulle tesi di de Pauw, per più d’una buona ra- 
gione. Polemica implica un dialogo: magari con un morto, ma 
sempre un dialogo, un contrasto di due tesi, un dibattito, — 
che può voler dire invettiva, ma significa anche colloquio. I 
gesuiti esiliati e i padri della patria nordamericana sostengono 
un dibattito. Gli autori latino-americani che scrivono alla vigilia 
e subito dopo l'indipendenza delle loro nazioni di solito reagiscono 
ostilmente, dispettosamente, irosamente alle tesi di Buffon e di 
de Pauw, ma non oppongono loro nessun corpus organico di dot- 
trina o di informazioni. Alle generiche «calunnie» rispondono 
con frammentari ditirambi. Ai gravi problemi sollevati da Buffon, 
non fanno nessun riferimento; e di de Pauw ricordan solo gli 
aspetti più scandalistici, le punte più iperboliche. Il «prussiano» 
rimaneva semplicemente un nemico d'America e degli Americani, 
un nemico al quale non si risparmiava una frecciata occasionale. 
Se Voltaire accusa gli Americani di scarsa operosità, protesta il 
focoso Vidaurre che «este es un insulto mayor, que cuantos 
imaginé el imbécil Pauw».! 

Dopo esser stato al centro di tante dispute, de Pauw era rele- 
gato al rango di bersaglio eventuale e comodo per le sue stesse 
cospicue esagerazioni. Il nucleo delle sue teorie non era nemmeno 
esaminato, ma i pregi d'America splendevan più luminosi in 
contrasto con le sue nere insinuazioni. La questione fondamentale, 
così ricca di suggestioni nella sua formulazione originaria, al giun- 


1. VipaurRrE, Manuel de, Suplemento a las Cartas Americanas, Lima, 1827, 
13 (ibi, 117, una dubbia allusione alle seconde Recherches). 
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gere nell'ambiente culturale delle colonie oltremarine, tanto più 
povero d’echi e d'interessi scientifici, si scolorava, si impiccioliva 
e al tempo stesso si esasperava in diatriba politica. 

A volte i suoi confutatori si contentano di richiamare le difese 
dell'America già pubblicate in Europa, come più autorevoli e 
«imparziali». E, di solito, si impennano con maggior suscettibi- 
lità alle denigrazioni delle capacità intellettuali che a quelle delle 
doti fisiche degli Americani. La loro forma logica è però ancora 
quella del più tardo razionalismo, e quasi non porta traccia 
dei nuovi concetti elaborati dal pensiero storico e dal romanti- 
cismo. Solo vi si avverte, — e ciò conferma, non infirma l’imma- 
turità critica di questi autori, — un uso prodigo e disordinato 
dei vanti di gioventù, novità e gagliardia delle loro regioni e 
nazioni. In altre parole, si tratta di repliche tardive, molte volte 
incidentali, e per lo più inattuali, incapaci di fecondi sviluppi, 
viziate, tra l’altro, da una caratteristica limitatezza d’orizzonti. 

Pure, non sono affatto prive d'interesse, né in sé, né nella storia 
della polemica. Non in sé, perché quasi sempre le han formulate 
scrittori ingegnosi, dotti, eloquenti, uomini tra i migliori dei loro 
rispettivi paesi; non nella storia della disputa perché, attraverso 
queste repliche, s'andava affermando in tutta l'America Latina la 
tesi anti-buffoniana e anti-depauwiana ancor oggi vigente e 
trionfante, la tesi, anzi l’articolo di fede, dell'eccellenza del conti- 
nente americano e della sua missione all'avanguardia dell'umanità. 
Da ogni viceregno e capitaneria generale dell'impero spagnolo, 
da ognuna delle future repubbliche s'alza almeno una voce a 
rintuzzare i vituperi del «prussiano» e ad annunciare glorie pre- 
senti e future e virtù d’ignoto fulgore e destini di incommensura- 
bile grandezza. Mentre nel Vecchio Mondo il rombo e l’ululo 
della Rivoluzione s’alzavano a sopraffare i battibecchi eruditi d’a- 
bati e avventurieri, e due decenni di guerre riportavan l’attenzione 
universale sulle lotte e gli aneliti della febbricitante Europa, — 
e Napoleone vendeva la Luisiana e alla Spagna sfuggiva di mano 
tutto il continente, dalla California e dalla Florida allo stretto di 
Magellano, — in America si diffonde, con la conoscenza delle 
accuse d’inferiorità, un'irritazione patriottica che affianca la ri- 
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volta politica e si fonde col risentimento dei Creoli contro i 
Godos. 

Sino agli ultimi anni del secolo, le proteste vengono da ameri- 
cani che erano stati, o magari erano tuttora, in Europa, e continuan 
così la polemica dei Gesuiti. Ma dal 1800 in poi si levan più fre- 
quenti le voci degli americani d’America. 


2. Ddvalos e il clima del Perù. 


Il medico limegno, José Manuel Divalos, un ricco mulatto di 
inquieto ingegno che, mal soddisfatto della dottrina appresa in 
patria, si recò in Francia, e a Parigi e nella illustre università di 
Montpellier per più anni (1784-8) studiò indefesso la botanica, 
la chimica e l'anatomia, si addottorava «in Augustissimo Ludovi- 
ceo Monspeliensi» il 5 marzo 1787 con una dissertazione (0 
«specimen academicum») De morbis nonnullis Limae grassantibus 
ipsorumque therapeia (Monspelii, 1787).' 

Lo scritto è dedicato alla città di Lima, in Peruvia, e fin dalle 
prime righe il Davalos insorge contro gli scrittori, cui piacque 
«atris . . . te (Lima) dedecoribus foedari». Una nota chiarisce im- 
mediatamente che questi scrittori malintenzionati si riducono a 


1. Sul Davalos, v. MENDIBURU, O. c., VM, 357; cfr. ibi, IV, 351; MEDINA, 
Bibl. Hisp. Amer., Santiago, 1898-1907, V, 239-40 (v. anche La Imprenta en 
Lima, Santiago, 1904-07, II, 184; IV, 177); VALDIZAN, H., Apuntes para la 
bibl. médica peruana, Lima, 1928, pp. VI-VII, 213-21, 223, 235-6. Interessante 
è il catalogo della sua ben fornita biblioteca (non vi figura né de Pauw, 
né alcuno dei suoi contraddittori), pubbl. dal P. R. VARGAS UGARTE nei 
Cuadernos de Estudios dell’Inst. de Investigaciones Històr. della Univ. Catt. 
del Perù, t. i, n. 5 (Lima, 1943), pp. 325-342. Le difficoltà create ai mulatti 
che volevan studiare medicina in Lima (su cui v. ROSENBLAT, 0. c., 274-6), 
«had the curious effect of driving some of the more independent mulattoes 
abroad, especially to Montpellier, to study medicine », e di far sì che, reduci 
in patria, contribuissero al progresso della medicina peruviana (« The Case 
of José Ponseano de Ayarza, A Document on the Negro in Higher Educa- 
tion», The Hisp. Amer. Hist. Review, Aug., 1944, 433; cfr. ibi, 557). Già 
lo ricordava un discorso stampato a Lima nel 1812, e citato l'anno di poi 
da Fray Servando Teresa de MIER (falso nome: José Guerra) nella sua Historia 
de la Revolucién de Nueva Espafia, Londra, 1813, I, 599, 665, menzionando 
precisamente un mulatto di Lima addottoratosi in Montpellier, quasi certo 
il nostro Divalos. 
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de Pauw, il quale calunniò l’Università di San Marcos, e osò 
scrivere che il matematico Godin non vi trovò uno studente che 
sapesse comprenderlo. Il primo motivo polemico di Dévalos è 
quindi la rivendicazione delle glorie scientifiche di Lima: Herrera, 
Peralta, Olavide, Bravo del Castillo, Giuseppe Baqufjano, ed 
altri non pochi. 

Ma una critica di più vasta portata anti-pauwiana è implicita 
nella tesi principale della sua operetta («apreciable obrita» la disse 
con una certa condiscendenza Un4nue).* Sostiene egli infatti che 
il clima di Lima, e del Perù in genere, è saluberrimo, né gli si 
possono imputare le infermità dei limegni. Queste sarebbero 
dovute ai loro cibi grassi e viscosi e pesanti, al mangiar troppo e 
male, al riempirsi di carne di porco, di patate (che Divalos so- 


1. De morbis cit., pp. rv-v. Questa brutale insinuazione di de Pauw, che, come 
vedremo, ferirà anche Uninue (qui, p. 334) e José Maria de Salazar (qui, 340 
n.), irritava un altro medico limegno, José Pastor LARRINAGA, che rintuzza- 
va, nel Prélogo della sua Apologia de los Cirujanos del Peri (Granada, 1793), 
l’asserzione di «Mr. Pauw en sus Averiguaciones filoséficas sobre los Americanos 
del Pers» (sic, cit. in VALDIZAN, Apuntes cit., 301). 

2. Non pare che le relazioni tra Uninue e Divalos siano sempre state cordia- 
lissime. MEDINA, Bibl. Hisp. Amer., v, 239-40, riporta una curiosa lettera- 
supplica del Divalos, in cui modestamente scrive che in Lima «sino soy 
el primer médico, soy uno de los primeros», e si lamenta che, avendo 
concorso a una cattedra di medicina «el Virrey por un golpe de autoridad 
contra las leyes y constituciones se la diò al D. D. Hipélito Uninue». 
Uninue fu anche «médico honorario» della Real Camera, che è appunto 
la carica che sollecita Davalos nella sua lettera. E, quel che pare più grave 
indizio di rivalità accademica o professionale, Uninue neppure nomina nella 
sua opera maggiore la dissertazione del collega, nonostante l’affinità del- 
l'argomento. Più tardi, però, Unénue fece nominare Davalos professore di 
materia medica, il che dovrebbe valere a sollevarlo dall’accusa mossagli «de 
haber sido nemigo acérrimo de D. J. M. Divalos» (Avenpafo, L., Disc. 
por el Centenario de la Escuela de Medicina; VALDIZAN, H., La Escuela de 
Medicina, in Obras Cientificas y Literarias de Undnue, Barcelona, 1914, 
II, 450, 482). Altro indizio del difficile carattere di Divalos: quando un altro 
mulatto limegno, José Manuel Valdés, optò per il grado di baccelliere 
(1807), José Manuel Davalos, che faceva parte della giuria, gli disse che, 
senza la grazia del Sovrano, «para el zambo José Manuel Valdés . . . siem- 
pre hubieran sido de bronce las puertas de este liceo», al che Valdés replicò 
con un’allusione all'uguale condizione di mulatto del Divalos (LAVALLE, 
J. A. de, «El doctor don José Manuel Valdés», 1858-1886, in Estudios Histé- 
ricos, Lima, 1935, 443-481, p. 450-1). 
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spetta contengan un qualche elemento nocivo), di yucca (che, 
cruda, è un veleno) e d’aromi e spezie piccanti.' Dell’aria e del 
clima, in generale, Dévalos è invece entusiasta. Le aure balsami- 
che di Miraflores guariscono issofatto le febbri terzane nonché le 
malattie polmonari. E il tetano vi è del tutto sconosciuto.* Una 
semplice nota ci fornisce poi la straordinaria informazione che 
«est in Peruvis locus cui nomen Piura, ubi syphilis solo climatis 
influxu salubre proffligatur» (p. 105, n. l). 

Pochi anni dopo, il satirico Esteban de Terralla y Landa pubbli- 
cava, sotto lo pseudonimo di Simén Ayanque, il suo feroce poema 
Lima por dentro y fuera (1792), e anch'egli scriveva di Piura: 
«Ciudad con visos de pueblo, / Benéfica solamente / Para el conta- 
gio venéreo».3 Ma sorprende che fin quasi ai giorni nostri duri la 
fama antiluetica di Piura:4 non si tratterà di una rappresaglia 
ideologica all’antica accusa mossa all'America, d’aver trasmesso 
all'Europa il contagio venereo? 


3. Salas e la felice terra cilena. 


Sempre sul piano climatico, difendeva la sua terra l'economista e 
patriotta cileno Manuel de Salas. 

Fin dal 1796, Salas aveva implicitamente polemizzato, se non 
contro Buffon, che ricorda sempre con gran rispetto,5 colla ver- 


1. De morbis cit., 11-12. Altri fattori di morbilità, il guarapo e l’acquavite; e i 
cimiteri e i nosocomi nel mezzo della città. La tossicità della yucca è menzio- 
nata fin dai primi cronisti d'America, p. es. da Pietro Martire; quella delle 
patate, al cui genere delle Solanacee appartengono varie piante velenosissi- 
me, fu sospettata ancora nella seconda metà del Seicento. 

2. O. c., 118; cfr. p.9. 

3. Rist. di Parigi, 1924, p. 12; e in una nota, p. 196, che pare un'aggiunta 
dell'ediz. del 1834: «(Piura) es pais tin excelente para los que adolecen de 
este mal, que son rarisimos los que fallecen de él, sin embargo de la multitud 
de gente que va a curarse de muchas partes de la republic». 

4. Nel clima di Piura trovan «curaciòn radical» i reumatici e i sifilitici, 
assicuran CisneRos (C. B.) e Garcia (R. E.), El Per en Europa, Lima, 
1900, 19, libretto dove peraltro s’apprende anche che lo struzzo («avestruz», 
p. 14) vive sulla puna insieme al Hama e alla vicufia! 

s. SALAS, M. de, Escritos . . . y documentos relativos a él y a su familia, Santiago, 
3 voll., 1910-4, I, 249; II, 162; 1, 41; e in AMUNATEGUI, M. L., Don Manuel 
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sione buffoniana della natura d'America. Il Cile è una terra privile- 
giata, il paese americano «ms adecuado para la humana feli- 
cidad...capaz de todas las producciones i animales de Europa, 
de que ninguno ha dejenerado i algunos mejorado, donde no se 
conocen fieras ni insectos, ni reptiles venenosos». E, passando agli 
uomini, echeggiava la difesa del padre Feijéo: «... la flojedad 
i molicie que se atribuyen a estos pueblos, es un error». 

Ancora pochi anni dopo (1801) egli protestava con veemenza 
contro la tesi che gli Americani fossero inferiori e incapaci di 
elevarsi alle scienze esatte. Contro le calunnie di Sepulveda e di 
de Pauw, rivendicava uomini come Peralta, Franklin e Molina, 
e le loro affermazioni nei campi dell’astronomia, dell’elettricità, 
della storia. Riprendendo poi il motivo caro a Garcilaso, con- 
tro la tesi della decadenza sbandierava la giovinezza del Nuovo 
Mondo, la cui civiltà continentale poteva ormai farsi indipendente 
da quella della vecchia e stanca Europa.* Ancora nel 1815, confi- 
nato dagli Spagnoli nell’isola di Juan Fernandez, Salas riferiva 
che il capitano della fregata su cui aveva fatto la traversata, 
magnificava la ricchezza di quell’isola, nutrice (tra l’altro) di 
«bueyes de un tamafio que merecieron esceptuarse de los compro- 
bantes con que sostiene impavidamente la degradacién de todas 
las especies en América el lijero y dicaz Mr. Pauw en sus Investi- 
gaciones».3 


de Salas, Santiago, 1895, I, 258; II, 213; 11, 194. Quest'opera amplia le pa- 
gine dedicate a Salas in Los Precursores de la Indep. de Chile cit., 11, 343-457. 
I. Representacién sobre el estado de la agricultura, industria y comercio del reino 
de Chile, 1796, cit. in SALAS, Escritos cit., 1, 152-3 e in AMUNATEGUI, O. c., 
I, 118-121. Analoghe espressioni: SALAS, ©. c., I, 190-1; II, 320, 366-7; 
AMUNATEGUI, 0. C., I, 126, 240; II, 107 (1796), e passim. 

2. BERNSTEIN, H., «Some Inter-American Aspects of the Enlightenment», 
in Latin America and the Enlightenment, ed. A. P. Whitaker, New York, 
1942, 55-6; e Origins cit., 56 n., 65. 

3. SaLas, Escritos cit., I, 207; AMUNATEGUI, 0. c., II, 206-7. Le teorie geolo- 
giche di de Pauw son citate anche in uno scritto riportato in SALAS, o. c., 
II, 162, e in AMUNATEGUI, o. c., II, 213. Il dotto cileno ammirava grande- 
mente la saggezza e la semplicità dei Dialogues sur le commerce des Bleds del 
Galiani (v. ibi, I, 196). 
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4. Iturri e la «Storia» del Mufioz. 


Una più complessa reazione ci presenta la Carta scritta in Roma 
(1797) dall’ex-gesuita di Santa Fé, Francisco Iturri, esiliato coi 
suoi confratelli in Italia: un’opericciuola che ebbe una certa riso- 
nanza politica quando le nazioni americane rivendicarono, con 
l'indipendenza, le loro glorie autoctone, ma che è in sostanza 
tutta un attacco a Robertson e a de Pauw, plagiati, afferma 
l’Iturri, nella Historia del Nuevo Mundo (1793) di Juan Bautista 
Mufioz, contro il quale è apparentemente diretta la diatriba. 

La Storia d'America del Robertson aveva avuto in Spagna una 
singolare accoglienza. In un primo momento, la Academia de la 
Historia nominava (8 agosto 1777) lo scozzese suo socio corrispon- 
dente, e, sotto lo stimolo del suo Presidente, l’illustre Campomanes, 
incaricava un altro suo membro, Ramén de Guevara, di tradurre 
l’opera in castigliano. Ma, appena se ne avvertiva la tendenza 
anti-ispanica, dal favore si passava alla persecuzione. L'Inquisizione 
la metteva all’indice (seppure, come assicura Menendez y Pelayo, 
per «mera f6rmula»'); successivi editti del re la proibivano, in 
Spagna e nelle Indie, nella versione originale (23 dicembre 1778) 
e nella traduzione francese (20 dicembre 1782),° e il re stesso, 
passando sopra all'opposizione della Academia de la Historia,* dava 
incarico (17 giugno 1779) a Juan Bautista Mufioz di scrivere sui 
documenti originali quella Historia del Nuevo Mundo, il cui primo 
ed unico volume doveva uscire quattordici anni dopo. A sua 
volta l'Accademia, riconoscendo «la necesidad que se redactase 
por una persona autorizada de Espafia una Historia General de 
Indias con documentos seguros e incontestables», provocava la 
creazione dell’importantissimo Archivo General de Indias,* — altro 
1. De los Historiadores de Colén, 1892, in Estudios y Disc. de Crit. Histor. y 
Lit., vu (xm delle Obras Completas, Santander, 1940 sgg.), 100-2. 

2. LeonARD, I. A., The Hisp. Amer. Hist. Review, xx (1943), 30, n. 18. 
3. «No sin recia oposiciòn de la Academia de la Historia, que quiso hacer 
valer su privilegio eminente de cronista de Indias»: sulle polemiche seguite- 
ne, v. Caria, Romulo D., La Cronica Oficial de las Indias Occidentales, 


La Plata, 1934, 240-65, e Hist. de la leyenda negra cit., 211. 
4. ToRRE REVELLO, J., El libro, la imprenta y el periodismo en América durante 
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fortunato e duraturo risultato scientifico, come la riforma della 
storia antica messicana per opera del Clavigero, delle discussioni 
spesso frivole e incoerenti che andiamo narrando. 

Mufioz, nelle intenzioni dei suoi committenti, doveva scrivere 
per rettificare gli errori anti-ispanici del Robertson, e non quelli 
anti-americani. La sua Historia di carattere ufficiale non poteva 
quindi soddisfare gli Americani, come Iturri, cui poco importava 
la difesa di Spagna, mentre importava moltissimo quella delle loro 
terre native. E Mufioz ripeteva, infatti, imperterrito, che «no 
se hallaron en el continente nuevo los grandes quadripedos del 
antiguo; pero en recompensa (sic!) es infinita la cantidad de in- 
sectos y sabandijas».! 

Non occorre pertanto supporre, come è stato fatto, che Iturri 
scrivesse la sua Carta Critica sobre la Historia de América (sic) del 
Sr. Juan Bautista Mufioz, — terminata in Roma il 20 agosto 1797, 
e stampata in Madrid nel 1798, — per istigazione del Campoma- 
nes (geloso e acerbo nemico del Mufioz)," o mosso dal dispetto e 
l’irritazione perché l'illustre cosmografo e storiografo ufficiale ave- 
va trattato un tema cui egli stesso pensava dedicarsi.? Basta pen- 


la dominacion espatiola, B. Aires, 1940, 85, choctiti-chonrvi; e l'ampio studio 
di BaLLEsTEROS BERETTA, A., «J. B. Mufioz: la Creacién del Archivo de 
Indias», Rev. de Indias, 1 (1941), n. 4. pp. 55-95, seguito da altri, nella stessa 
rivista, sul Mufioz e le sue indagini. Cfr. anche CaRBIA, La Cronica Oficial 
cit., 109 € n., 1I3-S € HUMPHREYS, O. c., 26-7 e nn. 

I. MuNoz, J. B., Historia del Nuevo Mundo, 1 (e unico pubblicato), Madrid, 
1793, p. 10, ecc. 

2. V. CARBIA, La Cronica Oficial cit., 241 n. Così parrebbe da due note 
manoscritte del dr. Soloaga, riportate una dal CARBIA, o. c., 262; l'altra, 
quasi identica, dal FurT, Jorge M., De arte historica, in Contrib. para el estudio 
de la Historia de América, Hom. al dr. Ravignani, Buenos Aires, 1941, 274 n. 
Il Campomanes è citato con iperbolici elogi nella Carta, p. 83 e 90-2. Su- 
scita qualche dubbio il notorio anti-gesuitismo dell’enciclopedista Campo- 
manes; ma lo stesso Iturri non ricorda l’Encyclopédie come un’opera di in- 
dubbio valore (p. 31)? 

3. È dubbia l’esistenza della Historia Natural, Eclesidstica y Civil del Vir- 
reynato del Plata, che l’ItuRRI (secondo la Enc. Espasa; v. anche il Som- 
MERVOGEL sub voce) avrebbe scritto nel 1798 in collaborazione con Gaspar 
Juarez, in tre tomi in folio che si troverebbero negli Archivi di Pisa. Il 
CARBIA, 0. c., 256-7 n., la crede perduta. Certo è che l’Iturri stava scrivendo 
una rivendicazione delle glorie americane nelle scienze e le arti. «En mi 
obra, — scrive nella Carta, p. 116, — se pasarin en revista todos los objetos 
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sare all’embrionale patriottismo che era proprio dei gesuiti esi- 
liati. E, difatti, la Carta che Iturri scrisse, forse senza nemmeno 
intenzione di darla alle stampe, e che certamente non causò l’in- 
terruzione della Historia di Mufioz," — era ripubblicata come un 
manifesto di americanismo, come un castigo postumo del godo 
Mufioz, nel 1818 in Buenos Aires e nel 1820, nel Messico, in 
Puebla de los Angeles. E il messicano Mier, per quanto amico e 
ammiratore del Mufioz, ricordava con gusto che Iturri, anch'egli 
amico suo e «americano del Paraguay», «dié una violenta zurra a 
Mufioz, porque en el cuadro de su historia fundi6 algunos dislates 
de Pauw, Raynal y Robertson».? 

In verità l’apologia delle genti americane, e in particolare dei 
Messicani e Peruviani, occupa verso la fine della Carta di Iturri 
poche pagine (pp. 110-116), che seguono a una delle solite «rap- 
presaglie » enumeranti i vizi e la barbarie di tante genti del Mondo 
Antico (pp. 96-110). Il grosso dell’opuscolo polemizza contro 
Mufioz accusandolo d'aver denigrato gli antichi storiografi d’A- 


de las Ciencias Humanas». Alla stessa opera allude a p. 56. E di questa stessa 
(2) opera dà il titolo a p. 5: «Dafios que debe tener la Espafia de la libertad 
con que se calumnian sus Colonias». Ma si noti che l’ispanofilia è cospicua- 
mente assente da tutto il resto della lettera. 

I. Questo afferma lo stesso Iturri, ed è ripetuto nelle nn. mss. cit. qui, nella 
nota 2 di p. 322. Ma v. CARBIA, 0. c., 264. Almeno alcuni capitoli del x tomo 
della Historia del Nuevo Mundo eran finiti quando Mufioz fu colpito da 
apoplessia, nel 1799. Se ne trova una copia nella New York Public Library 
(ONIs, J. de, « Alcedo’s Bibliotheca Americana», Hisp. Amer. Hist. Review, 
XXXI, 3 (Aug., 1951), 536, n. 24). E nel Boletin del Archivo General de la Na- 
cién, Ciudad de Trujillo (Santo Domingo), afio mi, n. 11 (31 maggio 1940), 
pp. 169-220, si pubblicò la parte inedita relativa a Santo Domingo (ToRRE 
ReveLLO, J., La Expedicién de Don Pedro de Mendoza y las fuentes informa- 
tivas de ...LHerrera, in Contribuciones cit., 606, n. 1). Mufioz, del resto, 
replicò a Iturri con una Satisfaccidn a la carta critica sobre la Historia del Nuevo 
Mundo (Valencia, 1798), cui, a sua volta, Iturri controreplicò con i Vicios 
de la Satisfaccion a la Carta Critica (ined., Academia de la Historia, Madrid) 
(CARBIA, o. c., 262, e n. I). 

2. Memorias (1818), Madrid, s. d., Bibl. Ayacucho, 318, con evidente allu- 
sione alla Carta di Iturri. Il «plagio» di Mufioz «alboroté la bilis de mi 
vivisimo amigo el ex jesuita americano Iturri; quien descargé contra. 
él una carta fogosa», ma Mufioz seppe difendersi: (Guerra, José, pseud. 
di) Muer, S. T. de, Escritos Inéditos, edd. J. M. Miguel Vergés e Hugo 
Diaz-Thomé, México, 1944, con bibliografia e indice analitico, p. 148. 
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“- 


merica, Fernando Colén, Las Casas, e soprattutto Herrera, e 
finalmente d’esser egli stesso un plagiario poco accorto di Ro- 
bertson e del «bugiardo» de Pauw, per tutto quanto riguarda 
il suolo d'America e i suoi abitanti. Persino la critica di Mufioz 
ai precedenti storiografi spagnoli sarebbe un plagio da de Pauw 
(p. 33). Mufioz avrebbe fatto la sua storia, ripete venti volte Iturri, 
traducendo servilmente la storia di un inglese e le investigazioni 
di un prussiano. L’insistenza è significativa, se non altro perché 
prova quanto facile fosse assimilare le tesi di Robertson a quelle, 
tanto più radicali e scandalose, di de Pauw. Sia pure per conve- 
nienza polemica, Iturri, che conosceva le opere di quasi tutti i 
principali denigratori e difensori d'America, a cominciare dal 
«gran» Buffon (p. 52), primo responsabile di aver ridotto a si- 
stema la tesi calunniosa,* riassume tutte le opinioni relative all’in- 
feriorità d'America sotto il binomio de Pauw-Robertson, più 
rabido e menzognero il primo, più popolare e diffuso il se- 
condo.? Non entra quasi nel merito. E non si degna di di- 
scutere i punti particolari: «Nos baste saber que su quadro 
(di Mufioz) de los Americanos es copia servil de Pauw y Ro- 
bertson. Tanto basta para desacreditarlo y ponerlo entre las fi- 
bulas» (p. 80). 

L'unica confutazione che Iturri tenta consiste nel citar passi di 
storici e naturalisti, entusiasti del Nuovo Mondo. Don Bernardo 
Ibafiez (Reyno Jesuit., cit. a p. 55 e 69-70) ci dice che «toda la 
naturaleza animal y vegetal se explica alli con mayor robustez y 
corpulencia». Non bastan queste testimonianze «para desacreditar 


£ 


4 un millén de Pauws, de Robertsones, de sus traductores y 


1. P. 45. Per Pernety, p. 69; La Douceur, p. 35; La Condamine, p. 45; 
Jefferson, p. 44; il conte Carli, p. 39; Raynal, p. 102 e 110. Anche Ulloa è 
citato più volte. 

2. Già Carli aveva attaccato insieme de Pauw e Robertson. ITURRI insinua 
che Mufioz nemmeno sapeva inventare: « mas sabia, que Pauw lo habia hecho 
en francés, que siendo poco comun en Espafia, podia parecer nueva su traduc- 
ciòn», ecc. (p. 118). Altrove riduce il plagio di Mufioz alla sua descrizione 
fisica del Nuovo Mondo (Libro 1); il resto sarebbe compilazione e plagio 
dagli storiografi spagnoli, spesso in aperta contraddizione con le calun- 
niose asserzioni del I libro. 
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copistas»?! La sola argomentazione svolta dall’ex-Gesuita è quella, 
che ci è ormai familiare, del contrattacco. Nuova l'America? 
L'Europa e parti dell’Africa e dell'Asia sono assai più nuove. 
Paludosa e pantanosa? Ci son più laghi nella sola Prussia. Deserta 
e sabbiosa? Qui abbiamo l'Arabia Deserta, e (esempi più sorpren- 
denti) i vasti «arenales» di Bordeaux e le sabbie mobili del Mont 
Saint-Michel (p. 60). Non ha l'America grandi quadrupedi: Ma 
per fortuna nemmeno in Europa, né in molte altre parti del Vec- 
chio Mondo ci sono «estoò feisimos colosos de carne», come ele- 
fanti, cammelli e dromedari (p. 65-6: eco di Clavigero, v. qui, 
p. 224). Infine, in quanto alle piante e alla loro degenerazione, 
non è notevole che tutti i frutti americani, meno l’opuntia, dege- 
nerano in Europa, «mientras alli prosperan todos los Europeos» 
(p. 72: eco d’Acosta, v. qui, pag. x11 del Prologo)? Quale suolo è 
più decadente e corrotto? ... 

Anche Iturri si pone dunque sul terreno del suo avversario: 
e il primato d'America, della sua fertilità, bellezza, amplitudine, 
altezza fisica, antichità temporale, è per lui un articolo di fede. 
Doppiamente anacronistica risulta quindi la sua posizione: per la 
rigidità encomiastica della sua apoteosi, fuor di tono con la formu- 
lazione scientifica che già s'era tentata del problema d'America, 
e per il carattere antiquato di molti suoi argomenti. Iturri ancora 
difendeva e vantava la venerabile età delle Americhe, quando già 
s'esaltava come un pregio supremo la giovinezza del Continente. 

Di curioso resta la direzione del suo attacco. Iturri è l'esempio 
tipico del creolo che vede in de Pauw uno strumento ideologico 
della monarchia borbonica e unisce nella sua avversione lo scrit- 
tore che aveva vituperato il suo paese e il Governo che lo mante- 
neva in sudditanza. Quando de Pauw afferma la degenerazione 
dei Creoli, fornisce argomenti alla metropoli. Anzi, incalzano gli 
Americani, de Pauw nemmeno ha inventato le sue «ingiurie»: 
gliele hanno suggerite gli Spagnoli, ed egli si è limitato a riassu- 
merle. E quello stesso de Pauw, — che pochi anni prima il padre 
I. A p. 64, Ibafiez è fatto superiore «a millones de Pauws», etc. D. Gregorio 


Mayans «vale mas que cien millones de Pauws, de Robertsones y sus 
Traductores» (p. 116). 
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Nuix aveva esibito come un nemico giurato del nome spagnolo, 
e che tuttavia lo stesso padre Nuix aveva cercato di utilizzare, 
malgré lui, per difender la Spagna contro gli illuministi, alla cui 
corrente de Pauw apparteneva senza dubbio, — era adesso «ac- 
cusato» di aiutare la Spagna a conservare il suo dominio trans- 
atlantico, e di esser uno degli autori prediletti dai godos. 

Il pugnace polemista messicano, Fray Servando Teresa de 
Mier, poteva scrivere nel 1813: 


«Después que el prusiano Pauw trabaj6 nueve o diez afios como 
un escarabajo para formar su pelotilla de cuinto malo habian dicho 
de la América i habitantes sus tiranos, los espafioles han dado en 
regodearse con esta putrefaccién para echirnosela en cara come si 
todavia fuésemos los antiguos indios».! 


In un primo tempo, de Pauw avrebbe plagiato i calunniatori 
spagnoli d'America. In un secondo, gli Spagnoli avrebbero sfrut- 
tato politicamente le teorie di de Pauw. 


5. Moxd: il Messico difeso da uno spagnolo. 


DI 


Un caso particolare è quello del Padre Mox6, non americano 
di nascita, ma volontario difensore del Messico e dei messicani 
contro de Pauw e i suoi seguaci. 

Il catalano Benito Maria de Mox6, più tardi arcivescovo di 


1. MER, Fr. S. T. de, Historia cit., Prologo, I, p. xv. Sulle sue idee, che sono 
una distorsione e un residuo di queste polemiche, v. lo studio in appendice 
a Viejas Polémicas, e qui, p. 345-8. 

2. Con palese orgoglio, il Moxò, nato a Cervera, chiama il P. Nuix «mi 
célebre paysano» (Cartas Mexicanas, p. 38), e scrive: «mi patria Catalufia» 
(ibi, 311). Sulla sua vita v. VARGAS UGARTE, R., D. Benito Maria de Mox6 
y de Francoli arzobispo de Charcas, Buenos Aires, 1931, Fac. de Fil. y Letras, 
Publ. del Inst. de Invest. Històricas, n. LVI, pp. 80-LvI-2. Le Cartas Mexi- 
canas son datate dal Messico, tra l’agosto e l'ottobre del 1805, dove il Moxò, 
già eletto (1° gennaio 1805) all’arcivescovado di Charcas, aspettava impa- 
ziente la possibilità di recarvisi. Partito finalmente il 23 dicembre 1805, e 
giunto in Lima l'8 maggio 1806, pochi giorni dopo inviava (20 giugno 
1806) da questa città il manoscritto a Madrid perché vi fosse stampato 
(Varcas UGARTE, o. c., 53-4). Ma l’opera restava inedita (e l’originale ne è 
forse perduto), finché un'altra copia del ms. era recata in Europa nel 1836 
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Chuquisaca, alla vigilia di partire per il Perù (p. 253), scriveva 
nella Città del Messico le sue Cartas Mexicanas, in cui riabilita 
contro i denigratori di tutto ciò che è americano il clima, le atti- 
tudini fisiche e spirituali dei Messicani, ma soprattutto le beneme- 
renze civili degli Spagnoli. Il P. Moxé è decisamente ispanofilo 
prima che americanofilo; e la sua apologia, pur derivando in 
linea diretta dal P. Nuix e dal Clavigero (i due son citati congiun- 
tamente a p. 38), s'appoggia soprattutto sugli argomenti del 
primo, spesso citati testualmente. Al P. Nuix, il Mox6 solo rim- 
provera di non aver utilizzato, per la sua difesa, Garcilaso de la 
Vega;! al Clavigero rinfaccia invece vari errori che attribuisce 
genericamente al suo eccesso di patriottismo creolo.? Dal P. 
Nuix riprende la critica a Robertson; ma al Clavigero attinge, 
naturalmente, il grosso dei suoi argomenti contro de Pauw. 

Contro il filosofo prussiano il Moxé scrive quasi due intere 
delle sue venti lettere, la quarta e la quinta. Al solito, lo spagnolo, 
all’accingersi a discorrere dei filosofi denigratori del suo paese, 
li vede in moltitudine enorme e babelica: «un numero casi infi- 
nito de escritores franceses, olandeses, alemanes é ingleses se 
ofrecen en este instante a mi memoria»... Ma de Pauw è, an- 
cora una volta, il loro esponente più rappresentativo: «Sirvase 
Ud....abrir el célebre libro de las investigaciones filoséficas 
sobre los americanos escrito per Mr. Pauw» (p. 25): a qualunque 
pagina lo si apra, ci si troverà un’ingiuria per gli Americani. 

Il Mox6, peraltro, non indugia a ribattere una per una tutte 
quelle ingiurie. Né, occorre appena dirlo, discute il problema 
massimo della degenerazione del Continente e delle sue specie 


dal P. Fr. Andrés Herrero, stampata in Genova, a spese del genovese D. 
Juan Bautista Jordin, tra il 1837 e il 1838 (la licenza è del 16 settembre 1837) 
e pubblicata, pare, nel 1839. Un'ultima vicissitudine doveva toccare al 
tanto avventuroso libretto. Un nipote del Moxé, D. Luis Maria de Mox6 y 
de Lopez, ne pubblicava una contraffazione in Barcellona, 1838, sotto 
il titolo pittoresco di: Entretenimientos de un Prisionero en las Provincias del 
Rio de la Plata: por el Bardn de Juras Reales siendo Fiscal de S. M. en el Reino 
de Chile (VARGAS UGARTE, o. c., 69-70). 

I. Cartas cit., 128; v. anche ISI, 162, ecc. 

2. O. c., 2, 33, ecc.; sulle critiche di M. al Clavigero, v. Le RIvEREND 
BRUSONE, J., Pref. cit., 23-4. 
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naturali. Alle asserzioni di de Pauw circa la debolezza fisica degli 
indigeni, si limita a replicare, more Clavigeriano (v. qui, p. 225), 
che egli li ha visti, gli indios, «Ilevar pesos enormes a distancias 
muy grandes». Li ha visti, e li vede: «mientras estoy escribiendo 
estas lineas pasa por debajo de mi balcén un indio que trae sobre 
sus hombros una gran carga de lefia para vender» (p. 26)... 

Da quello stesso panoramico balcone, il P. Moxé osserva un’al- 
tra smentita a de Pauw. Questi aveva scritto che il frumento 
solo cresce in qualche angolo dell'America Settentrionale; ma 
«desde una de las ventanas del gabinete donde estoy ahora escri- 
biendo esta carta, alcanzo a ver una porcién considerable de campo 
cubierto enteramente» di frumento (p. 32).La fragilità di quest’ar- 
gomentazione, empirica sin quasi alla pucrilità, rivela quanto poco 
il Moxé si sforzasse di intendere le ragioni profonde della pole- 
mica de-pauwiana. 

Non meno debole è la sua replica all’asserzione, sostanzialmente 
vera, di de Pauw, che i pochi progressi che l'agricoltura in gene- 
rale ha fatto in America si dovettero ad Europei ed Africani,” 
non agli Americani stessi: «Quien ha observado como yo, — 
risponde il Moxé con zelo sincero, ma mal diretto, — la aplica- 
ci6n de estos pobres indios: quien los ha visto como yo afanarse 
casi todo el dia para allagar el paladar delicado de los europeos y 
criollos», mentre «para si se contentan con el grosero jugo que 
se saca de la planta del maguei, o pita, y con algunas tortillas», 
non può trattener lo sdegno leggendo le calunnie di un filosofo 
contro «una nacién, cuya industria, paciencia y esmero ha sido y 
es tan dtil a Europa» (pp. 30-1). Come se la sobrietà, non sempre 
spontanea, dell’indio messicano e l’utilità della sua fatica fossero 
argomenti contro la superiorità tecnica dell'agricoltura europea! 

Più rapidamente si libera il Mox6 di alcune caratteristiche, e al 
suo tempo ormai quasi proverbiali, «calunnie» di de Pauw; 


I.a Angulos» scrive il Mox6. Ma de PauW: «notre seigle et notre froment 
n’ont pas pris, sinon dans quelques quartiers du Nord» (o. c., 1, 14). Anzi, 
nella Défense, più moderata, riconosce che «le froment et le seigle ... 
dans les Provinces septentrionales... ont donné d’assez bonnes récoltes» 
(o. c., 108). 

2. Qualcosa di simile dice infatti de Pauw, Défense cit., 53. 
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che gli indios divengan facilmente calvi; che gli americani abbian 
latte nel petto; che non ci sian conchiglie fossili in America; che 
la carne dell’iguana dia la sifilide, o che ci sian rane che «braman 
como terneras» (p. 33-4).! Si giustifica di essersi tanto indugiato 
su queste panzane (disparates) con la ragione che «Forster, siendo 
tin gran naturalista, cite a menudo las investigaciones filos6ficas 
como un libro muy puntual y exacto»,* e in conclusione aderisce 
al giudizio severo ma rispettoso che sul de Pauw diede Buffon. 

La lettera seguente (v) riannoda la polemica che sembrava 
chiusa. Il Mox6 denunzia sommariamente lo «especioso y ridi- 
culo sisterna de la degeneraci6n de los americanos», che egli at- 
tribuisce al fanatismo anti-religioso di de Pauw; confuta la sua in- 
terpretazione della bolla di Paolo III (pp. 36-7), e passa ad altri ar- 
gomenti, senza peraltro dimenticare l’irritante filosofo prussiano.? 


1. De PauW dice (o. c., 1, 17), seguendo Oviedo e Gémara, che la carne 
dell’iguana fa male a chi ha già la sifilide, in forma aperta o latente. Afferma 
l’esistenza di fossili (1, 23-4). Dice gli Americani impuberi, non calvi (1, 
37-8). Sul latte nelle mammelle, v. 1, 43-4. Si direbbe veramente che il P. 
Mox6 non abbia letto più di qualche decina di pagine del libro di de Pauw. 
L'inventario della sua biblioteca (in VARGAS UGARTE, o. c., xxix-li) com- 
prende le opere del P. Nuix, del P. Clavigero, del P. Molina, e altre relative 
all'America, non il libro del de Pauw. Quanto infine alle «grenouilles . . . 
dont le cri imite le beuglement des veaux», v. DE PAUW, o. c., I, 8, citando 
DumonT, Mémoires sur la Louisiane, 1753 (il cui passo, I, 103, è riportato 
dal CHURCH, art. cit., 185). De Pauw era già stato smentito dal CLAVIGERO, 
St. Antica cit., rv, 83. Ma fin dal 1697-8 un bostoniano scriveva di una 
grossa ranocchia locale «which cries exactly like a Bull» (KrAUS, Atlantic 
Civilization cit., 175). E un attento osservatore, come il CASTIGLIONI, 
ripete che presso il Lago Giorgio (oggi Horicon Lake, New York) udì 
gracchiare, tra le migliaia di ranocchie, «quella particolare all'America detta 
Rana bovina (Rana boans, Lin.; Bullfrog, Ingl.), la quale. ..col suo grido 
imita moltissimo il muggito d'un bue» (Viaggio negli Stati Uniti, e. c., 
I, 159). V. anche KANT, I, Refl. zur phys. Geographie, Akad.-Ausg., 
xIV, 634-5; e CHatsauBRIAND, Les Natchez, in Oeuvres Compl., Paris, 
1826, xx, 149; Voyage en Amérique, e «A. Mackenzie», in Mél. Littéraires, 
ed. Paris, 1859, 78, 412. Al processo di Ettore Grande, un teste riferì che a 
Bangkok «le rane muggiscono come buoi», il che fece sorridere il P. M. 
(Corriere d'Informazione, 30-31 ottobre 1951). 

2. Cartas cit., p. 34; cfr. qui, p. 188-0. 

3. Infatti, lo cita ancora con frequenza, a proposito di Robertson, p. 52; 
della scrittura dei messicani, p. 57; e a pp. 60-3, 69, 75, 173, 181, 216, ecc. 
Il Moxò ricorda anche che nel 1803 giunse al Messico Humboldt; ma espri- 
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Il resto del libro lascia chiaramente vedere la sua tesi apologetica, 
e il carattere incidentale della polemica contro de Pauw. Il Mox6 
sostiene che gli antichi Messicani, e gli Americani in genere, rag- 
giunsero un alto grado di civiltà e di organizzazione sociale; 
che non son né inferiori agli europei, né degenerati, né costretti a 
vivere su un suolo arido e ingrato, — e combatte quindi contro 
i denigratori d'America. Ma, con tutti questi vantaggi, o per lo 
meno equivalenze, naturali, furono dediti a sanguinosi sacrifici 
umani, al cannibalismo e all’antropofagia. (Nella sua dodicesima 
lettera, il Mox6 ci espone una curiosa analisi di «cuatro clases 
en que pueden comodamente dividerse los antropéfagos», nella 
terza delle quali, antropofagia religiosa, comprende i Messicani.) 
Che cosa mancava loro dunque? È chiaro: la religiosità cristiana, 
sostenuta dalle armi spagnole.' 

La incertezza della posizione di Mox6, ora difensore di Spagna, 
ora apologeta degli indios, — in un candido sforzo di conciliare 
l'affetto nazionale al suo paese con l'affetto pastorale al suo gregge 
americano, — si rivela in un particolare biografico. Nel 1806, 
all’inviare le sue Cartas Mexicanas all’ancora onnipotente ministro 
Godoy, il Moxé scriveva: «el amor hacia nuestra patria... me 
ha puesto la pluma en la mano... pero me ha animado sobre 
todo el zelo de acreditar a nro. Soberano, en el inico modo que he 
podido hasta ahora, mi indeleble agradecimiento».? Le Cartas 
eran un omaggio alla Spagna ed al Re. 

Nove anni dopo, nel maggio 1815, il generale argentino 
Rondeau invadeva vittoriosamente l'Alto Perù, e ordinava l’ar- 
resto e la deportazione del lealista arcivescovo Mox6. Durante il 
suo viaggio forzoso fino a Salta, il Mox6 redigeva (18 settembre 
1815) una commossa «carta a los Americanos, escrita camino 


me diffidenza circa quello che potrà scrivere quest'altro prussiano (p. 
6). Il contrasto tra il buon prussiano Humboldt e il cattivo prussiano de 
Pauw s’avvertirà in Caldas, in Valle e in altri americani. 

1. Altrove, p. 298, il Mox6 con poca coerenza difende i sacrifizi umani degli 
Americani col ricordo dei sacrifizi praticati da illustri nazioni del Vecchio 
Mondo, il che rende ben degni di scusa «unos pobres salvajes colocados 
en los ùltimos 4ngulos del mundo», se fecero lo stesso. Cfr. qui, pp. 641-5. 
2. VARGAS UGARTE, o. C., 53-4. 
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del destierro», rivendicando le sue molte benemerenze e il suo 
costante affetto verso l'America, «mi segunda y dulce patria».! 
Tra queste benemerenze l’arcivescovo pone in prima linea le 
sue Cartas Mexicanas. Appena giunto in America, vide che essa 
soffriva «grandes y acerbos males. Entonces tomé la pluma en su 
defensa, y pasé muchos dias y noches escribiendo los dos gruesos 
volt&imenes de las Cartas Mexicanas». Non una parola della sua 
difesa di Spagna e del re. Anzi, con perdonabile opportunismo, 
scrive l'arcivescovo prigioniero dei patriotti: «El amor y zelo 
por los intereses de la América me sobrepusieron a todas las con- 
sideraciones de la carne y de la sangre, en una época en que a causa 
de las intrigas y colosal poder del privado Godoy, temblaba de con- 
tinuo toda la monarquia con las desoladoras ondulaciones de la ar- 
bitrariedad». In altre frasi non meno ampollose, afferma il Mox6 
che col suo scritto sollevò il velo che per molti anni aveva coperto 
una lunga e pesante catena di disordini, d'errori politici, e di 
molti insulti e malefatte; che rivendicò i sacri e veri diritti dell’uo- 
mo; che descrisse il miserabile stato dell’agricoltura, dell'industria, 
del commercio; che invocò la libertà e l'eguaglianza per gli Ameri- 
cani; e che, da Lima, firmata l’opera «de mi propia mano», la man- 
dò «a la Corte de Madrid con una pingue letra de cambio» e l’ordi- 
ne preciso al suo procuratore che la facesse stampare al più presto. 
Lo scritto, inedito ancora, che nel 1805 era offerto al Godoy 
come replica agli stranieri che avevan osato criticare l’opera di 
Spagna «ya en orden a la conquista de estas vastisimas colonias, 
ya en orden a su nueva policia y gobierno» (p. 53-4), si trasforma 
in una denunzia dei mali dell'amministrazione spagnola e in un 
invito a riconoscere «que la América no era una colonia, sino una 
parte integrante de la monarquia».? 
1. Cartas cit., p. xxn. Poc’oltre, anzi, la seconda patria diventa addirittura la 
prima: «Mi patria Catalufia no puede seguramente ofenderse de que dé 
a este suelo y a vosotros una preferencia que la razén dicta, que la Religion 
manda y que exigen la gratitud y el honor» (ibi, p. xxvI). Come «victima 


de la lealtad espafiola» il M. è lodato da MENENDEZ y PeLAYO, Hist. de los 
Heterodoxos cit., VI, 447 n. i 

2.0. c., pp. xxm-xx; sottolin. mie. Sulla pusillanime ambiguità del 
Moxò, v. René-Moreno, G., Bolivia y Perù Mds Notas Histdricas y 
Bibliogrdficas, Santiago, 1905, 173-188. 
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L’arcivescovo moriva appena sei mesi più tardi. La lettera agli 
Americani deve leggersi quindi come un'apologia in extremis. Le 
incoerenze vanno imputate piuttosto allo scrittore poco rigoroso, 
e a volte persino facilone, che non all'uomo, il quale da molte 
altre testimonianze appare pio, caritatevole e onorato. 


6. Undnue: il clima di Lima e la dottrina 
dei suoi collegiali. 


L’anno stesso che Moxé scriveva le sue Cartas, un illustre medico 
e patriotta di Lima, Ippolito Un4nue, collega e rivale del Divalos, 
portava a termine le sue classiche Observaciones sobre el clima de 
Lima y su influencia en los seres organizados, en especial el hombre, 
che eran pubblicate nella stessa città l’anno di poi, 1806. 

Unanue non crede, in generale, che il clima abbia un'influenza 
decisiva: se anche esistono nei climi caldi fattori fisici che inducono 
alla pigrizia e all’inerzia, ci sono nell'uomo fattori morali che pos- 
sono non solo far loro da contrappeso, ma anche distruggerli. 
E sa dirci, con ingegnosa trasposizione della tesi di Montesquieu 
(v. qui, p. 48, n. 2) che nonè il clima che fa gli uomini schiavi, 
bensì la schiavitù che li fa vili e infingardi.? 

Comunque, nel caso particolare, il clima di Lima non è tropi- 
cale, bensì temperato e benigno. Le teorie di Buffon e di de 
Pauw non hanno al Perù nessuna applicazione. Un4nue, che ha 
letto le Lettere Americane dell’italiamo Gian Rinaldo Carli (v. 
pp. 19, 73, 78) e le Notes on the State of Virginia del nordamericano 
Jefferson (pp. 54, 65, 77), si oppone fermamente al naturalista 
francese e tratta con superbo disprezzo l’abate berlinese. Il freddo 
che, secondo de Pauw,? distruggerebbe la vegetazione americana 
«es una de aquellas deducciones hijas de la preocupaci6n e igno- 


1. Cito dall'ed. di Barcellona, 1914 (1 vol. delle Obras Cientificas y literarias). 
Altra edizione, condotta sulla seconda edizione, di Madrid, 1815, fu fatta 
in Lima, 1940, a cura di C. E. Paz Soldin. 

2. Observaciones, e. c., 1, 68; Discurso sobre si el clima influye o no en las costum- 
bres de los habitantes, ibi, 1, 53-5. 

3. V. infatti Recherches cit., 1, 9. 
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rancia» (p. 49). E contro «la exaltada imaginaciòn de algunos 
Filésofos ultramarinos», che inzuppando il loro pennello «en 
amargos y negros tintes» dipinsero queste regioni come una 
zona maledetta, «funesto albergue de sierpes, cocodrilos y otros 
monstruos emponzofiados», il savio medico non si degna nem- 
meno di polemizzare: l’ironia si limita a postillare la tesi con una 
citazione d’Orazio: Quale portentum neque militaris] Daunias in latis 
alit aesculetis | Nec Jubae tellus generat, leonum / Arida nutrix (p. 54).* 

Le tesi di Buffon son riassunte e respinte nella stessa pagina. 
Ma poc'oltre Uninue ammette, appoggiandosi all'autorità di 
Humboldt, che anche gli animali domestici, i cani per esempio, 
son in America «de condici6n més tratable, o ya sea ms poltrones 
que los de Europa» (p. 40). Il che egli commenta e giustifica 
mediante una delle solite sorridenti reminiscenze poetiche, — i 
due versi famosi della Gerusalemme (1, 62): «La terra molle e lieta 
e dilettosa, / Simili a sé gli abitator produce», applicati ai cani! — 
in cui si risolvon melodicamente le sue dimostrazioni scientifiche. 

Anche gli eroi di Metastasio solevan por termine ai loro recita- 
tivi, misti di settenari e endecasillabi, con un'arietta musicale in 
ottonari. Quelle strofette gnomiche tolgono ogni enfasi alla tirata 
teatrale, dissolvon la declamazione in proverbio. I versi di Un4nue 
riprovano la tradizionale familiarità d’Esculapio con le Muse, e ci 
mostran il buon letterato sotto la zimarra del medico, l'eleganza 
dell’umanista ansiosa di trapelare dagli interstizi della dissertazione 
fisico-clinica. 

In uno scritto di qualche anno anteriore alle Observaciones, 
Unanue, al descrivere le grandi strade incaiche, sarcasticamente 
annota: «Mister (sic) Pauw y algunos otros negaron la existencia 
de estos caminos»,” e, per confutarli, ricorre alla solita tecnica 


I. HoratI Carmina, 1, 22, vv. 13-16. Ma è citaz. poco appropriata: Buffon 
nega appunto che l'America sia «arida», e ancor più che sia «leonum... 
nutrix». Buffon è citato anche in varii altri scritti: v. Obras cit., 11, 159, 
173, 283, 285. UNANUE ricorda incidentalmente Raynal (1, 78; 1, 230-1) e 
conosce bene gli Entretenimientos di A. de Ulloa (1, 18, 92, 115, 137; I, 
8-9, 12, 16, 109-10, 156, 186, 282-3, 287, 291). 

2. De PAuW nega in blocco ogni credibilità a Garcilaso (o. c., 0, 176-7), 
ma non mi pare parli mai delle innegabili strade incaiche. 
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rimata: «Pero quien podrà convencer / Las testas en que el tino / 
Perdieron, de tal modo, / Que acaso restaurarle no podria / El 
eléboro todo / Que en tres islas Anticiras se creia?»' 

Uninue, peraltro, riconosce a de Pauw un singolare merito: 
quello d’aver provocato coi suoi attacchi la suscettibilità dei Peru- 
viani, e di aver quindi dato l’avvio a un mirabile progresso dello 
studio delle scienze esatte in Lima: «a Pauw se le antojé poner 
entre sus muchos desatinos, que Godin no encontrò en Lima 
quién le entendiese una leccién de Matemfticas» (p. 123). Questo 
dice infatti de Pauw (Rech. cit., 1, 166). Ma la taccia non doveva 
essere del tutto immeritata. Già nel 1689 il Vicerè duca della Pa- 
lata si doleva che la cattedra di matematica dell’Università di 
San Marcos non avesse nemmeno uno studente, così che «el 
catedritico no puede cumplir con la obligacién de leerla porque 
no tiene a quien leer».® Appena due anni prima che si pubblicas- 
sero le Recherches di de Pauw, un illustre limegno, José Eusebio 
de Llano Zapata, lamentava che le matematiche, 


«estas ciencias tan étiles a los militares, han sido alli (nel Perù) 
no solo ignoradas, sino atin desconocidas. Los nuestros se han con- 
tentado con una ligera tintura de astrologia, que les ha bastado para 
obtener la citedra de matem4ticas. Nunca se ha disputado ésta, 
Ilevindola bajo su palabra el primero que se ha presentado con 
cartas de favor», ecc.3 


1. Discurso historico sobre el nuevo camino del Callao, afio de 1801, in Obras 
cit., I, 186 n. 2. I versi son attribuiti a «Iriarte A. P.» (Tomds de Iriarte, 
autore (1777) d'una famosa parafrasi dell'Arte Poetica di Orazio: cfr. Ho- 
RATI Ars Poetica, v. 300). Altra difesa delle strade incaiche contro le denigra- 
zioni di enciclopedisti e bugiardi filosofi cosmopoliti, in Idea General de los 
Monumentos del Antiguo Perù, in Obras cit., 1, 197, n. 2. E sulle false descri- 
zioni del Perù redatte in Parigi o Londra, v. Una Idea General del Pert, 
ibi, I, 291-2. Ma Unfnue è ammiratore di quel «filésofo digno de este 
titulo» che fu Bernardin de Saint-Pierre, e cita un passo tipico delle sue 
Etudes de la Nature, relativo ai mali recati dagli europei in Asia e America 
(u, 324-5). 

2. BarrEDA Laos, F., «Vida intelectual del virreinato del Perù», Hist. 
de la Nacién Argentina, ed. R. Levene, m (B. Aires, 1937), 142-3. 

3. Lettera del 16 dicembre 1766 a D. José Perfecto de Salas in Revista 
Chilena de Historia y Geografia, xcu (1942), 214-5. 
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E ancora nel 1794 e 1795 il Rettore del Collegio di San Carlos, il 
dr. Toribio Rodriguez Mendoza, si rivolgeva ripetutamente al Re 
di Spagna e al Vicerè Taboada y Lemos per deplorare che lo studio 
delle matematiche fosse di nuovo del tutto trascurato; che alla 
cattedra relativa, «jam4s se hayan presentado concurrentes para 
disputarla»; che gli studenti le avessero considerate con «tedio y 
desprecio», fin che l'insegnamento ne era stato abbandonato «por 
falta de oyentes»; e per invocare finalmente, a rimedio di una così 
«vergonzosa experiencia» e a stimolo d’utili scoperte («es muy 
feraz el suelo Americano, y encierra un immenso tesoro no 
conocido»), che si dotasse una nuova cattedra nel Collegio Caro- 
lino. 

Ma Unfnue afferma che, a conoscer quell’accusa d’ignoranza, 
«el pundonor peruano se picé, y para dar una prueba de lo contra- 
rio se ha abrazado este estudio con mucho empefio. Asombra ver 
a los nifios del Colegio Carolino presentarse a los eximenes Fisico- 
Matemiticos, con un nimero incredibile de proposiciones, atin 
las més arduas...»? 

Dalle tragiche deduzioni di Buffon travolgenti alla rovina tutto 
il regno animale; dalle spaventose condanne degenerative di de 
Pauw, che opprimono e traggon al fondo l’America intera, fino 
a quegli «enfants prodiges», a quegli scolaretti così ben preparati, 
che passano tutti gli esami, dai leoni codardi agli sgobboni 
premiati, — sorge dalle alterne vicende della polemica un’altra 
dissonanza sottilmente umoristica. 


I. V. i curiosi documenti pubblicati in Anales de la Universidad Mayor de 
San Marcos, 1950, n. 2, pp. 12-25. 

2. O. c., 123. Anche questo paragrafo finisce in versi, coi cigni bianchi 
che salvan dall'oblio «De’ ricchi nomi la memoria degna» (Orlando Furioso, 
Xxxv, 14). In una lettera a Geremia Robinson (1818?) Uninue ancora ri- 
vendica il prestigio scientifico delle terre d'America «reputadas en otro 
tiempo por bérbaras» (lett. in VARGAS UGARTE R., Manuscr. Peruanos en 
las Bibliotecas de América, B. Aires, 1945, 321). Sulla bravura dei giovani 
carolini, che avrebbero meravigliato il Malaspina e vari professori europei, 
v. anche l’altro Informe del ricordato Rodriguez de Mendoza, cit. da R. 
da BARRENECHEA in Rev. Historica (Lima), xvm, 217 (cit. negli Anales, 
. C., p. 13). 
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7. Ddvila Condemarin: una tardiva apologia 
dell’Università di San Marcos. 


Dobbiamo qui fare una digressione e un salto nel tempo per par- 
lare, quasi in appendice a Unénue, d’un altro dotto peruviano 
che, verso la metà dell'Ottocento, ne riprese e continuò la difesa 
della cultura limegna. 

Un'eco tardiva, ma nitida, di quelle reazioni accademiche, 
di quelle polemiche in cui era in gioco il prestigio d'una istituzione 
assai più che la verità d'un giudizio, si trova infatti in un elogio 
storico dell’Università di San Marcos, scritto dal suo Rettore 
José Divila Condemarin, subito dopo esser stato eletto, e al fine 
di interessare l'opinione pubblica alla riforma dell'Ateneo, deca- 
duto e immiserito.! 

Appena ha terminato di riesumarne le glorie scientifiche, il 
Davila Condemarin ricorda che, nonostante tutto, ci furon «escri- 
tores extranjeros» che cercaron di oscurarle. E, al solito, quei 
tanti o pochi «escritores extranjeros» si riducon subito a «uno 
de éstos, el prusiano Mr. Pauw», contro il quale il peruviano sca- 
glia tutte le sue folgori. Non ignora il Divila Condemarin che 
Pauw fonda le sue teorie «en la constitucién fisica del terreno de 
América», e nel suo clima favorevole solo a serpenti e animali 
velenosi (p. 16). Ma concentra il suo attacco su due delle accuse 
prussiane: che da San Marcos non uscì mai chi sapesse scrivere 
un libro anche cattivo, e che Godin non vi incontrò studenti pre- 
parati a comprenderlo. Ad esse replica con fatti, con esempii e 
con la citazione d'altri numerosi avversari di de Pauw, nonché 
con la sorprendente insinuazione, attribuita (è vero) a «un eru- 
dito mejicano», che l'odio di de Pauw verso le Americhe era pari 
al suo amore per i pesos e le doppie d'America (p. 17). 

La documentazione di Divila Condemarin è singolarmente 
ricca. Egli conosce la vita di de Pauw, e riconosce il suo talento. 
Ma di questo talento ha abusato con i calcoli e congetture sul 


1. DAVILA CONDEMARIN, J., Bosquejo histérico de la fundaciòn (y progresos) de la 
insigne Universidad Mayor de San Marcos de Lima, etc., Lima, 1854. 
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fisico e sul morale degli Americani, sprezzando storici e testi ocu- 
lari, e insistendo «en que prevaleciera unicamente su mal juicio» 
(p. 66). Eppure non gli eran mancati i critici e oppositori! Il 
Divila ha letto le refutazioni dell’abate «Crocier» (sic, p. 18), 
di Uninue (p. 18-9), di Carli (p. 20), di Pernety (p. 66) e di 
José Manuel Davalos (p. 66). Tuttavia, anche su di lui perdura 
l’effetto irritante di de Pauw. Quando ha finito la sua nota pole- 
mica, un amico gli segnala «la curiosa Historia del Reino de Quito» 
di Juan de Velasco, ed egli ne trascrive compiaciuto vari passi 
energicamente anti-depauwiani (p. 67-9). 

Alla fine conclude che con ciò termina la digressione, tanto 
più che «no es este el objeto principal de este opisculo», ma ri- 
torna subito alla carica osservando che, se de Pauw avesse vissuto 
più a lungo, si sarebbe ricreduto, giacché «en los tiltimos afios», 
gli Europei si son dati conto «que la providencia divina prodigé 
toda clase de bienes al suelo americano».' In quanto poi a beni 
spirituali, ossia ai libri scritti da dottori di Lima, Dvila Conde- 
marin scarica sul misero de Pauw nientemeno che tutte le opere di 
Peralta y Barnuevo, diciannove stampate e una ventina, per lo 
più trattati di matematica e di diritto, ancora inedite. Il prus- 
siano resta sepolto sotto quella valanga di in-folio: «:que conte- 
starà de Pauw, — ghigna alla fine Divila Condemarin, — al ver 
el largo catàlogo anterior, de las obras que escribié solamente el 
peruano Peralta:» (p. 71). Se avesse ancora qualcosa da dire, 
il magnifico Rettore limegno ha pronta una lista copiosa 
d'altri autori, parecchi dei quali non meno fecondi di Peralta,” 
e il rinforzino finale di un paio di citazioni anti-depauwiane, 
e il colpo di grazia dell’elogio di Juan e Ulloa agli ingegni 


creoli. 


1. Bosquejo cit., 70: allusione al guano del Perù, o all'oro della California? 
Nel 1854, de Pauw avrebbe potuto essere anche più feroce che nel 1768! 
Divila non ricorda che egli stesso aveva lamentato che, coll’Indipendenza, 
eran caduti il prestigio e la ricchezza dell’Università (0. c., 26-8). 

2. Ibi, 72-s. La lista pare derivata da Montalvo: comprende solo autori 
del ’500 e del "600, tra i quali Juan de Castellanos, Garcilaso, Calancha, 
Antonio de Leén Pinelo, ecc., ai quali aggiunge Olavide, ma nessun con- 
temporaneo (o. c., 75). 


22 
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Questa volta, la nota è conclusa davvero. Ma l’insopprimibile 
polemica risorge già nella nota successiva, che ricorda una specie 
di solenne e curiosa cerimonia di sgravio per le calunnie di de 
Pauw, celebrata in Lima nel 1793; e più oltre, ancora, con la 
menzione esplicitamente anti-depauwiana di elogi largiti alla col- 
tura limegna dal francese Vanieri* e da un giornalista inglese del 
1826. 

Basta: Non basta. « Ultimamente, para corroborar cuanto se ha 
dicho impugnando las falsedades de Pauw», il Rettore di San 
Marcos invoca altre autorità: l’Epftome bibliografica di Leén 
Pinelo, il «Diccionario de América de Salcedo» (rectius: Alcedo, 
anzi Antonio de Alcedo Herrera), una specie di antico Reader's 
Digest: «El Espiritu de los mejores diarios»,* e finalmente L’Hom- 
me Américain del d’Orbigny (p. 84-5). 

Ottantasei anni dopo che eran state pubblicate, le accuse di de 
Pauw ancora bruciavano, ancora provocavan la risposta personale 
e diretta, seppure non più tanto irosa o scandalizzata. Ma torniamo 
ai primi dell'Ottocento. 


8. Caldas: il freddo della Nuova Granata. 


Due anni dopo che Un4nue aveva pubblicato le sue geniali 
Observaciones sobre el clima de Lima, l'illustre naturalista José 
Francisco de Caldas, astronomo e botanico, discepolo e continua- 
tore del grande Mutis, e compagno in Quito di Humboldt 


1. «El Convictorio de San Carlos dedicò a la Universidad en el afio de 
1793 un acto publico de filosofia y matematicas bajo la presidencia del inmortal 
Sefior Moreno (José Ignacio Moreno), cuyas tablas corren impresas. En la 
dedicatoria, después de aplaudir la vasta erudiciòn en las ciencias, de que 
en todo tiempo pudo lisongearse la academia, se contrae a refutar Pauw y 
sefialadamente la proposiciòn sobre Mr. Goudin, dindose también idea del 
estado de adelantamiento en que se hallan las ciencias en el pais. Véase el 
Mercurio Peruano tomo 8° pag. 280 y siguientes, en que dà noticia de esa 
funcién literaria» (0. c., p. 76). 

2. Ossia, il gesuita Jacques Vanière, autore del Praedium Rusticum, 1730, 
già citato per questo suo elogio della cultura di Lima anche da EGUIARA Y 
EGUREN, Prélogos cit., e. c., p. 140-I. 

3. Su questa rivista, che durò fino al 1791, e sulla sua diffusione in America, 
v. MaparIaca, S. de, Cuadro Histérico cit., 198, 804, 813. 
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(invano fece di tutto per seguirlo nei suoi viaggi al Perù e al 
Messico), iniziava in Bogotà la pubblicazione del Semanario del 
Nuevo Reino de Granada (1808), e nel primo numero inseriva 
un’apologetica descrizione della sua geografia fisica ed econo- 
mica. 

A differenza degli altri naturalisti americani, Caldas accetta in 
pieno le teorie zoologiche di Buffon. Studioso soprattutto della 
fisica e della flora del Nuovo Mondo, non tenta nemmeno di 
difenderne la fauna. La sua memoria Sobre la importancia de 
connaturalizar en el reino la vicufia del Peri y Chile (1810) comincia: 
«Cuando comparamos los animales del antiguo Continente con 
los del Nuevo, es preciso convenir con Buffon, que los nuestros 
son enanos, mutilados, débiles . ..La llacma, la alpaca y la vi- 
cufia nos muestran en pequefio al dromedario y al camello». 
Ma non per questo, continua il naturalista pratico, si devon tra- 
scurare quegli auchenidi, che son tanto utili per i trasporti, per 
l'alimentazione e, la vicufia, per la sua finissima lana, «la seda del 
nuevo Continente». « Si, la vicuîia es un tesoro», ribadisce Caldas, 
e passa a studiar i modi di acclimatarla tra le sierras neo-granadine 
di Santa Marta e di Santa Fé.! 

Peraltro, quando descrive il suo paese, al patriotta Caldas, — 
che morì fucilato dagli Spagnoli nel 1816, — non mancano i 
motivi di compiacimento. In più d'una parte la relazione si 
converte in panegirico. Soprattutto la posizione geografica della 
Nuova Granata (oggi Colombia) entusiasma il pubblicista. Essa 
«ocupa el centro del nuevo continente», per cui pare destinata 
«al comercio del universo». Le ricchezze minerarie del Perù e 
del Messico sono eguagliate da quella delle Ande granadine. E 
come il Perù «arrinconado alli sobre una zona estéril en las costas 
del Pacifico», e il Messico che sta un po’ meglio tra il tropico e la 
zona temperata, potrebbero competere con la situazione e con la 
rete idrografica del felicissimo Viceregno di Santa Fé: «Con- 


1. Obras de Catpas, ed. C. Posada, Bogotà, 1912, 481-93. V. anche qui, 
p. 343. Sui recenti tentativi di acclimatare gli auchenidi in Colombia, v. 
HeLtMicH, W., «Die Bedeutung des Andenraumes im biogeographischen 
Bilde Siidamerikas», in Tier und Umwelt in Sidamerika cit., spec. p. 89. 
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vengamos: nada hay mejor situado en cl viejo ni en el nuevo 
Mundo que la Nueva Granada».! 

In quanto al clima, Caldas insiste soprattutto sulla varietà delle 
zone e dei loro prodotti: dalla feconda zona torrida, dove l’uomo 
«adquiere una estatura gigantesca», ma è lento e fiacco, alle 
regioni andine coi loro robusti abitanti e «mujeres hermosas de 
bellos colores», e ai deserti e gelidi altopiani. E anche in questa 
varietà scopre un privilegio singolare del suo paese: «hay pocos 
puntos sobre la superficie del globo mas ventajosos para observar, 
y se puede decir para tocar, el influjo del clima y de los alimentos 
sobre la constitucién fisica del hombre, sobre su carécter, sus 
virtudes y sus vicios» (p. 7). 

Questa decisiva importanza attribuita al clima non piaceva a un 
compatriotta del Caldas, D. Diego Martin Tanco, che si affrettava 
a scrivergli una lettera ingegnosa e vivace (Io febbraio 1808) 
per dimostrare che il clima non influisce sul morale, e nemmeno 
sul fisico dell’uomo; e che tutto dipende dall'opinione e dall’edu- 
cazione. Invece di affannarsi a dimostrare che il clima d'America 
non è nocivo all'uomo, come volevan de Pauw e i denigratori del 
continente, o addirittura che è favorevole e propizio, come so- 
stenevan i suoi difensori, Tanco taglia l'argomento alla radice e 
afferma, in aperta opposizione a Montesquieu, ma appoggiandosi 
discretamente a Bernardin de Saint-Pierre, che il clima, d'America 
o del Vecchio Mondo, non ha nulla a che fare col carattere. L’e- 
stremo caldo e l'estremo freddo sono ugualmente stimolanti delle 


1. Semanario de la Nueva Granada, ed. Paris, 1849, 7-8. E ancora verso la fine 
del saggio : « nosotros podemos reunir en un punto los intereses y las riquezas 
de cuantos habitan este vasto continente» (p. 29). Un altro collaboratore 
del Semanario, José Maria de Salazar, al pubblicarvi la sua Memoria descrip- 
tiva del pais de Santa Fé de Bogotà, lamentava invece che la posizione della 
Nuova Granata non era propizia al progresso civile: «pues, alejados por 
un mar inmenso de la culta Europa, debemos existir en la oscuridad». 
Ma subito soggiungeva, come respingendo un ingiurioso sospetto: «No 
es esto adoptar la paradoja del Prusiano Pauw, que nos hace incapaces de 
razòn no hallando entre nosotros quien pueda componer un libro» (cfr. 
infatti Recherches cit., i, 166-7). Anzi, un giorno il genio americano of- 
frirà al mondo «tan admirables . . . las obras del espiritu como las produc- 
ciones de la naturaleza» (Semanario cit., 407). Cfr. qui, pagg. 202-3. 
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grandi passioni. Ma l’effetto del caldo, che è reale sulla generazione 
e lo sviluppo degli animali e delle piante, non esiste per l’uomo. 
In qualunque parte del mondo, qualunque sia il livello del termo- 
metro, ci voglion nove mesi perché le donne partoriscano. 

In rebus politicis, non ha fondamento la tesi che la fierezza viva 
nel Nord, o la libertà sulle alte montagne. Vi son «montagne 
monarchiche» (la Savoia, parte delle Alpi, ecc.) e repubbliche 
nelle bassure d'Olanda, di Polonia, della laguna veneta e della 
(Nuova?) Inghilterra. Anzi, tutti questi territori, sublimi o piatti, 
han visto successivamente governi liberi e dispotici. «Ni el frio 
ni el calor dan a los hombres la energia por la libertad, y todavia 
menos la injusta ambicién de arrebatar la de los otros». Lo stesso 
può dirsi per la passione amorosa, che i «filésofos climistas» 
distribuiscon tra i vari popoli, — ma riservando sempre per la 
loro propria nazione il valor bellico e il vigore erotico.' La verità 
è che «en todos los paises el amor es una zona térrida para el 
corazén del hombre»! 

C'è di più: nello stesso clima ci sono attori ed eremiti, che son 
certo più differenti tra loro di uno Svedese e un Cinese. E, 
incalza l’arguto Tanco con un'’antitesi ancor più sorprendente: 
«Qué diferencia tin enorme no se toca entre los Griegos del 
dia, charlatanes, aduladores, engafiosos, tin amantes de la vida, 


1. Anche ROBERTSON aveva sostenuto che «cold and temperate countries 
appear to be the favourite seat of freedom and independence» (Hist. of 
Amer. cit., I, 343) e de MAISTRE aveva ripetuto che «c'est au milieu des 
foréts et des glaces du Nord que nos gouvernements ont pris naissance» 
(Etude sur la Souveraineté, in Oeuvres Inédites, Paris, 1870, 319). E MEL- 
VILLE tornerà a dire (1849), che «freedom was born among the wild eyries 
in the mountains», mentre le pianure favoriscon la schiavitù: Mardi, cLXI, 
in Romances, New York, 1931, 667. Ma il Tanco riprende la critica di Hume 
(v. qui, p. 46-7), anzi in un certo senso la completa segnalando l’occulto 
motivo politico di tante pseudo-teorie climatiche. Già ARISTOTELE aveva de- 
dotto dalla posizione climatica della Grecia, in zona temperata, la sua capa- 
cità a vivere in libertà e anche «dominare su tutti, qualora fosse riunita 
in un solo stato » (Politica, 1327-b). Gli Spagnoli si persuasero facilmente che 
il clima delle Indie Occidentali ne predisponeva gli abitanti ad esser asserviti 
agli Iberici (v. qui, pp. 85-6), e più tardi credettero tenacemente che anche 
discendenti di Spagnoli, i Creoli, infrolliti dal clima, fossero meno atti al 
governo che i peninsolari (v. qui, pp. 199-201). 
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pa 


y los Turcos sus amos, tén silenciosos, altaneros, sinceros y siem- 
pre prontos 4 consagrarse 4 la muerte!»* Eppure da secoli vivon 
nell'identico clima e mangian gli stessi alimenti. 

A chi gli opponga la differenza di razza, Tanco risponde negando 
risolutamente l’influenza del sangue come quella del clima. Quei 
formidabili Turchi sono di solito giannizzeri di pura stirpe elle- 
nica. Le baiadere e gli asceti dell'India appartengono alla stessa 
razza. E non c’è delinquente o tiranno che non sia fratello o figlio 
d'un filantropo o d’un filosofo. L'uomo è libero, sempre, d’incli- 
narsi al vizio o alla virtù. Così vogliono, insieme, la ragione e il 
senso morale.” 

Per risponder alle estreme obbiezioni di Tanco, Caldas compo- 
neva quello che è forse il suo scritto più noto, Del influjo del clima 
sobre los seres organizados, nel quale cerca la via media tra quelli 
che «nada conceden al clima» e quelli che gli «dan un imperio 
illimitado».? Il clima influisce sul fisico, in modo evidente; e di 
qui contribuisce al carattere morale. La volontà umana resta libera 
di scegliere il bene o il male. Anche la razza esiste, senza dub- 
bio: tratti comuni, fisici e morali, caratterizzano molte famiglie; 
ma su questo punto, che non ha toccato nel suo discorso, Caldas 
non si crede in dovere di rispondere.* Si dilunga invece sul caldo 
e sul freddo, che «son los que han repartido a todos los animales 
sobre la tierra», e ne han modificato la qualità. «: Qué es la onza y 
el leén americano 4 la frente de los animales que llevan el mismo 
nombre en el antiguo continente?». Le piante son egualmente 


I. Cfr.: «Les Grecs, nous disent leurs ennemis, sont menteurs, perfides, 
avares, làches et rampants; et l’on oppose à ce tableau . . . celui de la bonne 
foi des Turcs et de leurs vertus singulières» (CHATEAUBRIAND, Itinéraire 
de Paris à Jérusalem, Avant-Propos, ed. Paris, 1854, I, 22). 

2. Semanario cit., 49-55. Cfr. DANTE, Paradiso, vm, 130-3. 

3. Semanario cit., III. 

4. Ibi, 115 n. Meraviglia quindi veder attribuita a Caldas la paternità de «la 
théorie de la formation des races humaines sous l’influence du sol, du climat 
et de la pression atmosphérique, devenue l’un des lieux communs de 
l’ethnologie et de la philosophie contemporaines» (MANCINI, J., Bolivar 
et l'émancipation des colonies espagnoles des origines à 1815, Paris, 1912, 21 
n., che cita J. M. VERGARA y VERGARA, Hist. de la literat. en Nueva Granada, 


1867, I parte, 393). 
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soggette «a las leyes imperiosas del calor y del frio» (p. 121-2). 
Solo l’uomo vive e domina in tutti gli angoli della terra. 

La sicura derivazione buffoniana di questa rigorosa eccezione 
concessa all’uomo appare chiara, sia nei frequenti elogi al natura- 
lista francese, sia in alcune coincidenze verbali, sia infine in un 
passo, che segue immediatamente, in cui proprio il nostro de 
Pauw, — che aveva esteso all'uomo la degenerazione climatica 
descritta da Buffon, — è assalito con una vivacità fuor di propor- 
zione al punto discusso, incidentale e secondario. Osserva Caldas 
che l’escursione termometrica annuale nelle regioni elevate della 
Nuova Granata è assai meno ampia che nel Mondo Antico. Ma 
alle cifre della scala di Réaumur fa seguire questa inattesa tirata: 


«No queremos inferir de aqui con Pauw, con este obstinado ene- 
migo de cuanto bueno tiene la América, que el frio de este vasto 
continente es extraordinario, que él ha extinguido las grandes especies 
de los animales, que ha debilitado al hombre hasta perder la barba 
y todos los estimulos por su propagaci$n, que la lactaci6n dura diez 
afios, y en fin, que el indigena de esas regiones, siempre estipido, 
en todas partes insensible, no derrama una ligrima, no exhala un 
suspiro en medio de los mfs crueles tormentos. Nosotros no suscri- 
biremos jamfs 4 esos delirios del filésofo de Prusia». 


La Nuova Granata non sarà l’Africa equatoriale; ma è sempre 
più calda assai dell'Europa. Calcoli il de Pauw la differenza, 
«y que nos diga si la Nueva Granada es mfs fria que Prusia, 
Alemania y todos esos paises en donde el hombre se ha perfec- 
cionado; si aqui puede el frio producir las imaginaciones y los 
suefios que ha forjado, sin garante y sin conocimiento, del ms 
bello y fecundo pais del universo» (pp. 126-7). 


I. Cfr. BUFFON, il passo a n. 3 di p. 14 («l’homme, blanc en Europe», etc.) 
e Carpas: «Negro bajo de la linea, aceitunado en Mauritania y en Egipto, 
moreno en Italia... el color de su tez tiene relaciones constantes con la 
latitud» (ibi, 123-4). E cfr. BurFon sulla decadenza degli animali domestici 
e sulla conseguente variabilità dei loro colori (cfr. qui, pp. 27-8) con Carpas: 
«Los animales domésticos ...han corrompido su indole natural ...Los 
colores de su piel se han variado maravillosamente, y han depuesto el 
vestido sencillo y uniforme que le habfa dado la naturaleza» (ibi, 153-4). 
In Caldas non c’è però nessuna deplorazione per la variabilità. 
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Ora, il fatto è che de Pauw scrive, sì, che «on peut aisément 
s'apercevoir que l’air est moins chaud au Nouveau-Monde, que 
dans l’ancien continent», ma da questa osservazione, che si trova 
nelle prime pagine delle Recherches," non trae davvero quella 
serie di conseguenze che dice Caldas, e che egli invece deriva, 
come sappiamo, da tutta una teoria di umidità, putredine e fer- 
mentazione implicante come fattore essenziale «l’ardeur du so- 
leil».* Ci serva questo a confermare che de Pauw era assai più 
noto come un tipico denigratore d'America, di quanto non fosse 
realmente letto e studiato. Al solo menzionarlo il Creolo colto 
era sopraffatto dall’irritazione e trascinato, a proposito o spropo- 
sito, a scaricar su quella vittima consacrata l'eccesso della sua ira 
patriottica. Sulla «testa di Turco» del Prussiano cadevan i colpi 
risparmiati alla venerabile parrucca di Buffon.3 Da una polemica 


1. O. c., I, p.I1. Per l’accenno ai grandi animali, v. ibi, 1, 4, 12; per la barba, 
ecc., ibi, I, 37; ped la lattazione decennale, ibi, 1, 54. Il passo sull’insensibilità 
dei selvaggi pare derivare da Recherches cit., 1, 71-2. A quest'ultimo propo- 
sito si noti che lo stesso CALDAS si esime dal descrivere usi e costumi, virtù 
e vizi degli abitanti della Nuova Granata: «este objeto ... nos atraeria el 
odio y la indignaciòn de nuestros compatriotas» (Semanario cit., p. 128); 
e che in uno scritto del 1803 si domandava a quali «causas funestas y con- 
trarias a nuestra felicidad» si dovesse la decadenza demografica degli in- 
dios (Viaje de Quito a las costas del Oceano Pacifico, in MENDOZA, D., Expe- 
diciòn Botanica de J. C. Mutis al Nuevo Reino de Granada y Memorias Inéditas 
de F. J. de Caldas, Madrid, 1909, n, 62). 

2. Recherches cit., 1, 5; cfr. ibi, 1, 184-5, 190, ecc. Caldas ricorda anche Carli 
(l'esplorazione archeologica d'America «i... que trastorno ocasionaria . .. 
4 los pensamientos de Carli?», Semanario cit., p. 547); il letterato Saint- 
Pierre, che considera molto inferiore al «Plinio de la Francia», ossia Buffon 
(sebbene, come americano, Caldas dovesse simpatizzare, come Uninue, 
piuttosto col primo che col secondo); il Mufioz (ibi, p. 547) e Unénue 
(p. 482, s01-2); e anche Raynal (ibi, 115 n.; cit. anche dal SALAZAR, ibi, 
396 n.,) per il passo da noi citato a p. 56, n. 1. Sin dal 1782, un funzionario 
di Victoria (nell'odierno Venezuela) chiedeva a un ufficiale francese di pro- 
curargli l’opera famosa dell'abate Raynal (Journal de voyage du Prince de 
Broglie, etc., in Mélanges publiés par la Soc. des Bibliophiles Frangais, Paris, 
1903, n. 6, p. 140). 

3. Cfr. Moxò, p. 329-30 n. Buffon era da decenni ben conosciuto in Ame- 
rica. E se in generale era riverito, qualche riserva, dal punto di vista del- 
l’ortodossia, non era infrequente. In una curiosa lettera (anonima: la lettera è 
firmata: «El doctor, que lo mismo es por delante que por detris», e un 
ghirigoro), diretta a d. Mariano Ioseph de Alcozer, e datata Lima 24 mar- 
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scientifica si passava senz'altro a una simbolica esecuzione in 


effige. 


g. Il messicano S. T. de Mier e de Pauw 
nelle Corti di Cadice. 


Altra esecuzione simbolica e clamorosa, quella del Mier, il pa- 
triotta messicano nemicissimo degli Spagnoli e assertore della tesi 
che il cristianesimo era già noto agli Americani prima di Colombo, 
e che quindi essi nulla devono alla Spagna o al Mondo Antico. 

Con Mier siamo, è chiaro, lontanissimi dalle discussioni circa 
le specie zoologiche e le stirpi del Continente. (Ed anche più 
remoti dagli entusiasmi per il mondo giovane, da modellare 
ex-novo.) Ma de Pauw era tanto letto, e tanto sottile era l’acidità 
dei suoi argomenti, che più d’una volta Mier mostra di conoscerlo, 
almeno indirettamente, e, secondo ci pare più probabile, attra- 
verso le repliche del Carli e d’altri numerosi critici, che Mier 
menziona e cita spesso direttamente.! 

Il Conte Carli, ricordiamo, aveva sospettato de Pauw, così 
sprezzante di tutte le antichità incaiche, di aver ereditato l'animo 


zo 1772, si citan «las obras de Monsieur Buffon, que son bien comunes, y 
en ellas se hallan catorce proposiciones, que justamente le condenò la facul- 
tad theolégica de Paris, por haberse metido a extender el pié adonde no le 
alcanzaba la sabana, como de ordinario le sucede a estos cachibaches de la 
moda» (p. 7 dell’autografo in una miscellanea di mss. e stampati del ’700 
nell’Archivo de la Univ. de S. Marcos). 

1. Mier conobbe e si dice amico di Iturri (Memorias cit., 318; Historia de la 
Revoluciòn de Nueva Espafia . . ., Londra, 1813, Ir, 726), di Hervés y Panduro 
(Memorias, 318; Hist., i, 732, 773; App., xxix; Escritos Inéditos cit., 252) 
e di Mufioz (Memorias, 14, 148, 182, 196-8, 220, 222, 224-5: «mi protector»; 
376; Hist.,1, 146, 150, 678 n.; App., xix). Oltre agli autori già citati, conosce 
Feijéo (Escr. Inéd., 265), Buffon (Hist., 1, 149; Escr. Inéd., 273, 346) i cui 
«suefios» circa la povertà della fauna americana furon refutati da Azara 
(Hist., mi, 733), Montesquiew (Hist., 11, 746: l'America più importante della 
Spagna) e Rousseau (Hist., 1, 566: Contratto Sociale; cfr. Escr. Inéd., 214), 
e, tra gli altri personaggi della nostra polemica, Marmontel (Hist., 1, 342 
n.), il padre Molina (Hist., n, 619, 726, 730, 734); Jefferson (Hist., n, 726, 
730), l'abate Raynal (Hist., n, 742-4; Escr. Inéd., 100, 199, 312), Robertson 
(Hist., 1, 1S1 sgg.; II, App., p. viii), Thomas Paine (Hist., I, 743 n.; Escr. 
Inéd., 359), Uninue (Hist., n, 622, per un art. del Mercurio Peruano, e Escr. 
Inéd., 330, 337, per le Observ. sobre el clima); e vari altri minori. 
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di Fray Vicente de Valverde. Fray Servando, citando Carli, dice 
varie volte che de Pauw si fidò d’un suo corrispondente spagnolo, 
o scrisse per suggestione d’uno spagnolo," o senz'altro scrisse 
sotto dettatura degli Spagnoli. Nella sua opera maggiore, dopo 
aver ricordato che i tirannici Spagnoli si delizian con de Pauw, 
il quale avrebbe raccolto tutti i loro vituperi contro l'America,” 
Mier riassume: 


«es imposible retratar el cuadro con que los (a los Americanos) 
pintan con una pluma tefiida en sangre de canibales, aglomerando 
contra América y sus aborigenes todos los dislates y dicterios, que 
los mismos Espafioles dictaron a Paw».3 


È quindi «necesario dar también algunas escobadas sobre tanto 
incémodo escarabajo, despachurrarlos sobre sus proprias hor- 
duras, y proveer è mis paisanos de un manualito de exorcismos 
contra semejantes antuerpias» (sic).4 

Ma che disse dunque quel maledetto de Pauw:? Sempre pit- 
toresco assai più che preciso, Mier riferisce: «dijo que la América 
es un continente acabado de salir de las aguas, por consiguiente, 
todo lleno de pantanos y lagunas hediondas y mortiferas» e che 
«de sus corrompidos estanques ha saltado una casta de ranas 
llamados indios». E spazientito conclude: «Estos son delirios 
dignos de una jaula ».5 


1. Memorias cit., 99. 

2. Historia cit., 1, p. xv; passo citato qui, p. 348. La Historia è il maggior sfor- 
zo letterario e teorico di Mier, che era specialmente compiaciuto del suo 
libro x1v (v. ibi, 1, 563; Escr. Inéd., 63, 132, 234 n., 249 e 272). Ma non si 
può dissentire da GERvINUS, che la giudicò «eine breite, ungeschickte 
Streitschrift» (Gesch. d. neunzehnten Jahrh., e. c., 1, 69), né dal messicano 
Lorenzo de Zavala che la definì «escrito indigesto» (cit. da O'GoRMAN, 
Prologo alla sua antol. di S. T. de Mier, México, 1945, xiv). 

3. Hist., 1, 285; Escr. Inéd., 341. 

4- Hist., xvi. Pauw è «el escarabajo prusiano» anche in Escr. Inéd., 297. 
«La Antuerpia es un jabali marino de que se viò uno el afio de 37» (1537: 
TorqueMmaDpa, A. de, Jardin de Flores curiosas, Salamanca, 1570, cit. da 
Reyes, A., «De un autor censurado en el ‘Quijote’ (Torquemada) », 
Cuad. Amer., VI (1947), n. 6, p. 219). ‘ 

5. Memorias cit., 99-100. Ometto qualche espressione che ritorna identica 
nel passo citato poc'oltre. 
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Pertanto, chi attacca de Pauw, l’arcinemico degli Americani, 
è salutato con entusiasmo da Mier; e chi lo difende o ne continua 
le tesi è il suo arcinemico personale. Fray Servando non si sazia di 
esprimere la sua ammirazione per l’eruditissimo filosofo Carli.* 
Sebbene si professi sempre devoto amico ed ammiratore di 
Mufioz, ricorda con gusto la Carta polemica di Iturri. E quando 
Pedro de Estala compilò il suo Viajero Universal e «copié contra la 
América y especialmente contra México todos los absurdos y 
desatinos de Pauw y sus secuaces Raynal, Robertson y Laharpe», 
— Mier non si trattenne più, e lo attaccò con quei sarcasmi che 
rinnovaron la lunga serie dei suoi guai giudiziari. 

Ma l’episodio culminante di questa lotta a morte si verificò 
quando il Consolato del Messico propose (1811) alle Corti di 
Cadice di limitare la rappresentanza parlamentare della Nuova 
Spagna, poiché dei suoi sei milioni di abitanti, tre eran indios, 
due mestizos, e metà del milione di bianchi era incapace di diritti 
politici; e perché in Messico «dominaba el humor o el genio 
indolente y sensual» e gl’indigeni eran generalmente «ruines y 
estélidos». Furioso per questo inatteso attacco dalla retroguardia, 
Mier, facendosi eco, o meglio altoparlante, dell’indignazione dei 
delegati americani, accusò con la sua solita veemenza e pertinacia 
il portavoce del Consolato, Francisco Javier Lambarri, d'aver 
raccolto le peggiori calunnie di de Pauw per giustificare la sogge- 
zione degli Americani. 

Quello che accadde a Cadice, «esta negra y parda escena, — 
scrive Mier, che la osservò dall’alto delle tumultuose gallerie 
dell'assemblea, — merece particular y radical exposici6n». E l’e- 
sposizione comincia, a capo, in forma quasi favolistica: «Hubo 
un incrédulo llamado Pauw que nacié en Prusia...» Ma egli 
deve aver scritto il suo libro «mfs all de los circulos polares», 


1. Memorias cit., 100, 258; Hist., i, 726, 730 («un filésofo tan grande como 
Carli»), 737; App., xi, e una mezza dozzina di volte negli Escr. Inéd. 
Altri italiani del suo secolo cita con approvazione: il Muratori (Escr. Inéd., 
146), il Filangeri (Hist., n, 629; Escr. Inéd., 113) e l’italiano che scrisse sui 
quipus (Hist., I, App., p. xvm), ossia il Conte di San Severo, autore anoni- 
mo della Lettera Apologetica, Napoli, 1750. 

2. Memorias, ix, 375-6. 
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tale è l'ignoranza «supina y absoluta» che dimostra dell'America 
e delle cose americane. Quel prussiano immaginò 


«que la América era un continente efectivamente nuevo, recién 
salido de las aguas del oceano; y estando por consiguiente a medio 
secar todavia e impregnado de sus sales, era incapaz de producir 
irbol, ni madurar fruto alguno. Sélo podian hallarse en él juncos, 
hongos, espinos y reptiles. De las lagunas y pantanos cenagosos 
de que est4 lleno atin, habian saltado una especie de ranas llamadas 
indios, que llegaron a hablar algun jerga ruda y, por tanto, se les 
debia colocar como una especie media entre los hombres y los monos 
orangutanes ». 


Anche questa volta la conclusione è che dovevan chiudere Pauw 
in un manicomio. Ma Voltaire, tanta era la empia frivolità del 
secolo, lodò lo spirito scettico di quel «filésofo», e per di più 
«dos plumas tan elegantes» come Robertson y Raynal scrissero 
«bajo la férula de Pauw». Vero è che scesero in lizza a combatterlo 
uomini come Carli, Clavigero «en sus disertaciones unidas a su 
Historia de Mégico Antiguo», Molina, «Madisson en la (Historia) 
de la Virginia»," Iturri, Valverde® «y otros muchos». Vero è 
che un accademico di Berlino, «M. Pelletier»,3 due volte lo im- 
pugnò, e la seconda lo obbligò a difendersi col dire «que lo 
habia engafiado su corresponsal espafiol». Espafiol: Fray Servando 
ghigna di contento come un giudice che abbia ottenuto la con- 
fessione del reo: «Ya me creia yo, que sélo a tal influjo pudiera 
un extranjero escribir contra los americanos con una pluma, 
como dice Carli, tefiida en sangre de canibales».4 


I. Sic, ma nessuno scritto di James Madison corrisponde alla citazione. 
Pare probabile che il Mier, sempre confusionario, abbia scritto Madison 
(che peraltro collaborò al Federalist, sul quale v. qui, p. 274) per Jefferson, 
autore delle Notes on Virginia. 

2. Su Antonio Sanchez Valverde (Idea del Valor de la Isla Espafiola, etc., 
1785; Disertacién sobre el origen del morbo gdlico, in polemica con de Pauw: 
v. Escr. Inéd., 316) v. anche Hist., 1, 734, 744. 

3. Anche questa pare una svista di Mier: Pelletier per Pernety. 

4. La stessa metafora è adoperata da Mier anche in Hist., 1, 285 (passo cit. 
a p. 346) e nelle Memorias, 99. 
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10. Altre reazioni latino-americane: la gioventù 
del Nuovo Mondo. 


Meno ricchi di tradizioni culturali, meno infatuati di tesi teologi- 
che, meno sensibili a calunnie climatiche, i patriotti della Plata 
reagivano ai vituperi europei soprattutto rivendicando l’impetuosa 
giovinezza delle nazioni americane. Mariano Moreno ripubbli- 
cava (1810) nella Gaceta de Buenos Aires la difesa jeffersoniana 
degli Americani tutti, come un popolo energico e gagliardo.' 
I Creoli non eran da meno degli Spagnoli. I Creoli non son da 
meno degli yankees. 

Nella Lira Argentina, la raccolta, pubblicata a Buenos Ayres 
nel 1824, delle composizioni poetiche e patriottiche venute alla 
luce dal 1810 in poi, l’antitesi del Mondo Nuovo e Mondo Vec- 
chio è ripetuta con insistenza stucchevole, con la facile, compia- 
ciuta monotonia delle frasi fatte e consacrate. Il Mondo Nuovo 
vi è raffigurato come asilo, speranza, suprema cittadella dell’uma- 
nità. In Venezuela e al Perù, lo stesso concetto si coloriva di equi- 
voci sofismi rousseauiani. Il maestro di Bolivar, per esempio, 
trasformava l’assioma di Jean-Jacques circa la superiorità etica 
dello stato di natura sulla corrotta società, in un crisma alla mis- 
sione continentale delle Americhe, tanto ingenue e pure e merite- 
voli d'indipendenza, quanto l'Europa era incivilita, e quindi 
decadente.? 

Ottenuta l'indipendenza, parve ai pubblicisti delle nuove re- 
pubbliche ancor più accentuato il loro stato di verginale purezza. 
Per loro, cresciuti negli schemi di Rousseau, la rottura del vincolo 


1. BERNSTEIN, H., «Some Inter-American Aspects of the Enlightenment», 
in Latin America and the Enlightenment cit., 64. Cfr. qui, p. 206. 

2. V. PicòN Satas, Mariano, Rousseau en Venezuela, comunicaz. alla 
Primera Conferencia Interamericana de Filosofia (1943), della quale dà 
conto M. Bunce in Minerva, Buenos Aires, n. 2 (1944), 163-4. Seguendo 
la stessa linea ideale, in Europa, lo hegeliano Michelet vedeva «l’ultimo 
avvenire del genere umano, lo svolgimento estremo del selfgovernment 
democratico » precisamente in quelle isole tra l’America e l’Oceania, che 
Hegel già aveva bollate di «immature» (v. Croce, Saggio sullo Hegel 
cit., 140). 
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politico con la Spagna si traduceva in una specie di risoluzione 
del «contratto sociale», di restitutio in pristinum, in un ritorno 
all’innocenza primigenia. Esagerando, al suo solito, il peruviano 
Vidaurre diceva nel 1826: «Los habitantes de las Américas que 
fueron espafiolas . . . restituidos al estado de la naturaleza, libres 
é independientes . . . son més perfectos que en los dias pròximos 
a la creacién».! Son come Adamo, più l’esperienza. Son come 
Emilio, adulto, vittorioso e legiferante. 

Questa trasfigurazione retorica nulla aggiungeva, naturalmente, 
al buon diritto degli americani, del Nord e del Sud, coloni pro- 
testanti e creoli cattolici, di governarsi da sé, e di sforzarsi per 
farsi una civiltà propria. Ma conferiva alle loro pretese quella 
stessa assurda giustificazione tra fisiologica e goliardica, per cui i 
«giovani» hanno maggiori diritti che i «vecchi», e l'assalto del 
«nuovo» è più legittimo della resistenza dell’«antico». 

Tale focosa frenesia era già satireggiata da Goethe, in termini 
generali, nella scena del Baccalaureus (1826-1830). E i filosofi 
ci insegnano che «la storia . . . non conosce vecchiezza e gioventù 
di popoli né d’individui nel senso fisiologico». Ma l’episodio è 
interessante e significativo appunto per la sua illogicità. Così 
vano e vuoto è l'epiteto d'una età della vita applicato a una na- 
zione, o a un continente, che, nel caso dell'America, dagli stessi 
dati di fatto si dedusse facilmente tanto la sua «giovinezza » quanto 


1. VipaurRE, M. de, «Discurso a la Asamblea de Panami» (22 de junio 
1826), in Suplemento a las Cartas Americanas cit., 144. 

2. CROCE, B., «False lezioni attribuite alla storia», Il Carattere della Filoso- 
fia Moderna cit., 231; CoLUNGWO00D, R. G., The New Leviathan, London, 
1942, 158-9. In particolare, «los dictados de vieja Europa y joven América 
son una sugestiòn permanente de errores» (TERÀN, J. B., La Salud de la 
América Espafiola, Paris, 1926, 170). E L. RoMieR (Qui sera le maître, l'Eu- 
rope ou l'Amérique?, 1927) parte dal principio che «a people is neither 
young nor old» (cit. da SpoERRI, W. T., The Old World and the New, 
Ziirich-Leipzig, 1936, 131); tesi ripresa, in polemica con gli europei, 
dall’americano Malcolm Cowley (N. Y. Times Book Review, 24 febbr. 
1946). Ma già un altro chiaroveggente nordamericano aveva scritto: «those 
who say, Dominora (=Inghilterra) is old and worn out, may very pos- 
sibly err. For if, as a nation, Dominora be old her present generation 
is full as young as the youths in any land under the sun» (MeLvite, H., 
Mardi (1849), cIDI, e. c., 663). 
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la sua «decrepitudine», — e corollari opposti, — grande avveni- 
re davanti a sé, o insanabile immaturità e impotenza di ogni 
progresso, — si ricavarono con pari facilità della sua pretesa «in- 
fanzia». La stessa ambiguità di quest’ultimo termine, che può va- 
lere come sinonimo di divina innocenza o di senilità precoce, 
o rimbambimento, si prestò alle alternative della polemica e alle 
variazioni del mito, e fu a lungo di ostacolo alla più esatta cogni- 
zione dell'America e degli Americani. * 


11. L’hondurefio J. C. del Valle e la missione d° America. 


Più tarde, secondo la cronologia, ma non dal punto di vista ideo- 
logico, son le polemiche contro de Pauw, che fioriron nell’Ame- 
rica Centrale insieme coi moti dell’Indipendenza. Anche quando 
hanno letto Humboldt, quegli scrittori si mantengon nell’at- 
mosfera intellettuale del Settecento; ed è sempre il loro patriot- 
tismo, non il nuovo spirito scientifico, che in essi reagisce alle 
calunnie prussiane. I loro argomenti, quindi, sono ancora gli stessi 
di cui si eran valsi i primi avversari di de Pauw, riscaldati a volte 
da una più accesa eloquenza e dal maggior fervore di chi parla 
pro domo sua. Son echi tropicali e politicamente appassionati delle 
diatribe d’una generazione anteriore; e ignorano naturalmente gli 
sviluppi e le revisioni della tesi primitiva. 

Quando si stabiliva nella Nuova Spagna l'impero creolo di 
Agustin It&irbide, il rettore dell’Università di Messico, Agustin 
Pomposo Fernandez, traduceva e pubblicava le Lettere Americane 
di Carli. L’apologia dell'italiano, vecchia ormai di quasi mezzo 
secolo, ancora serviva alla «riabilitazione» d'America. 

Il Segretario di Stato e di Relazioni Estere di quello stesso 
Impero Messicano (1823), l'hondurefio José Cecilio del Valle, — 
celebre per aver redatto la Dichiarazione d'Indipendenza dell’Ame- 
rica Centrale (15 settembre 1821), ed eletto, dopo essersi opposto 
all’incorporazione del Centro-America al Messico, Presidente della 
nuova Repubblica Centroamericana, uno dunque dei più illustri 
«préceres» del Nuovo Mondo, — è anche più caratteristico nella 
sua refutazione di de Pauw e di altri scrittori del Mondo Antico. 


352 LA POLEMICA NELL’AMERICA SPAGNOLA 


Uomo di molte letture, politico conservatore sino all’Indipen- 
denza, e poi quasi utopico, pubblicista di vena briosa, sempre elo- 
quente e persuasivo per quel tono di moderazione e di ragione- 
volezza che aveva appreso dai suoi modelli francesi, il Valle è 
un perfetto discepolo degli illuministi. Nessun accenno nemmeno 
in lui alla romantica «giovinezza » d’America.' Nessun entusiasmo, 
mai, per le rivoluzioni. Tutto si aspettava da graduali riforme e 
dall’azigne prudente delle autorità.* Non meno tipica della sua 
ideologia pre-romantica è l'esaltazione delle scienze matematiche, 
per la loro utilità pratica e (si rallegrino le 4mes sensibles) per le 
loro tendenze pietose e filantropiche. In America si è sparso tanto 
sangue perché le masse «no han sido dirigidas por el genio de las 
matemiticas», le quali, — chi l'avrebbe detto? — «son eminente- 
mente sensibles a todos los (males) que sufre nuestra especie. 
Donde puede haber ligrimas, alli est4n las matemAticas meditando 
y calculando para disminuir su nimero», dirigendo la strategia 
e la tattica, risolvendo scientificamente le battaglie, ecc. 

Lo studio dell'economia politica, di Adamo Smith, di Ricardo 
e di Jean Baptiste Say, arricchiva i suoi interessi mentali e gli 
faceva considerare con un certo realismo la «povertà» delle na- 
zioni americane in mezzo alla «ricchezza» della loro natura. Ma 
le dottrine del suo venerato maestro ed amico con cui era in corri- 
spondenza, Geremia Bentham, il filosofo dell’utilitarismo, raf- 


I. Gioventù è ancora per lui (come per i «philosophes») un attributo nega- 
tivo. V. per esempio l'augurio (1831) che «a esta época de juventud, volu- 
bilidad, exaltacién y movimientos, suceda la de madurez, experiencia, fijeza 
y tranquilidad » (Obras de José Cecilio del VALLE, Guatemala, 1929-30, I, 220). 
2. La prudenza, la circospezione, la cautela son più volte raccomandate 
come necessarissime ai Governi: v. esempio in e. c., I, 37 (1824); I, 47 
(1824-5); I, 102 (1825). 

3. Obras cit., 1, 220. Cfr. Gerzi, A., Politica del*700 cit., p. 97-8. L'idea che la 
guerra scientifica è più umana e meno cruenta è già sostenuta da DONNE 
(Sermon JOVI, e. c., 710), ironizzata da Thomas BASTARD (1598) e da LA 
Bruvère (Des Jugements, 119, in ed. Pléiade, 403), ripresa da HELVETIUS 
(Epitre sur les Arts, ed. delle Poésies, 1781, 93), e ancora ai tempi di Valle da 
Luici NAPOLEONE, che scriveva (1835): «plus l’art de la guerre s'est perfec- 
tionné et moins les batailles sont devenues sanglantes» (SCHAZMANN, P. E., 
«Napoléon HI précurseur de la Soc. des Nat.», R. Histor., CLXXIX (1937), 


368-711). 
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forzavan la sua fiducia basica nella virtù sovrana della Ragione 
che illumina il mondo, dissipa il male e promuove il progresso 
di tutti i popoli, in linea retta, all'infinito. Saggie istituzioni, 
leggi ben concepite, e l’amministrazione paterna del Governo as- 
sicuranla felicità e la grandezza dei popoli. Alla religione Valle ren- 
de il freddo omaggio del deista; e aborre l’oscurantismo clericale. 

La natura d'America è paradisiaca. Ma il sistema politico di 
Spagna era nefando. E le leggi umane agiscono come le leggi 
della natura. Gli errori delle leggi umane distruggono i benefici 
delle leggi di natura.? Ecco perché l'America è così arretrata, 
nonostante i suoi privilegi fisici. È misera e incolta, sebbene bel- 
lissima. L'alternativa del verso famoso di Filicaia (1690) nel so- 
netto all’Italia, «Deh fossi tu men bella, o almen più forte» non 
sarebbe piaciuta all’hondurefio. Per la sua America, Valle vuole la 
forza e la bellezza insieme: «Lo que deseamos es que esta mitad 
del Globo sea en lo politico tan hermosa como es en lo fisico».3 


1. Sulla singolare fortuna di Bentham nell'America Spagnola, v. HaLévy, 
È., La formation du radicalisme philosophique, 1, L’Evolution de la doctrine 
utilitaire de 1789 à 1815, e. c., 277-8, 364-5; VALLE, R. H., «J. Bentham 
en el pensamiento americano», La Prensa, B. Aires, 25 maggio 1947; 
Rojas, A., «La Batalla de Bentham en Colombia», Rev. de Historia de 
América, México, n. 29 (giugno 1950), 37-66. 

2. «Las consecuencias eran en sistema tan triste necesarias como los efectos 
que producen las leyes de la naturaleza» (art. del 1822 in Obras cit., u, 
166). Non esiste una raccolta completa dei numerosi articoli, studii, discorsi 
e lettere di Valle. Il Governo di Honduras promuoveva (1881) una edizione 
che doveva essere in tre volumi, ma di cui solo si pubblicò in Tegucigalpa, 
nel 1913, il primo, la cui stampa si era iniziata nel 1906 (data che figura sul 
frontispizio). I discendenti di Valle iniziarono un’altra raccolta, che doveva 
essere in quattro volumi, due dei quali furon pubblicati in Guatemala, 1929- 
1930. Cfr. anche Vare, Rafael Heliodoro, Bibliografia de d. José Cecilio 
del Valle, México, 1934; e dello stesso un art. in Revista Mexicana de Socio- 
logia, vol. vi (1944), 7-18; la vecchia biografia di Ramén Rosa (1882) pre- 
messa ad ambedue le edizioni moderne (e rist. in Tegucigalpa, 1943 e nel 
1948); lo studio di RopRrIGUEZ BETETA, Virgilio, El Amigo de la Améri- 
ca, 1917, rist. in Obras, Il, pp. v-x00xi; e PARKER, Fr. D., «J. C., del Valle: 
Scholar [?] and Patriot» (si occupa solo della sua attuazione politica), Hisp. 
Am. Hist. Review, xXxt, 4 (Nov., 1952), 516-539. 

3. Obras cit., n, 189 (art. del 1820). Tra i mezzi proposti ricordiamo l'apertura 
del Canale di Nicaragua, da cui Valle si aspettava risultati portentosi («la 
poblaciòn del mundo se duplicaria o triplicaria »), ma che considerava pre- 
maturo nel 1826, per la debolezza politica del Nicaragua (o. c., 1,134, 138). 
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Di qui discende una doppia polemica: contro le reali deficienze 
politiche, e contro le asserite deficienze fisiche d'America. Alle 
prime, già lo sappiamo, si porrà rimedio con savie leggi: l'intel- 
lettualismo e il paternalismo di Valle gli fanno risognare l’anti- 
chissimo sogno platonico del filosofo-re, pur nel dubbio se 
quest’ideale sia compatibile con quegli altri ideali, di libertà e 
di democrazia, su cui si fondava la recente indipendenza d’A- 
merica.! 

Ma le seconde, le deficienze fisiche, semplicemente non esistono. 
L'America Centrale è una terra benedetta da Dio. Sotto qualun- 
que aspetto lo si consideri, il Guatemala (ossia l'antica Audiencia, 
che comprendeva il territorio delle attuali cinque repubbliche 
tra il Messico e Panama) è la perla del Continente: «es su bello 
central: es su porcién mas distinguida».* 

All’imbattersi in de Pauw, quindi, Valle riconosce subito il 
Nemico. Fin dal primo numero del suo giornale El Amigo de la 
Patria, egli allegorizza lo scienziato, «el sabio», nella persona 
di Humboldt, che visitò le due Americhe, con lunga fatica e gravi 
pericoli, «para desmentir a los que hacian cuadros horrorosos 
de esta bella mitad de la tierra, para vindicarnos de las injurias 
de Pauw y de los que decian que los americanos somos condenados 
a la ignorancia por el influjo del clima». 

Tra quanti europei hanno scritto del Nuovo Mondo, Pauw è 
scelto come esponente tipico della insana fobia: «Casas lloraba; 
y Pauw deliraba».* José del Valle, infine, lo affronta direttamente, 


I. «Yo oso pronosticarlo. Si la civilizaciòn de Europa sigue en el movi- 
miento que tiene, los sabios o reyes que lo sean tendran al fin los cetros, y 
las naciones serin menos infelices . .. La América est en posicibn diversa 
de la Europa. Cuales serin sus destinos a vista de la marcha que ha tomado?» 
(ibi, 1, 329 n.; studio del 1830). Durante il delirio della malattia che lo 
condusse alla morte, ripeteva Valle i suoi progetti per la Presidenza: « me 
rodearé de sabios de Europa, amigos mios, a quienes haré venir para ase- 
gurar el bien de la patria» (biografia del dr. Rosa, cit., I, pp. xcv-xcvi). E v. 
la citaz. esplicita del passo famoso della Repolla di Platone: 1, 187 (1829). 
2. Ibi, n, 88 (1821). 

3. Ibi, n, 9 (1820). 

4. Ibi, n, 58. Ibi: «Hay en ellas (obras escritas sobre América) errores 
vergonzosos». 
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accingendosi a difender (come già Caldas quella della Nuova 
Granata) la situazione geografica del Guatemala, che dice preferi- 
bile a quella di Francia e Spagna, e di un valore «superior al de los 
reinos més poderosos de Europa». Quelli che non conoscono la 
zona torrida, l'hanno denigrata per vano orgoglio e malevola 
ignoranza. Mufioz ha detto il suo suolo «ingrato, confuso y 
pobre», Buffon vi ha trovato poche aree suscettibili di coltivazione 
e de Pauw vi ha visto «una naturaleza degradada . . . fecunda 
solamente en animales dafiinos, en insectos y mosquitos, en ser- 
pientes y sabandijas. Es el pais de la putrefaccién escribe otro,' 
de las tilceras y sudor, de las diarreas y fiebres putridas». 

Valle risponde che l’europeo «vive alegre y gozoso en el pafs 
de horror y muerte . . . cria rebafios en las tierras de serpientes»; 
e che Humboldt, il più illustre e moderno dei grandi naturalisti, 
non si stanca d’ammirare la maestà e il superbo vigore della natura 
americana.* Il suolo del continente è di una prodigiosa fecondità. 
Tutti (o quasi) i vegetali del Vecchio Mondo vi hanno attecchito 
meravigliosamente. «Hubo escritores que escandalizaron al mundo 
diciendo que son improductivas las tierras ms fértiles que ha 
creado el poder de Dios. Pauw, calumniador de la América, 
hombre de sistema y jam4s de razén, osé afirmar que es estéril 


1. In nota VALLE cita « Wilson, Observaciones relativas al influjo del clima», 
ossia, probabilmente, l’opera di Alessandro WILSON, cit. col titolo Influencia 
del clima en los cuerpos animados in una tesi difesa dal Baccelliere Micael 
Benegas, discepolo di Unanue, circa la influenza della Luna sulle malattie 
(Lima, 1798). Di ritorno dal Messico, Valle portava seco, tra gli altri li- 
bri, « Williamson Hugh, Observaciones sobre el clima en diferentes partes 
de América, comparado con el clima de las partes correspondientes del 
otro continente» (o. c., I, 85), ossia la memoria «An Attempt to account 
for the change of climate which'has been observed in the Middle Colonies of 
North America», pres. alla Philos. Society nel 1770, piena di speranze nel 
felice influsso del clima nordamericano, il cui miglioramento attribuiva alla 
più intensa coltivazione delle terre (CHINARD, art. cit., 1947, 45; cfr. MARTIN, 
o. c., 207). HERDER (Ideen, vu, 5, trad. fr. cit., 1, 344) cita tanto « Williamson, 
Essai sur les causes du changement de climat, Recueil de Berlin, t. vi», quanto 
(ibi, vm, 1; e. c., I, 14) « Wilson, Observations sur l’influence des climats». 

2. O. c., I, 80 (art. del 1821). Oltre agli autori citati nel testo, Valle conosce 
le opere di altri difensori o denigratori d'America: tra gli antichi, il Padre 
Acosta, Garcilaso, il Padre Cobo; tra i moderni, Raynal, Ulloa, Bernardin 
de Saint-Pierre, il P. Clavigero (1, 112), il P. Molina e il P. Iturri (1, 94). 
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nuestro suelo», ma l’affronto è rintuzzato con una prolissa enu- 
merazione dei ricchi e variati prodotti del feracissimo, fortunatis- 
simo continente. «Recordémoslo con gozo puro. La América 
es la que ha dilatado m$s los limites de la Bot4nica». 

Tutti i maggiori naturalisti d'Europa vennero a raccoglier 
piante e a disseccar fiori in questo «inesauribile» continente. 
Valle, «amigo constante de los vegetales»,” li cita uno per uno, 
«con gozo puro», e ce li fa sfilare dinanzi coi loro erbarii, i bos- 
soli a tracolla e la cassette di sementi. Oggi l'America possiede 
le piante di tutte le parti del mondo; e tra esse, quelle più utili 
all'umanità dolente. «La especie humana sufre menos por las 
producciones de la América y los trabajos de sus hijos».? 

Assai più sommaria è l’apologia delle ricchezze minerali d'Ame- 
rica, sia perché quella di metalli preziosi era indiscussa e quasi 
proverbiale (« digimoslo con dulce satisfacci6n: Oro, plata, América 
son palabras que significan una misma cosa»),* sia perché semplice- 
mente ridicole eran certe insinuazioni circa i metalli utili, come 
quella, per esempio, che il ferro d'America fosse meno duro che 
l’europeo: «el metal es uno en toda la naturaleza».5 Solo gli 
animali e le fiere d'America, — non pare che Valle si sia preoccu- 
pato di difenderli. 

Il motivo dell’omissione può csser la difficoltà di prospettare 
la ricchezza della fauna sullo stesso piano dell'abbondanza dei mi- 
nerali e dell’opulenza generosa della terra, sul piano cioè di una 
enorme ricchezza potenziale che è a disposizione dei popoli 
centro-americani (sol che si diano buoni ordinamenti), e che Valle 
si compiace di presentare ad ogni pié sospinto con scialo di pro- 
fetici colori. 

1. Obras cit., 11, 112 (1821). Anche altrove, Valle oppone il « sistema», o « pre- 
giudizio », alla «ragione»; a proposito di de Pauw scrive: «El espiritu siste- 
màtico de Europa se descubre an en los libros de los filésofos» (11, 58). 

2. O. c., I, 167 (1826). 

3. O. c., I, 105; cfr. le pp. precedenti. L’economista patriotta non perde 
l'occasione di ammonire i suoi concittadini a curarsi coi semplici nazionali, 
invece di arricchire i farmacisti europei comprando i loro specifici (0 «spe- 
cialità ») che giungono in America invecchiati e senza più forza curativa! 


4- O. c., I, 95 (1821); cfr. ibi, n, 72-4 (1821). 
5. O. c., I, 100 (1821); cfr. qui, p. 65-6. 
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A differenza di tanti altri polemisti, spinti dall’irritazione contro 
de Pauw a denigrare l'Europa, Valle, fedele alla sua discendenza 
intellettuale, non ha che parole d’entusiasmo per la civiltà, l’ine- 
sauribile fertilità d’ingegni e il progresso irresistibile della vecchia 
Europa. Quanto tempo sarà necessario, si domanda, perché l’A- 
merica sia tanto «illuminata» come l'Europa?" Ma la situazione po- 
litica d'Europa, sotto il giogo della Santa Alleanza, spaventa il 
libero americano. Gli interventi delle potenze assolutistiche per 
reprimere insurrezioni e abolire costituzioni, suggeriscono a Valle 
la minacciosa profezia: «Si unos Estados quieren mezclarse en la 
administracién de otros, la América seri como la Europa, un caos 
de sangre, de muerte y de horror».? Se America invece ubbidirà 
alla sua vocazione, se si farà sempre più unita e più indipendente — 
Valle invocò una federazione americana simultaneamente a Bo- 
livar, e il principio della esclusione delle potenze europee dagli 
affari americani prima di Monroe,? — se saprà elevare la sua civiltà 


1. Obras cit., 1, 120 (1821); cfr. 11, s1 (1821). E ancora: «la Europa es el 
ornamento mds bello del mundo civilizado» (1, 171 [1829]; cfr. 1, 174 e 
212-3 [1831]). 

2. O. c., I, 360 (1823); sul principio del non-intervento, cfr. anche 1, 126-30 
(1826). Valle, repubblicano e illuminista, non ha simpatia alcuna per i 
grandi imperi, né per le imprese della politica. Cita Machiavelli con aperta 
disapprovazione, e con la riserva solita che forse «se propuso hacer odiosa 
la tiranfa descubriendo sus horrores» (1, 245-6; II, 293 n. [1824]). Della Russia 
dice che «seri mal administrada mientras sea colosal» (11, 85 [1821]); dell’im- 
pero britannico, che Guatemala un giorno dominerà gli oceani e strapperà 
«a los bretones el cetro con que los han oprimido» (1, 81 [1821]); e dell’im- 
pero romano, che l’Urbe fu « patria de los tiranos que en la obscuridad de la 
noche, en medio de las tempestades, se dividian tranquilamente la extensién 
de la tierra» (11, 160 [1822]). Ma Valle è anche capace di acute osservazioni 
sui rapporti tra la geografia di un paese e la sua organizzazione politico-eco- 
nomica e la sua storia, per cui meriterebbe un posto tra i precursori della 
«geopolitica»: v. per esempio II, 81, 291, ecc.; ed è convinto che l'economia 
è la base della politica, e che arricchirsi sarà per le repubbliche americane 
la miglior via per farsi davvero indipendenti, libere e sovrane (v. 1, 214 
[1831]}). Cfr. qui, p. 105-6. 

3. Sulla federazione panamericana, v. n, 206-9 (1822), e su Valle come 
«panamericano », v. per esempio GREEN, Ph. Leonard, Pan American Pro- 
gress, New York, 1942, 10-11, e PARKER, art. cit., 528-9. Il Congreso Inter- 
americano doveva proporsi come primo problema «el plan mis util para que 
ninguna provincia de América sea presa de invasores externos, ni victima 
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fin al livello eccelso della sua natura, il suo esempio sarà una sfida 
a tutti i tiranni e un aiuto a tutti gli oppressi: «y la libertad de 
América har4 por iltimo que la tierra entera sca libre». 


de divisiones intestinas». Monroe formulava la sua famosa dichiarazione il 
2 dicembre 1823. 
I. Obras cit., i, 199 (1821). 


VII 
HEGEL E I SUOI CONTEMPORANEI 


1. Allontanamento politico delle Americhe e dissoluzione 
dei loro problemi zoologici. 


opo Herder, la disputa sembra perder di rilievo e d'interesse 
drammatico. La Rivoluzione Americana s’allontana nel tem- 
po; la Rivoluzione Francese sovrasta e sommove tutta Europa, le 
rivoluzioni latino-americane son ancora di là da venire e, quando 
verranno, non susciteranno né le appassionate speranze né le 
violente reazioni delle due prime. L'America si ritira verso l’estre- 
mo orizzonte visibile dall'Europa. S’attenua, sin quasi a spegnersi, 
l’interesse per i domini oltremarini. «Périssent les colonies plutòt 
qu’un principe!», il grido ripetuto da Dupont de Nemours e da 
Robespierre (1791) vuol dire anche questo: che, di fronte alle 
massime consacrate a Parigi dalla Rivoluzione, gli interessi eco- 
nomici degli schiavisti e l’esistenza stessa delle piantagioni antil- 
lane non contano e non devono contar nulla. Pochi anni dopo 
(1803), con atto quasi simbolico, Napoleone primo console ven- 
deva agli Stati Uniti, per un 15 milioni di dollari, la Luisiana, 
un territorio quattro o cinque volte più esteso della Francia, dal 
quale si potran ritagliare una dozzina di stati dell'unione nord- 
americana. 
Ancora pochi anni, e la Spagna vedeva disgregarsi quasi del tutto 
il suo impero americano e il Portogallo perdeva il Brasile. Una 
dopo l’altra le potenze d'Europa erano espulse dal continente, e 
ridotte ad appostarsi sulle isole presso la costa, o in terre, come le 
Guiane e il Canadà, di carattere semi-insulare, di clima estremo, 
di risorse, per allora, praticamente nulle. La minaccia di Monroe 
(1823) sanzionava finalmente uno stato di fatto irreversibile. Gli 
Stati Uniti avevan già dichiarato, per bocca del loro primo pre- 
sidente, Giorgio Washington, di non volersi immischiare nelle 
faccende europee; ora traevano il primo corollario da quella mas- 
sima, e, per bocca del quinto presidente, intimavano agli Euro- 
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pei di non immischiarsi nelle faccende americane. I due emisferi 
dovevan ignorarsi, voltarsi le spalle. L'Inghilterra, padrona delle 
acque tra i due continenti, dava immediatamente la sua adesione 
alla «dottrina» isolante e tutelare di Monroe. E le Americhe 
restavan sole alla ricerca del loro destino. L'Europa, scaricata 
quasi d’ogni responsabilità politica, non ne sentiva più così acu- 
tamente i problemi, o li stemperava in quelli d’ordine più ge- 
nerale sui popoli primitivi, sulla colonizzazione, sul progresso 
civile. 

Tipico è il caso di Talleyrand, anche se complicato da risenti- 
menti personali. Non pellegrino, ma fuggiasco agli Stati Uniti, 
vi sbarca di malumore e contro voglia. E, nel corso di due anni di 
soggiorno (1794-96), vi accumula il dispetto per non esser stato 
ricevuto da Washington, la delusione di non esser riuscito a farvi 
rapidamente molti quattrini e infine l’irritazione per la lontananza 
dal teatro naturale dei suoi talenti d'uomo di corte e di salotti. 
Il suo brio naturale e la sua intelligenza, aguzzata dal bisogno, 
non riescono a nulla. In conversazione, scrive un suo amico e am- 
miratore, fa «du petit esprit d’abbé, que personne n'entend», 
e che del resto nemmeno a Parigi sarebbe apprezzato.* Quanto ad 
affari, in un primo tempo critica e quasi ridicolizza le speculazioni 
in terre vergini, allora in gran voga, e vanta invece le grandi pos- 
sibilità di rapidi arbitraggi in titoli e di operazioni differenziali 
su merci e derrate; ma, in un secondo tempo, raccomanda con 
ogni arguzia dialettica e retorica le speculazioni a lunga scadenza 
sulle terre ancora da colonizzare, come il miglior sistema di fare 


I. Sulla decadenza, in Germania (ma non nell’anglicizzante Gottinga), della 
Amerikakunde, verso la fine del secolo, e la sua ripresa dopo il 1830, cfr., 
con cautela, DOLL, art. cit., 436, 454, 464, 470, 507, SII. 

2. LIANCOURT, duc de, Journal de Voyage en Amérique et d'un séjour à Phila- 
delphie, etc., ed. J. Marchand, Paris-Baltimore, 1940, 68. Lo stesso Liancourt 
più volte nota che T. e i suoi amici non facevan che sparlare degli ameri- 
cani: «il est impossible d’en avoir une plus mauvaise opinion dans tous les 
rapports, d’en parler plus mal, et cependant ils les caressent partout où ils les 
rencontrent» (ibi, 73; cfr. ibi, 62, 66, 71, 76); contro di che obbietta che, 
dopo tutto, hanno i difetti di tutti gli altri uomini, e non sono certo peggiori 
degli europei (ibi, 97-8, 112), anzi, quelli della campagna e dell'interno sono 
migliori (ibi, 147). 
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soldi agli Stati Uniti, e, infine, suggerisce di finanziare con crediti 
a breve la proficua esportazione di manifatture inglesi alle ex- 
colonie, — il che sembra indizio, piuttosto che d’una particolare 
abilità di salesman, come è stato detto, di reali e ripetute delusioni 
e della conseguente irrequietezza. 

Costituzionalmente indifferente alla natura (nei Mémoires di- 
mentica persino di dire che è stato a vedere le cascate del Niagara!) 
e infastidito da quella società vanitosa e suscettibile, satura di spi- 
rito mercantile e « dépassionnée», priva di passioni, — «l’Amétricain 
est peut-étre le peuple de la terre qui connait le moins les pas- 
sions», — e incapace insomma di formare una vera nazione, 
composta com'è di goffi parvenus che sulle porcellane di Sèvres 
gettan quei loro cappellacci che un contadino europeo non si 
metterebbe in testa, di spaccalegna nomadi e di pescatori vaganti 
pei mari, la cui sola patria sono i banchi di merluzzo; disgustato 
d’un paese che ha «trente-deux religions et un seul plat», smanioso 
di rientrare in Francia, — «si je reste encore un an ici, je meurs» 
scriveva (1795) all'amica Mme de Staél; e a M. Olive (1796), 
«ici je suis hors de ma route», — appena di ritorno esprime la 
certezza che l'Europa perderà tutti i suoi possedimenti transatlan- 
tici. Come rimedio suggerisce subito di cercarne altri nei paesi 
caldi (di qui il suo incoraggiamento alla spedizione d'Egitto), c 
poi, con una costanza per lui singolarissima, raccomanda, sempre, 
sino all'ultimo della sua vita, che la Francia orienti la sua espansione 
verso il Mediterraneo e verso l'Africa, e rinunci ai sogni americani. 

Già la scoperta dell'America è stata un grosso guaio. Il suolo 
è migliore nel Vecchio Mondo, e, quando venga abolita la schia- 
vitù, i prodotti della terra costeranno in America più che in Eu- 
ropa o in Africa. Per di più, i prodotti originari del Vecchio 
Mondo, zucchero, caffè, cotone, son superiori a quelli pro- 
dotti nelle Americhe (eco remota di certe «denigrazioni» prus- 


I. Talleyrand in America as Financial Promoter, 1794-96, transl. and ed. by 
H. Huth e W. J. Pugh,.Washington, 1942, passim, ma sp. 21-3, 33-57 
(contro le speculazioni fondiarie), 137-75 (in favore delle medesime); 
PALLAIN, G., La Mission de Talleyrand à Londres, en 1792, Paris, 1889, 421-44 
(lett. a Lord Lansdowne, 1° febbr. 1795, sul commercio anglo-americano). 
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siane?)" Comunque, c'è quel sicuro pericolo che gli Stati Uniti, 
nella loro immancabile dilatazione, si impadroniscano di tutte 
le colonie europee. Poi, se gli Europei migrano verso il Nuovo 
Mondo, si rischia di spopolare il Vecchio. Insomma, da ogni pun- 
to di vista, forget America, ripete il diplomatico e il memovrialista: 
il Vecchio Mondo ci offre sufficienti terre e risorse e problemi; e 
(ma questo è sottinteso) ben altra dolcezza di vita. 


In quegli stessi anni sul limite dei due secoli, anche le scienze 
della natura vivente, d’altra parte, si allontanavano dalle questioni 
impostate o abbozzate da Buffon e dai suoi contemporanei, e si 
preoccupavano assai più della genesi e delle variazioni delle specie 
nel tempo che della loro distribuzione sulla faccia della terra: 
la biologia, e in particolare l’embriologia, prendevan il posto della 
«filosofia naturale» e dell’ecologia. Cuvier rivoluzionava l’anato- 
mia comparata (1799-1805), rinunciando alle sublimi speculazioni 
sull'essenza della vita ed ai sistemi chiusi e rigidamente coordi- 


1. Non è sicuro affatto che lo avesse letto (ammette anzi che, prima di 
recarsi in America, aveva sugli Stati Uniti idee assai vaghe: Talleyrand 
in America cit., 139), ma val la pena di ricordare che nella sua biblioteca, 
venduta all’asta a Londra (1793), si trovava pressoché l’intero corpus della 
nostra polemica. Oltre, naturalmente, Buffon (due copie: e il 21 maggio 1795 
T. si interessava dell’acquisto d’un’altra copia: LACOUR-GAYET, G., Talley- 
rand, Paris, 1928-34, Iv, 41) e de Pauw, nonché La Condamine e Raynal, 
Talleyrand possedeva i viaggi di Pernety e di Cook, le Notes di Jefferson, la 
History di Robertson (originale e trad.), le Lettere Americane del Carli, le 
Recherches del Mazzei, il viaggio dello Chastellux con la critica del Brissot 
e numerose altre opere d’argomento americano (A Catalogue of the Entire, 
Elegant, and Valuable Library, Late the Property of Mons. De Telleyrand 
Périgord, ecc., s. 1, ma Londra, 1793: nn. 25, 260, 352, 571, 742-3, 860, 
931, 936, 1008, 1213, 1260, 1276, 1293, 1354, ecc.). 

2. V. Mémoires, Paris, 1891-2, I, 70-9, 229-247; lettere a Lord Lansdowne, 
in PALLAIN, O. C., 419-54, Sp. 425, 432 («l’argent est le seul culte universel»), 
443; e cfr. SAINTE-BEUVE, Nouveaux Lundis, Paris, 1863-70, XI, 12-133; 
Leroy, A., T. économiste et financier, Paris, 1907, 125-41; LACOMBE, B. de, 
La vie privée de Talleyrand, Paris, 1910, 63-107; SCHALK DE LA FAVERIE, A., 
Napoléon et l’ Amérique, Paris, 1917, 99-102; FAY, Esprit Révol. cit., 270-2; 
Bibl. Critique cit., 85; BALDENSPERGER, F., «Le Séjour de T. aux Etats- 
Unis», Revue de Paris, 001, 6 (nov.-déc. 1924), .364-87, che andrebbe ora 
integrato col notebook, pubblicato, disgraziatamente solo in traduzione, nel 
cit. Talleyrand in America; LACOUR-GAYET, G., 0. c., I, 181-206, 302-12; 
Iv, 40-8; Cooper, D., Talleyrand, Torino, 1938, 59-67. 
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nati. E dallo studio dei fossili giungeva a conclusioni sorprendenti, 
che tra l’altro imponevan una revisione dei termini stessi del 
problema iniziale di Buffon: l'elefante indiano è una specie dif- 
ferentissima da quello africano, e i resti fossili dell'elefante ame- 
ricano obbligano a farne addirittura un genere speciale, quello dei 
mastodonti.! 

Il Fourcroy, che nel 1794 aveva negato la validità obbiettiva 
delle classi naturali, ma rivendicato la continuità compatta della 
scala delle creature, dieci anni dopo aderisce (1804) alla scuola 
di Cuvier, che negava ogni possibilità di formare quella scala o 
catena, e al suo posto vedeva nella natura un'infinita diversità, 
«migliaia di catene indipendenti e continue in ognuna delle loro 
serie, ma discordi o interrotte tra loro, e incapaci di coordinarsi».? 

Si andava così disgregando, lentamente, ma senza possibilità 
di rinascere, anche l’antitesi fondamentale tra la fauna del Vecchio 
e del Nuovo Mondo. Gli Spagnoli, ammette Cuvier, quando 
esploraron l'America del Sud, non vi trovarono un sol quadru- 
pede europeo, asiatico 0 africano; ma quel continente, come tutti 
gli altri, come la Nuova Olanda testè scoperta, aveva le sue specie 
animali proprie, che riempiron di meraviglia i naturalisti che 
non le conoscevano. Se vi fossero altri continenti da scoprire, 
vi si troverebbero altre specie forse più simili a quelle di cui ci 
restan i fossili. Ma ormai la terra è tutta nota, e il gran problema 
che ci resta è d’arrivare a sapere «dans quelles couches on trouve 
chaque espèce», d’assegnare l'età geologica ad ogni animale, non 
la sua ubicazione attuale.? 


I. NORDENSKJOLD, 0. c., 334, 337; CUVIER, G., Discours sur les Révolutions 
du Globe (1825), Paris, 1867, 210-1. Resta invece vicina a molte teorie del 
Settecento la sua spiegazione della scomparsa di tante specie per effetto 
di «cataclismi», di eruzioni vulcaniche e di successive inondazioni (ibi, 
338-9). 

2. Testi cit. da L. FeBvRE, «Un chapitre de l’histoire de l’esprit humain: 
les sciences naturelles de Linné è Lamarck et è Georges Cuvier», Revue de 
Synthèse Historique, t. xLM, 1927, 42-3; e in Cibvilisation: Le Mot et l’Idée 
(Ière Semaine Intern. de Synthèse), Paris, 1930, 28-9. 

3. Cuvier, G., Discours sur les Révolutions du Globe cit., 42-3, 59-60. Per 
Cuvier i soli meriti di Buffon sarebbero stati quelli letterari! (v. COMTE, A., 
Cours de Philosophie Positive, Paris, 1864, VI, 381). 
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2. Kant: cambio d'opinione sull’americano. 


Anche il pensiero filosofico, con la riforma kantiana, prendeva 
un indirizzo antitetico alle antinomie tra concetti empirici, come 
quelli d'Europa e d'America, e alle disquisizioni sulle virtù e i 
vizi del selvaggio. Già alla fine del secolo, nulla forse nelle Re- 
cherches di de Pauw doveva stonare come il loro epiteto di philo- 
sophiques. Pure Kant stesso, qualche decennio prima, aveva am- 
mirato negli scritti di de Pauw proprio lo spirito «filosofico», 
lo sforzo di ripensare e sistemare una congerie di fatti. 


«Ich werde ja meinen Kopf nicht zu einem Pergament machen, — 
aveva scritto con sdegnosa energia il filosofo, — um alte halb verlosch- 
nen Nachrichten aus Archiven darauf nachzukritzeln. Einige haben 
das Geschift der Registratur, aber endlich muss doch jemand einen 
verniinftigen Gebrauch machen. Pauw, wenn auch 9 Theile von 10 
bey ihm gefehlt oder unrichtig wiren, so ist der blosse Versuch 
seines Geistes lobens- und nachahmungswiirdig zu lesen, um zu 
denken und nicht Gedanken lesen zu wollen. Wir werden doch wohl 
nicht, — ribadisce Kant in questi suoi appunti per lezioni, — unser 
Gehim blos in eine Bildergallerie oder in cin Register verwandeln, 
um Nahmen und Figuren der Naturdinge darin zu tragen».' 


Se ripassiamo quel che Kant ha scritto circa gli Americani, 
del resto, l'influenza di de Pauw sembra innegabile. 

Ancora nel 1764 Kant aveva dei selvaggi, di quelli nordameri- 
cani almeno, un'altissima opinione; e, senza indagare se ciò si 
dovesse al clima o al caso o al regime politico, li descriveva sensi- 
bilissimi all’onore, schietti ed onesti, fieri e attaccati alla libertà, 
come gli antichi spartani. Non manca loro che un Licurgo per 


I. Reflexionen zur Anthropologie, $ 890, Akad.-Ausgabe, xv, 388-9 (cfr. $ 
1482, ibi, xv, 671). Le righe seguenti estendon l’elogio a Buffon di cui è 
nota la fortissima influenza sulle cognizioni naturalistiche di K. L'edit., 
E. ADICKES, rimanda, per la conoscenza che K. ebbe di de Pauw, alle sue 
Untersuchungen zu Kants physischer Geographie, 1911, pp. 120, 189, 206; 
e suppone altre derivaz. da de Pauw al $ 987 (ibi, 431) e $ 1371 (ibi, 597). 
K. conosceva anche Ulloa e i viaggi di Cook (Ak.-Ausg.,-1x, 316; xv, 
$36-8, 785, 795). Va ricordata infine la sua notoria predilezione per gli 
autori d’una originalità spinta magari fino al paradosso (Ak.-Ausg., 1, 516). 
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formare una repubblica esemplare. E il capo Attakakullakulla è 
inferiore a Giasone solo perché non ha un nome greco. Le donne, 
poi, hanno nel Canadà un rango e un'influenza di cui non godono 
nemmeno nel nostro civilissimo continente. Nel resto d'America, 
invece, gli indigeni non hanno un carattere ben definito e si 
distinguono solo per una «straordinaria insensibilità». Nell’in- 
sieme, par chiara la derivazione dai racconti e dai paralleli classi- 
cheggianti dei missionari gesuiti, — come di netto timbro rous- 
seauiano son le considerazioni sulla schietta e fiera umanità dei 
selvaggi in generale. 

Ma nel 1775 Kant ci dà degli Americani un ritratto molto di- 
verso. Affiorano in esso le idee di decadenza, di imperfezione e di 
freddezza teorizzate ed esposte sette anni prima dal de Pauw. Gli 
Americani sarebbero una sotto-razza non ben formata ancora del 
ceppo degli Unni o Calmucchi: «eine noch nicht véllig eingear- 
tete (oder halb ausgeartete) hunnische Race». Tanto il loro aspetto 
fisico quanto «la frigidità e insensibilità del temperamento» pro- 
vano una lunga permanenza dei loro antenati nelle zone glaciali 
del Settentrione: la loro forza vitale è quasi estinta («eine halb 
erloschene Lebenskraft» . . .), e per tutti i lavori agricoli risultano 
troppo fiacchi. 

Ancora negli appunti per le sue lezioni di Menschenkunde, oder 
philosophische Anthropologie, che nelle loro prime versioni appar- 
tengono al periodo precritico (cominciarono nel 1772-3), Kant 
descrive i torpidi Americani in modo assolutamente de-pauwiano: 


«Das Volk der Amerikaner nimmt keine Bildung an. Es hat keine 
Triebfedern; denn es fehlen ihm Affect und Leidenschaft. Sie sind 


1. Beobachtungen iiber das Geftihl des Schinen und Erhabenen, 1764, rv Abschnitt, 
in Ak.-Ausg., 11, 243 n., 253-5. Negli appunti per il corso di geografia 
fisica del 1758 ca., K., sulla fede di raccolte di viaggiatori, di Bouguer e di 
La Condamine, aveva descritto il Cile e i cileni nel modo più favorevole: 
il carattere del popolo è lieto e vivace, i cavalli spagnoli vi divengon più 
veloci e più belli. I peruviani sarebbero invece incredibilmente pigri e 
indifferenti a tutto (Ak.-Ausg., x1v, 632-3). 

2. Von den verschiedenen Racen der Menschen, 1775, Ak.-Ausg., Il, 433, 437; 
le parole tra parentesi furon cancellate nella redazione del 1777: cfr. ADICKES, 
E., Kant als Naturforscher, Berlin, 1924-5, u, 412-4. Sulla sua simpatia per la 
causa degli insorti americani, v. KING, o. c., 86-9. 
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nicht verliebt, daher sind sie auch nicht fruchtbar. Sie sprechen 
fast gar nichts, liebkosen einander nicht, sorgen auch fiir nichts, 


und sind faul».! 


Né il giudizio cambia nel saggio del 1788 -Ueber den Gebrauch 
teleologischer Prinzipien in der Philosophie, dove la razza americana, 
per effetto del clima, vien sentenziata «zu schwach fir schwere 
Arbeit, zu gleichgiiltig fir emsige und unfihig zu aller Kultur, 
noch tief unter dem Neger selbst».* In forma anche più sintetica 
ritorna lo stesso giudizio là dove Kant si pone la questione, 
se la stirpe umana sia giovane o vecchia, e conclude che è giovane, 
osservando, tra le altre prove, che «ein ganzer Welttheil halb 
thierisch und schlecht bevéòlkert (ist)». 

Ma nella versione definitiva (1798) è omessa tutta la parte che si 
riferisce alle varie razze, americana compresa.t Non però per 
resipiscenza. Nella Metaphysik der Sitten (1797), degli indigeni 


1. Menschenkunde oder philos. Anthropologie, nach handschriftlichen Vorles- 
ungen hgg. von Fr. Ch. Starke, Leipzig, 1831, 353 (nelle pp. sgg. varii 
collimanti giudizi sul «selvaggio »). Negli appunti la sostanza del giudizio 
era identica: « Americaner unempfindlich. Ohne affect und Leidenschaft 
als blos vor Rache. Freyheitsliebe ist hier blosse faule Unabhingigkeit. 
Sprechen nicht, lieben nichts, sorgen vor nichts. Mexico und Peru nehmen 
gar Keine Cultur an» (Ak.-Ausg., xv, 877). Gli americani incapaci di gover- 
narsi e destinati allo sterminio: ibi, 878. 

2. Cit. da Apickes, K. als Naturforscher cit., I, 415 n., ricordando i giudizi 
conformi di Buffon e de Pauw e quello avverso di Clavigero, cit. da UNOLD, 
J. Die ethnologischen und anthropogeographischen Anschauungen bei Kant und 
Forster, Leipziger I.-D., 1886, 32. 

3. Reflex. zur Anthropologie, $ 1453, Ak.-Ausg., xv, 634-5. Sul carattere 
animalesco dei selvaggi, cfr. ibi, $ 1260 (xv, 555). Il passaggio dalla vita sel- 
vaggia alla civile, dalla minore alla maggiore età del genere umano, è il 
più arduo di tutta la storia, dal che si deduce: «Die Welt ist noch jung. 
Fine Halfte ist kaum entdeckt» (ibi, $ 1423, 1498, 1500-1; xv, 621, 779, 
789). Cfr. «Amerikaner: Roh, wild, barbarisch», ibi, $ 1497; xv, 771. 

4. Akad.-Ausg., va, 320; Werke, ed. Cassirer, vm, 214; K. rinvia semplice- 
mente all'opera di H. R. GrrraNNER, Ueber das Kantische Prinzip fiir die 
Naturgeschichte, Gottinga, 1796 (v. anche ADICKES, 0. c., 104-8). Sulle varie 
redazioni della parte relativa alle razze, v. anche Ak.-Ausg., xv, 875-6 n. 
Accenni all’inerzia del Caribe: ed. Cassirer, vi, 122 (e Ak.-Ausg., xv, 339, 
817), e allo scarso erotismo degli americani (?) in una nota marginale, ed. 
Cassirer, vm, 578. Cfr. in Ak.-Ausg., xv, 554: «die Wilden haben keine 
Ungemachlichkeit aus der Geschlechtsneigung». 
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americani è detto che sono poco industriosi, ma che, anche se lo 
fossero, rimarrebbero scarsi e sperduti «nei deserti dell'America» 
per la mancanza di uno Stato, e quindi d’un ordine giuridico, e 
quindi d’una adeguata produzione d’alimenti, — con che l'antica 
tesi della scarsità di cibo in America è dedotta, non più dalla steri- 
lità del suolo, ma dall'assenza di società organizzate.' Nella tarda 
Geografia Fisica, infine, Kant ha sparsi accenni all'America, che 
giudica ancor assai poco conosciuta, specialmente nella sua parte 
meridionale.* Egli ripete che i Patagoni non son veri giganti 
(p. 428),? ricorda le teste schiacciate o sferiche dei Pellirosse (pp. 
433-4), e riafferma che alcune stirpi americane rappresentano 
l’infimo gradino dell’umanità (p. 316). Nota che tutti gli animali 
domestici e le frutta europee si son acclimatati in America assai 
bene,* ma che leoni non ce ne sono (p. 336) e gli uccelli, belli e 
variopinti, non cantano bene (pp. 354, 430). Infine, l’uomo dei 
tropici si sviluppa precocemente senza però raggiungere la perfe- 
zione della zona temperata,5 — tutti loci communes ormai riferiti 
meccanicamente, senza un accento proprio,5 ma alla cui prepotente 


1. Met. d. Sitten, $$ SS e 62 (trad. italiana di G. Vidari, Milano, 1916, pp. 
156, 164-5). 

2. Physiche Geographie, curata e rielaborata da F. Th. Kint, 802, Ak.-Ausg., 
IX, 229, 233-4. Più volte, es. ibi, 430, K. dice che c’è da attendere grandi 
novità dai viaggi di Humboldt. 

3. Già in un appunto del 1758 aveva scritto che la Patagonia «soll mit 
Riesen bewohnt seyn, man hat aber davon keine Versicherung » (Ak.-Ausg., 
xIV, 631-2). 

4. O. c., 431. In Africa, invece, le specie animali sarebbero degenerate: 
ibi, 314, 317. 

5. Ibi, 316. Giudizi negativi sui mulatti e sui creoli nell’Anthropologie: 
Ak.-Ausg., xv, 598, 60I, 760, 878. 

6. Per scarsa informazione dei precedenti, lo ApICKES conclude che, dai 
giudizi di Kant sugli americani nel periodo 1775-1788, emerge chiaro «wie 
vollkommen hypothetisch sowohl die Ausgangspunkte wie die Folgerungen 
sind» e che Kant si diletta di costruire «Phantasieschl6sser» (Kant als 
Naturforscher cit., 1, 416; ma cfr. I, 459, 491-2: le teorie di Kant sulle razze 
tra i suoi titoli di gloria), a conforto della sua tesi generale «that Kant 
was no more than a brilliant amateur when it came to matters of scientific 
detail» (WIENER, Ph. P., «Jeans's Physics and Philosophy», in Journal of the 
History of Ideas, tv (1943), 487, e ADICKES, o. c., II, 483-5, 492-3). Per lo 
HALDANE, invece, K. « understood the nature of scientific thought in a man- 
ner which is entirely impossible to the mere student of science and its 
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suggestione non sfuggiva nemmeno la mente sovrana di un 
Kant. 


3. Thomas Moore: gli Americani, trista gente 
di un magnifico paese. 


In questo nuovo clima politico e dottrinale parrebbe dunque che 
la disputa dovesse esaurirsi, estinguersi senza lasciar residui. In- 
vece, è proprio allora che la «calunnia» d'America ottiene il 
trionfo più pieno (e meno significativo) con l'adozione che ne fa 
Hegel; è proprio allora che viene oppugnata con rinnovato vi- 
gore da Humboldt; e, se effettivamente gli storici, i pubblicisti 
e gli scienziati sembrano un po’ dimenticarla, essa, — oltre a irrita- 
re pertinacemente gli Americani, come s'è visto, — riecheggia, 
ora querula, ora obliquamente profetica, in due specifici gruppi 
di autori: uno di poeti e uno di mistici. Né gli uni né gli altri, 
è chiaro, potevan darle nuovi sviluppi; ed anche la loro deriva- 
zione resta spesso incerta, tanto che non ci faremo troppo scru- 
polo di qualche strappo all'ordine cronologico. Ma la polemica 
si riaccende così di tardi, cangianti bagliori. E di riflesso le aspre, 
ribadite condanne di Hegel, anziché folgorare nel deserto, son 
accompagnate e illuminate da qualche accento di pietà o d’orrore, 
da qualche generoso vituperio, da qualche ingenua e innocua 
apocalissi. 

Blake era un poeta ed un mistico insieme. Ma nella sua rapsodia 
America (1793) non c'è che un'accesa e vaporosa esaltazione della 
rivolta delle colonie. Washington, Franklin, Paine, Hancock ap- 
paiono tra i fumi e i bagliori di rosse meteore, come gigantesche 
figure piantate sulla sponda americana dell’Atlantico, erte nel 
corruccio e nella furia profetica, mentre alcune divinità fabbricate 
de toutes pièces trascorrono sulla scena tempestosa intercalando 
ambigui vaticini tra il pianto degli angeli e gli squilli provocanti 
d'apocalittiche trombette. Pure, anche il canto di Blake è un 


history» («K. and Scientific Thought», in Possible Worlds cit., 129). Cfr. 
anche Larnc, B. M., «K. and Natural Science», Philosophy, xx, 74 (nov. 


1944), 216-32. 
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segno della nuova dignità poetica ormai acquisita all'America, — 
l’anno dipoi Blake scriveva un’altra «prophecy», Europe, — am- 
messa tra i grandi temi lirici, e non più solo come oggetto di sco- 
perta e di conquista, ma come simbolo concreto e teatro d’un 
nuovo destino. 

In quegli stessi anni André Chénier sbozzava la sua Ameérique, 
che doveva avere 12.000 versi; e il visconte di Chateaubriand 
viaggiava verso il Niagara e il Mississipi intorbidandone l’esotismo 
con accenti di morbosa sentimentalità, ma donando alle lettere 
francesi e alle tribù dei Pellirosse una patetica eroina corneliana e 
un benigno vegliardo rorido di cristianissima saggezza," mentre 
Goethe, rielaborando il Meister, vi introduceva l'America come 
antitesi dell'Europa e terra dell’Avvenire.? 

Attraverso queste diversissime espressioni ed interpretazioni, è 
chiaro tuttavia che il concetto d'America s’arricchiva e si compli- 
cava, così che, senza quasi bisogno di polemiche in forma, sfug- 
giva alle crude alternative della disputa e resisteva ai tentativi di 
sommaria definizione. In particolare, la vigorosa affermazione 
politica degli Stati Uniti portava nella discussione un elemento 
nuovo e sconcertante. Era la prima volta che una «colonia» euro- 
pea si emancipava, anzi si vantava pari in tutto al continente da 
cui discendeva, e capace anche di superarlo e batterlo con le sue 
risorse intatte e sconfinate. L'Europa, come ogni vecchio genitore 
di fronte alle giovanili prodezze e alle precoci insolenze del suo 
rampollo, era divisa tra un benigno e beneaugurante compiaci- 
mento e una spazientita, santissima voglia di mollargli quattro 
scapaccioni, — o almeno almeno un sermoncino pieno di sussiego 
su come dovrebbe comportarsi un figlio di buona famiglia. 

Oltre Atlantico, come s'è visto, le tesi di Buffon e di de Pauw 


I. «J'amenais avec moi (al ritorno in Francia)...deux sauvages d'une 
espèce inconnue: Chactas et Atala» (Mémoires d'Outre-Tombe, 1,1. vm, c. 12, 
ed. Levaillant, Paris, 1950, I, 359). Sull’irrealtà di Atala, v. già VOLNEY, 
«Eclaircissement sur les sauvages», in Oeuvres cit., 727 n. Su Ch., v. qui, 
386-93. 

2. V. BEUTLER, E., « Von der Ilm zum Susquehanna. Goethe und Amerika 
in ihren Wechselbeziehungen», in Essays um Goethe, Leipzig, 1941, 401-2. 
Su G., v. qui, 394-410. 
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non eran più nemmeno discusse, ma derise e irosamente rinfac- 
ciate agli Europei: eran esibite come un segno dell’incapacità 
degli abitanti del Vecchio Mondo di capire uomini e cose dell’A- 
merica, e quindi, per una di quelle capriole logiche in cui brilla e 
sorride il genio acrobatico della politica, come un argomento 
di più per esaltare la grandezza e la gloria del nuovo stato. 

Per contro, quanti in Europa, e specialmente in Inghilterra, 
serbavan rancore o nutrivan diffidenza per la sovrana indipendenza 
degli Stati Uniti, troppo recente e già provocante, eran pronti a 
valersi degli argomenti geo-fisici per rintuzzarne i vanti e le spe- 
ranze. Caratteristico, a questo proposito, il caso di Thomas 
Moore, il bardo irlandese, che traversò tutta l'America, da Ber- 
muda al Canadì, nel 1803-4. Da un lato, Moore è pieno d’entusia- 
smo per l'imponente maestà del paesaggio americano, per la pro- 
diga magnificenza di una natura placida e poderosa, — ed è quindi 
lontanissimo dai concetti dei denigratori del continente. Ma, 
per l’altro, giudica con severo disprezzo quella nuova società, 
gretta, rissosa, incolta, e la avvilisce col confronto dell'ambiente 
lussureggiante in cui cresce e di cui non è degna, — fin che, quasi 
a darle il colpo di grazia, ricorda esplicitamente proprio il qua- 
dro che Buffon e de Pauw avevan tracciato dell’indigeno ame- 
ricano, quadro «very humiliating», ma molto più esatto delle 
«flattering representations» di Mister Jefferson nelle sue Notes on 
Virginia. 

Tutto il sistema buffon-de pauwiano resta disgregato da questo 
compromesso tra l’esotismo romanticheggiante e l’irritazione pa- 
triottica. Ed al Moore non resta che ripeter dieci volte la facile 
antitesi, fin che ci sembra una banale, meccanica eco invertita 
delle teorie climatiche, — l'ottima terra produce pessimi uo- 
mini, — o fin che prendono a ricantar nella memoria altri e simili 
luoghi comuni, quello, per esempio, del Paradiso abitato da diavoli, 


1. To Thomas Hume Esq. M. D., nei Poems Relating to America (in Poetical 
Works, ed. London, 1865, IOI e n., editi per la prima volta in Epistles, 
Odes and other Poems, 1806). Pure Moore aveva ammirato, presso il Niagara, 
le forme statuarie e gli esercizi ginnici dei Pellirosse Tuscarora (Preface 
to the Second Volume, ibi, 00). 
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come si disse per secoli di Napoli e del suo regno." Anche l'America 
.è dipinta dal Moore come una terra tre volte felice, come un asilo 
di pace, «far from the shocks of Europe», — al sicuro persino da 
quelle fiere e funeste comete che tante volte hanno «into chaos 
hurled / The systems of the ancient world»!? È un nuovo Eden 
di sconfinata vastità, un miracolo «which man /Cag'd in the 
bounds of Europe's pigmy span, / Can scarcely dream of». E 
pure questo mondo, dove soltanto semidei dovrebbero muovere i 
passi, era destinato a non produrre che fiacchi e repugnanti sel- 
vaggi, mezzo aborti e mezzo idioti, e, peggio, a non ricever 
nel suo seno che la feccia policroma d’ogni altra remota regione, 
e quanti anarchici e criminali l'Europa rifiuta ed espelle dalla sua 
sfera! Tutta questa immensa e adorabile America, con le sue 
montagne e i suoi giardini, coi grandi, lucidi laghi e i fiumi im- 
petuosi come conquistatori, eccola, appena v'arrivano i suoi 
abitanti, «tis one dull chaos, one unfertile strife / Betwixt half 
polished and half barbarous life ».5 

Nessuna speranza dunque si può nutrire per la «future energy 
and greatness of America». La sua precoce degenerazione, «this 


1. V. Croce, B., Uomini e Cose della Vecchia Italia, Bari, 1927, I, 68-86. 
Il contrasto «tra i vantaggi del clima e l’efferatezza degli abitanti» fu rile- 
vato con sorpresa dai primi descrittori del Brasile (ROMEO, o. c., 121). 

2. To Miss Moore, I. c., 88. ° 

3. To the Lady Charlotte Rawdon, ibi, 105. Caratteristico il contrasto con la 
minuscola e agitata Europa, che divenne presto un cliché. 

4. «Oh...say, was world so bright, but bom to grace / Its own half- 
organised, half-minded race (qui la cit. di Buffon e di de Pauw) / Of 
weak barbarians swarming o’er its breast, / Like vermin gendered on the 
lion’s crest? . . . to nurse / The motley dregs / Of every distant clime / Each 
blast of anarchy and taint of crime / Which Europe shakes from her per- 
turbed sphere?» (To Thomas Hume, 1. c., 101). L'America, asilo elisio d’Eu- 
ropa sub specie naturae, ne diventa la galera e la fogna sub specie societatis! 
Di qui lo scherno del M. per gli entusiasmi «rivoluzionari» del Brissot 
(1. c., 86, 89 n. 1; cfr. qui, Nota Aggiunta sui Quaccheri). Un immediato 
precedente del suo atteggiamento si può trovare in BilLow, Dietrich von, 
Freistaat von Nordamerika in seinem neuesten Zustand, Berlin, 1797, che de- 
scrive i cittadini nordamericani come la feccia d'Europa e il clima degli 
Stati Uniti come estremamente insalubre, ma respinge le generalizzazioni 
di «Raynel» sulla sterilità del suolo (DOLL, art. cit., 497). 

5. To the Hon. W. R. Spencer, 1. c., 103. 
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youthful decay», ne annuncia la prossima rovina: «Even now, 
in dawn of life her sickly breath / Burns with the taint of empires 
near their death; / And, like the nymphs of her own with'ring 
clime / She's old in youth, she's blasted in her prime».! 

Ancora nell’ultimo componimento della raccolta, Moore ricor- 
da le belle, lunghe serate di conversazioni e di canti, quando egli 
narrava ai suoi amici americani dei poeti, degli eroi, della gloria 
d'Europa, ed essi ascoltavano in silenzio e rassegnati sospiravano: 
«They have listen’d and sigh’d that the powerful stream / Of 


America's empire should pass, like a dream, / Without leaving 


a relic of genius. . .»° 


L'ira che questi canti suscitarono nei nordamericani si può 
immaginare, — e lo stesso Moore ne parla più volte con dolce 


compunzione.3 


4. Volney e Perrin du Lac: critiche ai nordamericani. 


Proprio alla vigilia del viaggio americano del Moore, le stesse 
idee erano espresse, con meno passione e meno poesia, dal Volney 
nel suo Tableau du Climat et du Sol des Etats Unis (1803). La for- 
mula «brutta gente in un bel paese» era la trasformazione necessa- 
ria di quella de-pauwiana «brutta gente in un brutto paese» 
sotto una duplice influenza ideale: da un lato, la corrodeva la 
riabilitazione romantica della natura selvaggia e sconfinata, dal- 


1. Preface; To the Lord Viscount Forbes, ibi, 86, 99. Una tenue e sfiduciata 
eventualità che l'America possa ancora crescere a grandezza è discussa nel- 
l’epistola To the Hon. W. R. Spencer, ibi, 104. 

2. To the Boston Frigate, l. c., 108. 

3. V. Poetical Works cit., xxii, 86. Ancora accusa Moore di sospettare « sor- 
didi motivi» sotto l'entusiasmo americano per la libertà il prof. Ephraim 
Douglas ApAams, The Power of Ideals in American History, New Haven, 
1913, x; e un altro americano osserva obliquamente che Moore fece solo 
«a brief tour of the Eastern cities» (sic) e che passò la maggior parte del 
tempo «with British naval officers whose ships were in port and with 
wealthy Federalists, who bitterly resented Jefferson’s control of the govern- 
ment» (D. SmaLLey, in nota alla sua ed. di F. TroLLOPE, Domestic Manners 
cit., 244 n.). Il che, peraltro, non rende conto del peculiare atteggiamento 
di Moore, né del suo esplicito richiamo alla tesi della degenerazione del- 
l’uomo in America. 
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l’altro le si sovrapponeva la critica della petulanza e del moralismo 
politico dei nordamericani. 

Il Volney, philosophe in ritardo, aveva trascorso qualche anno 
turbolento (1795-8) nell'America del Nord ed era stato amico di 
Jefferson. Del Jefferson, inoltre, conosceva perfettamente le Notes 
on Virginia, e, come lui (v. qui, p. 280), ricorda a un certo punto 
le osservazioni meteorologiche di Franklin, in aperta contraddi- 
zione con le asserzioni del «dottor Pauw». E qui una nota ci 
rimanda al piede della pagina, dove l’autore soggiunge curiosa- 
mente: «c'est un étrange livre que les Recherches de M. Pauw 
sur les Américains». Egli lo lesse soltanto di ritorno dall’America, 
«pour profiter de tant de lumières dont on lui fait honneur» 
(in realtà, alla fine del secolo, la fama di de Pauw era in precipitoso 
declino), ma il libro gli cadde di mano quando poté constatare la 
leggerezza, la sicumera, lo spirito paradossale e l’acredine pole- 
mica del suo autore.' 

Se però respinge il pessimismo geofisico delle Recherches, e 
cita il padre Molina e Humboldt," e analizza obbiettivamente 
suolo e clima, venti e pioggie dell'America Settentrionale, non 
per questo Volney indulge alle visioni aurorali dei liberi cittadini 
della nuova repubblica. Anzi, come il Moore, denunzia, proprio 
all’inizio del suo libro, «l’erreur romanesque des écrivains qui ap- 
pellent peuple neuf et vierge, une réunion d’habitants de la vieille 
Europe, Allemands, Hollandais et surtout Anglais des trois royau- 
mes». Al vanto degli Americani circa la loro virtù nazionale per 
eccellenza, la gioventù, replica con severità settecentesca, e in 
accordo con la costante irrisione di Rousseau e dei suoi esemplari 


I. Tableau cit., x, $ 2, in Oeuvres Complètes cit., 680, c. 2. Anche nelle Obser- 
vations générales sur les Indiens et sauvages de I° Amérique — Nord, V. ricorda il 
fatto, ben noto a tutti i viaggiatori, che i selvaggi si depilano, « mais il est 
tout simple que le paradoxal docteur Paw se soit emparé de cette anomalie 
pour en étayer l’édifice de ses rèveries» (ibi, 713, c. 2; cfr. già Jefferson, 
qui, p. 283). Volney respinge anche la tesi di de Pauw che attribuisce la 
fermezza dei selvaggi nei tormenti a una pretesa insensibilità fisica: « certes, 
il faudrait qu’ils fussent plus insensibles que des huîtres et des arbres!». Il 
vero motivo è la loro esaltazione, sostanzialmente identica al fanatismo dei 
martiri religiosi (ibi, 723). 

2. Ibi, 684, c. I. 
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selvaggi, che con ciò l'America «avoue bien moins sa faiblesse 
actuelle, que ses projets de grandeur future», e che il suo popolo 
si merita, sì, quell’epiteto di giovane, ma solo «par l’inexpérience 
et l'emportement avec lesquels il se livre aux jouissances de la 
fortune et aux séductions de la flatterie».' 

I suoi progressi non son dovuti all’eccellenza delle istituzio- 
ni politiche, — il Volney si attirò la «collera» di John Adams 
per aver criticato molto severamente la sua difesa della costitu- 
zione degli Stati Uniti, — e comunque esso si è andato sempre più 
allontanando dai principii della rivoluzione. La prosperità dei 
nord-americani è dovuta a circostanze geo-politiche, alla loro 
posizione insulare, all'assenza di vicini poderosi, alla distanza da 
ogni teatro di guerre. Anzi, — prosegue il Volney con acume, — 
ogni guerra europea procura agli Stati Uniti nuovi vantaggi e 
rafforza «la direction naturelle et progressive de leur ambition 
vers l’archipel des Antilles et le continent environnant».? 

La punta della critica si sposta decisamente dal continente al 
nuovo stato che vi era sorto, dalla sfera fisica a quella socio-po- 
litica. 

In quegli stessi anni usciva (1805) il libro di un altro francese, 
un piccolo funzionario pochissimo noto e certamente meno letto 
allora ed oggi dell’illustre Volney, ma non privo di buon senso e 
quasi sempre diametralmente lontano dal punto di vista dell’au- 
tore del Tableau. Come dice il titolo non breve, anzi arcaicamente 
prolisso, del suo racconto, — Voyage dans les deux Louisianes et 
chez les Nations sauvages du Missouri, par les Etats-Unis, l’Ohio et les 
Provinces qui le bordent, en 1801, 1802 et 1803, avec un apergu des 
maurs, des usages, du caractère et des coutumes religieuses et civiles 
des Peuples de ces diverses contrées, — il Perrin du Lac si interessa 
più ai selvaggi che ai coloni e ai cittadini degli Stati Uniti. Ma 


1. Tableau cit., Préface, e. c., 631. Cfr. qui, p. 352, n. 1. V. anche SAINTE- 
Beuve, Caus. du Lundi, e. c., va, 424-7; BALDENSPERGER, F., Le Mouvement 
des Idées dans l’émigration frangaise cit., 1, 105-6 e CHinarp, G., L'Homme 
contre la Nature cit., 76-7, 115. E, per echi più tardi, Miss Martineau, su 
Cui v. qui, p. 539-42. 

2. Tableau cit., Préface, e. c., 631-2. Il V. ricorda anche, per respingerle, le 
vanterie degli americani fondate sulla vastità dei loro territori: ibi, 633. 
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delle istituzioni politiche nordamericane fa un quadro di libertà, 
di ordine, di beata felicità. Quella giovane repubblica è in tutto 
diversa e superiore all’Europa. Anche nei loro usi e costumi, i 
suoi cittadini «paraissent avoir comme règle fondamentale de ne 
rien faire comme nous». 

Tuttavia, in una cosa almeno sono come gli Europei: nell’esaspe- 
rato orgoglio nazionale e nell’embrionale, ma già impetuoso im- 
perialismo. Dimentichi degli aiuti ricevuti dalla Francia, «ils se 
croient les premiers guerriers du monde, parce qu'ils ont forcé 
quelques nations sauvages è leur demander la paix, ou parce qu'ils 
ont dans la Méditerranée une flotte (c'est ainsi qu’ils nomment leur 
misérable escadre) qui en impose aux beys de Tunis et d'Alger».? 
Si può star certi che presto reclameranno i loro «confini naturali», 
poi butteranno fuori dal nuovo continente Spagnoli e Francesi, 
e infine, dopo una violenta rivoluzione, aspireranno ad occupare 
«nella bilancia politica del mondo» il posto che finora è stato loro 
negato.? 

In pieno contrasto con questa radiosa profezia è la descrizione 
che ci fa Perrin du Lac delle condizioni fisiche, psichiche e sociali 
dei cittadini nordamericani. Dediti ai piaceri più volgari, sono 
indegni delle fresche grazie delle loro giovani compatriotte: 
alle quali il francese fa il complimento di paragonarle alle sue 
connazionali, trovandole meno seducenti forse, ma più serie e 
sensate. Peccato che invecchino presto, che prima dei vent'anni 
sian già sfiorite, e perdan di solito i denti anteriori prima dei di- 
ciotto! A cosa si deve questa precoce decadenza? «La pluspart 
des voyageurs l’attribuent è l’habitude où elles sont de boire le 
thé très-chaud». Ma il nostro Perrin ha una sua teoria anche più 
singolare: «je suis porté à croire que cette espèce de maladie est la 
suite du peu d’habitude qu’elles ont de se moucher». La colpa è 


1. Voyage cit., Paris, 1805, ii-iv, 103. 

2. O. c.,99-100; altra ironia sulla «formidable armée américaine », ibi, 151. 

3. O. c., 438-42: la rivoluzione scrollerà la loro bella, ma fragile costitu- 
zione, e «le résultat le plus avantageux de cette lutte sera la séparation des 
états du Nord de ceux du Midi» (ibi, 101). La città di Washington sarà il 
teatro «des troubles qui doivent diviser ou déchirer les plus beaux pays 
du nouveau continent» (ibi, 91). 
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del moccio: tantevvero che gli incisivi superiori sono i primi a ro- 
vinarsi e a cadere. Un po’ più di fazzoletti, — ecco il vero rimedio 
per la piorrea. E basterà un sorriso a dire le virtù di soffiarsi il naso. 

Tra i maschi non c'è il più piccolo germe di genialità. Solo 
Franklin e Washington posson dirsi, forse, grandi uomini. Di 
Jefferson, che s'era dato pena di combattere proprio quest'accusa 
della mancanza di genii in America (v. qui, pp. 286-7), di Thomas 
Jefferson, tanto ammirato da Volney e Presidente in carica, il 
sottoprefetto Perrin du Lac ha una pessima opinione: è un fazioso, 
un demagogo geloso e diffidente, maniaco dell'agricoltura, gretto 
e pusillanime. Ha scritto, sì, le Notes on Virginia, ma «il n'a guère 
plus de mérite comme écrivain que comme président des Etats- 
Unis».* 

Le Notes, «un ouvrage sur la statistique de la Virginie», sono 
quasi il solo testo citato da Perrin du Lac. Ma non mi par dubbio 
che abbia conosciuto de Pauw e/o qualche suo ripetitore o 
avversario chi scriveva della barba dei selvaggi: «quelques écrivains 
ont prétendu que la nature leur avait refusé cette marque de 
virilité, qui caractérise extérieurement l'homme de tous les pays; 
mais c'est une erreur grossière »;4 chi negava l’esistenza in Ame- 
rica di quadrupedi feroci, — l’orso nero e il giaguaro, o pantera, 
non sono affatto pericolosi, — e vantava anzi la bontà della carne di 
quegli inoffensivi bestioni; e lodava invece la presenza nel Nuovo 
Mondo di tutte le specie di selvaggina che si trovan nel Vecchio, 


I. Voyage cit., 30, 35, 104-8. L’accusa al tè caldo risale almeno a VOLNEY: 
Tableau cit., 688-9. 

2. «S'inquiétant peu de rendre son pays respectable aux yeux des nations 
étrangères, il voudrait le condamner à n’ètre qu’agriculteur, sans commerce 
ni consistance politique»: o. c., 87-9, 438-9; sarebbe, insomma, un precur- 
sore del piano Morgenthau per la Germania! Del resto, cfr. qui Nota 
Aggiunta sui Quaccheri, il Marchese e il Girondino, p. 668-9. 

3. Fuggevoli accenni son fatti a Liancourt (o. c., 95) e al naturalista Mi- 
chaud (ibi, 243). 

4. O. c., 345-6. Le altre difese, dell’alito puro, dei denti robusti, dell’agilità, 
ecc. dei selvaggi sono una mera parafrasi di LAHONTAN, o. c., 93: curiosa 
derivazione per un viaggiatore che aveva osservato i selvaggi da vicino. 
Del resto, parecchie altre «osservazioni» di PERRIN Du Lac (per esempio, 
p. 184, sugli usi nuziali dei selvaggi: cfr. LAHONTAN, o. c., 230), sanno 
d'olio di lucerna assai più che di acqua di fonte. 
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pur ammettendo che presentan differenze tali da mettere in imba- 
razzo i naturalisti: «la plus remarquable est leur petitesse ».' 


5. Keats: la fuga delle Driadi. 


Mentre Moore e Volney furono oggetto di vivacissime criti- 
che nord-americane, nessuna reazione suscitò oltre Atlantico la 
funerea pittura che aveva dato dell'America Settentrionale un 
poeta di poco più tardo e molto più alto del Moore, John Keats. 
Non che gli Americani indulgessero benignamente a uno sfogo 
occasionale del mesto, purissimo cantore dell'autunno e dell’urna 
greca. Non che gli fossero grati per quella sua famosa immagine, — 
la prima folgorazione lirica suggerita dal Nuovo Mondo, — che 
trasfigura l'improvvisa rivelazione della poesia d’Omero nello 
stupore di Balboa e dei suoi compagni quando da una cima del 
Darien scopersero la luce immensa del Pacifico. 

No: la ragione è più banale: fino a questi ultimi anni nessuno si 
era accorto che quei versi del Keats (Lines to Fanny, 1819, pubbli- 
cate per la prima volta nel 1848) descrivessero proprio l'America. 
Tutti, anche i critici più autorevoli, fino al Colvin e al Middleton 
Murry, due specialisti di Keats, li credevano una poetica descri- 
zione di una landa immaginaria, una lugubre, cinerea fantasia 
senza riferimento alcuno alla realtà geografica. La stessa esagera- 
zione dei tratti precludeva la possibilità di riconoscere in quella 
feroce caricatura il territorio dell’unione nordamericana. Se da 
un lato questo conferma che gli argomenti e le descrizioni buf- 
fon-depauwiane caddero in dimenticanza nella seconda metà del- 
l’Ottocento, dall’altro è indizio che essi erano tanto «nell'aria» 
al principio del secolo, che fornivano tutto un arsenale di motivi 
deprecatorii a chi fosse, per qualche buona o cattiva ragione, mal- 
disposto verso il Nuovo Mondo. 

Keats non è mai stato in America. E se qualche volta pensò di 
farvi un viaggio, sempre ebbe ripugnanza all'idea di andarci a 
vivere per sempre, anche quando il fratello amatissimo e la cognata 


1. Voyage cit., 249-52. 
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vi si stabilirono: «it is quite out of my interest to come to America. 
What could I do there: How could I employ myself»! Ma, 
desolato per l'assenza dei suoi cari, ansioso per la loro sorte in 
una così remota contrada (il Kentucky!), Keats rileggeva la 
Storia d’ America del Robertson,” e nella fervida, accorata immagi- 
nazione dipingeva tutto un quadro di squallore e di mute minaccie 
per i suoi, «incarcerati» in quell’orrendo paese, — «that most 
hateful land». 

La natura, la grande, infallibile Natura, per una volta sembra 
essersi sbagliata. L'America è mal fatta ed orba d'ogni poesia. 
Le tristi fiumane di quella «mostruosa» regione non albergano 
divinità dalle chiome fluenti d’alghe; i venti son gelidi flagelli, 
le foreste fitte e cieche metterebbero paura a una Driade. 

Se dalla mitologia passiamo alla storia naturale, e dalle ninfe 
boschereccie agli animali domestici, ascoltiamo nei versi dolenti 
di Keats l'eco d’accuse più familiari: le praterie d’erbaccie secche 
fan dimagrire il bue affamato che vi cerca un alimento, i fiori 
son cattivi? e senza profumo, gli uccelli senza la dolcezza del 
canto.* 


1. Lett. a George e Georgiana Keats, 17-27 settembre 1819, in The Letters 
of John KEATS, ed. M. Buxton Forman, Oxford, 1948, p. 423. Per le velleità 
di viaggio, ibi, 194, 448. 

2. Copiosa documentazione in Briccs, Harold E., «Keats, Robertson and 
“That most hateful land” », PMLA, LIX, I (Marzo 1944), 184-99, il quale per 
primo indicò la fonte di K. Nel 1949 il prof. Hiusermann, di Ginevra, for- 
niva la stessa interpretazione all’ignaro Middleton Murry (v. Times Literary 
Supplement, 18 nov. 1949, p. 751). 

3. Gli editori, come il Buxton Forman (The Poetical Works of John Keats, 
Oxford, 1934, pp. 438-9), si meravigliano dell’epiteto «bad» applicato ai 
fiori, e stranamente sospettan che K. avesse scritto prima buds (boccioli), e 
poi si dimenticasse di cancellarlo! Altre, forse troppo ingegnose spiegazioni 
dei «bad flowers», in BRIGGS, art. cit., 192, n. 43. Si potrebbe anche pensare 
alla dichiarata insensibilità del K. per la bellezza dei fiori esotici (lett. 14 feb- 
braio 1820, in Letters cit., 465). 

4. «And no birds sing» è anche il ritornello della celeberrima Belle Dame 
sans Merci, scritta da K. in quello stesso periodo e in cui son forse altri echi 
di Robertson (v. BRIGGS, art. cit., 195-7, e, contra, «Ten Days in the Life 
of Keats», by a Correspondent, Times Literary Suppl., 14 marzo 1952). 
In una lettera al Times Literary Suppl. (25 nov. 1949), A. D. ATKINSON af- 
ferma che K. conosceva probabilmente le opere di Buffon e i viaggi di 
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Questa mancanza di uccelli melodiosi era, lo sappiamo, una 
delle più tipiche e più comuni accuse rivolte all'America. Ma per 
il poeta che scriveva il suo capolavoro con l’Ode a un Usignolo 
quel mutismo era un sinistro compendio di tutti i silenzii e tutte le 
ripulse. «Thou was not born for death, immortal Bird!» Dove 
tace quella magica voce, regnan la morte e la disperazione. 
Ora, fin dalla prima strofa, come invoca Keats l’usignolo? « Thou, 
light-winged Dryad of the trees». Ecco: e le cupe foreste delle 
Lines to Fanny «would fright a Dryad». Non è un'eco accidentale: 
è un ritorno tematico. 

Tanto è vero, che ancora una volta il motivo riappare, proprio 
all'esordio di Lamia (1820)." Il poeta evoca quel tempo mitico 
quando le Fate non avevan ancora cacciato dai boschi le Ninfe e i 
Satiri, né ancora aveva lo scintillante Oberon «frighted away the 
Dryads and the Fauns». La fuga delle Driadi rappresenta dunque 
per Keats il tramonto della natura classica, la corruzione di ogni 
cosa bella, la morte dell'eterno Pan. Non c'è posto per le Driadi 
nelle orrende selve d'America. 

E non è tutto ancora. La scena di certi versicoli estemporanei e 
scherzosi, inclusi in una lettera di Keats al fratello e alla cognata 
in America,” è tutt'insieme «both Fairyland and America», — 
proprio come la «hateful land» era insieme l'America e una terra 
stregata. Anche lì i boschi sono tristi e muti: «so lone and wild, 
Where even the Robin feels himself exil’d». Anche lì, fiumi e 
ruscelli corrono oscuri e spauriti come le Driadi: «the very brooks 
as if affraid / Hurry along to some less magic shade». E c'è anche 
un mulo parlante proveniente da Tahiti, strano quadrupede che 
sembra invece sia uscito dalle pagine della History of America,* 


Cook (v. del resto Letters cit., 456) e che se ne trovan traccie nella sua poesia. 
Ma non occorre cercare più lontano: anche quelle caratteristiche negative 
della fauna americana sono ricordate dal Robertson. 

1. Nello stesso poema s’avvertono altre curiose derivazioni da Robertson 
(GrttIncs, R., John Keats: The Living Year, London, 1954, 171-2). 

2. « When they were come into the Faery’s Court» in Poetical Works cit., 
349-52, e Letters cit., 321-4. 

3. GITTINGS, o. c., 108. 

4. GITTINGS, o. c., 109. 
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e persino ci son dei veri selvaggi, dei maligni Monkey-men, che 
vivono sugli alberi. 

Degli uomini, invece, le Lines to Fanny non parlano: son vit- 
time, e non partecipi degli «errori» della natura. Evidentemente 
Keats pensava allora al fratello, alla cognata, non ai Pellirosse né ai 
cittadini della giovane repubblica. Ma sugli uni e sugli altri espri- 
me altrove le sue opinioni. Qualche suo incidentale giudizio sui 
selvaggi è parso più vicino al realismo di Robertson che all'idealiz- 
zazione di Rousseau." E degli Americani del Nord scrive, senza 
ritegno e senza ammirazione, in una lettera al fratello, canzonando 
anzi l’amico Dilke, ingenuo credente nella perfettibilità godwi- 
niana, il quale s'immaginava, — ma non era il solo, e c'era stato 
un Berkeley a esprimere lo stesso augurio (v. qui, p. 151), — 
«that America will be the country to take up the human intellect 
where England leaves off». No, davvero non c’è da farsi illusioni: 
l'America ha avuto dei grandi uomini, certo, un Franklin, uno 
Washington, ma, in definitiva, quei signori eran gente volgare: 
il primo un quacchero filosofante pieno di massime banali e tir- 
chie, il secondo un avaro che ha venduto persino il cavallo su cui 
aveva fatto tutte le sue campagne. Come potrebbero avere lo 
stigma della vera grandezza? « The humanity of the United States 
can never reach the sublime ».* Cerchino i giovani sposi, George 
e Georgiana, di infondere un po’ di «Spirit» nel «Settlement», 
e Keats pregherà, — prega, di fatti, in agili, ilari versi che sono 
insieme una nenia e un incantesimo, — perché il loro nascituro 
possa essere il primo poeta americano: «Little child / O’ the 
Western wild / A Poet now or never!»? I coniugi ebbero l’at- 
teso bambino, — e poi un altro, e un altro, e un altro, — otto in 
tutto tra maschi e femmine. Ma poeti, nessuno. 


I. Cfr. Briccs, art. cit., 197-8. 
2. Lett. del 14-31 ottobre 1818, in Letters cit., 235. 
3. Ibi, 237; cfr. GITTINGS, o. c., 19-21. 
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6. Byron e Shelley: le «Recherches sur les Grecs» 
e il radioso destino degli Stati Uniti. 


Quanto siano personali e singolari questi sfoghi di Keats risulta 
chiaro se li mettiamo a raffronto con il deciso e fervido filo-ameri- 
canismo tanto del suo amicissimo Shelley quanto del suo detrat- 
tore Byron. Nell’uno e nell’altro, discordi nel giudizio sulla poesia 
del Keats, ma uniti nel compianto per la sua squallida fine," prevale 
su ogni altra considerazione l'entusiasmo per la libertà conquistata 
e vittoriosamente difesa dai Nordamericani: un motivo politico e 
contingente, che s’inquadra però e si esalta nell'antico miraggio 
d'una marcia fatale dei destini del mondo dall'Oriente verso 
l'Occidente (v. qui, p. 14I e sgg.). 

Lord Byron salutava in Washington «the Cincinnatus of the 
West»® e nell’ascesa degli Stati Uniti a grande potenza riponeva 
l’ultima speranza per la libertà conculcata in Europa.* A raffor- 
zare l'auspicio soccorrono da un lato i grandi ricordi classici, 
richiamati per far più bello l’ultimo trionfo dell'America e del 
suo primo Presidente;* e dall'altro, s'ode un'eco in sordina delle 
teorie naturalistiche, con quell’accenno, due volte ripetuto, agli 
Stati Uniti come una regione, — «one great clime», — la cui 
«vigorosa progenie» mantiene alto il vessillo della libertà sopra il 
remoto Atlantico (Ode on Venice). 


1. V. lett. di Byron a Shelley, Ravenna, 26 aprile 1821, in Works, ed. Th. 
Moore, London, 1833-5, V, 144-5. 

2. Ode to Napoleon Buonaparte, 1814, e. c., X, 15. 

3. Childe Harold's Pilgrimage, 1817, Iv, 96, e. c., vm, 233; Ode on Venice, 
1818, ibi, xI, 181-6. Cfr., a contrasto, la diffidenza del vecchio WoRDSWORTH, 
conservatore e moralista: anche se non dava importanza (1833) alla volgarità 
di modi degli Americani, — «that comes of the pioneer state of things», — 
lamentava il loro attaccamento al denaro e alla bassa politica. Peggio, non 
hanno gentlemen e non coltivan la buona morale. Questo diceva il venerando 
poeta al giovane, entusiasta EMERSON (v. i suoi English Traits, x1, in Sel. 
Essays, ed. Nelson, 224-5); e alcuni anni dopo scriveva due sonetti contro 
gli Americani degeneri discendenti dei Pilgrim Fathers e i Pennsilvani obliosi 
della moralità dei Quaccheri (Poetica! Works, ed. Th. Hutchinson, London, 
1895, 515). 

4. Don Juan, 1819-24, vii, 5 (e. c., XVI, 214) e gli ultimi versi della cit. 
Ode on Venice. 
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Anche più esplicito nella profezia augurale si faceva Byron 
pochi anni dopo in un passo del suo diario trascritto da Thomas 
Moore, proprio il denigratore degli Americani, nella sua vita del 
poeta. Dopo aver ricordato con soddisfazione l'omaggio offerto- 
gli da un giovane americano, Byron soggiunge che riceve sempre 
con piacere le visite di cittadini degli Stati Uniti, anzitutto perché 
rispetta quel popolo che ha saputo conquistare la sua indipen- 
denza con fermezza e senza eccessi, e poi perché gli sembra allora 
di conversare con la posterità stessa: «in a century or two the new 
English and Spanish Atlantides will be masters of the old countries, 
in all probability, as Greece and Europe overcame their mother 
Asia in the older or earlier ages, as they are called».' La storia non 
ha perso la bussola: prosegue il suo cammino da Est a Ovest. 

Non meno lusingato rimase Byron quando una squadra ameri- 
cana gettò le ancore nel porto di Livorno, ed egli ricevette gli 
inviti e i complimenti degli ufficiali, e anche le civetterie di qualche 
dama, sebbene si rendesse facilmente conto che tutte quelle cerimo- 
nie e moine eran dirette più alla sua fama di anti-inglese che alla 
sua gloria poetica. Pure, conclude, «I would rather. ..have a 
nod from an American, than a snuff-box from an emperor».? 
A Byron fu anche offerto dal capitano americano, — il celebrato 
Chauncey che portò la bandiera degli Stati Uniti «to the shores of 
Tripoli», — un passaggio per il Nuovo Mondo; e il pittore Edward 
West, che gli fece il ritratto per incarico degli ufficiali americani, 
ebbe anzi l'impressione che stesse per accettare l’offerta.? Certo è 
che, proprio in quei giorni, Byron cercava d'avere da un amico 
ragguagli esatti sulla situazione nell'America del Sud, «I mean 
Bolivar’s country», dove avrebbe voluto comprarsi della terra e 


I. Passo del 1821: e. c., Vv, 200-201. 

2. Lett. al Murray e al Moore del maggio e giugno 1822: e. c., V, 335-7, 
341-2. 

3. Ibi, v, 346; sull'incarico, v, 336, 341. Altri particolari in His Very Self 
and Voice, Collected Conversations of Lord Byron, ed. E. J. Lovell, New 
York, 1954, 290, 296-301, 321. Già nel 1815, B. diceva al Ticknor che in- 
tendeva visitare gli Stati Uniti, ma il suo interlocutore americano dubitava, 
fondatamente, della serietà di questo proposito (Life, Letters and Journals of 
G. TICKNOR cit., I, 59, 68). 
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stabilirsi. Per quanto chieda all'amico di essere assolutamente 
obbiettivo, è chiara la sua speranza di averne informazioni che lo 
incoraggino nel progetto. Conclude infatti: «I have read some 
publications on the subject, but they seemed violent and vulgar 
party productions».! Può mai darsi che si trattasse delle violente e 
parziali Recherches del nostro de Pauw?... 

Una cosa è certa: che Byron conosceva, e da buon filelleno 
disprezzava, le terze Recherches di de Pauw, quelle sui Greci, 
pubblicate nel 1787: uno scritto assai più ponderato e meno scanda- 
listico dei precedenti, nel quale de Pauw esaltava gli Ateniesi come 
i soli creatori della civiltà ellenica, e trattava per contro di barbari 
gli Spartani, gli Etoli, i Tessali e gli Arcadi, denigrando con gu- 
sto le sanguinarie istituzioni di quell’analfabeta di Licurgo, legisla- 
tore senza genio né originalità, e dimostrando che le donne 
spartane erano vili e dissolute, e i loro uomini pugnaci sì, ma non 
coraggiosi.” 


1. Lett. a Mr. Edward Ellice, 12 giugno 1822, e. c., V, 342-3. Più tardi, 
anzi alla vigilia della morte a Missolunghi (1824), pur continuando ad am- 
mirare le istituzioni nordamericane, diceva al Parry che gli Americani, va- 
nitosi ed egocentrici per mancanza d’un glorioso passato nazionale, avevan 
portato con sé dal Vecchio Mondo «alcuni dei peggiori vizî della società 
europea», i quali s'eran poi aggravati nel molle clima del Sud schiavistico, 
e concludeva: «I have no love for America. It is not a country I should like 
to visit» (His Very Self and Voice cit., 570-1). 

2. Rech. Philos. sur les Grecs, Berlin, 1788, 1, 307-24, 326-7. La Correspon- 
dance de Grimm, DIDEROT, etc., nel dar conto di queste Recherches, dopo aver 
deplorato la tendenza di de Pauw al paradosso e la sua assoluta mancanza di 
rispetto, ammette che è ingegnoso e dotto, — «c'est peut-étre, en fait d’érudi- 
tion, le premier bel esprit du siècle» (xv, 314), - e conclude dicendo le 
terze Recherches «un vrai libelle» contro i Lacedemoni (xv, 317). Già nel- 
l'art. Américains nel Supplément à l’Encyclopédie, de Pauw aveva avvicinato 
l’uso dei selvaggi di uccidere i loro bambini mostruosi a quello analogo e 
«barbaro» degli Spartani (1. c., 350, c. 2). Il parallelo dei più rudi tra gli 
antichi Greci (come anche degli Sciti: v. qui, p. 283-4 n. e HORn, o. c., 
459-460) e gli indigeni americani era del resto quasi istintivo. VOLNEY, 
dopo aver visto i selvaggi d'America, trovava loro applicabile tutto ciò 
che Tucidide scrive degli Spartani, — al punto che «j'appellerois volontiers 
les Spartiates, les Iroquois de l’ancien monde» (Legons d'Histoire, vi, in Oeu- 
vres cit., 593, n. 1; cfr. anche SMITH, H. N., o. c., 294, n. 57). MELVILLE av- 
vicina i Lacedemoni ai suoi idoleggiati indigeni della Polinesia (Typee, 
xxIx, in Romances, e. c., 150). Altri esempii del 1705, 1766, 1810, 1820-57 
in PEARCE, O. c., 43, 100, 170, 190-I. 
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Il suo umore battagliero e sarcastico non s'era dunque affievolito. 
Non solo lo vediamo prendersela con i suoi vecchi nemici: 
con Rousseau, «le raisonneur le plus inconséquent qui ait jamais 
paru»," con le sette di mistici e d’illuminati pullulanti in pieno 
secolo decimottavo,* con la stupidità congenita degli aristocratici 
spagnoli e portoghesi? e con le recentissime teorie relative al 
raffreddamento del globo terracqueo e all'esistenza dell’Atlantide.4 
Non solo persiste nelle sue ingenuità polemiche, come là dove 
contrappone alle esagerate descrizioni del lusso degli Ateniesi il 
fatto fin troppo evidente che in Atene «les habitations des parti- 
culiers, comparées aux principaux hétels de Londres et de Paris, 
n’'étaient que des chaumières».5 Ma estende le sue critiche a 
Winckelmann e a Mably,° alle mode recenti (v. qui, p. 98-9) 
e agli antichi stemmi d'Europa, «ces hiéroglyphes Gothiques et 
barbares, que les Princes de l'Europe appellent leurs armoiries»;7 
e arriva persino a trattare i nobili corsieri inglesi come aveva 
trattato i quadrupedi sudamericani: «les Anglais ont fort dégradé 
l’espèce de leurs chevaux par les courses de New-Market», — 
un’asserzione che darà scandalo a Lord Byron,® — e a denigrare 
l'università di Oxford come aveva denigrato quella di Lima: 
«en ces palais si somptueux, qu'on nomme à Oxford des écoles, 
on peut à peine, avec des dépenses immenses, former un homme 
médiocre en cent ans».9 

De Pauw non dimentica del resto né le Americhe né i selvaggi 
americani, né modifica il suo giudizio fondamentale su quei 


. Recherches cit., i, 167; cfr. qui, p. 60. 

. Ibi, 0, ISI. 

. Ibi, I, 144. 

Ibi, 1, 87; allusioni a Buffon e a Carli? 

. Ibi, 1, 281; cfr. le descrizioni del Cusco, qui, p. 65. 

. Ibi, 1, 89, 113, 365 n.; II, 163-4. 

. Ibi, 1, 363; cfr., contra, la risposta di Phorkyas alla domanda delle Coretidi: 
«Was sind Wappen?» (Faust, n, 3). Il Visconte CHATEAUBRIAND, invece, can- 
zona la mania araldica dei parvenus nordamericani: «ils étalent les blasons de 
chevalerie de l'ancien monde, ornés des serpents, des lézards et des perruches 
du monde nouveau» (Mém. d’Outre-Tombe, e. c., 1, 353). 

8. Rech. cit., 1, 155; cfr. ByRon, nota al Childe Harold's Pilgrimage (1811) in 
Works, e. c., VII, 123. 

9. O. c., I, p. xv; cfr. qui, p. 334-5. 
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«peuples sauvages et abrutis»; ma ne mette in rilievo finalmente 
certi tratti comuni a tutti i popoli primitivi, e in particolare la 
viva sensibilità per la musica, anche la più rozza. Non ha narrato 
il Forster di quello zampognaro che con la sua cornamusa provocò 
estasi incredibili tra gli isolani del Mar del Sud: E non è noto che 
un missionario nell'America Meridionale ottenne assai migliori 
risultati con la sua chitarra che con la teologia?" In senso opposto 
agiscono i canti di guerra, che eccitano i selvaggi, non al coraggio, 
ma alla feroce vendetta, così come i canti di Tirteo e d'altri vati 
guerrieri mantenevano nei Lacedemoni l’atrocità delle passioni.* 

In sostanza, nel suo sforzo di abbassare gli Spartani al livello 
dei selvaggi, de Pauw non può fare a meno d’innalzare un pochino 
gli indigeni americani verso il livello dei più rudi tra i Greci 
antichi. Così, per provare che gli Spartani potevan essere astuti 
senza essere intelligenti, riporta da Robertson l'osservazione che 
anche i selvaggi più abbrutiti rivelano a volte «une étonnante 
sagacité» quando sia in gioco la loro esistenza, — come fanno 
del resto per istinto certi animali.* Esempi e argomenti di questo 
genere, nonché il tono stesso dello scritto, non potevan che esa- 
sperare il Byron, cantore della Grecia eterna e presto combattente 
sino alla morte a fianco degli Elleni insorti contro i Turchi. 

In Shelley scompare ogni traccia di polemica; ma la visione 
della grandezza futura del Nuovo Mondo è anche più precisa e 
luminosa. Non la troviamo nell’Ode al Vento d'Occidente, — no- 
nostante la suggestione del titolo, — né in quella all’ Allodola, 
spirito squillante della letizia in tutto diverso dal magico usignolo 
di Keats, così come i cieli dove sale e si libra son diversi dagli 


1. Recherches cit., u, 121: sul Forster, v. qui, pp. 188-90. 

2. O. c., II, 332. 

3. O. c., II, 356. Per questo, forse, l’anti-pauwiano CALDAS cita con approva- 
zione le Recherches sur les Grecs (Semanario cit., 152-3 n.)? V. anche il suo 
insolito giudizio sui Greci e i Turchi, qui, p. 342. Non meno sorprendente 
la citazione che fa il dotto W. REHM (Griechentum und Goethezeit, Bern, 
1952, 104, 402) delle Recherches sur les Grecs (e. c., 1, 131 sgg.) come precor- 
ritrici della scoperta herderiana d’un accento dolente nella poesia greca. 
Herder parla della dolce, umanissima melanconia di fronte alla fugacità 
della vita e della gioventù. Le «affections mélancoliques» di de Pauw son la 
misantropia e la misoginia! 
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ombrosi recessi da cui l’usignolo versa la sua struggente melodia; 
né nell’elegia in morte di Keats, l’Adonais; ma intrusa in quell’ug- 
gioso poema che è The Revolt of Islam (1817). 

Anche questo canto ha il suo spunto nell’insofferenza ellenica 
del giogo turco. Alla libertà da conquistare in Grecia era di sicuro 
auspicio, per Shelley come per Byron, la libertà conquistata in 
America. Esiste laggiù, oltre gli oceani dell'Occidente, «a people 
mighty in its youth», che adora, seppure con riti dei più rozzi, la 
Libertà e la Verità. L'Inghilterra, madre gloriosa e dilaniata, 
attende ora aiuto dalla sua creatura sciolta dalle catene. Quella na- 
zione è come un aquilotto che vola nella luce dell'aurora mentre la 
terra è ancora avvolta nelle tenebre. Il destino radioso di quel 
popolo sarà un epitaffio di gloria sulla tomba dell'Europa assas- 
sinata. Esso si farà numeroso come i grani di sabbia, crescerà ra- 
pido come il giorno che succede alla notte, e tutto il mondo, 
con tutte le sue genti, dormirà alla sua ombra.' 

Nemmeno il più fanatico assertore del Manifest Destiny potrebbe 
desiderare di meglio. Ma nel raptus profetico è un tratto realistico: 
il nuovo stato sarà un rifugio e un asilo: vi si riuniranno miriadi 
d'uomini, cacciati dalle loro case dalla ferocia di superbi e pavidi 
tiranni. I decenni che seguirono videro infatti l’inizio della grande 
migrazione europea verso l'America del Nord, il fiorire negli 
Stati Uniti di comunità socialistiche e di esperimenti religiosi, 
anarchici, economici, e, di riflesso, un radicale rinnovamento 
dell'immagine dell'America nei cuori e nelle menti dei tormentati 
figli di questa vecchia Europa. 


7. Chateaubriand: l’ America splendidamente perniciosa. 


Chateaubriand è un caso più complesso. Sta di fatto che è stato 
in America, dal 10 luglio al 10 dicembre 1791, però ancora si discu- 
te se in quei cinque mesi abbia potuto viaggiare, come ci vorrebbe 


1. The Revolt of Islam, c. x1, str. 22-4; cfr. JonES, Ideas in America cit., 271. 
Dei sogni americani di Shelley scriveva (1913) H. N. Brarsrorp: «how 
ironical the vision seems to us» (Shelley, Godwin and their circle, London, 
s. d., 247). Ma dopo il piano Marshall e tutto il resto, non sappiamo più chi 
colpisca quell’ironia! 
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far credere, da Baltimora al Niagara, dal Niagara al Mississipi e 
ai Natchez.! Comunque, per tutta la vita ha continuato a sfruttare 
il tema americano, dall’Essai Historique sur les Révolutions (1797) a 
Atala (1801) e ai Natchez (1801-1826), e poi di nuovo nel Voyage en 
Amérique (1827) e nei Mémoires d'Outre- Tombe (1 parte, libri vi-vim), 
e in verità, attraverso paragoni e reminiscenze, in tutti i suoi scritti. 
A buon diritto egli passa dunque per il divulgatore, se non pro- 
prio per l'inventore (c’eran stati per lo meno Marmontel e Ber- 
nardin de Saint-Pierre), dell’esotismo patetico-religioso americano. 
Questa è la sua gloria e questo è il suo limite. L'America resta 
sempre per lui un mirabile décor, un coloritissimo fondale per eroi 
ed eroine d’un torbido, inquieto sentimentalismo; ma i temi 
essenziali della nostra disputa gli permangono del tutto estranci. 
I suoi Pellirosse son elementi del paesaggio, e i suoi paesaggi, 
spesso notturni e sempre di ottima fattura letteraria, sono meri 
e melodiosi «stati d'animo». Vero è che egli era familiare con le 
lettere dei Gesuiti e i racconti di molti viaggiatori; che aveva letto 
Buffon e s'era entusiasmato di Raynal; che cita le Lettere Americane 
del Carli e raccomanda l’«eccellente» Storia d’ America del Ro- 
bertson.*® Ma tanto la sua fede giovanile in Rousseau? quanto 
quella dell'età matura e cadente in un sontuoso e formale cattoli- 
cesimo lo tengono lontano e immune da ogni argomento che 
sembri mettere in dubbio la bontà della Natura o quella del sommo 
Dio. Al de Pauw ha appena un accenno, uno sprezzante accenno 
in nota, per respingere un'opinione delle Recherches sur les Grecs 
relativa ai Mainotes o Maniottes.* Anche i motivi più tipici della 
I. V. BéDIER, J., Ch. en Amérique, Vérité et fiction, Paris, 1900; e nell’ed. 
Levaillant dei Mémoires d’Outre-Tombe (Paris, 1949), I, 593-610 una mise d 
point dei vari problemi relativi a questo viaggio. 
2. V. spec. Essai sur les Révolutions, nelle Oeuvres Complètes, Paris, 1826, 
I, 29 n. (Buffon: e Il, 229, 340 e passim nel Génie e altrove), 30 n. (Carli), 
31 n. (Robertson), 143 n. (Raynal: e 211 n.; n, 281, 332, 367). Sull’influenza 
di Raynal, v. anche DOLLINGER, A., Les études historiques de Ch., Paris, 
1932, 272-5; ViLLarp, L., La France et les Etats-Unis cit., 318-9. 
3. «J'étais alors, comme Rousseau, grand partisan de l’état sauvage» (Essai 
cit., I, 299 n.; II, 97, 416 sgg.). 
4. Itinéraire de Paris à Jérusalem, 1811, ed. Paris, 1854, 1, 75 n.; cfr. infatti 


Recherches cit., I, 414 sgg. Traccie dell'anti-spartanismo di de Pauw nel- 
l’Itinéraire cit., 1, 255-6? 
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disputa perdono in lui di virulenza. Il loro accento deprecatorio si 
smorza in un sospiro, sfuma in un’arguzia o si spegne del tutto in 
un'osservazione di fatto. 

Delle teorie sulla degenerazione della fauna americana, — mai 
accolte, et pour cause, da un finalista antropocentrico come il Vi- 
sconte, che, per di più, s'ingegnava a ricavare argomenti etico-re- 
ligiosi dalla legge che «l'homme diminue où la béte augmente »' — 
si ascolta un'eco deformata e quasi grottesca a proposito degli 
insetti camivori d'America. Questi insetti, 


«vus au microscope, sont des animaux formidables; ils étaient 
peut-étre ces dragons ailés dont on retrouve les anatomies: diminués 
de taille è mesure que la matière diminuait d’énergie (chi sa cosa vuol 
dire:), ces hydres, griffons et autres, se trouveraient aujourd’hui è 
l’état d’insectes. Les géants antédiluviens sont les petits hommes 
d'aujourd’hui ». 

Le nostre vilissime specie attuali sarebbero riduzioni in sedicesimo 
di poderosi prototipi, rimasugli organici del mondo primitivo 
dei mostri e dei titani. 

In quanto poi agli uccelli canterini, se è vero che i primi viag- 
giatori non ne trovarono in America che pochi gradevoli ad ascol- 
tarsi, oggi se ne conoscono parecchie specie dalla voce armoniosa 
come quella delle nostre capinere.? In ogni modo le foreste ameri- 
cane di Chateaubriand son tutt'altro che silenziose: sono piene di 
brusii e di trilli, di sussurri e di fremiti, e percorse d’arcane armo- 
nie modulate sul rombo lontano d’immani cateratte. «La forét 
est toute harmonie». Le Driadi, lungi dal fuggirne spaventate, vi 
cantano i loro cori eterni.* 


1. Génie, e. c., 1, 149. V. qui oltre, p. 391. 

2. Mémoires d'Outre-Tombe, 1, l. vii, c. 3, e. C., I, 293. 

3. Voyage en Amérique, 1827, e. c., pp. 51-61, 108. Dio avrebbe riservato 
gli usignoli all'Europa «pour charmer des oreilles civilisées» (passo ci- 
tato da OLSCHKI, St. lett. scop. geogr. cit., 19, n. 17). 

4. Voyage en Amérique e MéI. Littér., ibi, 78, 412. L'obbiettivo TOCQUEVILLE 
osserverà che Ch. ha dipinto quelle foreste «avec des couleurs fausses. 
Il semble avoir, en Amérique, traversé sans la voir cette forét éternelle, 
humide, froide, morne, sombre et muette», ecc. (lett. 14 febbr. 1851, 
in Oeuvres et Corresp. Inédites, Paris, 1861, I, 174; cfr. De la Démocratie en 
Amérique, Paris, 1951, 1, 21). Quanto alle Driadi, poi, è chiaro che si tratta 
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L’Europeo ne è preso, scosso e inebriato; l’indigeno vi si trova 
nel suo elemento naturale. Selvaggi e Pellirosse son per Chateau- 
briand convenientissimi eroi e, quando occorra, roridi predicatori. 
Chactas è un’ultima incarnazione del sentenzioso cacicco antil- 
lano; e ci sembra stranamente. anacronistico quando ormai dalle 
selve americane stanno per uscire i personaggi di Fenimore 
Cooper. Ma -il Visconte non si contenta più dei vecchi paralleli 
con gli Sciti, con i rudi Elvezi né con analoghe prosopopee 
rousseauiane;* e, per includerli nei piani della Divina Provvidenza, 
si spinge con dubbia ortodossia fino a sognare una totale palinge- 


d'un caso particolare della famosa polemica romantica sul valore poetico 
delle antiche divinità e della mitologia, pagana o cristiana (Schiller, Monti, 
Wordsworth, Keats, Platen, Aleardi, ecc.: cfr. per esempio ZUMBINI, B., 
Studi sul Leopardi, Firenze, 1909, I, 264-80; e, sui tentativi di insufflare nella 
natura una nuova mitologia, WaLzeL, O., «Nikolas Lenau», in Vom Gei- 
stesleben des 18. und 19. Jahrh., Leipzig, 1911, 333-42). Moore lamentava che 
«no classic dream » avvolgesse di un’aura immortale i paesaggi americani (in 
Works cit., 103, c. 2). La «poeticità» dell'America era anemizzata dalla 
mancanza di ninfe e allegoriche personificazioni degli aspetti della natura. 
I letterati fecero del loro meglio per dotare i fiumi degli Stati Uniti, per 
esempio, di divinità tutelari: cfr. per il Delaware e le sue «superbe corna», 
FANTONI, G., Poesie, Bari, 1913, 22 (veramente queste corna appartenevano 
dapprima al Tamigi: sul curioso trapianto, v. VISCONTI, o. c., 98-9); per il 
Mississipi con la sua fronte pure ornata «de deux croissants», e la sua barba 
«antique et limoneuse», CHATEAUBRIAND, Atala, Prologo, ecc. E v. il 
lamento di Keats, qui, p. 379. Su due fasi ulteriori della insoddisfazione per 
la mancanza in America di facili simboli poetici (questa volta non più 
classicheggianti, bensì medievali) e per la distruzione di miti e leggende ope- 
rata dalla scoperta di Colombo, cfr. qui, risp. pp. 400-2 e 421. 

1. Anche questi, non occorre dirlo, non poco «romanzati». Si rilegga quel- 
l’altra bella, paurosamente bella pagina di TOCQUEVILLE al suo primo in- 
contro coi Pellirosse, che comincia: «Je ne crois pas avoir jamais éprouvé 
un désappointement plus complet qu’à la vue de ces Indiens. J'étais plein 
de souvenirs de M. de Chateaubriand et de Cooper», etc. (Quinze jours 
au désert, 1831, in Oeuvres et Corresp. Inédites cit., 1, 175-7). Cooper stesso si 
difese dall'accusa «that he was a Chateaubriand dreaming of noble savages», 
ecc. (PEARCE, o. c., 211). E un più recente studioso: «ethnologically Ch.’s 
American works can not be taken seriously» (TEN KATE, Herman F. C., 
The Indian in Literature, in Annual Report of the Board of Regents of the Smith- 
sonian Institution ...for 1921, Washington, 1922, 513, 527). 

2. Per esempio nell’Essai Histor. sur les Révol., e. c., 1, 285-6; nello stesso 
scrittò, però, Ch. fa presente che gli Americani non han progredito dalla 
scoperta in poi, e che già allora erano lontani assai dal puro stato di natura 
(ibi, 1, 26; cfr. MauroOIs, A., Chateaubriand, Paris, 1938, 64). 
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nesi in America: «l’Eternel révéla è son fils bien-aimé ses desseins 
sur l’Amérique: il préparait au genre humain, dans cette partie, 
du monde, une rénovation d’existence», il ricupero graduale ed 
effettivo della primitiva «sublimità», perduta col peccato origina- 
le, e solo in potenza accessibile all'uomo in virtù della Redenzione.' 

Di fronte a questo veramente sublime delirio teologico, pur- 
troppo, la realtà è del tutto scoraggiante. No, gli Stati Uniti 
non sono il Regno di Dio in terra. Già nell’Essai del 1797, dove 
pure si parla con volubilità di «empire américain» e al campo di 
battaglia di Lexington è conferito il titolo di «terre philosophique», 
Chateaubriand insinua una feroce satira contro i quaccheri, — 
«et méme un peu contre tous les Américains», come scriverà 
per scusarsene trent'anni dopo.* Le città degli Stati Uniti son 
nuove, fredde, monotone; i costumi, — se pur si può parlare di 
costumi, perché «on y trouve des usages plutòt que des moeurs», 
— sono frivoli, corrotti, lontanissimi dall’attesa austerità repubbli- 
cana. «Chaque jour voyait ainsi, l’une après l’autre, se dissiper 
mes chimères, et cela me faisait grand mal». Nel Mondo Nuovo 
non ci sono monumenti né tradizioni, però almeno questa man- 
canza è compensata, — Chateaubriand è un vero virtuoso degli 
equilibri e balancements logici e stilistici, — dalle foreste, che sono 
antiche, e dalla libertà, che è eterna: figlie della terra le prime, 
madre delle società la seconda. In conclusione, confidandosi 
con gli Americani, con qualche americano almeno, cui poteva 
schiudere il suo animo, il giovanotto è esplicito: «j'aime votre 
pays et votre gouvernement, mais je ne vous aime point».* 
Volney e Moore diran lo stesso senza tanti misteri, in prosa e in 
versi. 

Quarant'anni più tardi, nel riprendere l’esame dei pericoli 
che minacciano gli Stati Uniti, il vecchio diplomatico, ormai 


I. Les Natchez, in Oeuvres Complètes, e. c., xxx, 117. Per altre variazioni 
su questo tema mistico, cfr. qui, pp. 393 e 438. 

2. Essai cit., I, 210-3; Voyage en Amérique cit., 54. 

3. Voyage cit, 53; cfr. 59, 210. 

4. Essai, I, 212 n.; cfr. CHINARD, G., L’exotisme américain dans l’aeuvre de 
Ch. cit., 95-6; e BeLLEssORT, A., «L’Enchanteur en Amérique», in Reflets 
de la vieille Amérique, Paris, 1923, 113-149, sp. 120-3. 


UNA PROVA DELL’IMMORTALITÀ DELL'ANIMA 391 


ammaestrato dalla vita e da Tocqueville, analizza lo spirito sordido, 
aspro e arido dei nordamericani, ne ricerca le cause, e si sofferma 
su una, crudamente naturalistica e di schietto sapore de-pauwiano: 
«les Américains subiraient-ils, sans le savoir, la loi d'un climat 
où la nature végétale paraît avoir profité aux dépens de la nature 
vivante, loi combattue par des esprits distingués, mais non pas 
tout à fait mise hors d’examen par la réfutation mème?»! 

Vien voglia di contro-domandare: non crede il Visconte che 
anche un vegetale sia vivo? e perché mai un vegetale sarebbe più 
gretto e avaro d’un animale? Ma sembra più appropriato riflet- 
tere sulla vitalità e vegetudine di certi antichi e appariscenti 
errori. 

Chateaubriand, del resto, li aveva già accolti dando loro un'al- 
tra entorse, in quel passo del Génie du Christianisme dove respinge 
alcune obbiezioni alla tesi che la morale non è concepibile senza 
una vita ultraterrena. La penultima obbiezione è quella che mette 
in rilievo l'influenza del clima sugli animi e «materializza» in tal 
modo lo spirito. Chateaubriand si sente così forte su questo punto 
che, con gesto da prestigiatore o giocoliere, richiama l’atten- 
zione dei suoi lettori sul tour de force che sta per eseguire: «au 
lieu: de résoudre une objection, nous allons tirer de la chose 
méme qu'on nous oppose une preuve de l’immortalité de lame». 

Nell’attonito silenzio del pubblico, l’apologeta comincia con 
l’osservare che la natura è più «forte» nelle latitudini estreme, ai 
tropici e nelle regioni artiche: animali, vegetali, fiumi, montagne 
vi assumono forme gigantesche. Solo l’uomo fa eccezione: le 
sue facoltà fisiche e morali non si «dilatano» come quelle dell’ele- 
fante presso l’equatore, né come quelle delle balene presso il 
polo. L'uomo è dunque in rapporto inverso alla natura: «l’hom- 
me ...s’affaiblit en raison de l’accroissement de la création ani- 
male (gli altri due regni son dimenticati) autour de lui». Guardate 
l’Indiano, il Peruviano, il Negro al sud, l’Eschimese e il Lappone 
al nord! Quanto meschini, quanto fiacchi in confronto agli ele- 


3. Mémoires d’Outre-Tombe, 1, l. viii, c. 11, ed. cit., 1, 354; cfr. STATHERS, 
Mad., Ch. et l’Amérique, Grenoble, 1905, sp. 127-9. Su questa cervellotica 
legge, v. qui, p. 279-80. 
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fanti e alle balene! (Veramente, il pensiero corre irriverente ai 
«pacifici lapponi», «ciascun preso già dal sonno / perché ha l’epa 
troppo piena / già di grasso di balena»).! 

Non basta? Ecco il colpo di grazia: 


«il y a plus: l’Amérique, où le mélange des limons et des eaux 
donne i la végétation la vigueur d’une terre primitive (ricompaion, 
sotto la penna del prestigiatore, la terra e le piante, e spariscon gli 
animali), l’Amérique est pernicieuse aux races d’hommes, quoiqu’elle le 
devienne moins chaque jour, en raison de l’affaiblissement du prin- 
cipe matériel ». 


Insomma, l’uomo possiede qualcosa di antitetico alla «natura 
passiva»: «or, cette chose est notre àme immortelle», l’anima lan- 
guida e afflitta quando la natura è prepotente, e causante quindi la 
debolezza del corpo. «Le corps, qui, s’il eùt été seul, efit profité sous 
les feux du soleil, est contrarié par l'abattement de l’esprit». Le 
cure di sole non fanno bene all'anima immortale. La fiacchezza 
mentale e fisica dei popoli dell'estremo mezzogiorno e dell'estremo 
settentrione non è altro che «une véritable tristesse intellectuelle, 
produite par la position de l’àme et par ses combats contre les 
forces de la matière». L'anima si fa sentire meglio dove la materia 
agisce meno: il buon Dio ci ha voluto in tal modo dimostrare 
«presque mathématiquement» l’immortalità della nostra essenza.” 

L'argomento è puerilmente sofistico. Ma non è questo che ci 
interessa, bensì la constatazione, diciamo pure la sorpresa nello 
scorgere al di là di quell’antitesi di corpo e anima, e di forza e 
fiacchezza della materia, contrapposte, incrociate e bilanciate, 
un grosso residuo indigesto della nostra polemica. De Pauw, 
cacciato dall’ingresso principale, entra dalla porta di servizio. 
Respinto dalla visione lussureggiante e variopinta della natura 
americana, si presta a puntellare uno stentato corollario metafi- 
sico. La decadenza dell’Americano è giustificata però non più con 
cause fisiche, ma anzi con l'esuberanza opprimente dell'ambiente 
1. RAGAZZONI, E., Poesie, Torino, 1927, p. $6. 

2. Génie du Christianisme (1802), 1 parte, l. vi, c. 3 (e. c., 1, 148-9). A_propo- 


sito di queste prove, il LansON parla di «incomparable candeur» (Hist. de 
la litt. frangaise cit., 884). 
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naturale. In definitiva, quindi, la legge di Chateaubriand riecheg- 
gia da un lato la eccezione buffoniana dell’uomo rispetto agli 
altri animali (v. qui, p. 170) e forse anche la più remota esaltazione 
rinascimentale dell’azione anti-fisica dell’uomo; e dall'altro viene 
a coincidere con la formula di Volney, di Moore e dello stesso 
Chateaubriand dell’Essai: «gente malandata in una terra superba». 
Ma, mentre quella formula voleva mettere in risalto uno stupefa- 
cente contrasto, Chateaubriand fa dei due termini gli aspetti 
necessari e legati di una stessa realtà. In America gli uomini sono 
molli e meschini perché la terra è vigorosa e prodiga. Via via che lo 
è meno, gli uomini rialzano il capo. E qui Chateaubriand torna a 
concordare con de Pauw che vedeva (v. qui, p. 103-4) la deca- 
denza degli Americani arrestarsi e convertirsi in lento progresso 
con l’abbattimento dei boschi e la bonifica delle paludi. 

Lo stesso contrasto tra una natura lussureggiante e un'umanità 
di scarto trova Chateaubriand nell'America del Sud. Ma qui la 
decadenza ha un fattore soprannaturale, non fisico. In attesa che 
giungano i Gesuiti a portargli la Buona Novella, il selvaggio del 
Paraguay è totalmente carente di Grazia, è schiacciato sotto il 
peso del peccato originale. Il paesaggio alterna aspetti di sublime 
desolazione ad altri di magica bellezza, ma «les Indiens que l’on 
rencontrait dans ces retraites ne leur ressemblaient que par le 
còté affreux. Race indolente, stupide et féroce, elle montrait 
dans toute sa laideur l'homme primitif dégradé par sa chute. 
Rien ne prouve davantage la dégénération de la nature humaine 
que la petitesse du sauvage dans la grandeur du désert».* Non 
dunque «piccolo» perché la natura è troppo «grande», ma per- 
ché Adamo un giorno s'è mangiato una mela. I primi principii 
della geografia e dell’emografia del Paraguay vanno ricercati 
sotto un albero del Paradiso Terrestre. 


I. Génie, P. rv, 1. Iv, c. 4, €. c., II, 200, con l'intento di meglio esaltare l'opera 
dei missionari gesuiti. Si notino i caratteri robertsoniani dell'indigeno, e si 
ricordi che poc'oltre Chateaubriand trascrive con altissime lodi la pagina in 
cui Robertson difende l’opera dei missionari: Hist. of America cit., un, 
350-1; Génie, e. c., I, 248-9; cfr. anche STATHERS, O. C., 125, 137. Analoga 
derivazione ha il simillimo ritratto che dei selvaggi fa de Maistre: cfr. 
qui, pp. 431-3. 
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8. Goethe: né basalti né manieri 
in America. 


Quell’anno stesso (1827) in cui Chateaubriand dava alla stampa la 
versione più completa, se non proprio definitiva, del suo Voyage en 
Amérique, Goethe condensava le sue idee sul Mondo Nuovo nei 
dodici versetti Den Vereinigten Staaten, uno dei testi più pregnanti 
e più commentati di questa nostra tiritera. 

A rigore, Goethe non entra nella disputa: non denigra certa- 
mente l'America né polemizza contro i suoi denigratori. Ma 
come si potrebbe lasciarlo da parte? come si può lasciar da parte 
Goethe nel narrare la storia di una qualunque tendenza o corrente 
d'idee affermatasi o anche solo serpeggiante in Europa tra la fine 
del Settecento e il principio dell'Ottocento: Mancherebbe un 
punto di riferimento, o una glossa essenziale, o il riflesso lumi- 
noso d'uno spirito che non aveva bisogno di collocarsi ay dessus 
de la mélée per attingere una limpida e pur commossa serenità. 
Dopo tanti meschini battibecchi e tanti convenzionali panegirici, 
ecco, si respira un’altra aria quando risuonano al nostro orecchio 
l’allocuzione e l'augurio di Goethe, la prima rivolta al continente, 
al singolare, il secondo agli Stati Uniti, al plurale:' 


Amerika, du hast es besser 

Als unser Kontinent, das alte, 

Hast keine verfallene Schlòsser 

Und keine Basalte. 

Dich stòrt nicht im Innern, 

Zu lebendiger Zeit, 

Unniitzes Erinnern 

Und vergeblicher Streit. 

Benutzt die Gegenwart mit Gliick! 
Und wenn nun eure Kinder dichten, 


1. Il brusco cambio di numero fa passare dalla visione fisica e storica del 
Mondo Nuovo a quella etico-letteraria delle sue genti, dal passato al presente 
e al futuro. Anche il tono muta percettibilmente dal solenne inizio al 
sorriso scherzoso del finale. 
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Bewahre sie ein gut Geschick 
Von Ritter-, Riuber- und Gespenstergeschichten.* 


Qual'è l’immagine del Nuovo Mondo che ci appare in questo 
epigramma? L'America è una terra fortunata. Il suo contrasto con 
la vecchia e dolente Europa è totale. Sul piano geologico, non ha 
basalti. Dal punto di vista storico, non ha residui feudali né ran- 
cori secolari. La sua poesia quindi potrà restare immune dal 
romanticume letterario. Gli Stati Uniti vivono nel presente, e 
sono veramente uniti, — una doppia valida garanzia perché fiori- 
scano e prosperino nell’avvenire. 

Ogni aspetto di questa veloce visione che trascorre dalla più 
remota preistoria al più remoto futuro esige e merita qualche 
parola di commento. 

I basalti sono roccie vulcaniche di colore oscuro. Per un minera- 
logista qualsiasi non sono che pietre, da osservare e classificare 
come le altre. Ma Goethe non era un mineralogista qualsiasi. I 
basalti eran per lui i testimoni di un lontanissimo passato rivolu- 
zionario della terra, di quel tempo geologico in cui la superficie 
del pianeta era sconvolta da eruzioni e catastrofi. I basalti eran 
dunque associati nella mente di Goethe a tutto ciò che egli più ave- 
va in orrore, la confusione, la violenza, il cieco furore delle forze 
scatenate. L'uomo che preferiva commettere un’ingiustizia a sop- 
portare un disordine? provava un'istintiva ripugnanza ad ammet- 
tere che la divina legislatrice, la Natura, potesse commettere o 
subire disordini: «Ist doch Natur, — ripeterà la Geogonia in una 


1. Una traduzioncella non sarà inopportuna, dato che spesso questi versi 
sono stati parzialmente fraintesi (v. per esempio Rey, Thomas A., «G. 
and Parker Cleaveland», PMLA, LVII, 4 (June, 1952), 350; BrARD, Ch. A. 
and Mary R., The American Spirit cit., 147-8; AMoROsO, F., Lirica e Gno- 
mica dell'ultimo Goethe, Bari, 1946, 210): «America, tu hai una miglior 
sorte di questo nostro vecchio continente. Tu non hai rovine di castelli né 
basalti. Tu non sei turbata nell’intimo, quando è il momento di vivere, da 
inutili ricordi e futili contese. Servitevi del presente con buona fortuna! E 
se una volta i vostri figli compongon poesie, li guardi una sorte benigna 
dalle storie di cavalieri, di briganti e di fantasmi». 

2. «Es liegt nun einmal in meiner Natur; ich will lieber eine Ungerech- 
tigkeit begehen als Unordnung ertragen» (Belagerung von Mainz, 25 lu- 
glio 1793, in Ww., Berlin, 1873, xxv, 161). 
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poesia del 1828, — in ihrem weiten Reich / Sich stets gemiss 
und folgerecht und gleich». E, fino al 1823, Goethe, fermo e 
tranquillo sull’incrollabile base dei graniti, giudicherà i vulcani 
quali tarde e superficiali manifestazioni della natura («oberflàch- 
liche Spitlingswirkung der Natur»).! 

Dove trovava basalti e vulcani, foschi pietrami e coni eruttivi, 
subito Goethe immaginava che la gente dovesse essere rissosa e 
violenta, e la sua storia picna di contrasti e tormentata. Questo 
determinismo mineralogico gli permetteva sì di legare armonica- 
mente la Natura e la Storia, ma anche legava lui irremissibilmente 
a quei vecchi naturalisti che spiegavan con le millenarie vicissitu- 
dini del globo le vicende di questi ultimi secoli (v. per esempio, 
qui, p. 56, 67), e in definitiva lo portava a subordinare l’inesauri- 
bile svolgimento dell'umanità a fattori geologici fissi e imper- 
scrutabili. 

Il granito era per lui il sovrano legittimo. Ma «Wie man die 
Kénige verletzt, — sibila arguta una Xenia del 1827, — Wird 
der Granit nun abgesetzt». I plutonisti sono dei veri rivoluzionari 
degli abissi: «Plutos Gabel drohet schon / Dem Urgrund Revolu- 
tion». E chi emerge dallo sconquasso? Il basalto. «Basalt, der 
schwarze Teufels-Mohr, / Aus tiefster Hélle bricht hervor», sfalda 
roccie, pietre e argille, e rovescia l'ordine naturale delle cose: 
«Und so wire denn die liebe Welt / Geognostisch auch auf dem 
Kopf gestellt». 

Già nel viaggio in Italia, Goethe aveva sondato queste recondite 
relazioni. Quando poi, postosi a studiare, soprattutto nel trattato 
del Cleaveland (1816), la mineralogia dell'America, — in sostan- 
za, quella dell'America settentrionale a oriente del Mississipi, — 


1. Niccli, P., «G.s. Schriften zur Mineralogie und Geologie von 1812- 
1832», Neue Ziircher Zeitung, 7 (e 10) ottobre 1950. Il libro di Humboldt 
sui vulcani (1823) lo obbligò a riveder le sue convinzioni; ma ancora nel 
1828 si infuriava contro il plutonismo di Humboldt, e preferiva star con la 
minoranza contro simili «assurdità » (Gesprache, Ziirich, 1949, 1, 532). Cfr. 
già Carus, C. G., Goethe, zu dessen naherem Verstindniss (1843), ed. Ziirich, 
1948, 127; sostanzialmente ripetuto da WrrkoP, Ph., Goethe, Stuttgart- 
Berlin, 1931, 225, 323-4; Cassmrer, E., Goethe und die geschichtliche Welt 
Cit., 33-4, € tutti quanti. 
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apprese che laggiù non v’eran basalti né vulcani, ne restò col- 
pito come da un segno di stabilità tellurica e quindi di calmo, 
regolare sviluppo.* «Fortunato è quel continente (quasi le stesse 
parole dell’epigramma), poiché è privo di fenomeni vulcanici, 
così che la geologia del Mondo Nuovo mostra un carattere 
molto più saldo di quella del Vecchio, dove sembra che non vi 
sia più nulla che stia ben fermo».* E, con approssimazione an- 
cora maggiore al testo che commentiamo, si legge in un appunto 
del 1819: «Nordamerikaner gliicklich, keine Basalte zu haben. 
Keine Ahnen und keinen klassischen Boden».? Il continente ameri- 
cano non è più caratterizzato come per Buffon dalla sua fauna, 
né, come per altri, dalla sua vegetazione, bensì dalla sua struttura 
geologica. 

Il presente e il futuro d'America poggiavan su solide basi. La 
linea del suo progresso non presentava interruzioni dal principio 
del mondo. Keine Basalte. Ma questo non è tutto. L'assenza di quelle 
roccie ha anche salvaguardato l'America da una accanitissima e 
inconcludente disputa scientifica. Tra i vantaggi di non aver ba- 
salti non va trascurato quello di non aver da discutere sulla loro 
origine. E proprio sulla formazione dei basalti era divampata negli 
ultimi decenni del Settecento la famosa contesa dei Nettunisti e dei 


1. V. Ratey, art. cit., 350-74, sp. 359-64 (per l’Italia), 365-70 (per gli Stati 
Uniti). G. ricevette in dono nel 1818 il libro di P. Cleaveland, An Elementary 
Treatise of Mineralogy and Geology, Boston, 1816, che divenne la sua fonte 
principale d’informazione sui minerali degli Stati Uniti. Cfr. anche NIGGLI, 
P., art. cit.; e, per le osservazioni in Italia, la memoria accademica di ROvE- 
RETO, G., W. Goethe geologo in Italia, Roma, 1942. 

2. Cit. da BEUTLER, O. c., 419. Il terremoto di Lisbona (1755) aveva dato al 
fanciullo Goethe la prima violenta emozione della sua vita (Dicht. u. Wahr., 
I, 1, ed. Insel, 1922, pp. 35-6). 

3. Ed. di Weimar, Abt. Naturwissenschaftliche Schriften, x11, 314, cit. da 
StRICH, F., G. und die Weltliteratur, Bern, 1946, 186, e da RuEy, art. cit., 
367. G. trovava che anche le cristallizzazioni d'America eran «different, 
larger, on a greater scale» di quelle degli altri continenti (conv. con J. J. 
Cogswell, 27 maggio 1817, in Gespr., 1, 870). Cfr., contra, il padre Gilij 
(qui, p. 245); e cfr. il KURNBERGER, il quale invece lamentava che il paesag- 
gio nordamericano fosse così poco mosso e pittoresco: «nirgends hat sie 
(die Alleghanen) der Vulkanismus kriftig gehoben und zerrissen» (Der 
Amerikamiide cit., 305-6). Il tardo romantico vede monotonia dove G. 
ammirava una classica, ferma semplicità di struttura. 
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Plutonisti, fermi i primi nel riservare alle acque la parte principale 
nella formazione delle roccie vulcaniche, mentre i secondi eran 
decisi ad assegnarla al fuoco interno del pianeta, e più special- 
mente ai vulcani. Il grande geologo Werner, il maestro di Goethe, 
era stato uno dei più forti sostenitori del nettunismo, e Goethe, 
avverso sempre alle esplosioni e ai cataclismi, aderiva sostanzial- 
mente alle sue tesi.' 

Il suo interesse per questi problemi era ravvivato, proprio po- 
chi mesi prima di scrivere i versi sugli Stati Uniti, da uno scritto 
e da campioni inviatigli dal professore di geologia Carlo Cesare 
von Leonhard, al quale egli subito scriveva per dirgli che «Liebe 
und Lust an der werthen Mineralogie auf’s neue belebt worden» 
e per chiedergli altri campioni di certe arenarie e del «basalto 
che le accompagnava». Nel Faust, il dottore inclina al nettunismo, 
mentre Mefistofele, s'intende, è un focoso plutonista. Goethe 
sta con il servo di Dio e fa parlare i suoi avversari per bocca del 
diavolo. 

Ma già in quella scena Faust tende a disinteressarsi della disputa: 
«Ich frage nicht woher? und nicht warum?», per osservare sempli- 
cemente la natura com'è. Goethe cominciava ad averne abba- 
stanza. Le unilateralità tanto dei Plutonisti, come dei Nettunisti 
già dal 1824 gli ricordavan le lotte confessionali,* e alla fine 


I. «Ich kann nicht aus meinem Neptunismus heraus» (conversazione con 
Boisserée, 2 agosto 1815, in Gespr. cit., I, 794-5); € ancora: «grandes dé- 
clamations contre les géologues qui s’avisent de tout expliquer par l’action 
du feu» al Soret, 26 gennaio 1828, l. c., 1, 527. E v. anche le Xenien coeve: 
«Kaum wendet der edle Werner den Riicken» e «Keine Gluten, keine 
Meere ». 

2. Lettera 13 febbraio 1827, in SORET, Fr., Zehn Jahre bei Goethe, ed. H. H. 
Houben, Leipzig, 1929, 194-5. Cfr. la lettera allo stesso, 18 settembre 1819, 
cit. da RaEy, art. cit., 369. 

3. Faust, N parte, IV atto, al principio: cfr. KUHNEMANN, E., Goethe, Leipzig, 
1930, II, $05-6. . 

4. Conversazione con Eckermann, 18 maggio 1824, in ECKERMANN, J. P., 
Gespriche mit Goethe, Zirich, 1948, 555. Il suo rifiuto delle due tesi estreme è 
indicato già dal BretscHowsky (Goethe, Miinchen, 1918, ©, 442, 535) € 
sottolineato dal MacnuS, R., G. als Naturforscher, Leipzig, 1906, 275-82, 
che ha parzialmente utilizzato (v. p. 260-1) Linck, G., G.s. Verhdltniss 
zur Mineralogie und Geognosie, Jena, 1906, e dal ViétoR, K., Goethe, Bern, 


1949, 410-2. 
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(1828), stanco di decenni di «futili controversie»," manifestava 
verso le due sette un uguale fastidio. Nel secondo Faust la pole- 
mica di Nettunisti e Plutonisti ha una curiosa eco retrospettiva 
nell’alterco tra Talete e Anassagora, che il primo conclude con le 
parole: «Was wird dadurch nun weiter fortgesetzt? . . . Mit sol- 
chem Streit verliert man Zeit und Weile».® Al tempo stesso che 
componeva quei versi (ca. 1829) Goethe, a chi gli chiedeva che 
cosa volesse precisamente dire Plutonista e Nettunista, rispondeva: 


«O danket Gott, dass ihr nichts davon wisst, ich kann es auch 
nicht sagen; man konnte schon wahnsinnig werden, es nur auseinan- 
derzusetzen. Ohnehin bedeutet solch ein Parteiname spiterhin nichts 
mehr, lést sich in Rauch auf; die Leute wissen schon jetzt nicht mehr, 
was sie damit bezeichnen wollen ».3 


Proprio: «unniitzes Erinnern / Und vergeblicher Streit». Dun- 
que, per concludere, né traccie di preistoriche convulsioni, né 
insulsi battibecchi di pedanti ha l'America. Fortunato paese! 

Ma non meno fortunato nella mancanza di rovine feudali e di 
secolari rancori. Qui confluiscono due profonde tendenze dello 
spirito di Goethe: la deficienza di senso storico, che gli fa giudicare 
inutili e frivole tutte le lotte del passato, i conflitti dei popoli e il 
culto delle tradizioni, con l’avversione per il romanticismo 
deteriore (il romantico è il «malato», il classico il «sano»), la 
voga pittoresca del medioevo e le storie di fantasmi. L’assenza 
di castelli in America simboleggia appunto la singolare novità 
di quel paese. Figlio dell'Europa del Rinascimento, non ha co- 


I. Così, con parole che traducon il «vergeblicher Streit», parla della disputa 
A. GEIE, in Enc. Brit., 11th ed., sub «Geology» (v. 20, p. 644/b). 

2. Faust, Il parte, I atto, scena «Am obemn Peneios»; v. anche la scena fi- 
nale, con l'inno di Talete all’acqua; e gli ulteriori sottili commenti di 
KUHNEMANN, o. c., I, 438-41. 

3. Conv. con il critico e storico dell’arte Johann Heinrich Meyer, 6 mar- 
zo 1828, in Gespr. cit., i, 532. Nel m atto del secondo Faust, Seismos si vanta 
d’aver creato, a furia di scosse, la varia bellezza del mondo. Ho detto la 
disputa «inconcludente»; ma forse avrei dovuto dire «inconclusa». Se ne 
è avuta una reviviscenza con la classificazione delle roccie, appunto, in 
plutoniche, nettuniche e vulcaniche, proposta (1939) e difesa dal geologo 
inglese H. H. Read. Si aspettano ora le novelle Xenien ... 

4. V. Croce, B., Goethe, Bari, 1946, I, 205-7, in polemica con Meinecke. 
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nosciuto medio-evo. Le istituzioni dei secoli oscuri gli sono total- 
mente estranee (meno alcuni innesti nell'America Spagnola, come 
la encomienda), e le espressioni architettoniche di quel tempo 
stonerebbero nel suo paesaggio, — come stonano, difatti, le cat- 
tedrali gotizzanti, i palazzi fiorentini e i chiostri francesi imitati o 
ricostruiti pietra su pietra in riva al fiume Hudson. 

Ma il «castello», soprattutto, con quel che implica di sotto- 
missione del servo al feudatario, di parassitico e di araldico, di 
minaccia guerresca, di recinto chiuso e fortificato, di «conspi- 
cuous waste» e di segreto, domestico splendore, colpiva le immagi- 
nazioni americane più d’ogni altro emblema della vecchia Eu- 
ropa. Zwangs-Uri, la Bastiglia, la Torre di Londra eran già sim- 
boli per gli Europei, e un simbolo diverrà la Rocca Paolina nel 
canto del Carducci. Una storia del «castello» nel Nuovo Mondo, 
e se sia un bene o un male che ci sia o non ci sia, con spettri o senza 
spettri, rifletterebbe in ogni sfumatura le metamorfosi degli ideali 
di vita e dei gusti mondani della società nordamericana. Se dal 
nobile maniero risaliamo alla realtà di cui era simbolo, troveremo 
che con i suoi merli e fossati cristallizzava poeticamente la muni- 
ta cittadella della storia e della cultura europea. Era un’immagine 
sintetica, una pittoresca abbreviatura. Non aveva già Dante, del 
resto, raccolto in un nobile castello gli spiriti magni dell'antichità 
e del mondo arabo? 

È facile dunque comprendere perché siano stati proprio i primi 
grandi scrittori americani a sentire uno iato tra le convenzioni 
letterarie, cui eran legati, e che venivan loro interamente dal- 
l'Europa," e l'argomento o l’ambiente «americano» delle loro 
creazioni: tra la tradizione in cui erano stati educati e su cui s'era 
formato il gusto loro e del loro pubblico, e il mondo che dovevan 
rappresentare. Echi di questo tipico contrasto tra forma e conte- 


1. Nemmeno avevan i Nord-Americani ballate, canzoni popolari, né 
un proprio folklore, nonché un’epica primitiva: tutto dovevan attingere 
dall'Europa (WiLLiAMSs, Stanley A., «Cosmopolitanism in American Lit- 
erature before 1880», in The American Writer and the European Tradition, 
Minneapolis, 1950, 49; CUNLIFEE, o. c., 47 (deplorazione inglese del 1819), 
306; e cfr. qui, p. 388-9). Di qui il timore goethiano di un «contagio» del 
romanticume. 
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nuto e suggerimenti per risolverlo, o adattando lo stile al soggetto, 
o attribuendo alla materia dignità classica, s'ascoltano in quasi 
tutti gli autori più riflessivi. Longfellow non poteva sopportare i 
racconti di avventure sulla frontiera (i primi Westerns!) e sogghi- 
gnava: «Ah, the discomforts!». Hawthorne ricordava (1860) «the 
difficulty of writing a romance about a country where there is no 
shadow, no antiquity, no mystery, no picturesque and gloomy 
wrong» (quasi una parafrasi della Xenia goethiana)." E Thoreau 
confrontava (1862) il panorama del Reno con quello del Mississi- 
pi: ricco il primo di rocche secolari, di rovine rievocanti i Crociati, 
di spirito eroico e cavalleresco, ma pieno il secondo d'un fervore 
di vita che faceva pensare al futuro più che al passato e al presente. 
«I saw, — conclude il poeta con accenti che non sarebbero spiaciuti 
a Goethe, — that this was a Rbhine stream of a different kind: 
that the foundations of castles were yet to be laid... and I felt 
that this was the heroic age itself». Vero che un nostalgico del 
Vecchio Mondo come Henry James, scrivendo appunto di Haw- 
thorne e dei suoi problemi artistici, ripete (1879) il suo lamento 
che non si trovino in America castelli feudali né rovine coperte 
d’edera, né numerosi altri «items of high civilization»;? e non 
meraviglia che dal Vecchio Mondo gli faccia eco (1888) Matthew 
Arnold giudicando la civiltà americana «senza interesse» (unin- 
teresting) poiché le mancan tra l’altro le cattedrali, le chiesine par- 
rocchiali e i castelli del medio evo. Ma oggi gli Americani sono 


I. James, H., Hawthorne, London, 1879, 42; cfr. WILLIAMS, art. cit., 46, 
e SMITH, H. N., «Origins of a Native American Literary Tradition», 
in The American Writer and European Tradition cit., 65-6. Ma H. ne deplora 
l'assenza: Goethe se n’era compiaciuto come d’una felice predisposizione 
al sorgere d’una poesia sana e classica! 

2. THoreau, H. D., «Walking» (1862), in Walden and other Writings, ed. 
Brooks Atkinson, New York, 1937, 612-3, sottolineato dall'A. Una visione 
del Reno e dei suoi castelli è anche in Civil Disobedience, ibi, 652. 

3. JAMES, H., 0. c., 43, cit. anche da Jones, H. M., The Theory of American 
Literature cit., 64, 121, 150; e da WILLIAMS, art. cit., 46-7. Cfr. qui, p. 607-8. 
4. ArnoLD, M., Civilization in the United States, 1888, in Five Uncollected 
Essays, ed. K. Allott, Liverpool, 1953, 54-5, 102-3. Ma già mezzo secolo 
prima, la britannica Mrs. Trollope, pur ammirando le rive dell’Ohio e del 
Monongahela, aveva lamentato che non fossero adorne di castelli feudali e di 
gotiche abbazie (Domestic Manners of the Americans, 1832, rv e xv). 
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piuttosto nella linea di Goethe e di Thoreau, e sogliono volentieri 
esaltare le bellezze naturali del loro vasto paese come superiori 
ai monumenti e ai ruderi del medio evo.' «Meglio rivolgersi di- 
rettamente alla Natura che darsi faticosamente da fare con le 
scorie dei secoli passati», — sembra molto «americano», ma è 
proprio Goethe che lo ha detto.* 

La frecciata finale contro le storie di cavalieri, di briganti e di 
spettri, si connette, è chiaro, al compiacimento perché in America 
manca lo scenario obbligato di quelle romanticherie, ma appar- 
tiene non meno evidentemente alla polemica letteraria del tempo: 
è l’aculeo della Xenia, messo in poscritto alla lirica. Anche per i 
«basalti», del resto, s'è visto che il termine riguarda insieme un 
fatto (preistorico) e le diatribe (attuali) su quel fatto. E s'è visto 
altresì che il pericolo di un'apparizione di fantasmi sul suolo 
americano esisteva di fatto per l’assenza di altre neutralizzanti in- 
fluenze letterarie. La poesia americana avrebbe potuto nascere 
spettrale e romantica by default. Anche agli Stati Uniti c’era già 
chi se ne preoccupava: e proprio nel 1828? un indirizzo ad una 
confraternita accademica pronunciato dal giovane F. H. Hedge, 
resosi poi noto come teologo e germanista, conteneva questi versi: 


Let foreign climes their varied stories unfold: 
And German horrors rise in dark array, 

And German names more horrible than they. 
Amazed we hear of Werke and Gedichte, 

Of Schlegel, Schleiermacher, Richter, Fichte, 
And thou, great Goethe, whose illustrious name, 
So oft mis-spelt and mis-pronounced by fame, 
Still puzzles English jaws and English teeth, 
With Goty, Gurrte, Gewter, and Go-ethe.4 


I. Esempio: «our mountain passes are as picturesque as feudal castles» 
(NEVINS, A. e COMMAGER, H. S., Asmnerica cit., vi). Altri esempi in « Castles 
and Culture - America and the Gothic Tradition», Times Lit. Supplement, 
Sept., 17, 1954, Amer. Writing Today, p. xliv. 

2. Tag- und Jahreshefte, 1812, in Autobiographische Schriften, Leipzig, 1910, 
MI, 521 (a proposito di G. Bruno, cfr. MEINECKE, Historismus cit., 551). 

3. L'epigramma di G. fu tradotto in inglese già nel 1831 (RinEy, art. cit., 
350), ma gli autori tedeschi cominciavan ad esser letti nell'originale. 

4. WILLIAMS, art. cit., 55. 
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Versi anche questi che Goethe avrebbe certo letto con spasso e 
compiacimento. Con quanta irritazione infatti non ricorda, dopo 
tanti decenni, quei giochi di parole che Herder s'era permesso 
sul suo nome: «der von Géttern Du stammst, von Goten oder 
von Kote, Goethe»:!! 

Nei suoi versi del 1827 è però ancora un elemento che va sotto- 
lincato. L'America è un’unità politica: non ha dissidi interni né 
vecchie partite da regolare, e questo le assicura un più felice 
destino. La fiducia del vecchio Goethe nell’avvenire degli Stati 
Uniti, di questa nazione così poco carica di storia, rientra nel qua- 
dro del suo pessimismo, o meglio del suo nichilismo storico.* 
Ma essa è anche parte della sua religiosa devozione per gli sviluppi 
armonici, senza strappi e senza contrasti. Mentre Hegel, come 
vedremo (p. 488-9), addita una debolezza degli Stati Uniti nella 
loro mancanza di tensioni interne e di conflitti di classe, Goethe 
invece vi decifra una sicura promessa di ascesa. Proprio quello che a 
Hegel pare una deficienza di dialettica, egli ammira come pie- 
nezza e armonia. 

Che più? L’anno stesso dei versi Den Vereinigten Staaten, Goethe 
spiegava a Eckermann che gli Stati Uniti dovevan necessariamen- 
te espandersi al di là delle Montagne Rocciose, e poi sino al Pa- 
cifico, e quindi sviluppare un immenso commercio con l'Oriente, 
e quindi assicurarsi l’istmo di Panamà, e aprirvi un canale per 
navi da guerra e da carico di qualunque tonnellaggio, con incal- 
colabili conseguenze per tutto il mondo civile e non civile.? La vi- 
sione è così ben ragionata che si scandisce nitida come un vaticinio. 


1. Dicht. u. Wahrheit, x parte, x libro, ed. cit., 432. 

2. È significativo che Alessandro Herzen citasse (1 gennaio 1868) i primi 
otto versi della Xenia goethiana per salutare nell’ America la terra dell’avve- 
nire, senza relitti storici né meschinerie borghesi né infezioni feudali, e pari 
quindi alla Russia in possibilità rivoluzionarie (LAsERSON, Max M., The 
American Impact on Russia — Diplomatic and Ideological - 1784-1917, New 
York, 1950, 231-2). 

3. ECKERMANN, Gespr. cit., 21 febbraio 1827, p. 599-600. Anche al 1827 
appartiene una proposta di rielaborare la Auswanderung nach den Vereinigten 
Staaten di L. Gall (in Schriften zur Literatur, Leipzig, 1914, Ml, 319-22), 
uno scritto violentemente anti-americano, «the product of a disappointed 
immigrant» (DOLL, art. cit., 508). 


404 HEGEL E I SUOI CONTEMPORANEI 


A sua volta, il vaticinio si accende nella fervida mente del 
poeta, accoglie in sé altri voti e altri sogni, arde nel chiuso e si 
riapre ad una nuova visione. Quell’Europa coperta di roccie nere, 
di rovine e di spettri restava in fondo all’animo attristato di 
Goethe.! E giusto in quegli anni sorgeva e prendeva forma nella 
sua fantasia l’irrequieta, insolente, sorprendente figurina del- 
l’Homunculus. L’Homunculus, l'uomo tutto artificiale, nato in una 
fiala da una miscela cristallizzata, creatura senza storia e senza 
genitori, nonché antenati, parla al cugino Mefistofele come l’Ame- 
rica dell’epigramma potrebbe parlare al nostro vecchio continente: 
«Du aus Norden, /Im Nebelalter jung geworden, / Im Wust von 
Rittertum und Pfifferei, / Wo wire da dein Auge frei!» Intorno 
son pietre annerite e ammuffite, ogive e repellenti, grottesche 
volute. Via, lontano, alla notte della Valpurga téssala! Mefisto, 
che poc'anzi, quando aveva detto che nulla vedeva del sogno 
di Faust, s'era attirato la replica «wo wire da dein Auge frei!», 
cavilla ora che non ha mai sentito nominare quella ridda e si fa 
beffar di sordo oltre che cieco: «wie wollt es auch zu euren Ohren 
kommen»? Alle orecchie del diavolo vieux jeu son familiari solo 
gli scheletri e i morti delle ballate romantiche: «Romantische 
Gespenster / Kennt ihr nur allein». La cavalleria, le rovine, gli 
spettri, la bassa letteratura di moda: non manca nulla... Anche 
alla scienza delle scuole, al buon Wagner è detto addio. Addio e 
via, presto, alle rive del Pencio, ai campi di Farsalia! L'America e 
l’Ellade servon del pari come robuste antitesi alla senile Europa 
medievaleggiante. 

Né si esaurisce con questo il fermentare segreto dell’immagina- 
zione. L'Homunculus è, o per lo meno si dà l’aria d'essere, superiore 
a Mefistofele, di cui pure è la creatura. È lo spirito che vede chiaro 
e trasparente il Presente (die Gegenwart) e rappresenta così la vita 
attiva e fervida a contrasto con l’intellettualismo: è un Faust 
impaziente e senza contrasti intimi.* Per un lato, quindi, può 


1. Sulla malinconia di G. nei giorni della composizione (giugno 1827), 
v. RiceEy, art. cit., 356-7. 

2. ECKERMANN, Gespréche cit., 16 dic. 1829, e. c., 374-6; GUNDOLF, F., 
Goethe, Berlin, 1917, 770-1I. 
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dar voce al messaggio del continente nuovo e senza conflitti 
storici. Per l’altro, prelude all’ultimo anelito di Faust, che solo 
si placherà strappando al mare una nuova terra, metà paradisiaca, 
metà artificiale, dove milioni d’uomini possano vivere liberi e 
operosi. 

Nel sogno e nella landa di Faust si sono spesso trovati elementi 
che sembran ispirati dalle imprese dei pionieri americani,' e si 
sa del resto che suggestioni e messaggi dal Nuovo Mondo assedia- 
vano in quegli ultimi anni la mente di Goethe aiutandone la pro- 
digiosa creazione di miti e di plastici simboli. Faust conclude la 
sua visione suprema di un popolo libero su un libero suolo con le 
parole: «Solch ein Gewimmel mocht ich sehen», gravi della triste 
certezza che non lo vedrà. Goethe ottantasettenne profetizza che gli 
Stati Uniti si estenderanno dall'uno all’altro oceano, e sospira: 
«Das mòochte ich erleben; aber ich werde es nicht».? 

Resta da vedere come sia giunto Goethe a questa immagine 
dell'America, così ricca di concetti e risonante di profondi ac- 
cordi poetici. Non vi è giunto attraverso la polemica con Buffon 
o con de Pauw. Alle leggi degenerative formulate dal primo 
s'opponeva radicalmente tutta la sua filosofia zoologica (v. qui, 


1. Un’anticipazione della landa goethiana strappata alle onde e coperta di 
giardini, praterie e villaggi par già d’intravedere nei versi del BARLOW 
su «the glad coast... Won from the wave» che «presents a new-formed 
land, yields richer fruits and spreads a kinder soil» e sulle «free-born souls» 
che l’abitano, ecc. (Vision of Columbus, 1787, c. Iv, cit. in BRIE, art. cit., 
376, n. 36). Più in generale si posson vedere: KERBAKER, M. («una tal quale 
tinta di Americanismo»), L'episodio di Bauci e Filemone nel Fausto del Goethe, 
Napoli, 1903, p. 31; STRICH, o. c., 188; BEUTLER, O. c., 405, 449; MANN, 
Th., Goethe und die Demokratie, Oxford, 1949, 21; VIÉTOR, 0. c., 368-9; 
Korrr, H. A., Geist der Goethezeit, rv, Leipzig, 1953, 647-8 (per l’analogia 
suggerita dalla fine dei Wanderjahre, la liberatrice « Auswanderung nach 
Amerika »), ecc. II Mommsen, W. (Die politischen Anschauungen Goethes, 
Stuttgart, 1948, 214 n.) nota poi che nei Paralipomena (rv atto: Insel-Ausg., 
$51), Faust accenna ai «Vorziige der Gesellschaft in ihren Anfingen» e 
vuole associarsi agli indigeni. Nel v atto del Faust, invece, gli indigeni son 
massacrati e la società primitiva è distrutta. Il conquistatore rimpiazza il 
colono. Ma già prima il cit. Kerbaker aveva visto nell’episodio di Bauci e 
Filemone la parabola dell’innocenza di chi vive conforme alla Natura ed è 
travolto dall’inesorabile violenza del Progresso. 

2. ECKERMANN, Gespràche cit., 21 febbraio 1827, e. c., 600. 
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p. 278) e, più in generale, la sua decisa riluttanza a storicizzare la 
natura. Del secondo, conosce e cita le opere più tarde, quella sugli 
Egiziani e i Cinesi' e quella sui Greci; non mai quella più di 
tutte famosa sugli Americani. In questa, del resto, gli sarebbero 
certamente spiaciute le spiegazioni a base di cataclismi e terre- 
moti e spaventose convulsioni del globo e l’antinettunismo della 
teoria delle roccie.* Alla funesta immagine classica dell'America 
come mondo bagnato, anzi fradicio, doveva mantenersi impermea- 
bile il poeta che nell’umidità vedeva, con Talete, la fonte della 
vita e la plasmatrice del mondo: «Alles ist aus dem Wasser 
entsprungen! Alles wird durch das. Wasser erhalten!»* 

Ma il suo giudizio complessivo sul de Pauw è singolarmente 
benevolo. In visita a Pempelfort, al ritorno dalla campagna di 
Francia, Goethe indugia col pensiero in quel tempo «meravi- 
glioso», lontano appena poco più d'una generazione, ma che è 
già quasi impossibile rappresentarsi al vivo. Voltaire aveva libe- 
rato l'umanità dagli antichi ceppi della superstizione e aperto gli 
animi al dubbio. E mentre egli si sforzava di demolire l'autorità 
del clero, «und hauptsàchlich Europa im Auge hielt, so erstreckte 
de Pauw seinen Eroberungsgeist iiber fernere Welttheile». Il no- 
stro tanto vilipeso de Pauw è proclamato da Goethe il Voltaire 
del mondo extra-europeo! «Er wollte weder Chinesen noch 
Aegypterm die Ehre gònnen, die ein vieljihriges Vorurteil auf 
sie gehiuft hatte». Come canonico di Xanten, vicino a Diissel- 
dorf, mantenne amichevoli relazioni con Jacobi (v. qui, p.164,n.2). 


1. Kampagne in Frankreich, Pempelfort, Nov. 1792, in Werke, ed. Berlin, 
1873, XXV, 99. 

2. Italienische Reise, 28 maggio 1787 (e. c., m, 60), confermando che si può 
applicare ai lazzaroni ciò che il de Pauw scrive dei cinici, ossia che, dopo 
tutto, dato il clima della Grecia, non facevan poi una vita così miserabile. 
«Il y a aujourd’hui à Naples, — continua de Pauw (Rech. Grecs, e. c., n, 
148-9), - des mendiants qui refuseraient la viceroyauté de la Norvège, si 
on la leur offrait», ecc. Goethe ha tradotto praticamente tutto il passo: 
il libro di de Pauw, ricordiamo, uscì appunto nel 1787. 

3. Rech. Amér. cit., 1, 326-S1 (Sur les vicissitudes de notre globe), Sp. 343; 
cfr. qui, p. 66. 

+ i Il parte, I atto, scena «Felsbuchten des igiischen Meers», verso 
a fine. 
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E quanti altri sarebbero da ricordare insieme a quei tre! sog- 
giunge Goethe, che comunque ne menziona altri tre, tre sol- 
tanto, ma non mediocri né oscuri: Hemsterhuis, Diderot e 
Rousseau. De Pauw,— sesto fra cotanto senno, — è davvero 
in buona compagnia . .. 

Se Goethe non parla mai delle Recherches sur les Américains è 
dunque probabilmente anche per un’altra radicale ragione: quan- 
do esse apparvero e negli anni seguenti di più accese polemiche, 
l'America era completamente fuori dai suoi orizzonti mentali. 
Goethe giovane ignora il Mondo Nuovo. Klopstock, allora già 
vecchio, scioglie inni alla rivoluzione americana. Klinger, giova- 
nissimo, pone in America la scena del suo Sturm und Drang. 
Goethe resta freddo e indifferente.* L’adorata Lili gli fa sapere che 
è pronta a fuggire seco lui in America. Goethe non lascia la terra 
natia. L'America è «maledettamente lontana». Tutti i suoi so- 
spiri si dirigono all’Italia. E anche quando da Napoli a Palermo 
naviga su un ottimo veliero costruito in America, il suo sguardo 
non si spinge oltre le sponde del Mediterraneo: «Sizilien deutet 
mir nach Asia und Afrika».4 

A Braunschweig assiste (1784) a una pantomima di «Soldats 
revenus de l’Amérique déguisés en sauvages», tatuati e dipinti 
alla moda (pare) dei Pellirosse; e non li trova nemmeno terribili 
o repugnanti, come sembrarono «aux personnes du beau monde». 
Decisamente anti-rousseauiano e per nulla «primitivista», in quello 
spettacolo Goethe vede soltanto «les efforts de l’espèce humaine 
pour rentrer dans la classe des animaux». I tatuaggi altro non sono 
che una imitazione dei velli dei quadrupedi e delle variopinte 
penne degli uccelli, al cui confronto i Pellirosse si vergognano 


1. Kampagne in Frankreich, 1. c. G. lesse o rilesse le seconde Recherches nel 
1813-15 (v. MicHfa, R., Le «Voyage en Italie» de Goethe, Paris, 1945, 
366 n. 34; cfr. ibi, 19, 66, 372). 

2. «An allen diesen Ereignissen nahm ich jedoch nur insofern Teil, als sie 
die gréssere Gesellschaft interessierten. Ich selbst und mein engerer Kreis 
befassten uns nicht mit Zeitungen und Neuigkeiten» (Dicht. u. Wahr., rv, 
libro 17, — il libro di Lili! — ed. Insel, 750). 

3. Conversaz. con Soret, 5 maggio 1830, in Gespréche cit., i, 671 n. (nella 
cit. ed. Houben, 389 n.). 

4. Ital. Reise, 26 marzo 1787, e. c., I, 229. 
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d’andar nudi, con quella insipida pelle liscia che la Natura ha 
dato all'uomo! Le loro danze, poi, e la loro mimica, «cela ap- 
proche très près à celle des singes».! 

L'America non lo interessa, l’indigeno lo infastidisce e disgusta. 
Quasi si direbbe che il selvaggio, così in bilico tra l’uomo e la 
bestia, incline anzi a degenerare, seppure non già decaduto dalla 
dignità umana, gli metta addosso un brivido sordo, un segreto 
timore d’instabilità. Vorrebbe canzonarlo nelle lettere all’amica, 
però il tono irritato tradisce la sua preoccupazione. 

La crisi, o meglio l’inizio d'un lento ma completo rivolgimento, 
venne con l’ ’89. Turbato e sempre più inquieto per gli sviluppi 
atroci della Rivoluzione, lo sfrenamento delle passioni popolari 
e le corrusche minaccie delle masse organizzate, Goethe cerca con 
ansia una nuova terra dove l’uomo possa sviluppare liberamente 
tutte le sue facoltà. Le varie parti del Wilhelm Meister rifletton le 
fasi di questa ricerca, il progressivo concentrarsi del suo anelito, 
dal generico Wandern alla necessaria emigrazione (Auswandern) 
che sa però ancora di fuga, e infine all’ideale di una comunità in 
America, che è fuga e conquista, evasione e palingenesi. Già nei 
Lehrjahre (1795) l'America balena come patria embrionale d'una 
nuova umanità: e subito acquista i caratteri di Terra Promessa, 
di mondo dell'avvenire, di asilo sicuro dai mali che incombono 
sugli uomini e sui valori di questa troppo agitata Europa.* 

Negli anni successivi questa fede è alimentata da ricche e sostan- 
ziose letture, dalla parola e dagli scritti del reduce Humboldt 


1. Lettera del 21 agosto 1784, in GOETHES Briefe an Charlotte von Stein, ed. 
J. Fraenkel, Jena, 1908, 11, 224-5. C'è un certo sapore depauwiano nelle 
espressioni di G.: le Recherches descrivono il carattere dei Pellirosse «en 
réduisant l’Américain sauvage è son instinct animal» (e. c., 1, 123), ma sul 
tatuaggio il de Pauw è molto più realistico (ibi, 1, 202-6). 

2. Copiosa e precisa documentazione in BEUTLER, 0. c., 396-408; cfr. anche 
BIELSCHOWSKY, o. c., I, 542-4, e sullo sviluppo dell’interesse di G. per gli 
Stati Uniti dopo il 1815, MoMMSEN, W., o. c., 175-9 e CASTLE, 0. c., 184-5, 
253-4, 406; sul carattere dell'America nel Meister, MOMMSEN, o. c., 275 € 
VIÉTOR, o. c., 289-90, che mette bene in luce come l'entusiasmo per l’Ame- 
rica non implicasse per G. nessuna Europamiidigkeit, anzi si legasse alla sua 
devozione per il Mondo Antico. Troppo sommariamente asserisce il REy, 
art. cit., 364, che gli Stati Uniti «came to mean to the older Goethe some- 
thing of what Italy had meant to the younger man». 
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(1804) e dalle conversazioni con la lunga serie di americani, 
che dal 1793 in poi vennero a trovare Goethe a Weimar, e tra i 
quali eran molti uomini di primissimo ordine: Trumbull (1797), 
Ticknor (1816), Bancroft (1819), Calvert (1825), e un’altra eletta 
schiera di dotti e d'uomini politici! Nel 1818, scrive al Voigt 
che si trova immerso in una quantità di scritti sugli Stati Uniti: 
«es ist der Miihe wert in solch eine wachsende Welt hinein zu 
schen».* E l’anno dopo, 1819, l’anno in cui germina l’idea del- 
l’epigramma, Goethe già sospira: «fossi vent'anni più giovane, 
farei vela per l'America del Nord».* Quell'anno stesso manda le 
sue opere in dono all'università di Harvard, per sentirsi più vicino 
(scrive nella dedica) a «quel mirabile paese, che attira su di sé gli 
sguardi di tutto il mondo con solenni ordinamenti giuridici che 
promuovono uno sviluppo cui non sono fissati limiti».* 

Infine, nel 1826 il principe Bernardo di Weimar, brillante e 
valoroso secondogenito del Granduca, ritornava da un lungo 
viaggio negli Stati Uniti, pieno d’entusiasmo e di ammirazione 
per la giovane repubblica americana. Nei versi con cui Goethe 
ne saluta il ritorno e in cui trasferisce e distilla tutto l'ottimismo del 
giovane principe, più d'una espressione anticipa o echeggia quei 
versi dell'ultima parte del Faust, che dipingon la febbrile attività 
del vecchissimo, indomito dottore: «Da summt wie ein Bienen- 
schwarm, / Man baut, man trigt herein». E Baucis: « Tags umsonst 
die Knechte lirmten, / Hack und Schaufel, Schlag um Schlag». 
E il suo Filemone: «Kluger Herren kiihne Knechte / Gruben 
Graben, dimmten ein». 

Goethe a Bernardo: «Geregelt wird der Fliisse Lauf / Durch 
kaum bewohntes Land». E la vecchietta stupita: «Wo die 
Flimmchen néchtig schwarmten, / Stand ein Damm den andern 


I. BEUTLER, o. c., 408-19. Queste visite lusingavano Goethe come quelle 
d'altri nordamericani Byron (v. qui, p. 382). 

2. Cit. in RILEY, art. cit., 352-3. 

3. Conv. con F. v. Miiller, 10 maggio 1819, in Gespréche cit., 1, 54; cfr. 
conv. con il Boisserée, 2 agosto 1815, ibi, 1, 798 (e, scherzosamente, conv. 
con Miiller, 13 luglio 1818: ibi, mi, 36). Altri sospiri raccoglie Eckermann 
il 15 febbraio 1824: v. E.s Gespréche cit., 84. 

4. BEUTLER, O. c., 418-9. 
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Tag... Meerab flossen Feuergluten, /Morgens war es ein Kanal». 

Il Wanderer gettato un giorno dalla tempesta sulle «dune» vi 
trova ora un «giardino». «Als Garten bliihts im Sand» nell’Ame- 
rica da cui torna il principe. 

E finalmente, al suo slancio per incorporarsi idealmente agli 
Stati Uniti, — «Er fiihlt des edlen Landes Gliick, / Ihm eignet 
er sich an», — risponde l’impazienza di Faust di veder un'onda 
di popolo occupare la nuova splendida terra da lui strappata ai 
flutti, e viverci in piena libertà: libertà che non è un dono del 
cielo, ma si deve guadagnare, come la vita, col lavoro d’ogni 
giorno. Il canto massonico per il principe Bernardo si chiude con 
due solenni accordi sullo stesso tema: «Die Erde wird durch 
Liebe frei, / Durch Taten wird sie gross».! 


9. Lenau: la Terra Promessa diventa 
la Terra Maledetta. 


Non molto dissimile da quella di Goethe era l’immagine che in 
quegli stessi anni Nikolas Lenau si era fatta dell'America, degli 
Stati Uniti d'America. Ma, più che ai poeti e ai filosofi del suo 
tempo, egli si riallaccia ai viaggiatori e naturalisti del secolo 
prima, perché l'America Lenau ha voluto vederla di persona, c 
ne è tornato pieno di nausea e d’angoscia. 

Preda sempre d'un inquieto tormento, ma intensamente sin- 
cero in ognuna delle sue successive passioni, Lenau può passare 
per uno dei più convinti apologeti o per uno dei più intransigenti 
denigratori dell'America, secondo che lo si consideri prima o dopo 


1. Altri raccostamenti sarebbero possibili, specialmente con le parole di 
Faust che esorta al lavoro, ma forse un po’ spitzfindig. Ricordiamo soltanto 
che l'ultima opera di Faust è un canale, una fossa (Graben): e Bernardo 
s'interessò particolarmente alla vasta rete di canali degli Stati Uniti (BEUTLER, 
o. c., 427). Il suo libro fu pubblicato nel 1828 a Weimar e, l’anno stesso, 
in inglese, a Filadelfia (DOLL, art. cit., 515 e CASTLE, O. c., 207-8, 253). 
Ancora nel 1830, G. ricordava a un americano lo «enthusiastic attachment 
to America» del duca Bernardo (conv. con J. B. Harrison, 25 marzo 1830, 
Gespriche cit., I, 681), nonostante certe sue sgradevoli esperienze di cui si 
compiace dar conto la maligna signora TroLLOPE (Domestic Manners cit., 
xAVIN). 
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il suo arrivo negli Stati Uniti. Temperamento essenzialmente acri- 
tico, egli riunisce in sé i poli estremi della polemica. Non porta 
in essa nuovi elementi di giudizio: si rifà anzi sempre ai motivi 
del Settecento. Ma, col riviverla sentimentalmente nel breve 
giro di pochi mesi, riprova che gli entusiasti e gli spregiatori sono 
sullo stesso piano scientifico; o meglio, non sono su nessun piano 
scientifico, ma su quell'altro piano, più alto o più basso che si 
voglia, più rovente o più celeste, dove l’amore e l’antipatia, il 
fastidio e l’anelito s'affrontano, trascolorano e si convertono l’uno 
nell'altro. 

Deluso e attristato dalla repressione dei moti di libertà del 1830, 
e in particolare dalla dura repressione della rivolta polacca (set- 
tembre 1831), Lenau volge idealmente le spalle all'Europa di 
Metternich e dello zar Nicola. L'idea della trasmigrazione in un 
altro mondo s’'impossessa improvvisa di lui," e intorno ad essa 
«cristallizzano» tutti i suoi sogni. L'America è una fiamma divina, 
è la Libertà, è la proda fiorita cui non giungono i tiranni, è la 
patria, la vera patria del poeta: «Du neue Welt, du freie Welt, / 
An deren bliitenreichem Strand / Die Flut der Tyrannei zerschellt, 
[Ich griisse dich, mein Vaterland!»? 

Il viaggio sarà comodo e sicuro. In America, poi, terra dell’ab- 
bondanza, non ci son né ladri né mendicanti, e le bestie feroci vi 
son meno temibili che i cani idrofobi in Europa. Laggiù si esaudi- 
ranno tutti i suoi desideri. Non sentirà più parlare di questa 
«dannata politica», di questa «veramente schifosa politica che si fa 
qui da noi». Imparerà nella scuola delle foreste vergini più di 
quanto possa insegnargli il dotto naturalista Schubert. Ma, so-' 
prattutto, un nuovo mondo poetico gli schiuderà i suoi tesori. 
Cinque anni basteranno appena per esaurire quell’«enorme prov- 
vista» di bellezze naturali. Il suo canto vive e palpita con la Natura, 


I. Una lettera del 17 febbraio 1832 parla di progetti letterari per l'estate 
(ed. Edward Castle, Leipzig, 1911, m, 139); la successiva, dell’11 (?) mar- 
zo 1832 lo rivela deciso ed entusiasta emigrante, impaziente di conoscere 
«die amerikanischen Affen» e le rive boscose del Missuri (ibi, m, 141). Se- 
condo ERRANTE, V. (Lenau, Messina-Milano, 1935, p. 52), invece, il propo- 
sito sarebbe stato concepito già a Vienna (1824-30). 

2. Abschied, Lied eines Auswandernden, e. c., 1, 121-2. 
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«e in America la Natura è più bella, più possente che in Europa»: 
la sua poesia ne sarà rinnovata e sollevata a nuove altezze. «Ich 
brauche Amerika zu meiner Ausbildung». Le forze occulte e 
semiconscie del suo spirito saranno svegliate e scosse dalla gran 
voce tonante del Niagara: «com'è bello il semplice nome Nia- 
gara! Niagara! Niagara!»! 

Non solo quelle liriche, anche le sue risorse economiche ne 
avranno un cospicuo beneficio: comprerà mille jùgeri di terra, 
vi metterà come fittavolo quel brav'uomo del suo domestico, 
Filippo; come fattore, un certo Ludovico Haberle, un altro onestis- 
simo e capacissimo emigrante che in patria faceva il falegname; 
il contratto sarà naturalmente omologato dal Tribunale, — tutto 
è a posto: «in tre o quattr’anni il valore del mio possedimento 
sarà per lo meno sestuplicato», — non c'è da ridere, i conti sono 
esattissimi, — e potrà allora, senza far nulla, viver di rendita in 
Austria . . .è Non sembrano i calcoli di Perrette col suo secchio 
di latte in testa»... «Chacun songe en veillant; il n'est rien de 
plus doux». 

Invano gli amici, i parenti, la stessa amatissima sorella cercan di 
dissuaderlo. Invano il governo diffida pubblicamente l’impresa- 
rio della spedizione cui s'era unito il poeta; invano il fido Kerner 
lo mette in guardia contro le seduzioni di quello stesso impresa- 
rio, un diavolo peloso con una gran barba «a coda prensile» e un 


1. Lett. del 13 e del 16 marzo 1832, e. c., m, 142, 145-6. Lenau aveva ap- 
pena letto Dupen, Gottfried, Bericht ueber eine Reise nach den westlichen 
Staaten Nordamerikas, Elberfeld, 1829 (ibi, vi, 226). Il Duden aveva «roman- 
tically described» il Missuri «as a wilderness paradise», facendone così 
un centro d'attrazione per gli emigranti tedeschi (Wisx, H., Society and 
Thought in Early America cit., 326-27). Anche il KURNBERGER (0. c., 319) 
ricorda «Dudens Missouri und aAhnliche Phantasiewerke iiber Amerika». 
Nel 1837, però, il DupEN, pentito, pubblicò una Selbstanklage wegen seines 
amerikanischen Reiseberichtes zur Warnung vor fernerem leichtsinnigen Auswan- 
dern (CASTLE, 0. c., 209-10, 408). 

2. Lett. 27 luglio 1832 (da Amsterdam, ossia già in viaggio), e. c., m, 184-6. 
Il contratto può leggersi ibi, m, 204-7; sulle amare vicende successive delle 
terre americane di L., v. ERRANTE, o. c., 118; ed. cit., IV, 271; V, 73, 329, 
389-90, 395, 425-6. Sulle gioie del ritorno, che egli pensava allora quasi 
immediato, cfr. anche le lett. nell’ed. Castle, m, 146, 151-2, 169-70, 191-2, 
ecc. 
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pancione come una borsa grinzosa: salviamo Lenau, scriveva al 
Mayer, «aus dem Wickelschwanze dieses amerikanischen Ge- 
spenstes!»! Anche quel bello spirito di Stoccarda che gli va can- 
terellando: «Missouri, Missouri, ubi vos estis pecuniam perdituri»* 
spreca il fiato. La società va in malora. Il suo passaporto è scaduto. 
Non importa. Data alle stampe la sua prima raccolta di poesie, 
quasi un ultimo saluto al passato e all'Europa, Lenau salpa verso 
l'avvenire, verso il Mondo Nuovo. S’imbarca in Olanda, e, ap- 
pena visto il mare aperto, di lontano, dalle bocche dello Zui- 
dersee, è persuaso che se ne innamorerà perdutamente; anzi, 
già sente in sé un nuovo afflato lirico.* 

Baltimora: 8 ottobre 1832 (da poco più d’un anno vi aveva 
cercato rifugio un altro ribelle, Edgar Poe: le tragiche traiettorie 
terrene dei due poeti si sfiorarono senza toccarsi). Vista da bordo, 
la costa è gradevole, ma i primi incontri con gli uomini bastano a 
urtare e respingere il giovane tedesco. Gli offrono del sidro, ma 
il sidro non gli piace: «cider» — motteggia — fa rima con «leider». 
Vino non ne hanno, e non hanno usignoli. Su questo tema, di 
schietto sapore settecentesco (v. qui, pp. 178 sgg.), Lenau ricama 
subito un lamento sulla infelice natura americana. Ha ragione 
l'usignolo di non frequentare questi sciagurati che non pensan 
che al guadagno. C'è un profondo significato in quel silenzio. 
È una specie di «maledizione poetica» (ein poetischer Fluch, tre 
volte ripetuto) che s'abbatte sull'America. Ci vorrebbe la voce 
del Niagara per svegliare questi tangheri, per ricordar loro che ci 
sono altri dèi oltre quelli coniati nella zecca. Basta vederli una sola 


1. Werke cit., 11, 143-4. 

2. (Schaeffer, C.), nell’ed. di Lipsia, Bibliographisches Institut, 1, pp. x0ccvi, 
xlii; cfr. ed. Castle, m, 148, 153, e ERRANTE, o. c., 63-5. Pochi anni dopo 
(1848), un americano accennerà al «Missouri, or ‘Misery’, as disappointed 
emigrants call The State» (PEYTON, J. L., Over The Alleghanies, London, 
1870 in A Mirror for Americans cit., 596). Si può farsi un’idea delle iperboli 
con cui eran vantate le terre vergini americane nel romanzo di F. KiùRn- 
BERGER, che si dice sia stato ispirato dall’avventura americana di Lenau; 
in particolare «die UÙppigkeit des untern Missouri spottet allem Glauben» 
(Der Amerikamiide cit., 70). 

3. Lett. I agosto 1832, ed. cit., m, 187; e all'arrivo: «das Meer is mir zu 
Herze gegangen» (lett. 16 ottobre 1832, e. c., 1, 190). 
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volta in trattoria per odiarli per sempre. Presto, via a vedere il 
Niagara, e si ritorni a casa alla prima occasione.' Il miraggio 
d'America, svanito appena toccétene le coste piene di mercanti, 
si riforma e si proietta più lontano, nell’iridescente pulviscolo 
d'acque che sale dalle tonanti cateratte. Si lascerà afferrare laggiù: 

No: passa l'inverno, i reumatismi attanagliano Lenau, — già 
sofferente di gotta e di scorbuto, e con la testa rotta per una ca- 
duta dalla slitta, — e sempre più cresce la sua avversione per l’am- 
biente e per la gente: rude il clima, rudi gli uomini, — e di una 
rudezza non fiera e possente come quella dei primitivi, ma molle, 
mansa e quindi doppiamente repugnante. «Buffon ha ragione, 
quando dice che in America uomini e animali decadono di genera- 
zione in generazione. lo qui non ho ancora visto un cane corag- 
gioso, un cavallo focoso, un uomo pieno di passione. La Natura è 
terribilmente languida (matt). Non ci sono usignoli, anzi non ci 
sono veri uccelli canterini». E non ci sono perché la Natura in 
America non è mai tanto lieta o tanto triste che debba cantare. 
Non ha sentimenti, non ha immaginazione, e non può quindi 
darli alle sue creature. Le linee dei monti, le insenature delle valli, 
tutto vi è monotono e privo di fantasia. Le donne americane non 
hanno alcuna attrattiva. Gli uomini fanno loro ogni sorta di reve- 
renze e di complimenti, ma anche certi montanari tedeschi vene- 
rano i cretini. E quando cantano in società, ahimè, quelle signore 
son peggio degli uccelli: i suoni che emettono sembrano quelli 
che si ottengono sfregando un dito bagnato sull’orlo di un bic- 
chiere, — una cosa da inorridire perché in ogni nota risuona lo 
spaventoso vuoto del loro animo.” 


1. Lett. del 16 ottobre 1832, e. c., 1, 192-4. E qualche mese dopo, ratifi- 
cando la prima sentenza: «Die Bildung der Amerikaner ist eine merkantile, 
eine technische. Hier entfaltet sich der praktische Mensch in seiner furcht- 
barsten Niichternheit» (lett. 6 e 8 marzo 1833; ed. cit., 11, 201; VI, 7). 

2. Lett. 6 e 8 marzo 1833, ed. cit., mM, 200-1; vI, 6-7 («dass hier Menschen 
und Tiere von Geschlecht zu Geschlecht weiter herabkommen ist manchem 
Naturforscher bereits aufgefallen. Es ist buchstàblich wahr!») (sottol. mie). 
Ma, ricordiamolo ancora una volta, Buffon non estende la degenerazione 
all'uomo. Tuttavia, ancora nel menzionato romanzo di KiRNBERGER, la 
degenerazione degli Europei in America è considerata una verità prover- 
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Anche gli uomini di ceppo europeo in America si sono infrol- 
liti, smidollati. I tedeschi che vi han vissuto qualche anno han 
perso ogni energia, han perso fin il bruciore della nostalgia. 
L'emigrazione in America è il frutto più amaro della triste situa- 
zione della Germania. Lenau, in una spontanea, bellissima rea- 
zione del sentimento, teme di perdere anche lui il ricordo e il 
desiderio della patria. Tornare bisogna, al più presto. «In questa 
vasta piscina nebbiosa (Nebelbade) che è l'America l’amore vien 
silenziosamente svenato ed esso si dissangua pian piano, senza ac- 
corgersene. Io non so davvero perché ho avuto sempre tanta brama 
di veder l'America». 

Il ciclo è compiuto: da «terra promessa» l'America precipita a 
«terra maledetta». «Hier sind tiickische Liifte, schleichender Tod».? 
Tutto è scomodo e spiacevole, le strade, i letti, le scrivanie, le 
penne, l’inchiostro: tutto.3 I radiosi Stati Uniti della vigilia diven- 
tan al ritorno gli «Stati Insuiniti d'America» («verschweinte, nicht 
vereinte amerikanische Staaten»).+ La patria della libertà non è 
più nemmeno una patria: all’americano non interessa che il de- 


x 


naro: «quello che noi chiamiamo patria, qui è semplicemente 


biale («und da leugne noch einer die transatlantische Entartung der R.as- 
sen!», o. c., 385), anche se talvolta è ironizzata (ibi, 200) o estesa dagli Stati 
Uniti a tutto il mondo tropicale (ibi, 260, 394, 414). 

1. Lett. del 5 e dell'8 marzo 1833, ed. cit., m, 196-7; vi, 7-8. Cfr. anche 
la lett. 6 marzo 1833, ibi, mM, 203; e CHATEAUBRIAND: «Une conversion 
s'opéra dans mon esprit ...j'interrompis brusquement ma course, et je 
me dis: ‘Retourne en France'» (Mémoires d’Outre-Tombe, e. c., 1, 340); 
nonché il commosso racconto di Kurt (nel Ventiquattro Febbraio di Zacca- 
ria WERNER), che, nella selvaggia America, ode il richiamo dei laghi sviz- 
zeri, delle cascate, dei ghiacciai, delle campanelle alpine, come un coro a 
più voci che lo invita a tornare in patria: «Komm! Komm!» (ed. Reclam, 
Pp- 31-2). Il locus classicus di quest’ansioso terrore è ovviamente l'Odissea, 
1. rx, là dove Ulisse incatena i due compagni piangenti e fugge via dai Loto- 
fagi per evitare che altri mordessero il dolce loto «e la patria cadessegli 
dal core». 

2. Lett. 5 marzo 1833, e. c., I, 197; cfr. «trauriger Boden», in lett. 8 marzo 
1833, e. c., VI, 8; e le de-pauwiane visioni di Moorfeld-Lenau in KiuRN- 
BERGER: «aus allen Flusstilern, aus allen Niederungen, Siimpfen und Neu- 
briicken ringt sich das Fieber los» (o. c., 398, 405, 408). 

3. Lett. 6 marzo 1833, e. c., DI, 203. 

4. Detto al Kerner: v. ed. Bibliogr. Institut, 1, p. xlii. 
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un'assicurazione sul patrimonio ».' L'America è tutta un inganno, 
«ein Land voll triumerischen Trug».® È la vera terra del crepu- 
scolo d'ogni cosa (Untergang), l'Occidente dell'umanità. L’Atlanti- 
co le fa da cintura isolante dello spirito e d'ogni forma superiore di 
vita.? La condanna è totale: la natura e la società, l’ambiente e gli 
uomini ripugnano con pari veemenza al deluso pellegrin d'amore. 

Nelle liriche ispirate dall'America ritornano, meno espliciti, — 
ma non meno sicuri al nostro orecchio ormai, più che esercitato, 
infastidito, — i temi buffoniani. Nella foresta primigenia un'aura 
di morte avvolge e opprime la vita; dopo una lotta di millenni, 
la morte ha vinto e i tronchi putrefatti son come dita scheletrite 
che strozzano ogni germoglio vitale; né lo stormire o il verdeg- 
giare delle foglie né il lieto canto degli uccelli animano più la selva, 
simbolo sepolcrale che tutto inghiotte nell’arcano silenzio e nelle 
tenebre.* 

L'assenza dei trilli e dei gorgheggi, soprattutto, riempie il mu- 
sico Lenau di malinconia; o meglio, esprime in una semplicissima 
metafora tutta la sua malinconia e il suo scoramento. Gli uccelli 
sono i suoi stessi canti: «sind auch die Vògel, meine Lieder, fort».5 
Lenau, che pur si divertiva a catturare uccelli vivi,® in poesia li 
adora, esalta, allegorizza, trasfigura come il vicin suo grande 
Leopardi: «die Nachtigall ist ein profundes Geschépf, cin sin- 


1. E neanche una buona assicurazione: quell'«idiota » del presidente Jackson, 
con la sua lotta contro le Spezialbanken, rovinerà il credito e farà precipitare 
una crisi terribile (lett. 6 e 8 marzo 1833, ed. cit., III, 202; VI, 7), — il che pare 
una strana deformazione della battaglia allora condotta da Jackson contro 
la (seconda) United States Bank, e in appoggio delle banche dei singoli 
stati. La crisi, comunque, venne, e dura, nel 1837. 

2. Der Urwald, e. c., 1, 268. 

3. Lett. 5 e 8 marzo 1833, ed. cit., mM, 199; VI, 6. All’ERRANTE, che non co- 
nosce i precedenti storici dell'estremo antiamericanismo di L., questo sem- 
bra «lancinante nevrastenia», angoscia freudiana e sintomo della futura de- 
menza (o. c., 112-6). 

4. Der Urwald, ed. cit., 1, 268-70; VI, 329-30. 

5. Ibi: cfr. anche i canti degli amici Uhland, Kerner, ecc. «wie schéne 
Véogel» nella foresta vergine (lett. 13 marzo 1832, ed. cit., 1m, 143). E la 
preghiera, se vi è qualcosa di insipido (abgeschmackt) nei suoi versi americani, 
di attribuirlo al clima d'America (ibi, M, 199). 

6. Ed. Bibliogr. Institut, 1, 241, n. a Das Lied vom armen Finken, scritto nel 
1834 o 1836; v. anche la lett. 2 aprile 1844, ed. Castle, v, 167. 
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gendes Mysterium»! È l'emblema vivente della divina libertà. 
La terra sta morendo di freddo, le sue estremità, i poli, son già 
gelati e l’usignolo ha lasciato ormai i roseti dell'Irlanda. Il suo 
canto è il lamento per la patria perduta e il profetico annuncio 
della morte che si appressa: «O destino della Libertà, quanto 
assomigli alla sorte dell’usignolo!»* «Kein Vogelsang» è la prima 
pennellata con cui Lenau dipinge una valle desolata. E nella 
foresta americana, letteralmente, «kein Vogel sang».* 

Alla vigilia della partenza, il poeta intonava una visione d'idillio 
sul canto di allodole ed usignoli;5 e, all’udire il canto d’un usi- 
gnolo in gabbia, si svegliava in lui l’anelito a vagar sempre più 
lontano per il mondo.$ Al ritorno, dopo il lungo viaggio, come 
gli appare la patria: Prima coi suoi alberi «quali rinverditi sogni 
della giovinezza»; ma, subito dopo, «caro e dolcemente domestico 
come mai prima, suonò al mio orecchio il canto degli uccelli».7 
Il mutismo della foresta americana riflette, dunque, assai più che 
non determini, la sua delusione, la sua ripugnanza, il silenzio spi- 
rituale che l’avvolge nel Mondo Nuovo, in quel mondo in cui 
aveva sognato una fresca fiorita di canti e una festa di liberi cori. 

Di questa amarezza ritroviamo gli echi, meglio che nelle poe- 
sie sul motivo tradizionale del Pellirosse cacciato dalle sue terre e 
pieno di nobile risentimento verso il bianco,* nell’impulsivo rove- 


1. Lett. 6 giugno 1838, ed. cit., rv, 288. Cfr. per esempio l’Elogio degli 
Uccelli, verso la fine (loro maggior perfezione su tutti gli altri viventi). 
2. Lett. del 16 gennaio 1832, ed. cit., II, 134. 

3. Die Marionetten (1831-2), e. c., I, 204; Asyl, ibi, I, 43 € passim. 

4. Der Urwald cit., ibi, 1, 268. V. anche KURNBERGER, o. c., 218 («vogel- 
sangloses Land»), 317, 343, 346 (ma a Cuba ci sarebbero usignoli flebilmente 
amorosi: ibi, 258). 

5. Reise-Empfindung (1832), e. c., I, 5-6; cfr. anche Friihlings Tod (1832), 
ibi, 1, 48; Warnung und Wunsch (1832-3), ibi, I, 137, ecc. 

6. Lett. 16 marzo 1832, ed. cit., 11, 145; sul Reno già lo affligge la mancanza 
assoluta d’uccelli acquatici (lett. 2 luglio 1832, ed. cit., 11, 173-4). 

7. Wandel der Sehnsucht (1833), ed. cit., 1, 22. È sintomatico che nelle poesie e 
lettere degli anni successivi al ritorno gli accenni all'America sono rarissi- 
mi e insignificanti (v. es. ed. cit., Iv, 136; V, 73, 178, 349). Il Mondo Nuovo 
è «réfoulé». 

8. V. per esempio Der Indianerzug, Die drei Indianer, ed. cit., 1, 108-13; 
pari giudizio negativo in WAIZEL, o. c., 358 e in ERRANTE, 0. c., 144. 


27 


418 HEGEL E I SUOI CONTEMPORANEI 


sciamento dell’anelito goethiano. Felice America, aveva appena 
detto Goethe, tu non hai castelli diruti né inutili rimembranze; 
e ti salvi la buona sorte dalle storie di cavalieri, di briganti e di 
spettri! Dalle rive dell'Ohio Lenau sembra replicargli cantando 
Die Heidelberger Ruine.* Era questa la nuova materia poetica che 
era andato a cercare in America?! Fiori rigermoglianti sugli an- 
tichi ruderi, chiaro di luna sulle case variopinte e, sulle vicende 
degli umani, dall’alto, la rocca d’altri tempi, «die Ruine dort, 
der Zeit / Steinern stilles Hohngelàchter». Quand’ecco che su quel 
riso beffardo s'alza e lo vince un dolcissimo lamento, che richiama 
a schiere le anime dei trapassati: è l’usignolo, la prodigiosa Filo- 
mela, alle cui note le ombre ritornan dove furon per troppo 
breve tempo felici, e, prive di voce, versano nel canto dell'uccel- 
lino tutto il loro inesprimibile amore a quella terra. Non è chiaro? 
non è lo stesso Lenau che affida alla voce della poesia il suo carico 
di nostalgie»? Da Lisbon sull’Ohio a Heidelberg sul Neckar c’è 
forse minor distanza che dai morti ai vivi?” 

Nella purezza di quest’anelito verso il Vecchio Mondo le liriche 
americane di Lenau raggiungono il loro tono più alto. Egli stesso 
ce lo spiega. Nel deserto americano, senza amici, senza natura (!), 
senza gioie, ha dovuto concentrarsi in se stesso e formare salutari 
propositi per il futuro: «als Schule der Entbehrung ist Amerika 
wirklich sehr zu empfehlen».* C'è un accento di rimorso più 
ancora che di pentimento, — «Als treulos ich das teure Land 
verliess, / Wo mir, wie nirgend sonst, die Freude bliihte»,t — e a 
volte quasi un puntiglio, una sfida. Nicola Lenau, che nella foresta 


1. E. c., I, 98-101 (cfr. 1, 62; v, 188). V. anche la lirica famosa Der Postillon 
(ibi, 1, 105-7), pure scritta in America, in cui la nostalgia del paesaggio svevo, 
cimitero compreso, ravviva la sua poesia (ERRANTE, o. c., 146). È tipico di 
Lenau, del resto, il comporre le sue liriche lungi dai luoghi che rappresen- 
tano (ibi, 71-2, 335; ed. Castle, vi, 232). 

2. Lo ERRANTE, invece, considera appiccicata e falsa tutta la parte dell’usi- 
gnolo e del suo «canto molesto»: o. c., 145. Ma l’usignolo qui è proprio la 
poesia che intende e fa rivivere il passato: in piena antitesi con l'augurio 
goethiano, Lenau l’invoca a cantar sul rudere feudale: «wohl verstehst du 
die Ruine». 

3. Lett. Ss e 8 marzo 1833, ed. cit., I, 197; VI, 6. 

4. Die Rose der Erinnerung, ed. cit., 1, 107-8. 
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vergine «calzando immacolati scarpini di vernice» brandisce l’ac- 
cetta con le mani rivestite da guanti di pelle bianca," non è una 
vignetta grottesca, è un simbolo amaro di intransigente ripulsa. 
Le immagini liriche che lo assillano non sono meno incompati- 
bili con la realtà americana. Nel cuore dei boschi, rimasto solo a 
vegliare in un Blockhaus, il poeta, bevuta un’altra bottiglia di vin 
del Reno, si mette a leggere ad alta voce la romantica ballata 
dell'amico Uhland, Held Harald. Gli accenti della fiaba evocano 
il lieve, irresistibile sciamare degli elfi, e i compagni dell'eroe 
si perdon tutti dietro le fate. Fuori scoppia un furioso temporale 
e nella selva — «die hohen Wilder der Republik» in cui conti- 
nua il «wilder Wald» d’Aroldo, — gli alberi stroncati dalla bu- 
fera gemon corrùcciati con la voce dei vinti difensori della libertà 
tedesca.* Più s'addentra nell'America e nella natura, e più Lenau 
si stringe in comunione con la storica Europa. 

Nemmeno in questa comunione egli trovava però la sua pace. 
Quella lirica è stata composta qualche anno dopo il ritorno. 
Un altro rovesciamento d'umore lo riportava vicino allo spirito 
di prima della partenza. E al Blockhaus egli aggiungeva a lapis 
un'epigrafe in cui ritorna un'eco dell’epigramma goethiano: 


Mag poetischer sein Europa's Kettengeklirre, 
Aber trostlicher ist Amerika's Thalergeschwirre. 


L'aggiungeva, e poi, titubante, la cancellava. Non sapeva rasse- 
gnarsi, l'inguaribile poeta, a rinunciare ai suoi miraggi, e non 
poteva trattenersi dal distruggerli con le sue mani. 


I. V. ERRANTE, o. c., III. 

2. Das Blockhaus, ed. cit., 1, 273-5. Ancor prima della partenza, L. si propo- 
neva di declamare le poesie dei suoi amici nelle foreste americane (ed. cit., 
II, 143, 146-7). 

3. Ed. cit., vi, 334. Un altro grande liberale deluso dell'America, senza 
esserci stato, fu Enrico Heine, che ne giudicava monotona la vita e tiran- 
nica la democrazia (cfr. CASTLE, o. c., 408-9). 
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10. Leopardi: la decadenza da americana si fa universale. 


Se in Lenau la polemica americana entra a riscaldare con remini- 
scenze e tocchi accesi di colore la sua tragedia personale, e nel farsi 
così più intensa si riduce nei termini sin quasi a svanire, in Leopardi 
essa si dissolve in un problema più vasto e diversamente ango- 
scioso: quello del rapporto ideale tra vita civile e vita selvaggia, 
che implica un giudizio sul progresso e tutta la storia del genere 
umano. 

Leopardi ha conosciuto certamente gli argomenti dei denigra- 
tori del Nuovo Mondo: ha letto la Storia d’ America del Robertson, 
le «sì famose» Lettere Americane del Carli, vari scritti del Buffon, 
di Raynal e di Ulloa. Né mancava di curiosità per le antiche ci- 
viltà americane (attingendo per la peruviana soprattutto a Pedro 
Cieza de Le6n, a Garcilaso e all’Algarotti, per la messicana a 
Solis), né per le caratteristiche psichiche e somatiche degli abitanti 
del Nuovo Mondo, di cui commenta l’ozio e la neghittosità, le 
teste deformate e uniformate sin dall’infanzia, la mancanza di 
barba e l’alta statura, specie dei capi Pellirosse e degli americani 
degli Stati dell'Ovest a confronto di quelli dell'Est (v. qui, p. 
267). Né poteva restargli ignota o indifferente, a lui che con 


I. Per Robertson, v. LEOPARDI, G., Opere, ed. Gregoriana, 312; Zibaldone, 
e. c., I, 945, 951. Per Carli, Opere, e. c., 312; Saggio sopra gli errori pop. 
degli antichi, Firenze, 1859, 190, 306. Per Ulloa, Opere, 312. Per Buffon 
e Raynal, Zibaldone, indice analitico, e, pel primo, Saggio cit., 288, 306 e 
Pens. LIv (e. c., 351) (ma ne lesse, pare, solo i passi riportati in un'antologia: 
SERBAN, N., L. et la France, Paris, 1913, 139). Per Cieza de Leòn, Opere, 
312 e Zib., ind. analitico. Per Garcilaso, SERBAN, 0. c., 91-4, 470 € forse 
(St. della Florida) Saggio cit., 311. Per l’Algarotti, Zib., n, 792. Per Solis, 
Zib., ind. analitico. Sull’ozio abituale dell«uomo silvestre» (eco di Ro- 
bertson?), v. Elogio degli Uccelli, in Opere, e. c., 252. Sulle teste, Dial. della 
Moda e della Morte, 1. c., 132; sulla barba, Zib., 1, 739; sui giganteschi ame- 
ricani, Opere, 1152-3. Leopardi sa anche «molto bene che in America non 
sono e non furono mai leoni» (Zib., 1, 1098); ed ha letto Charlevoix (Sag- 
gio cit., 289; SERBAN, o. c., 463). De Pauw non figura nella biblioteca di 
Monaldo Leopardi, in cui fino al 1827 si alimentò la curiosità e la dottrina 
di Giacomo: forse perché quella ricca raccolta di libri fu formata quasi 
interamente dopo il 1795 (SERBAN, o. c., 16, 30 n., 452), ossia nel periodo 
di eclissi quasi completa della fama del de Pauw. 
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tanto rapimento esalta il canto degli uccelli, quell’infelice parti- 
colarità della natura americana per cui in quelle regioni essi cantan 
meno bene che da noi.! Né, infine, ignorava le teorie che davan 
ragione d'un rapido miglioramento del clima con la coltivazione 
dei campi, la bonifica dei terreni e lo stabilimento di centri abi- 
tati: «il quale effetto è stato ed è palese singolarmente in America, 
dove, per così dire, a memoria nostra, una civiltà matura è succe- 
duta parte a uno stato barbaro, e parte a mera solitudine ».* 
Ma l'America in sé, come mondo nuovo, come promessa o come 
caricatura d'Europa, come speranza dell'universo o presagio fu- 
nesto della sua rovina, non lo interessava affatto. Quel conti- 
nente, in verità, non aveva per lui molta importanza intrinseca. 

Della scoperta di quella «ignota immensa terra», — avveni- 
mento che G6mara ed altri avevano esaltato come il più impor- 
tante della storia universale dopo la Incarnazione, — sa dirci sol- 
tanto che ha rimpicciolito il mondo distruggendo tutto un so- 
pramondo di «sogni leggiadri», di «belle immaginazioni» e di 
«sommamente poetiche» illusioni geografiche, e fa così della pre- 
senza d'America una micidiale minaccia per la poesia! 


1. «Dicono alcuni . . . che la voce degli uccelli è più gentile e più dolce, e il 
canto più modulato, nelle parti nostre, che in quelle dove gli uomini sono 
selvaggi e rozzi» (Elogio degli Uccelli, 1. c., 249). In «alcuni» è identificato 
«l’ascoltatissimo Buffon» dal REICHENBACH, G., Studi sulle Operette morali 
di G. L., Firenze, 1934, 121. 

2. Pensieri, x0x1X (post 1832; ed. Gregoriana, 342); cfr. qui, p. 104. 

3. Ad Angelo Mai (1820) e le note relative; cfr. MONTEFREDINI, F., La vita e 
le opere di G. L., Milano, 1881, 417-9. Questa posizione finisce col collima- 
re con quella della impoeticità intrinseca delle Americhe (v. qui, p. 389 n.). 
SAINTE-BEUVE già ne indicava l'affinità con una pagina giovanile di Chateau- 
briand nell’Essai sur les Révolutions (Chat. et son groupe littéraire sous l’empire, 
ed. M. Allem, Paris, 1948, I, 103 n.). Ma più sorprendente è la coincidenza 
del lamento leopardiano per la scomparsa dei miti («Nostri sogni leggiadri 
ove son giti / Dell’ignoto ricetto d’ignoti abitatori . . .?» ecc., e nel canto 
Alla Primavera o delle Favole Antiche (1822): «Già di candide ninfe i rivi 
albergo, / Placido albergo e specchio furo i liquidi fonti», con Diana che 
scende a lavarvisi, e agresti Pani, ecc.) con l’accusa di Por alla scienza in un 
sonetto del 1829-30: «Hast thou not dragged Diana from her car? / And 
driven the Hamadryad from the wood?...Hast thou not torn the Naiad 
from her fiood, / The Elfin from the green grass... .?» ecc. (Works, e. c., 
v, 62). Cfr. anche qui, p. 577, n. I. 
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E dell'impresa di Colombo, che un Campanella, per esempio, 
aveva cantato come l'immensa conquista dell'Oceano e il lancio 
di un ponte «fra due mondi a Cesare ed a Cristo», Leopardi fa 
dire al navigatore stesso che, riesca o no, essa sarà stata di qualche 
giovamento a lui e ai suoi compagni, se non altro perché li 
avrà tenuti per un po’ di tempo «liberi dalla noia», come un qual- 
siasi gioco o frivolo passatempo," — con parole così dissonanti 
da quanto si conosce del carattere religioso e quasi allucinato del 
Genovese, che mossero il De Sanctis al sarcasmo di quel suo 
commento: «Non è Colombo, è Leopardi che discorre così, e 
Leopardi non avrebbe scoperto l'America». 

E di fatti, lungi dal soffermarsi sull'America, lo sguardo di 
Leopardi sorvola agevolmente sulle peculiarità di quel continente 
per intrattenersi invece sull’infelice destino di tutta l’umanità, 
destino nel quale le deficienze e le debolezze proprie dell'America 
son come riassorbite e perdon quindi ogni specifico rilievo. An- 
che la tesi fondamentale de-pauwiana della corruzione o degenera- 
zione dei selvaggi viene da Leopardi accolta sostanzialmente, ma 
estesa a tutte le genti del globo, sì che l'America resta in definitiva 
liberata da quella sua particolare maledizione. E se il poeta non 
risparmia il sarcasmo alla repubblica nord-americana, — «l’altra 
riva / Dell’Atlantico mar, fresca nutrice / Di pura civiltà», — non 
c'è ragione di vedervi più che un esempio particolare di quella 
generica irrisione delle « magnifiche sorti e progressive» del mondo 
intero, cui Leopardi dava sfogo sull’arida schiena del vulcano ster- 
minatore, prova tonante e fulminante della miseranda fragilità 
e delle sciocche pretese del genere umano.? 


1. Dialogo di C. Colombo e di P. Gutierrez, e. c.,245-6. Sui generali entusiasmi, 
oltre che di Campanella, del Bembo, del Guicciardini, del Ramusio, del 
Tasso, del Botero, ecc. v. RoMEO, o. c., 125-6. 

2. Cfr. De SANCTIS, F., Giacomo Leopardi, ed. W. Binni, Bari, 1953, 301-2, 
e, contra, REICHENBACH, ©. c., 112-5 e Giusso, L., L. e le sue due ideologie, 
Firenze, 1935, 17, 19, 222, che nel Colombo leopardiano, temerario na- 
vigatore pur di fuggire la noia, scorge addirittura un eroe romantico e 
faustiano. 

3. Palinodia, ca. 1834; e La Ginestra, 1836. Al fondatore della repubblica 
americana, Giorgio Washington, Leopardi rende d'altronde l’omaggio 
singolare di metterlo accanto a Timoleone da Corinto e un poco sopra 
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. Già nel Dialogo tra due bestie (1820), egli aveva immaginato 
estinta del tutto la razza umana, che per essersi allontanata dallo 
stato naturale avrebbe perduto la nativa felicità, e sarebbe decaduta 
anche fisicamente: «anche gli uomini s'erano mutati assai . . . per- 
ché da principio erano molto più forti e grandi e corputi e di più 
lunga vita che dopo, che a forza di vizi s'indebolirono e impicco- 
lirono», come s'indebolirono e imbastardirono le razze animali 
da loro domesticate.! Questa tesi ci richiama alla mente quei teo- 
logi secentisti che tra le conseguenze del peccato originale avevan 
messo in rilievo la decadenza fisica e la ridotta longevità dell’uo- 
mo (v. qui, p. 68) e riporta, o meglio trattiene Leopardi molto 
vicino a costoro, rigorosi pessimisti, negatori d'ogni progresso 
e dottoralmente disperati per la irreparabile perdita della Grazia. 
Ma questo tema teologico si intreccia curiosamente a quello, 
tutto razionalistico o naturalistico, della degenerazione delle spe- 
cie animali addomesticate (v. qui, p. 27-8); e, più in generale, 
a quello rousseauiano del nefasto influsso della civiltà. «Quaran- 
ta o cinquant'anni addietro, — dice Timandro, — i filosofi so- 
levano mormorare della specie umana; ma in questo secolo fanno 
tutto il contrario». Eleandro però, portavoce del poeta, dà ra- 
gione ai filosofi del 1774-1784.? 

Nel suo affanno di ridurre a sistema l’infelicità del mondo, di 
dimostrare necessaria e insieme assurda la miserrima condizione 
dell’uomo, Leopardi utilizza voracemente ogni argomento che 
gli venga sotto mano: solo il calore della sua disperazione riesce a 
tenere uniti materiali logici tanto eterocliti. Nella Scommessa di 
Prometeo (1824), il semidio sceso anzitutto nel paese di Popay4n, 


Andrea Doria, quale eroe non avido di potere (Paralipomeni, 11, in Opere 
cit., 539-40): cfr. CassarÀ, S., La politica di G. L. nei Par. della Batrac., 
Palermo, 1886, 415-8. ” 

I. Opere, e. c., 1145-50: cfr. Zib., 1, 1302 (1821), dove L. ricorda che gli 
antichi padri della Chiesa, e San Paolo, e anche i filosofi pagani avevan 
constatato «una degenerazione e corruzione dell’uomo, conosciuta e predi- 
cata anche nelle antichissime mitologie». 

2. Dialogo di Timandro e di Eleandro, 1824, |. c., 265. Tipicamente rousseauia- 
na, — ibi, 266; nel Parini, ovvero Della gloria, 1824, l. c., 194-5 e nello Zib. 
(e. c., 1, 203; Il, 24; contra, ibi, 1, 1298, 1301), — l’avversione per le metropoli 
corruttrici. 
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presso il fiume Cauca, terra umidissima e tutta deserta ancorché 
prima fosse stata evidentemente abitata, finisce col giudicare 
egualmente barbari i selvaggi cannibali del «mondo nuovo» e 
le vedove indiane che nel continente «più vecchio» si sacrifi- 
cano sul rogo del marito, mentre Momo sottolinea la lentezza e 
l’accidentalità dei progressi dei «civili» Europei, ricordando che gli 
altri generi di creature, gli animali, non han bisogno di progresso 
perché «fino nel principio furono perfettissimi ciascheduno in se 
stesso», e che quella stessa imperfettissima civiltà umana è quanto 
mai precaria: può benissimo cadere, anzi è già caduta più volte. 

Qui Leopardi non afferma ancora che i selvaggi o gli Europei 
siano «decaduti»; ma vede inclusa in ogni relativa «perfezione» 
ogni sorta di imperfezioni: e il londinese zodfilo, infanticida e 
suicida per spleen, rafforza alla fine del dialogo il dubbio sarcastico 
sul valore della nostra civiltà." Ma già lo inclinavano a un'inter- 
pretazione decadentistica della storia universale la proiezione sulla 
vita del genere umano della sua stessa vita, bruscamente passata 
dai sogni e dalle fole della prima giovinezza a una precoce vec- 
chiaia,? e più ancora la sua ferma e cento volte ribadita convinzio- 
ne della superiorità degli antichi sui moderni, del mondo classico 
su quello attuale, provata anche dalla constatazione che l’uomo si 
va «sensibilmente impiccolendo» e spesso motivata con la «mag- 
gior forza della natura, per anche non corrotta o meno corrotta» 
al tempo dei Greci e dei Romani;? o con la bella ragione che gli 
antichi, sebbene non più longevi dei moderni, eran però «più 
pieni di vitalità . .. meglio adattati alle funzioni del corpo, e più 
potenti fisicamente ».4 

Più coerente e più risoluto nella negazione di ogni progresso 
si fa il poeta in parecchi passi dello Zibaldone, che confluiscono e 
sfociano in un’aspra digressione dei Paralipomeni della Batraco- 


I. Opere cit., 156-64, 312-3. 

2. Losacco, M., Indagini leopardiane, Lanciano, 1937, 18-19, cit. BARZEL- 
LOTTI. G., «A. Schopenhauer e G. L.» in Santi, solitari e filosofi, Bologna, 
1886; cfr. Pensieri, cii (1. c., 376). 

3. Zibaldone cit., 1, 299 (1820), 300-1 (1820); cfr. ibi, 1, 399 (1821). 

4. Ibi, 1, 896-7 (1821). Sulla tesi che la storia è decadenza, cfr. Grusso, 
o. C., 123, 126. 
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miomachia. Lo spunto è sempre, come nel Dialogo tra due bestie, 
il raffronto tra il felice o almeno ignaro stato degli animali (stato 
di natura) e lo stato corrotto e infelice dell’uomo moderno (v. 
anche qui, p.429, n. 1). Ma giova rileggere le più semplici e dogma- 
tiche esposizioni dello Zibaldone, perché nei Paralipomeni la con- 
venzione esopica, per cui rane e topi sono pur uomini, e il sovrap- 
porsi di velature ironiche e di non sempre efficaci sarcasmi, anneb- 
biano alquanto la visione. 

Nello Zibaldone Leopardi riconosce apertamente la derivazione 
religiosa del suo atteggiamento: «Uno dei principali dogmi del 
Cristianesimo è la degenerazione dell’uomo da uno stato primitivo 
più perfetto e felice: e con questo dogma è legato quello della 
Redenzione e si può dir, tutta quanta la Religione Cristiana. Il 
principale insegnamento del mio sistema, è appunto la detta dege- 
nerazione ».! 

Questa degenerazione è massima appena l’uomo s’allontana 
dalla natura: le società più primitive, ossia quelle dei selvaggi, 
sono anche le più barbare e snaturate; per avvicinarsi alla civiltà, 
a «uno stato, che non sia affatto contrario alla natura», l’uomo ha 
da risalire un cammino lunghissimo e penosissimo.* Anche qui, 
dunque, il diagramma è quello biblico: una brusca caduta seguita 
da un lento e dubbio ricupero. Lo stato d’innocenza è lo stato 
selvaggio puro. «La barbarie suppone un principio di civiltà, 
una civiltà incoata, imperfetta; anzi l’include». Le tribù selvaggie 
americane son così spietate e feroci perché hanno un principio 
di civiltà, «perché sono cominciate a incivilire, insomma perché 
sono barbare ...I loro mali provengono da un principio di ci- 
viltà. Niente di peggio certamente, che una civiltà, o incoata, o 
più che matura, degenerata, corrotta». 


I. Zib., I, 674-5 (1821). Il passo continua dicendo che la dimostrazione 
della felicità originaria dell’uomo e della sua crescente infelicità quanto più 
s'allontana dalla natura son altrettante «prove dirette» della verità del Cri- 
stianesimo: cfr. ibi, 1, 337 (1820). Il KERBAKER (Scritti Inediti, Roma, 1932) 
e il Losacco (o. c., 305) ammettono che il racconto biblico del peccato 
originale sia la «base teologica » del sistema leopardiano. Ma cfr. qui, p. 427. 
2. Zib., u, 662-3 (1823). 

3. Ibi, 1, 1013-4 (1826). Tutto questo schema storico deriva da una pagina 
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Ma esiste sulla faccia della terra una gente assolutamente sel- 
vaggia, senza la più piccola intrusione di civiltà» Bisognerebbe 
fosse del tutto senza società, anche se questa favorisce la civiltà 
che è pure «un ravvicinamento alla Natura». Senza società, 
perché la società, anche la più rudimentale, è corruzione, — cor- 
ruzione che si esprime infatti già in forma aperta nelle prime 
espressioni di società organizzata, nelle città. E qui s'opera nel 
pensiero di Leopardi una straordinaria contaminatio di motivi 
biblici e rousseauiani. Per Jean-Jacques le città, e specialmente le 
grandi città, erano l’aborrita quintessenza della civiltà politica, 
del lusso borghese, del nefasto progresso delle arti e delle scienze: 
eran l’antitesi della Natura, l’antitesi della Campagna, l’antitesi 
della Virtù." Erano il risultato e l’apice della decadenza dell’uomo 
in società. 

Ma non erano il Peccato Originale. Per Leopardi, sì: «gli im- 
puri cittadini consorzi» (Alla Primavera) furono inventati dal fra- 
tricida Caino (Inno ai Patriarchi, 1822, citando Gen. Iv, 17), e 
questi, non già il mite Adamo, «duce antico e padre dell’umana 
famiglia», fu colui che introdusse il male nel mondo. Per la nostra 
coscienza morale, dica la Bibbia quel che vuole, il furto d’una 
mela è assai men grave d’un fratricidio. Non dunque il pomo 
di Eva, ma il sangue sparso da Caino è, per Leopardi, il primo 
principio della dannazione del genere umano. Quello è l’unico 
e vero «antico / Errore che l’uman seme alla tiranna / Possa de’ 
morbi e di sciagure offerse», e fu commesso dopo che Adamo ebbe 
lasciato la sede paradisiaca «di colpe ignara e di lugubri eventi». 
(«Di colpe ignara» la sede della prima colpa! «e di lugubri eventi», 


d’un libro che era assai familiare a L., il Génie du Christianisme: «l'homme . . . 
par une loi de la Providence, plus il se civilise, plus il se rapproche de son 
premier état . . . les arts parfaits sont la nature . . . entre les siècles de nature 
et ceux de civilisation, il y en a d’autres que nous avons nommé siècles de 
barbarie »,ecc. (0. c., 1, L. v, c. 2; e. c., 1, 90). Si tratta in fondo d'uno dei soliti 
tentativi di conciliare la teologia della Bibbia con la positività della storia 
umana, il pessimismo della Caduta con l’ottimismo del Progresso. Cfr. 
anche qui, p. 393 (un caso particolare di questa tesi) e 432 (versione de- 
maistriana della stessa); e MoRas, J., Ursprung und Entwicklung des Begriffs 
der Zivilisation in Frankreich (1756-1830), Hamburg, 1930, 65 e n. 96. 

1. Cfr. Gerar, A., Politica del Settecento cit., 286-9. 
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il giardino dove entrò nel mondo la morte fisica e spirituale!). 
E quando infine Gesù Cristo scese a redimere l'umanità, non venne 
a cancellare la colpa dei primi parenti, bensì quella del «primo 
riprovato», del «primo fondatore delle società», dell’uccisore 
d’Abele. La città è un’invenzione di Caino: è «in certo modo 
effetto e figlia e consolazione della colpa», e quindi di sua natura 
«corruttrice» e «sorgente della massima parte de’ nostri vizi e 
scelleraggini». 

Con questa entorse al mito e alla teologia cristiana Leopardi 
faceva della nostra corruzione una conseguenza storica del delitto 
del fratricida, non più una mistica eredità del fallo di Adamo. 
Com'egli diceva, mentre San Paolo e i Padri vedevano «un’im- 
mensa imperfezione nel sistema e nell'ordine primitivo dell’uo- 
mo», e quindi giudicavano « sostanzialmente imperfetta, cioè com- 
posta di elementi contraddittori» l’opera del Creatore, egli trova 
l’imperfezione nelle «qualità acquisite» dell’uorno «ripugnanti alle 
naturali» o in «qualità naturali corrotte, ripugnanti fra loro, solo 
in quanto corrotte». Mentre quelli «venivano a porre l’uomo quasi 
fuori della natura», dove tutto è perfetto, «io ve lo ripongo, e dico 
ch'egli n'è fuori solamente perché ha abbandonato il suo essere 
primitivo».* 

Trasferendo a Caino il peccato d’Adamo, Leopardi credeva in 
definitiva di sfuggire alla stridente contraddizione di un Dio ot- 
timo che subito permette la Caduta delle sue creature, e di tro- 
vare una spiegazione più soddisfacente di quella biblica all’an- 
goscioso problema dell'origine del male nel mondo. Umanizzava 
il tremendo mistero del Peccato Originale, e poteva così illudersi 
di aver messo la sua dottrina insanabilmente razionalistica sulle 
1. Levi, G. A., Storia del pensiero di G. Leopardi, Torino, 1911, 58, che oppor- 
tunamente cita lo Zib. (e. c., I, 203-4): «il primo autore delle città vale a 
dire della società, secondo la Scrittura, fu il primo riprovato, cioè Caino ... 
e come il primo riprovato fu il primo fondatore della società, così il primo 
che definitamente la combatté e maledisse fu il redentore della colpa, cioè 
Gesù Cristo» (cfr. ibi, 1, 454-5). Per l’identificazione del peccato originale 
con la civiltà, e la sostituzione di Caino ad Adamo, v. anche ALEARDI, A., 
Le Prime Storie cit., 14; Grusso, o. c., 132, 138, 174-5; SORRENTINO, A., Cul- 


tura e Poesia di G. L., Città di Castello, 1928, 135. 
2. Zibaldone, 1, 1302-3 (1821). 
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più profonde basi spirituali del Cristianesimo. In realtà, la razio- 
nalizzazione e laicizzazione del Peccato Originale erano in armonia 
con le più forti tendenze del pensiero moderno, e, più special 
mente, il farne una colpa sociale-politica s'intonava alle preoccu- 
pazioni dominanti del secolo decimottavo, assillato da dubbi ri- 
correnti sul valore della civiltà e degli ordinamenti statali. Leo- 
pardi ne è così penetrato e tormentato che non s'accorge nemmeno 
della sua eresia. 

Inevitabilmente, ciò lo portava per altra via a liberare dalla ma- 
ledizione del Peccato Originale l'America, o almeno quelle genti 
d'America che non conoscevano le città, la società, la civiltà. 
Ma ne esistono? .. . Sì, esistono. Tra i popoli di tutto l’orbe, forse 
solo i Californiani vivono ancora conforme alla natura, perché 
non han tra loro quasi nessuna società, nessuna lingua, e pertanto 
«sono selvaggi e non sono barbari».' Essi son refrattari alla civiltà, 
son ignari di vesti, non conoscono il fuoco e mangian tutto crudo. 
I pii Californii, ultimi eredi del titolo venerando di «buon selvag- 
gio» dopo i cacicchi antillani c gli ingenui Uroni. I Californii: 
la loro immagine fantastica sorge gigantesca dal più remoto Oc- 
cidente . . . Ed ecco, sul cavilloso argomentare, s'alza possente il 
canto dell’Inno ai Patriarchi (1822): «Tal fra le vaste californie 
selve / Nasce beata prole. ..». 

Ma nemmeno essa è al sicuro dal nostro «scellerato ardimento»: 
«I lidi e gli antri / E le quiete selve apre l’invitto nostro furor; le 
violate genti / Al peregrino affanno, agl’ignorati desiri educa; e 
la fugace, ignuda /Felicità per l’imo sole incalza». Dal breve 


I. Zib., 1, 665 (1823); cfr. ibi, I, 306, 376, 577 e la Storia del Genere Umano, l. 
C., 118; le note all’Inno ai Patriarchi, ibi, 111: «si tiene (da chi?) che i Californi 
sieno tra le nazioni conosciute, la più lontana dalla civiltà, e la più indocile 
alla medesima»; la p. 968-9; l'annuncio bibliografico (l'inno «contiene in 
sostanza un panegirico dei costumi della California»: Opere cit., 970-1) 
e la diffusa descrizione dei Californiani (sulla base di notizie di « viaggiatori ») 
nell'abbozzo in prosa dell'inno (Puerili e Abbozzi Vari, Bari, 1924, 246-7), 
dove il pericolo che li minaccia è impersonato dai missionari, e pertanto 
dalla stessa religiosità cristiana (v. anche ZuMBINI, Studi cit., 1, 21-2). Sulle 
selve americane, con reminiscenze anche dello Chateaubriand, di cui L. 
ebbe tra mano per lo meno Le Génie, v. Puerili cit., e Neri, F., Il L. e un 
«mauvais maître», Roma, 1915 (estr. Riv. d’Italia). 


I CALIFORNII E LA BEATA GREGGIA 429 


sogno della vita naturale Leopardi si scuote subito per flagellare 
con rinnovata amarezza «il nostro» mondo sedicente civile. L’inno 
ai patriarchi termina con una parineggiante invettiva alla tiranna 
Europa che devasta l'innocente America e s'avvelena furente con 
le sue stesse prede. 

Ma Leopardi non si ferma nemmeno a questa lenta riconquista, 
a questa convergenza all'infinito della civiltà con la natura. Al- 
trove afferma che la civiltà è così poco conforme alla natura che 
esistono «centinaia di nazioni selvagge e barbare dell'America, 
dell’Africa, dell'Asia, dell'Oceania», che non solo non sono arri- 
vate ancora alla civiltà, ma «non han fatto alcun passo per arrivar- 
vi» e non vi arriveranno mai se non costrette e violentate dai po- 
poli civili. Più di metà del genere umario è privo di civiltà. Non si 
può dunque credere che la civiltà sia un portato naturale. O vor- 
remmo dire, — insinua Leopardi col solito argomento ex absurdo, — 
che la natura sia stata «così sciocca e così mal provvidente, che 
abbia missed il suo intento per più della metà?».' 

Via via che passan gli anni, la Natura da benigna si fa nemica 
o indifferente, * e tutto il «sistema» filosofico del poeta va in pezzi: 
o meglio, si sgretola, si polverizza un po’ di più con ogni sforzo 
che fa Leopardi di adoprarlo per interpretare la vita e l'universo. 

Le sue fondamentali incongruenze riappaiono confuse e smus- 
sate da una vena d’umorismo e di satira nel quarto canto della 
Batracomiomachia, dove il poeta ci descrive la degenerazione dei 
selvaggi. Selvaggi per modo di dire, perché, secondo han trovato 
ultimamente i savi, «quei che selvaggi il volgo appella» 


Non vita naturale e primitiva 
Menan, come fin qui furon creduti, 


1. Zibaldone, n, 1099 (1827). V. la nota sull’«impotenza della Natura», 
qui, pp. 645-51. Per la natura (umana) guasta e indebolita dall’incivilimento, 
e altre opposizioni di civiltà e natura, v. Zib., 1, 99, 627. Occorre appena ri- 
cordare la tante volte asserita maggior felicità, o minor infelicità, delle 
bestie rispetto all'uomo (v. qui, p. 425). La «beata prole» dei Californii, 
cui «inopinato il giorno / Dell’atra morte incombe», è sorella carnale della 
«beata» greggia che il pastore errante dell'Asia invidia perché ignara della 
morte e del tedio. 

2. Su questo rovesciamento, v. tutto il citato libro del Grusso, sp. 57 sgg. 
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Ma per corruzion sì difettiva, 

Da una perfetta civiltà caduti, 

Nella qual come in propria ed in nativa 
I padri de' lor padri eran vissuti. 


Sarebbe assurdo pensare all’altra alternativa. La sempre benigna 
Natura non può aver imposto alle sue creature predilette una vita 
così dura e un cammino così lungo com'è quello che dal bosco 
conduce alla civiltà. «Resta che il viver zotico e ferino / Corru- 
zion si creda e non natura», e che l’uomo nasca civile, e poi preci- 
piti nello stato selvaggio. 

Ma tutto questo, obietta e insieme incalza Leopardi, non è che 
un ragionamento aprioristico. La verità vera è che la Natura è 
malvagia, «e capital camefice e nemica», ad altri fini rivolta che 
al nostro bene o male, e tratta gli uomini come gli animali; e 
tutte le specie zoologiche sono oggimai egualmente decadute e 
infelici. Gli uomini sono come i topi, e i topi come gli uomini. 
Anche l’esistenza piena d’angoscia e di paura del topolino, «cor- 
ruzion si creda e non natura», ripete testualmente Leopardi, che 
la avvicina subito alla storica diaspora d'Israele, mal tollerante il 
secolare esilio: «E di Solima il tempio e le campagne / Di Palestina 
si rammenta e piagne». Ogni schermo crolla di fronte all’irrom- 
pere dell’universale pessimismo leopardiano. Primitiva è l’Eu- 
ropa dell'Ottocento come il vetustissimo regno topesco. La mi- 
seria, la debolezza, il terrore pervadono così il genere umano come 
«ogni animal che in aria o in terra è vivo». 

Quella «debolezza d'America» che era nata come una spiega- 
zione europeocentrica della varietà infinita del mondo, come uno 
sforzo di sistemare col pensiero quei remoti e singolari paesi, 
quei curiosi animali, quegli indigeni cosi stranamente umani, fi- 
niva col rovesciarsi, gonfia di molti altri torbidi apporti, sulla 
stessa delusa e amareggiata Europa, per fiaccame i residui d’orgo- 
glio, spazzarne i secoli di faticoso progresso, insozzame i trofei e le 
conquiste, strapparle i segni augusti della civiltà, e livellarne gli 
uomini ai selvaggi e gli uni come gli altri alle gracidanti ra- 
nocchie, ai ridicoli topi. 

Parturient montes . .. E Rodipane è incoronato Re, e impugna 
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lo scettro d’oro con su la sfera del mondo, «perché credeva allor 
del mondo intero /la specie soricina aver l'impero». 


11. De Maistre: la degenerazione del selvaggio americano. 


Quando Leopardi ci descrive il selvaggio americano e non 
americano come un esempio vivente dell'umanità degenerata e 
corrotta, soggiunge che il lettore si stupirà di questa tesi come di 
una gran novità scientifica, di una conclusione «inusitata e strana». 
Ma, anche se prescindiamo dalle interpretazioni più disastrose 
del dogma biblico della Caduta, anche se ignoriamo le malevole 
generalizzazioni di de Pauw, non è difficile trovare alla cupa pit- 
tura leopardiana almeno un precedente recente e preciso: un giu- 
dizio nato proprio alla confluenza del pessimismo cristiano col 
pessimismo naturalistico, e anch'esso formulato quasi per sfida 
e spregio dell'opinione corrente. 

Spirito deliberatamente paradossale, Joseph de Maistre attinge 
al nostro de Pauw, direttamente e attraverso il Robertson, gli 
elementi della sua teoria della degenerazione dei selvaggi.* Anche 


1. Paralipomeni della Batracomiomachia, 1830-37, c. rv (ed. Gregoriana, 544-9). 
Insufficiente il commento del CAssarà, o. c., 435. Su quello dello ZUMBINI, 
v. qui sotto. 

2. La derivazione di L. dal de M. è stata indicata dallo ZuMBINI, Studi 
cit., II, 249-53, ma egli ritiene che L. riporti la tesi della degenerazione 
dei selvaggi in tono ironico, per attaccare il de M., e difender contro di 
lui le idee del Settecento, e in particolare quelle del d'Holbach: il che, sep- 
pure può sembrar plausibile in qualche particolare (es. la satira dell'equili- 
brio delle potenze, ammirato dal de M.: Soirées cit., 1, 29-30; Paral., n, 
32-5), non vedo come si possa conciliare con i tanti passi dello Zibaldone 
(non ancora pubblicato quando lo Zumbini scrisse il suo studio) e d’altri 
scritti leopardiani, tutti concordi nel sostener la degenerazione del genere 
umano -e nell’irrider al Progresso (v. del resto anche ZUMBINI, o. c., I, 
278-9, e HazarD, P., Leopardi, Paris, 1913, 195). Vero è però che nei Par. 
l’accavallarsi delle beffe e dei sarcasmi finisce col metter allo scoperto tutte le 
incertezze e le interne contraddizioni del sistema del beffatore medesimo. 
Un'altra possibilità è che L. abbia avuto conoscenza della tesi di de M., - 
le cui opere peraltro eran conosciutissime in Italia, e specialmente negli Stati 
del Papa, intorno al 1830, - attraverso il Gioberti, grande amico del poeta e 
costante ammiratore del politico (cfr. GioBERTI, V., Meditaz. filos. inedite, 
Firenze, 1909, 184-92, sp. 191: «poterono gli uomini divenire selvatici», 
231-2, 246, 388-92; Levi, G. A., G. Leopardi, Messina, s. d., 309-10; GIAN- 
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per lui, come per Leopardi, la condizione primitiva dell’uomo è 
una felice perfezione. Il suo stato di natura è la civiltà e la scienza. 
Alle origini d'ogni storia è l’Età dell'Oro. Lo stato dei selvaggi, 
invece, non è paragonabile nemmeno a quello dell’Età del Ferro. 
È la barbarie di «quelques peuplades dégradées et revenues en- 
suite péniblement d l’état de nature, qui est la civilisation».* 

Ma come si è scivolati in tanta abbiezione? Un capo popolo 
deve aver commesso un orrendo delitto, uno di quei delitti che 
noi oggi non siamo più nemmeno capaci di concepire (proprio 
come il patriarcale Caino di Leopardi). «Ce chef de peuple ... 
transmit l’anathème è sa postérité». E poiché, arzigogola de 
Maistre, ogni forza costante ha un coefficiente d’accelerazione 
(g = 9,8:!), quella degradazione «pesant sans intervalle sur les 
descendants, en a fait è la fin ce que nous appelons des sauvages». 
Da questa mistura di teologia e algebra, di etica genetica e di mec- 
canica razionale emerge una grande verità d’etnografia: «c'est le 
dernier degré d’abrutissement que Rousseau et ses pareils appel- 
lent l’état de nature». 


turco, E., Joseph de Maistre and Giambattista Vico, N. Y., 1937, 221-4). 
Anche alla nota ottava sull’«imparar», che altro non sarebbe se non «del 
fanciullo racquistar con molte / Cure il saper ch'a noi l’età sottrasse» (Pa- 
ralip., Iv, e. c., 547), è facile trovare precedenti demaistriani o addirittura 
saint-martiniani: «toutes nos découvertes ne sont en quelque sorte que des 
réminiscences», ecc. si legge nel Tableau Naturel des rapports qui existent entre 
Dieu, l’Homme et l'Univers, 1782, in Gnostiques de la Révolution, ed. A. 
Tanner, Paris, 1946, I, 51-4. Nulla sulla derivazione demaistriana delle 
espressioni di L. in SERBAN, N., o. c. (dove solo si accenna, pp. 22-3 e 478, 
alla possibilità che L. abbia letto le Soirées e le Lett. d’un gentiluomo russo su 
l'inquisizione spagnola), né in FLORA, F., L. e la letteratura francese, Milano, 
1947, né negli studi generali sul pensiero leopardiano di G. A. Levi, di Paul 
Hazarp, di Karl VossLER, di Giovanni AMELOTTI. Vaghi accenni in Giusso, 
o. c., 180, 228-9. DE SANCTIS, o. c., 28, rileva che nel 1815 L. ignorava il 
de M. 

I. Soirées cit., (scr. 1809, pubbl. 1821), I, 77-8; I, 179: cfr. Leopardi, qui, 
p- 425 e Chateaubriand, qui, p. 393 (nonché, per dei selvaggi degenerati 
«naturalmente », non misticamente, Humboldt, qui, p. 461, n. 3). Sulle dif- 
ficoltà di questa tesi e le sue relazioni con l’«erramento ferino» del Vico e 
d'altri autori, v. NicounI, F., La religiosità di G. B. Vico, Bari, 1949, 90-2; 
sulle sue relazioni con più remote dottrine teosofiche, OMoDEO, A., « Cat- 
tolicismo e civiltà moderna nel secolo x1x», in Critica, xxxXTv (1936), 115-6 
(e ora in Un reazionario: il conte G. de Maistre, Bari, 1939). 
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Si è creduto il contrario, un po’ per la carità dei missionari, che 
hanno idealizzato il selvaggio allo scopo di proteggerlo (ma ave- 
van ragione quegli Europei che non volevan riconoscere per uo- 
mini gli indigeni trovati in America), un po’ per la malafede dei 
philosophes, che si son valsi del selvaggio per declamare contro 
l'ordine sociale. Ma guardatelo, il selvaggio! L’anatema è scritto, 
non solo nella sua anima, ma anche sul suo corpo: «c'est un enfant 
difforme, robuste et féroce, en qui la famme de l’intelligence ne 
jette plus qu’une lueur pàle et intermittente». Non è previdente 
né perfettibile. Persino i nostri vizi son degenerati nel selvaggio, 
così come «les substances les plus abjectes et les plus révoltantes» 
son pure suscettibili d'una ulteriore degenerazione. È ladro, 
crudele, dissoluto anche, ma in modo diverso dal nostro, perché 
non ha da vincer la sua natura: «il a l’appétit du crime, il n’en a 
point le remords». 

Ma, vediamo, su quali selvaggi infierisce così il de Maistre? 
La risposta è nella nota: «Robertson (Histoire de l’ Amérique, tom. 
ri, l. 4) a parfaitement décrit l’abrutissement du sauvage. C'est 
un portrait également vrai et hideux».' 

Prendiamo un altro testo: 


«Les sauvages de l’Amérique ne sont pas tout è fait hommes, préci- 
sément parce qu’ils sont sauvages», — e qui de Maistre fa a pezzi la 
bolla famosa di papa Paolo III, che riconosceva in pieno la loro uma- 
nità, — «ce sont de plus des étres visiblement dégradés au physique 
et au moral; et, sur cet article au moins, je ne vois pas qu'on ait 


I. Soirées, 1, 80-2. Anche le Lettere Americane del CARLI son cit. ibi, I, 71 
n.; I, 69, 118 e 287, e Du Pape, Paris, 1918, p. 278 n. 1,281 nn. 1€2. Altri 
elogi al Carli nelle Oeuvres Inédites, Paris, 1870, 339 n. 2. Nel corso della 
dimostrazione che la guerra è la condizione naturale del genere umano 
e che «le sang humain doit couler sans interruption sur le globe, ici ou là», 
de M. scrive di passata questa frase lascasiana: «Découverte du Nouveau- 
Monde: c'est l’arrèt de mort de trois millions d’Indiens» (Considérations 
sur la France, 1796, ed. Lyon, 1873, 33, 39). Poc'oltre (p. 41) la tesi di Buffon 
«qu’'une grande partie des animaux est destinée è mourir de mort violente» 
(cfr. qui, pp. 10-1) è da lui, con ostentata ferocia, estesa all'uomo e verifi- 
cata nella sua storia. Per Raynal e la sua declamatoria filantropia non 
aveva invece che disprezzo (SAINTE-BEUVE, Portraits Littéraires, Paris, 
1862, II, 399). 


28 
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répondu À l’ingénieux auteur des Recherches philosophiques sur les 
Américains».* 


Rousseau ha un bel vantarli come esemplari prototipi. La sua 
apologia cade per le sue contraddizioni interne, per il sovrapporsi 
in essa di varii successivi «stati di natura». Comunque, il selvaggio 
è lontanissimo dal primo e genuino «stato di natura», rorido 
d’innocenza e di virtù. «Tout homme moral et sensible est révolté 
par l’abrutissement et la cruauté de ces sauvages d’Ameérique dont 
Rousseau ose nous vanter l’existence heureuse; des hordes d’hom- 
mes abrutis errant dans les déserts . . . ayant tous les vices, excepté 
ceux dont les matériaux leur manquent», e così via per molte 
altre righe. «Quels tableaux effroyables!»? 

La verità è che il selvaggio è proprio l'estremo opposto del 
primitivo. Resta tuttavia da spiegare il profondo mistero della 
sua esistenza: «peut-étre que si l'on savait ce que c'est qu’un sau- 
vage, et pourquoi il y a des sauvages, on saurait tout». Certo è 
che il selvaggio è «nécessairement postérieur è l'homme civilisé». 
Se ne voglion delle prove? Basta un'occhiata al Nuovo Mondo: 
«Examinons, par exemple, l’Amérique. Ce pays porte tous les 
caractères d’une terre nouvelle», — che è un tratto nettamente 
buffoniano. «Or, comme la civilisation est de toute antiquité dans 
l’ancien monde, il s'ensuit (sic!) que les sauvages qui habitaient 
l’Amérique è l’époque de sa découverte descendaient d’hommes 
civilisés»! 

De Maistre, tuttavia, non sembra del tutto convinto della forza 
della sua dimostrazione, perché subito cerca di puntellarla con 
uno dei soliti argomenti ex absurdo: se non la si accetta, infatti, 
bisognerebbe dire «qu'ils étaient sauvages de père en fils depuis la 
création, ce qui serait extravagant». Stravagante, perché: Perché, 
sembrerebbe, l’Onnipotente non può aver creato dei selvaggi. 
La Genesi narra di una vita primitiva, ma non parla di selvaggi. 
L'Odissea, che segue a distanza la Bibbia, descrive dei barbari, degli 


1. Etude sur la souveraineté, ca. 1794-6, riv. 1815, in Oeuvres Inédites cit., 333. 
2. Examen d'un écrit de J. J. Rousseau sur l’inégalité des conditions parmi les 
hommes, in Oeuvres Inédites cit., 454-5. 
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esseri feroci, ma non degli abbrutiti selvaggi. «Cet état n'a jamais 
été observé qu'en Amérique». L'indigeno americano è il prototipo 
unico, il paradigma fondamentale del selvaggio. America, dege- 
nerazione, brutale violenza, turpe e torva corruzione formano un 
solo complesso d'idee, il complesso dell'unico ed autentico Selvag- 
gio. «Du moins il n’y a point de preuve qu'il ait existé ailleurs». 

E così, dopo una digressione per cercare e non trovare in nes- 
suna altra parte del mondo uno stato primitivo d’«animalità», 
- dovunque i regni degli dei e degli eroi han preceduto e illumi- 
nato a distanza di millenni quegli degli uomini, - sull'America 
è ribadita la singolare maledizione. Lo stato selvaggio è una vera 
«anomalia», è posteriore allo stato sociale, e «il na existé incontes- 
tablement qu’en Amérique».* 

In questa trasfigurazione mistica della specifica condanna de- 
pauwiana, l'America sembra persino sciolta dalla catena del pri- 
mo peccato, afflitta soltanto da quei «peccati originali di second’or- 
dine», che nelle Soirées infatti servono a giustificare l’esistenza dei 
selvaggi.* In altre parole, in parole piane che ci diano il succo delle 


1. Examen cit., 482-6. Già il Saint-Martin, cui de M. ha attinto molte delle 
linee generali del suo sistema, aveva additato nei selvaggi americani il 
grado estremo d’avvilimento e intorpidimento del genere umano (FRANCK, 
A., La phil. mystique en France è la fin du XVIII siècle, Paris, 1866, 105). 
2. Soirées cit., 1, 58-9 (anche queste cadute secondarie e ripetute, intimamente 
contraddittorie al dogma del Peccato Originale, sembrano di derivazione 
saint-martiniana e quindi, in ultima analisi, cabalistica e gnostica: v. FRANCK, 
o. c., 160-I, 172; VIATTE, o. c., I, 38). L'idea di degenerazione, con o senza 
peccato originale, assilla il Conte. Come causa principale della Rivoluzione 
Francese, egli addita (Considérations sur la France cit., 175) la degradazione 
morale della aristocrazia francese, e va a pescare in BERNARDIN de SAINT- 
Pierre (Etudes de la Nature, x, ed. Paris, Firmin-Didot, s. d., 199-200) un 
argomento per dimostrare la degenerazione dei nobili francesi rispetto ai 
loro antenati. Questi antenati erano i «grands seigneurs de la cour de 
Louis XIV ». In poco più di un secolo, «on voit à l'évidence que ces races 
ont dégénéré»! Lo stesso argomento, attinto evidentemente alla stessa fonte 
(ancorché non sia citata), adopera CHATEAUBRIAND per dimostrare l’isteri- 
lirsi del genio francese sotto l’influenza della filosofia del Settecento: «l’im- 
piété, qui rend tout stérile, se manifeste aussi par l’appauvrissement de la 
nature physique. Jetez les yeux sur les générations qui succédèrent au siècle 
de Louis XIV. Où sont ces hommes aux figures calmes et majestueuses, 
etc.?» (Génie du Christianisme, 1, 1. rv, 5; e. c., 1, 87). Cfr. anche Whitman, 
qui, p. 590. 
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fumose dissertazioni demaistriane, questo vuol dire che l’Ame- 
rica è priva di quelle antichissime tradizioni che dan coerenza 
storica ai popoli della nostra civiltà, è povera di miti nazionali 
e di monumenti letterari, è fuori dall’orbita delle grandi geogonie 
e religioni del Vecchio Mondo. È l'America, e non è l'Europa, 
né l'Asia. 

De Maistre aveva fortissimo il senso della dignità del passato, 
e, pur spregiando la storia fatta dagli uomini, è pronto sempre a 
piegare reverente le ginocchia della mente innanzi alle istituzioni 
secolari, alle verità rivelate in remotissimi tempi, alla scienza su- 
blime e velata dei santuarii: «le véritable système du monde fut 
parfaitement connu dans la plus haute antiquité».' Dove non 
trova antiquité, il mistico conservatore non ferma nemmeno lo 
sguardo. Di fronte all'America dei selvaggi prova una specie 
d’orrore e di repulsione fisica. Di fronte a quella dei coloni nord- 
americani, sputa sentenze che tanto più ci fan sorridere quanto 
più voglion essere apocalittiche e inflessibili. 

Discute, per esempio, circa le possibilità del suffragio univer- 
sale; e alla semplice menzione dell'America il suo tono si fa 
magistralmente sprezzante: «on nous cite l’Amérique; je ne con- 
nais rien de si impatientant que les louanges décernées à cet enfant 
au maillot: laissez-le grandir».* Un bambino in fasce non può 
far nemmeno da-esempio. Vero è che gli Americani hanno utiliz- 
zato le tradizioni democratiche della vecchia Inghilterra e quelle 
dei profughi scampati alle guerre di religione, e che «sur le plan 
des trois pouvoirs qu’ils tenaient de leurs ancétres, les Américains 
ont bàti, et n’ont point fait table rase, comme les Frangais», ma 
quel che c'è di nuovo nella loro costituzione, quello che proviene 
dalle deliberazioni popolari «est la chose du monde la plus fra- 
gile; on ne saurait réunir plus de symptòmes de faiblesse et de 
caducité ».3 


1. Soirées cit., I, 73-6. 

2. Considérations sur la France cit., p. 56; cfr. ibi, 102. E cfr. qui, p. 439. 
3. Ibi, 103; scherni contro Paine, ibi, 82 n. La stessa tesi, che la Rivol. 
Americ. «s'est réduite, pour ainsi dire, è transporter le pouvoir exécutif 
d'Angleterre en Amérique», con l’ulteriore vantaggio, rispetto a quella 
francese, che «les Américains sont un peuple neuf, bon, religieux et surtout 
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Qualcosa di simile, con meno geniale intuizione degli elementi 
tradizionali incorporati nella costituzione americana, avevan detto 
altri critici della giovane repubblica. Ma de Maistre va più in lì, 
va, al solito, più oltre di quel tantino che lo espone al ridicolo. 
Discordi circa la sede della capitale, gli Americani han deciso di 
fabbricarne una ex novo, di erigerla sulle rive d’un gran fiume, 
di chiamarla Washington; e già tutta Europa conosce il «piano 
regolatore» della nuova capitale. Ma una capitale costruita de 
toutes pièces è una cosa che non può entrare nella mente del conte 
tradizionalista a oltranza. Oh Dio, a rigore non è un'impresa su- 
periore alle forze umane: 

«on peut bien bàtir une ville: néanmoins, il y a trop de délibération, 
trop d’humanité dans cette affaire: et l’on pourrait gager mille contre 
un que la ville ne se bàtira pas, ou qu'elle ne s'appellera pas Washington, 
ou que le congrès n’y résidera pas». 


Il conte ha perso la scommessa. Ma, in fondo alla sua sicumera, 
non c'è come un'eco del disprezzo con cui de Pauw aveva scritto 
delle capitali d’altri Americani, della superba città del Cuzco, che 
(secondo lui) non sarebbe stata altro che un mucchio di piccole 
capanne basse e affumicate? della babilonica città del Messico 
ridotta a una borgata miseranda, la cui pretesa reggia era un fienile 
in cui s'acquattavano gli imperatori aztechi?? Gli splendori d’una 
metropoli non s'addicono alla terra d'America. 


calme», il che non impedirà però gravi scosse del loro organismo politico, — 
si legge nel terzo dei Fragments sur la France (in Oeuvres Inédites cit., 39-40). 
In gioventù, de M. aveva seguito infatti con simpatia le vicende della Rivo- 
luzione Americana (SAINTE-BEUVE, Portraits Littéraires cit., 1, 396; TREVES, 
Paolo, Profeti del Passato, Firenze, 1952, 49). 

1. Consid. cit., 103-4. - 

2. Recherches cit., 1, 178, 202. La mancanza di città capitali, o almeno di vere 
metropoli negli Stati Uniti allarmava il Chastellux (1786), che trovava 
troppo marittime e mercantili le cinque maggiori loro città (Boston, 
Nuova York, Filadelfia, Baltimora, Charlestown); e dello stesso difetto, 
avvertito a Boston e a Filadelfia, si preoccupava (1791) anche il Brissot, il 
quale però, perfettamente rousseauiano nel detestare le grandi città in ge- 
nere, finiva con una profezia collimante con la scommessa demaistriana: 
la felice America non avrà mai delle enormi città come Londra e Parigi 
(STARK, 0. c., 79, 90, 93, 96, 100, e qui, Nota Aggiunta sui Quaccheri, il 
Marchese e il Girondino). 
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Per grottesche che paiano queste esagerazioni, in fondo esse 
sono meno gravi, meno dottrinariamente inumane che l’avvili- 
mento del selvaggio al rango di bestia feroce e ignobile. E pure 
non si può negare che, con quella sua condanna sommarissima, 
de Maistre si collocava in realtà su un piano più alto di quello 
dei naturalisti e viaggiatori. La questione se i selvaggi siano inno- 
centi o degenerati veniva sottratta alle diatribe tra devoti della 
Natura e fanatici del Progresso, e sollevata al livello della teologia. 
Il Peccato Originale (v. qui, pp. 307 e 393) ritornava ad esser 
l'elemento decisivo per pesare il valore e il destino dell'uomo. 
De Maistre, ligio al dogma cattolico, vedeva in tutta la storia uni- 
versale un quadro di vane contese, di fatali massacri e di irresi- 
stibile decadenza da uno stato di originaria perfezione. Non cre- 
deva alla Civiltà, come de Pauw; né alla Natura, come Leopardi. 
E poteva quindi, con logica paradossale, scorgere nel selvaggio 
il più «evoluto», e perciò il più «decaduto» degli uomini. Nei 
testi degli storici e nelle notizie del giorno, egli cercava e trovava 
le conferme sperimentali della sua tesi rigorosamente anti-sto- 
rica, coerentemente negatrice d’ogni progresso. 


12. Ballanche e Fabre d’Olivet: l'America 
respinta dai teosofi. 


In guise molto simili, sebbene di solito meno rilevate, ricompare 
l'America negli scritti degli altri reazionari e mistici: ricompare 
di scorcio o di sfuggita, e senza che si possa dire con sicurezza se 
le motivazioni profonde della condanna risalgano al de Maistre, 
al suo maestro Saint-Martin, ai maestri di questo maestro, Mar- 
tinez de Pasqualy e Jacopo Bochme, a più remoti e indistinti 
rabbini o teosofi, o addirittura siano attinte a dottrine anteriori 
di molti secoli alla scoperta del continente. È chiaro comunque 
che le formule buffon-de pauwiane mostravano ancora una volta 
una straordinaria docilità, prestandosi a puntellare apocalissi, 
escatologie e visioni palingenetiche che avrebbero fatto ridere 
l’autore delle Recherches e sbadigliare quello della Histoire Naturelle. 
Ma tutti quegli allucinati «profeti del passato» ritengono di scri- 
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vere sotto la diretta ispirazione di Dio, e parrebbe ad essi, quindi, 
di tradire la loro vocazione se citassero con esattezza le fonti pro- 
fane: e tanto più quando si tratta di fonti comunissime e recentis- 
sime, a tutti accessibili senza bisogno di cerimonie iniziatiche. 

L’esattezza storica è del resto l’ultima delle loro preoccupazioni. 
Anche in questo «buffoniani», l’immensità delle prospettive che 
disegnano li affascina al punto che hanno orrore di definirle, 
fissando dei punti di riferimento cronologicamente accertati. Le 
date son palle di piombo alle caviglie alipedi dei Fati. La misura 
delle distanze geografiche è un fastidio insoffribile, un’inutile me- 
schineria per chi divora lo spazio stando fermo e s’arresta immo- 
bile nel volo, come le freccie di Zenone d’Elea. 

L'America, continente con un anno di nascita indiscutibile, 
separato da noi da numerate miglia di mare, è la prima vittima 
di quell’impeto sibillino e carismatico. Con gesto indifferente, 
anche il mite e piagnucoloso Ballanche esclude dalle sue leggi 
evolutive, formulate sullo schema della biblica Caduta, — e quindi 
respinge dal vertice della storia, da lui riposto nella Umanità 
socialmente redenta, — «les jeunes Amériques», perché sono prive 
di un passato, che indichi le vie del futuro. Quelle piccole orfa- 
nelle di soli trecento anni d'età, dovranno aspettare la loro Sal- 
vezza, o almeno qualche profeta della loro Salvezza, fin che sian 
diventate un po’ più grandicelle, fin che abbiano, diciamo, i 
tremila anni di storia che annovera l'Europa .. .' 


1. BALLANCHE, P. S., L’Homme sans nom, 1820, in Oeuvres, Paris, 1833, 
m, 164 (cfr. de Maistre, qui, p. 436); Palingénésie sociale: Prolégomènes, 1827, 
ibi, rv, 25-6, 249-52; cfr. anche ibi, m, 28, 221, cit. da MAUDUIT, R.., Intr. 
a Le Vieillard et le Jeune Homme, Paris, 1929, 36-7, il quale ricorda che anche 
Comte voleva ragionare solo sul «mondo occidentale» (senza le Americhe: 
cfr. qui, p. 516-7). Le influenze dei mistici e reazionari sui saint-simoniani 
e su Comte sono del resto abbastanza note. Ma non bisogna generalizzare: 
un fervente ammiratore di Ballanche, Michel CHEVvALIER (v. le sue Lettres 
sur l’Amérique du Nord, Paris, 1836, I, 401-6) vede assicurato all'America 
un alto destino, poiché in essa si incontreranno le due grandi correnti della 
civiltà, quella da Est ad Ovest della nostra civiltà, e quella da Ovest a Est, 
della civiltà dell’Estremo Oriente, l’una e l’altra sinuose per effetto di altre 
due spinte, semitica al Sud e giapetica al Nord (o. c., 1, p. ili-viii): un vero 
doppio parallelepipedo delle forze, le quali però, allo scontrarsi in America, 
si sommerebbero anziché elidersi! Il più curioso è che lo Chevalier era pro- 
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Ma la ripetizione più completa ed esplicita della tesi dell'imma- 
turità fisica delle Americhe si legge in quella rapsodia esoterica, 
corsa sì da bagliori di senso storico, ma corrosa altresì da incredi- 
bili libertà critiche, che è l’ Histoire Philosophique du Genre Humain' 
del Fabre d’Olivet, assiduo rivelatore di misteri, temerario lingui- 
sta, poeta dialettale ed autore di tragedie e drammi storici, roman- 
ziere e musicologo, interprete liberrimo della saggezza orientale, 
e insomma il maggior poligrafo dell’occultismo «scientifico». 

E non solo poligrafo: Fabre d’Olivet non era un teosofo da 
tavolino: volle mettere in pratica le sue esoteriche cognizioni, e 
purtroppo per lui i risultati non furon sempre i più felici. Per 
aver guarito due sordomuti «selon la méthode des anciens prétres 
égyptiens», s'ebbe un sacco di noie, anche poliziesche. Quando 
fece eseguire un suo oratorio composto secondo il sistema musi- 
cale degli antichi greci, da lui ricuperato, gli fu dimostrato che 
si trattava semplicemente del vecchio modo plagale conservatosi 
nel canto fermo. E a forza d’adoperare le facoltà medianiche 
della diletta consorte allo scopo d’approfondire le sue conoscenze 
sul pitagorismo, riuscì a rovinarne la salute e a scandalizzarne la 
fede cattolica, tanto che essa lo piantava e otteneva contro di lui 
una sentenza di separazione. Ma c'è una benigna Provvidenza 
anche per gli eretici e i magi. Fabre trovava subito una consola- 
trice, che condivideva la sua fede pitagorica e lo assistette fino 
all'ultimo suo giorno.” 


prio un ingegnere, che si recò agli Stati Uniti (1833-5) per studiare i lavori 
pubblici e le prime ferrovie; e che ha una percezione esatta delle immense 
possibilità tecniche e industriali di quel paese. 

1. L’opera, che nella prima ediz. (1822) era intitolata De l’Etat Social de 
Homme, ou vues philosophiques sur 1’ Histoire du genre humain, ha nella seconda 
(1824) il sottotitolo : ou I’ Homme considéré sous ses rapports religieux et politiques 
dans l’Etat social, à toutes les époques et chez les différents peuples de la terre, etc. 
(sic). L'insistenza sui termini homme et social rivela le origini teosofiche 
(l'uomo è Dio) dell’opera e le tendenze politico-umanitarie dell’epoca. 
Ne loda i concetti fondamentali, come antitetici al materialismo storico (!), 
il TANNER, intr. agli Gnostiques de la Révolution cit., 1, 39-40, il quale pure 
riconosce che per Fabre i «fatti» servono a volte come prove «à l’appui de 
l'idée précongue». 

2. Notice biographique, in Gnostiques cit., 1, 281; lettera del 15 maggio 1822, 
ibi, n, 10-11; Grand Larousse, sub voce. 
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Nella redazione della Histoire Philosophique, la Provvidenza del- 
l’improvvisato storiografo sono, in generale, le grandi compila- 
zioni del Settecento ricalcate fin nei loro schemi e nelle loro ideo- 
logie;! e, in particolare, per quel che riguarda le Americhe, la 
letteratura della disputa, usata senza discriminazione: per la storia 
geologica e naturale del continente, Fabre d'Olivet attinge a 
Buffon e forse al Carli; per le sue genti, al de Pauw; per la storia 
della conquista europea, a Raynal e ai più fragorosi ripetitori 
di Las Casas e della leyenda negra, — spruzzando il tutto con co- 
piosi accenni al diluvio nelle versioni laiche di Bacone e di Bou- 
langer. 

Le sue citazioni, del resto, sono preziosamente scarse: e se Buf- 
fon è ricordato,” non lo è mai de Pauw.? Ma ci può esser dubbio 
sulla provenienza di questa pagina? 


«Le nouvel hémisphère . .. était un Monde assez nouveau, relati- 
vement è l’ancien; plus jeune, plus récemment sorti du sein des eaux, 
produisant, dans les trois règnes, des substances ou des étres sur 
lesquels la nature imprimait visiblement tous les traits de la jeunesse». 


E fin qui tutto par bello e nuovo, sodo e fresco. Ma subito, 
senza una parola di spiegazione, quella giovanilità si scinde, e 
diventa un attributo positivo della natura inanimata, negativo 
di quella vivente. 


1. Fabre d’Olivet credeva nel Progresso lineare, nell'Europa rischiarata 
dopo le età oscure, nel continuo «perfezionamento» di scienze, arti e lin- 
guaggi (v. La Langue Hébraique Restituée, Paris, 1815-6, I, 194; II, 7). 

2. Op. cit., I, 289-90 n.; e cfr. Les Vers Dorés de Pythagore expliqués, Paris, 
1813, 397-8. Boulanger è ricordato più volte anche nella Langue Hébraîque 
cit. (es., vol. I, pp. xxvii, xxix, xoxxiv). 

3. Fabre d’Olivet aveva letto però certamente almeno le Recherches sur les 
Grecs, che ricorda con ostentato disprezzo (ma rivelando che conosce altre 
opere dello stesso autore) a proposito dei critici impertinenti dell’antichità: 
«plus loin je vois, pour comble de singularité, un faiseur de Recherches 
qui trouve ...que le premier éditeur des poèmes d’Homère, le mîle 
législateur de Sparte, Lycurgue enfin, était un homme ignare et non lettré, 
ne sachant ni lire ni écrire», ecc. (Vers Dorés cit., 281, cit. Pauw, Recherches 
sur les Grecs, t. I, p. 355; cfr. infatti, Rech. Grecs, ed. cit., I, 379-81, e qui, 
pp. 383-5). 
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«Les formes générales et géologiques y étalaient une magnificence 
remarquable; mais le principe vital, peu développé, y languissait 
encore. On y voyait des montagnes plus hautes que dans l’autre 
hémisphère, des fleuves plus grands, des lacs plus nombreux et plus 
vastes: et cependant le règne végétal y manquait de sève et de vigueur.* 
On n'y rencontrait aucune espèce d’animaux qu'on pit comparer 
à celle (sic) de l’ancien Monde. Les lions mémes et les tigres, ou plutòt 
les pumas et les jaguars qu'on a qualifiés de ces noms, n’'avaient ni 
l’intrépidité de ceux d'Afrique, ni leur voracité. Le climat lui-méme 
ne répondait nullement è celui de l’autre hémisphère. Il était respec- 
tivement (:) plus humide et plus froid. Les végétaux flexibles et late- 
scents,3 les reptiles venimeux, les insects importuns s'y propageaient 
seuls en abondance, et avec une étonnante rapidité ».4 


Ma come e quando sarebbe successa quella «recente» emersione ? 
Fabre d'’Olivet non sa rinunciare al mito illustre dell’ Atlantide 
e, prima di farla sorgere dalle acque, immerge l’America nel- 
l’Oceano. Ce la tuffa sino al collo, per ripescarla umida e gron- 
dante .... 

È un fatto certissimo, «bien certain», che il continente oggi chia- 
mato America altro non è che l’isola Atlantide: popolata dalla 
razza rossa, essa stava per conquistare l'impero del mondo, 
quando successe «une horrible catastrophe» o diluvio, causato, 
sul piano metafisico, dall’assoluta perversione dei popoli e il loro 
conseguente abbandono da parte della Provvidenza. Ma, anche 
ammessa questa causa primordiale di carattere biblico, «il n’en 
reste pas moins de grandes difficultés touchant les causes secon- 
daires et physiques». 

Per risolverle, Fabre d’Olivet non esita a immaginare un brusco 


I. Eco di Delisle de Sales (cfr. qui, p. 127-8), altro autore noto al Fabre 
d'Olivet (v. per esempio Vers Dorés cit., 36 n., 117 n., ecc.), e che figura trai 
sottoscrittori della Langue Hébraique; cfr. VIATTE, 0. c., I, 169-70, 181 e 187. 
2. Fabre d’Olivet dimentica le foreste del Nord e l’ Amazzonia, forse sotto la 
suggestione del consueto lamento per la poca fertilità dei terreni e la scar- 
sità di frutti commestibili. 

3. Sic: la parola è sconosciuta a tutti i vocabolari. Se deriva dal latino latesco, 
può voler dire che quei vegetali si nascondevano, si rattrappivano (làfescere), 
oppure che si dilatavano esuberanti (latescere). 

4. Op. cit., n, 181-2. 
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movimento del globo terracqueo, che ne avrebbe rialzato il 
polo boreale, forse con più scosse ripetute, fin che la terra, rad- 
drizzata a furia di spintoni, avrebbe rovesciato le acque verso il 
polo australe, sommergendo l’Atlantide e lasciando, nelle parti 
basse così sciacquate, stagnanti acquitrini. Tutti i rossi perirono 
annegati, tutti meno quei pochi che nei giorni dell’alluvione si 
trovaron sui monti più alti, sugli Appalacchiani, le Cordigliere o i 
Tapayas," e non furon raggiunti da quel vastissimo gorgo. 

Ma tutta questa storia persuade così poco lo stesso Fabre d’Oli- 
vet, che egli pensa bene di puntellarla con altre autorità: «Bacon 
croyait comme moi que l’Amérique avait fait partie de l’antique 
Atlantide»; Boulanger, «qui a fait de grandes recherches è cet 
égard», fa nascere la vita selvaggia dal terrore del diluvio; e 
«beaucoup de savants ont depuis étendu et commenté ces idées».? 
Nel fondo, tuttavia, si intravede un altro elemento pittoresco e 
non scientifico, e cioè la tradizione esoterica delle quattro razze, 
bianca, nera, rossa e gialla, che si sarebbero disputato per i mil- 
lenni della preistoria il dominio del mondo, — una tradizione 
che ripete nello schema formale e traduce in termini naturalistici 
la parabola biblica delle quattro monarchie (v. qui, pp. 144-5). 
La razza bianca, secondo Fabre d'Olivet, appare quando la nera, 
«plus ancienne qu'elle, dominait sur la terre et tenait le sceptre de 
la science et du pouvoir», regnando sull’Africa e sulla maggior 
parte dell'Asia, dove s'era assoggettata i gialli: 


«quelques débris de la Race rouge languissaient obscurément sur 
les sommets des plus hautes montagnes de l’Amérique, et survivaient 
à l'horrible catastrophe qui venait de les frapper: ces faibles débris 


1. Se valesse la pena di discutere, ci sarebbe da osservare che gli Appalac- 
chiani raggiungono appena i 2048 m. e il Tapajoz, nel Brasile, è un fiume, 
affluente del rio delle Amazzoni. 

2. O. c., I, 190-6. Per Bacone, v. qui, 69-71; per Boulanger (inviso per il 
suo razionalismo ad altri occultisti, come il Saint-Martin, che è frequente- 
mente citato con riverenza dal Fabre d’Olivet), qui, 67. 

3. V. PAPus (Encausse, G.), L'Occultisme et le Spiritualisme, Paris, 1902, 
Pp. 114-9, il quale riassume quella tradizione «d’après Fabre d’Olivet», 
che è per lui «l’ange de ce courant d'érudition et de philosophie . . . l’un 
des hommes les plus savants qu’ait produits l’occultisme» (ibi, 125). 
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étaient inconnus; la Race rouge, à laquelle ils avaient appartenu, 
avait naguère possédé l’hémisphère occidental du globe». 


Dopo la catastrofe, il continente rimase quasi sterile e incapace 
di alimentare una fitta popolazione. Infatti, quando gli Europei vi 
giunsero, non vi trovarono che due nazioni «entièrement for- 
mées», i Messicani e i Peruviani: due nazioni infantili di cui 
Fabre d’Olivet ci dice, una volta, che il loro sviluppo, forse pro- 
mettente, fu schiacciato in germe dalla Volontà europea, e un’al- 
tra, invece, che avevano avuto, i Peruviani almeno, «un dévelop- 
pement intellectuel précoce», forse per effetto degli insegnamenti 
di navigatori cinesi sbarcati presso Panamà, ma «un développement 
physique tardif et étouffé». Questi dotti rachitici, prima servono al 
Fabre d’Olivet di conferma alla tesi ciclica che le nazioni decre- 
pite sono simillime alle infantili," e poi vengono paragonati ai 
frutti di serra, «brillants è la vue; mais au got, flasques et sans 
saveur». Il risultato è facile da prevedere (facilissimo tre secoli 
dopo il fatto): poiché i Peruviani, con tutta la loro cultura lette- 
raria, erano imbelli, doveva essere agevole a un pugno di briganti 
rapaci, astuti e feroci di annichilire «ce peuple trop occupé 
d’idées au dessus de sa portée».? 


1. Hist. Ph. cit.,1, 67. La fonte immediata di questa successione di razze sem- 
brano alcuni articoli (Animal, Nature, Quadrupède) del Nouveau Dictionnaire 
d’Histoire Naturelle (1816), che Fabre d’Olivet cita con grandi elogi e in cui 
si legge, tra l’altro: «peut-étre la race des Nègres...a-t-elle été jadis la 
reine de la terre, avant que la race blanche fut créée . . . Le Nègre, jadis roi 
des animaux, est tombé sous le joug de l’Européen; celui-ci courbera la 
téte à son tour devant une rasse plus puissante et plus intelligente?» ecc. 
(Vers Dorés cit., 398-402). Alla domanda, Fabre d’Olivet darà però risposta 
negativa (v. qui, p. 446). V. anche la pagina rip. in Gnostiques de la Rév. 
cit., II, 247, e cfr. qui, p. 512-3, il primato razziale che Schopenhauer attri- 
buisce ai Negri. 

2. Altro ravvicinamento, ma questa volta antitetico, di vecchiaia e infan- 
zia: con la tratta dei negri in America, «un peuple décrépit vint partager 
l’infortune d'un peuple infant» (o. c., n, 199; e Gnostiques cit., 1, 257-8). 

3. O. c., I, 152-3; II, 182, 197, 200. Altri tratti ferocemente anti-ispanici e 
accenni sacramentali alla «espiazione» che dovette fare tutta la nazione spa- 
gnola per i suoi delitti: o. c., 1, 341 n.; II, 129-30, 179-80, 184, 187-9, 201 
n., 204. Sui Messicani, cfr. anche n, 200-2; sui Peruviani, 1, 203-4. La monar- 
chia dei primi era imperiale-feudale di tipo europeo, quella dei secondi, 
teocratica di tipo orientale (o. c., I, 383). 
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Accanto a questi Incas di fantasia, fisicamente lascasiani ma 
mentalmente eredi di una misteriosa sapienza asiatica, i semplici 
indigeni fanno una triste figura: anch'essi son poveri di forza 
muscolare, e per di più (o di meno) non hanno nessuna dote in- 
tellettuale. Rimasti nell'infanzia dello stato sociale, «aucune de 
leurs facultés n’était enti&rement développée: ils étaient faibles 
au physique comme au moral».' Anche il colore è di cattiva qua- 
lità. Eran sì di razza rossa, ma non però di razza pura: inquinati 
da incroci e mescolanze, conservavan nelle loro tradizioni il 
ricordo del disastro dell’Atlantide e d’una migrazione d’europci, 
via Islanda-Groenlandia-Labrador-Canadà-Luisiana-Messico :* og- 
gi poi, trecent’anni dopo la scoperta, sono ancor più imbastarditi 
e meticciati, così come le specie animali e vegetali si presentano 
alterate dagli apporti e dalla zootecnica europea. Pure, il loro tipo 
ci è indelebilmente familiare: imberbi, «leur complexion était 
humide et sans force virile. On trouvait des hommes qui avaient 
du lait aux mamelles».3 Le loro donne erano infeconde e asservite 
ai maschi,4 i quali peraltro eran fiacchi, privi d’ambizione e di forti 
passioni, infantili, imprevidenti. In tutto l'emisfero non c’era un 
solo pastore: «on n'y connaissait aucun animal qu'on edit soumis 
au joug de la domesticité ».5 

Quanto alle nazioni di ceppo europeo ormai organizzatesi in 
tutto l'emisfero, Fabre d’Olivet le guarda con mal dissimulata 
antipatia: l'America del Nord è protestante, quella del Sud ge- 
suitica: è inevitabile che un giorno vengano a conflitto: «c'est 


1. Hist. Ph. cit., 11, 186. 

2. O. c., II, 186-8, 200. Anche l’idea dei sacrifici umani sarebbe venuta ai 
Messicani dagli Europei, via Islanda! (ibi, 1, 201). 

3. O. c., I, 186 n. Da tutti ci saremmo aspettati di sentir riferire questo parti- 
colare con iscandalo, fuori che dall’orfico e pitagorico Fabre d’Olivet, 
che avrebbe dovuto ricordare le mammelle del suo lontano predecessore 
Tiresia! Si noti però che in Fabre d’Olivet, come in de Maistre e negli 
altri accigliati «profeti», i particolari scandalistici o erotici di de Pauw son 
lasciati decorosamente nella penombra. 

4. O. c.,11, 187 n.; cfr. DE PAUW, Recherches cit.,1, 54:«elles procréaient peu». 
s. Ibi; cfr. DE PauW, Recherches cit., 1, 111 («les naturels de l’Amérique 
septentrionale n’avaient pas eu l’esprit de soumettre ces animaux, ni de les 
apprivoiser à paître . . . les Bisons, que les Tartares ont amenés à la domesti- 
cité, étaient également restés sauvages chez les Américains», ecc.). 
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alors que Luther et Loyola mesureront leurs forces»! Niente 
dunque felice destino dell'Occidente, ed ancor meno traslazione 
del potere politico dal Vecchio al Nuovo Mondo: Fabre d’Olivet 
vede anzi l'Europa, la secolare Europa, legata in una Santa Al- 
leanza, retta da un Pontefice Supremo, marciare «par la seule 
force de choses à la conquéte du Monde».? 

Ottimista in ogni cosa, dal destino d'Europa alla fortuna del 
suo libro, Fabre d’Olivet era convinto che sarebbe stato difficile 
«d’exposer avec plus de clarté, de rapidité, et peut-étre d’agrément 
l’histoire du genre humain depuis douze mille ans, selon un 
système lié de physique et de métaphysique entièrement nouveau». 
Anche dei lettori superficiali, riferisce, han trovato il suo libro 
interessante. Se i «contemporanei» rifiutano di ricevere la verità 
che egli presenta loro, e che sola può salvarli dalle spaventose 
sciagure che li minacciano, tanto peggio per loro: «la postérité 
me vengera».3 

Il rituale appello ai posteri non è stato ancora accolto. Ma cosa 
sono centotrent'anni per lo storico di centoventi secoli? Tra i 
suoi contemporanei, si sa che lo visitò qualche volta il Ballanche, 
che ne aveva letto le opere e che (secondo un critico anch'esso 
contemporaneo) si sentiva stranamente attirato dalle sue idee, 
per quanto le vedesse «toujours retranchées derrière une science 
peu vérifiable et gardées par une morgue qui ne livre jamais 
son dernier mot». 

‘Questo almeno si chiama parlar chiaro. Per definire «ce philo- 
sophe qui aurait pu se passer d’étre charlatan», Sainte-Beuve 
non aveva ancora imparato a stemperare i suoi veleni.4 


1. Hist. Ph. cit., 1, 256; cfr. Hegel, qui, p. 489. 

2. Ibi, n, 468: si sa che quest’augurio o profezia, formulato in termini poli- 
tici allora d'attualità, fu frainteso e valse al Fabre d’Olivet una fama di 
reazionario teocratico che in verità non gli spetta. Nel mondo unito si 
parlerà una sola lingua, che Fabre d’Olivet auspica sia il francese (Langue 
Hébraique cit., 1, 197). 

3. Lettera del 15 maggio 1822 (in Gnostiques cit., 1, 9-10). 

4. SAINTE-BEuvE, Portraits Contemporains, 1834, ed. Paris, 1855, I, 324; 
n FacueT E., Politiques et moralistes du dix-neuvième siècle, Paris, Boivin, 
s. d., I, 137. 
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13. Reazione degli scienziati: Barton e Humboldt. 


a) Benjamin Smith Barton e i dotti nordamericani. 


Ora, sta di fatto che, per distruggere la tesi dell'inferiorità d'Ame- 
rica, ribadita e diffusa da naturalisti e storici d’amplissima fama, 
ci voleva ben altro che l’istintiva diffidenza d’un Sainte-Beuve, 
l’estatica ingenuità di un Bernardin de Saint-Pierre, o, risalendo 
di decennio in decennio, il cavilloso impegno di qualche padre 
gesuita. Ci voleva la parola della Scienza. Ma il bello è che questa 
parola era stata pronunziata fin dal principio del secolo, e pure 
né i poeti né i mistici, né (come vedremo or ora) il sommo Hegel 
sembrano essersene dati per intesi. 

Già si è visto delinearsi nell'America del Nord, orgogliosa e 
ribelle, una vivace reazione alla speciosa condanna buffoniana. 
Persino nello sviluppo del West e nell'incremento dei traffici con 
l’Estremo Oriente si scoprivano ragioni per respinger la tesi del 
naturalista francese. Discepolo di Jefferson, il noto uomo politico 
e pubblicista Thomas Hart Benton, uno dei profeti del Destino 
Manifesto, riverniciava (1818-9) la mirabile illusione di Colombo, 
e indicava negli Stati Uniti il ponte lanciato verso le ricchezze 
delle Indie, anzi di tutta l’Asia. Giunti al Pacifico, in vista (per 
modo di dire) del continente in cui furon creati Adamo ed Eva, 
gli Americani avranno completato la «circumambulazione del 
globo». Assicuratosi così, a dispetto degli Inglesi, il controllo dei 
traffici con l'Asia, si renderanno indipendenti dall'Europa, e non 
saranno più servili copisti e imitatori, bollati da Buffon con uno 
stimma di inferiorità biologica. 

Con più serio impegno, geologi, ornitologi, etnografi an- 
davan pazientemente raccogliendo dati e facendo osservazioni 
che, senza esser apertamente polemiche, anzi soprattutto perché 
non formulate in esplicita antitesi alla tesi dell’inferiorità tellu- 
rica americana, ne scalzavano le basi di fatto. I naturalisti del Nuo- 
I. SMITH, H. N., Virgin Land cit., 22-26. Più volte, nei primi anni del secolo, 
politici, professori e giornalisti innalzarono peana a Jefferson per la sua deci- 


siva vittoria sugli errori e le calunnie di Buffon (v. esempi in MARTIN, 
O. C., 26). 
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vo Mondo trovavano strati fossili di indiscutibile antichità, uc- 
celli dal canto tollerabilmente melodioso,* indigeni suscettibili al 
contagio della civiltà, — di quella civiltà, almeno, che ad essi si 
presentava sotto forma di beveraggi incbbrianti e di fragorose 
armi da fuoco. 

Quando, nel 1801, si trovavan presso New York due scheletri 
fossili di un mammuth, un figlio dello scopritore ne portava uno a 
Londra, e ne faceva pubblica esposizione agli attoniti Europei, 
descrivendolo anche in opuscoli reclamistici come il «Great Ame- 
rican Incognitum», «a non-descript carnivorous Animal of im- 
mense size, found in America»; e di questi opuscoli faceva aver 
copia al Presidente degli Stati Uniti, che era anche un suo vec- 
chio amico, Tommaso Jefferson.? 

Come Jefferson, quei naturalisti e scienziati eran mossi da un 
senso d'amore e di ammirata curiosità per la loro terra e tutte lc 
sue produzioni. Ai Creoli s'è già accennato (p. 201-2). Nelle ex-co- 
lonie britanniche l’indipendenza politica precedette lo studio me- 
todico delle peculiarità e delle risorse locali, che poté quindi svol- 
gersi senza assumere quell’accento di rivendicazione e di panegirico 
che troppo spesso s'avverte nella letteratura scientifica dell’Ame- 
rica Spagnola tra la fine del Settecento e il principio dell'Ottocento. 
Ma anche quando sono più freddi ed obbiettivi, i naturalisti degli 
Stati Uniti parton dalla convinzione che la loro «materia», i 


I. V. per esempio, dopo JEFFERSON (Papers, vi, 241, per cui l’usignolo è 
un cantore di terz'ordine in confronto al mocking-bird e al tordo americano: 
v. qui, p. 273, n. 1), Gilbert IMLAY, 1792, che esalta la dolcezza del canto degli 
uccelli del Kentucky (SMITH, H. N., o. c., 130), e il discepolo e amico del 
famoso W. BARTRAM (Travels, etc., Philadelphia, 1791: su cui v. FAGIN, 
N. B., Will. Bartram, Interpreter of the American Landscape, Baltimore, 1933, 
sp. p. 96), Wirson, Alexander, American Ornithology, 1808-1813, in pole- 
mica con Buffon (Moore, art. cit., 326; MARTIN, o. c., 195). 

2. Cfr. Catal. of the Library of Th. Jefferson cit., 1, 475-6; MARTIN, o. c. 
IIS, 125 e qui, p. 264-5. L'enorme scheletro era poi esposto nel Museo di 
Filadelfia, dove era attentamente esaminato dal PERRIN DU LAc (Voyages 
aux deux Louisianes cit., 253-6), e dove, un quarto di secolo più tardi, lo 
osservava (1829), ma restando «greatly disappointed in its appearance», la 
viaggiatrice Anne Royall (A Mirror for Americans cit., 62-3, e MARTIN, 0. c., 
119-20). In un museo di Cincinnati erano esposti (1833-4) «enormous or- 
ganic remains» (A Mirror, 553). 
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minerali, le piante e gli animali e le genti dell’ America Settentrio- 
nale son altrettanto degni di studio, altrettanto importanti in sé e 
per sé quanto quelli di una qualsiasi altra parte del mondo. 

L'idea dell'America come continente appena uscito dalle acque, 
e ancor male asciugato, «un paludoso deserto abitato da cocco- 
drilli e serpenti», era respinta sdegnosamente dall’illustre botanico 
di Filadelfia, Benjamin Smith Barton, che aveva studiato in 
Europa, a Edimburgo e a Gottinga, e che divenne Presidente 
nel 1802 della American Philosophical Society. Il dottor Barton 
scendeva in polemica con Buffon, con de Pauw e con Robertson, 
risaliva alle fonti originali della civiltà indoamericana' e sin dalle 
prime pagine (1, 4) dei suoi Fragments of the Natural History of 
Pennsylvania scriveva: 


«I cannot but deem it a puerile supposition, unsupported by the 
evidence of nature, that a great part of America has probably later 
emerged from the bosom of the ocean than the other ‘continents». 


Nelle Notes on Virginia (ben note al Barton) Jefferson aveva già 
demolito l'ipotesi di un diluvio americano, anzi aveva messo in 
dubbio che ci sia in tutta l'atmosfera abbastanza umidità per il 
biblico diluvio universale; e aveva salvato insieme la fede nel 
Vecchio Testamento e quella nell'America insinuando che un 
piccolo diluvietto può ben esserci stato, laggiù, «in the country 
lying round the Mediterranean sea».? Poco diversamente, il re- 
verendo Timoteo Dwight (1752-1817), per meglio difendere il 
clima degli Stati Uniti, salvaguardarne il passato dal vituperio 
d'una sommersione post-noachide e proteggerne gli animali dal 


1. BERNSTEIN, H., Some Inter-American Aspects of the Enlightenment cit., 58, e 
Origins of Inter- American Interest, 1700-1812 cit., 61-2. Al Barton era dedicata 
la traduzione (1808) della storia cilena del MOLINA (ibi, 64) e JEFFERSON, che 
ne possedeva vari scritti (Catal. Libr. cit., 1, 318-9, 468-9; 1, 357), gli inviava 
alcuni suoi appunti sui vocabolari Indiani (v. ed. Ford, rv, 120; IX, 177; 
Life and Writings, ed. Modern Library, 598-9). Sul B., cfr. SMaLLWOOD, 
o. c., 289-93, ecc.; PEARCE, 0. c., 77-8; MARTIN, o. c., 194-5, 247. (Da non 
confondere con William Barton, che difese (1791) il clima, la salubrità e le 
virtuose disposizioni dell'America contro Buffon e gli altri denigratori eu- 
ropei, e su cui v. CHINARD, art. cit., 47, 49; L'Homme contre la Nature cit., 
63-6 e segg; e MARTIN, o. c., 200-2). 

2. MARTIN, o. c., 128. 


29 
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sospetto di degenerazione, copriva di grossi sarcasmi Buffon e il 
suo credulo seguace de Pauw.' 

Con pari zelo e decisione, Dewitt Clinton negava (1814) che la 
temperie d'America avesse un'influenza nociva sul corpo o sullo 
spirito dell’uomo; ed esaltava la «razza» americana come una fe- 
lice mescolanza delle migliori stirpi europee.” 

Il geografo Jedidiah Morse (1761-1826), nel descrivere gli Stati 
Uniti, si proponeva a sua volta di correggere i molti errori com- 
messi dagli Europei, i soli che sin allora si fossero occupati di geo- 
grafia americana, e attingeva largamente alle Notes jeffersoniane. 
E se, parlando dell'America Latina, ripeteva i giudizi superficiali 
di de Pauw e di Robertson, simpatizzava invece coi Pellirosse e 
ne dava un quadro particolareggiato ed esatto, che concludeva 
in un’aperta polemica contro Buffon e de Pauw; e, verso la fine 
della sua vita, fondava (ca. 1824) la American Society for Promoting 
the Civilization and General Improvement of the Indian Tribes in the 


United States8 


b) l'entusiasmo di Humboldt per l’ America tropicale. 


Ma Jefferson, Barton, Clinton e Morse scrivevano in America. 
E in Europa (come chiedeva proprio allora Sidney Smith) «who 
reads an American book?»4 Anche in Europa, però, l'America 


1. MARTIN, O. c., 153, 158, 170, 194-6, 204. 

2. CURTI, Roots cit., 66, 71; BEARD, Amer. Spirit cit., 214 sgg. 

3. V. Kraus, M., A History of American History, N. York, 1937, 151-5; 
BERNSTEIN, H., Origins cit., 63; PEARCE, o. c., 60, 79, 96-7, 187. E, per altri 
esempii, MARTIN, o. c., 192-6; in difesa della longevità degli Americani, 
v. ibi, 202-3. 

4. «In the four quarters of the globe, who reads an American book or goes 
to an American play, or looks at an American picture or statue?» (Sidney 
SMITH, nell’Edinburgh Review del gennaio 1820: cit. in Transatlantic Exchan- 
ges, ed. Y. ffrench, London, 1951, 42-5, e in molti altri luoghi; analoghe 
espressioni aveva usato lo Smith in un art. della stessa Ed. Review del dic. 
1818: v. CUNLIFE&, 0. c., 44). Venti anni dopo, un editore americano poteva 
replicargli che moltissimi libri americani, 382 in dieci anni, eran stati ristam- 
pati in Inghilterra (G. P. PutNAM, «Literature in America», 1845, in An 
American Reader cit., 291-2). Quando usciva l’Uncle Tom's Cabin, ed aveva 
la strepitosa diffusione che si sa, un altro americano burlescamente gli con- 
trodomandava « Who reads an American book, did you inquire, Mr 
Smith? Why... who does not?» (Ch. F. Briccs, Uncle Tomitudes, 1853, 
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trovava allora un difensore, e di statura molto superiore all’onesto 
medico pennsilvano. Alessandro von Humboldt lo citava del resto 
lodandolo come un «acuto naturalista», e riprendeva (1806-7) 
per suo conto, e da un punto di vista più alto, la critica della dif- 
fusa asserzione, della troppo diffusa asserzione: 


«troppo spesso scrittori generalmente lodati, e a buon diritto lo- 
dati, han ripetuto che l'America è, in ogni senso, un continente nuovo. 
Quella lussureggiante vegetazione, l'enorme portata dei suoi fiumi, 
l'irrequietezza di possenti vulcani sono prova (essi dicono) che colà 
la terra, sempre sussultante, non ancora ben prosciugata, è più vicina 
che nel vecchio Continente allo stato caotico primordiale. Già molto 
prima del mio viaggio, tali idee mi parevano tanto anti-filosofiche 
quanto antitetiche alle leggi fisiche generalmente riconosciute. Im- 
magini fantastiche di giovinezza e d'inquietudine, di crescente aridità 
e di inerzia (Tragheit) della terra senescente posson sorgere solo in 
coloro che per gioco vanno in cerca di contrasti tra i due emisferi, 
e non si sforzan di concepire con uno sguardo generale la struttura 
del globo terrestre». ... 


Tanto varrebbe dire l’Italia Meridionale più «nuova» della Set- 
tentrionale, perché frequentissimi vi sono i terremoti e le eruzioni 
vulcaniche: 


«l’idea che in una terra più antica debba regnare una certa pace 
nella natura si fonda su un mero gioco della nostra immaginazione. 
Non c'è nessuna ragione per supporre che una intera parte del nostro 
pianeta sia più antica o più nuova di un'altra». 


ibi, 383). E nel suo saggio su Hawthorne, Melville annunziava vicino il gior- 
no in cui si sarebbe chiesto: « Who reads a book by an Englishman that is a 
modern?» (MATTHIESSEN, F. O., American Renaissance cit., 372, il quale, anco- 
ra punto da quella insolente boutade, ricorda che proprio nel 1820-1, con Irv- 
ing, Bryant e Cooper, nasceva la letteratura della nuova nazione americana, 
— il che, però, finisce col dar ragione all'inglese). 

I. HumBoLDT, A. von, Ansichten der Natur, mit wissenschaftlichen Erlàute- 
rungen, 1807, m Ausg., Stuttgart-Tiibingen, 1849, I, 16 (la frase sui cocco- 
drilli e serpenti) e n. 19; ibi, I, 167-71, dove si cita, oltre Barton, l’articolo 
«Uber die Urvélker von Amerika» dello stesso H., nella Neue Berlinische 
Monatsschrift, Bd. xv (1806), 190. L'edizione francese (Tableaux de la Nature, 
Paris, 1808) era da H. inviata in omaggio a Jefferson, che già aveva un’altis- 
sima opinione di lui e lo ringraziava commosso (Catal. Library cit., 1, 
305; cfr. qui, p. 458, n. 2). 
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Goethe, fidente nella stabilità anche sociale dei paesi senza 
eruzioni né terremoti, s'era lasciato prendere da quel gioco del- 
l'immaginazione. Humboldt, no. Anche le sue primitive convin- 
zioni nettunistiche si modificano al bagliore dei vulcani americani. 
Anziché, come Goethe, esaltare il Nuovo Mondo perché povero 
di basalti e di tormenti sismici, Humboldt si compiace di am- 
mirarvi la complessità, la furia alterna e gli attorti connubi dei 
fenomeni naturali. Non la placida pace degli strati geologici lo 
seduce, ma la vita, la varietà imprevedibile della vita anche tellu- 
rica, il gioco violento delle forze elementari. Più che alla eterca 
serenità dell'Universo, egli è sensibile all’impeto e agli impulsi 
che lo tengono in moto e in agitazione e si compongono in una 
superiore armonia di discordie. 

Non solo dunque i denigratori d'America ne scoprivano e 
colpivano deficienze incomparabili e contraddittorie. Anche gli 
ammiratori, un Goethe e uno Humboldt, vi ritrovano ed ammi- 
rano quel che nell'intimo adoravano, il primo la calma sovrana 
della Natura, il secondo la sua eterna creatività, che sfugge alle 
dicotomie e ai dilemmi dei professori. 

Il vulcano Tunguragua erutta più acqua e fango che lava: 
«Also cin Vulkan, — sogghigna con soddisfazione Humboldt, — 
durch welchen die Natur die Neptunisten mit den Vulkanisten 
aussòhnen und vereinigen will!»' Il tono è scherzoso, ma quel 
vulcano a carica liquida ci avvia al superamento della contesa 
scientifica molto meglio che il tanto più tardo fastidio imparziale 
del vecchio Goethe.” 


I. Lett. a von Zach, da Cumanà, 1° sett. 1799 in Alex. von Humboldt, 
eine wissenschaftliche Biographie, hgg. v. K. Bruhns, Leipzig, 1872 (in seguito 
citato come BRUHNS), I, 323. Sul suo nettunismo giovanile, v. ibi, I, 238-9; 
I, 102, 108, 182-3. Il suo primo scritto, Mineralogische Betrachtungen iiber 
einige Basalte am Rhein (1790), doveva dimostrare «dass dieses Gestein 
neptunischen Ursprungs sei» (KLENCKE, H., A. v. H., Leipzig, 1851, 29). 
Ancora al ritorno d'America H. riteneva che i suoi viaggi portassero nuove 
conferme al sistema di Werner: lett. a Freiesleben, da Bordeaux, 1 agosto 
1804, in BRUHNS cit., I, 397. 

2. V. qui, pp. 395-7. Sul conseguente conflitto d'idee tra Goethe e Humboldt, 
esaurienti particolari in BRUHNS, o. c., I, 192-7. Anche Jefferson, sostanzial- 
mente nettunista, professava un assoluto disinteresse per i vanti rivali di 
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Nella polemica tra nettunisti e plutonisti, come in quella sul- 
l'età geologica o l'umidità d'America, l’obbiettività empirica della 
nuova scienza naturale, informata di spirito critico e di sensi sto- 
rici, doveva necessariamente rifiutare tutti quegli schemi tempo- 
rali, quei giudizi di valore, quegli equilibri e quei simmetrici 
contrasti, che avessero anche solo un’apparenza di sistemazioni 
aprioristiche. Ma ancor più ripugnavano ad ogni fatua condanna 
lo spirito vigile e cordiale di Humboldt, il suo anelito ad una 
visione organica del mondo e la sua ansia romantica di totalità: 
«En Amérique, — potrà scrivere Chateaubriand, — l’illustre Hum- 
boldt a tout peint et tout dit».' 

Proprio per studiarla coscienziosamente, — non v'è traccia in 
lui di malsano esotismo, — Humboldt aveva fatto vela (1799) 
per le regioni equinoziali del Nuovo Mondo, — la parte d'Ame- 
rica reputata più malsana, i temutissimi tropici intorno al mar 
Caraibico. E fin dal primo momento vi si era trovato d’incanto. 
Nessuna difficoltà d’acclimatazione. Anzi, un'immediata e robu- 
sta sensazione di trovarsi finalmente su un teatro immenso, 
straordinariamente ricco e luminoso e con le forze della mente 
tese ed esaltate per studiarlo e goderlo in ogni suo aspetto. Nelle 
suc descrizioni si riaccende l'entusiasmo dei primi scopritori, 
tanto più sorprendente dopo tre secoli di viaggi e di esplorazioni, 
e fatto più serio e più grave dalla maturità scientifica raggiunta 
dall'Europa del 1800. Senza far torto agli innumeri precursori, 
remoti e vicini, da Oviedo a La Condamine, si può dire che 
con Humboldt il pensiero dell'Occidente compie finalmente la 
pacifica conquista ed annette idealmente al suo mondo, all'unico 
Cosmo, quelle regioni che erano state sin allora quasi solo og- 
getto di curiosità, di stupore o di derisione. E alla conquista 
Humboldt muove in una disposizione d'animo esilarata e aperta, 


Vulcano e di Nettuno (MARTIN, o. c., 45, 127-8). Assai più tarda (1837), 
ma ancora nello spirito di Humb., è l'ironia d’un giornalista americano che 
trovò, nell'alta valle del Mississipi, chiari indizi che un tempo era stata sog- 
getta a una possente azione vulcanica e diluviale: «and neither the Neptunian 
or Vulcanian theory can advance a superior claim» (FLacG, E., The Far- 
West, New York, 1838, in A Mirror for Americans cit., $71-2). 

I. Voyage en Amérique cit., 27. 
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in quella lieve euforia che ancor oggi prova uno qualunque di 
noi quando dalle strettoie e dalle innumeri voci ancestrali della 
nostra civiltà giunga per la prima volta ai muti e abbaglianti 
orizzonti dell’America tropicale, agli arsi deserti costieri e ai tur- 
gidi margini intatti della gran selva continentale. Si sente rina- 
scere. E se nella piccola, lontanissima Europa infuria proprio 
allora una guerra, napoleonica o hitleriana, è facile che il felicis- 
simo profugo scopra una grossolana razionalità, una perfezione 
ingenua, una passabile imitazione dell’antico Eden in quel pae- 
saggio di piatte e folte boscaglie solcate da vaste fiumane e di 
candide altissime vette a picco sulle arene del mare. 

Le prime, e le seconde, impressioni di Humboldt hanno infatti 
un tono costante di esultanza: «Ich kann Dir nicht genug wie- 
derholen, — scrive al fratello, — wie sehr gliicklich ich mich fiihle 
in diesem Theile der Welt, in welchem ich mich schon so an 
das Klima gewshnt habe, dass es mir vorkommt als wenn ich 
gar nicht in Europa gewohnt hàtte». Di notte, il cielo è tutto 
uno scintillio: «ich glaube, dass gerade hier der gestirnte Himmel 
das schénste und prichtigste Schauspiel gewahrt».* Di giorno, 
piante ed animali splendon di mille colori: gli uccelli, i pesci, 
persino i granchi, azzurri e gialli, concorrono all’impressione 
d'insieme, costellan di accordi cromatici il verde prepotente della 
vegetazione: «nur hier, hier in der Guayana, in dem tropischen 
Theile von Siidamerika, ist die Welt recht cigentlich grin». 
Le montagne del Messico son le più belle del mondo. Il Chim- 
borazo (Ecuador) è la vetta più grandiosa della terra.4 Il sogno 
di tutta la sua vita si è avverato. «Die Tropenwelt ist mein Ele- 
ment». Di salute sta sempre magnificamente. La società stessa 
dei Creoli gli piace ogni giorno di più.5 E in una bellissima si- 


1. Lettera al fratello, da Cumanà, 17 ottobre 1800, cit. in BRUHNS, o. c., 
I, 332. 

2. Lettera da Cumanà, 1 settembre 1799, ibi, I, 322. 

3. Lettera al fratello, da Cumanà, 16 luglio 1799, e a Willdenow, dalla 
Habana, 21 febbraio 1801, in BRUHNS cit., I, 319, 343. 

4. Ibi, I, 441. 

s. Lettera al barone von Forell, da Caracas, 3 febbraio 1800, ibi, I, 329; 
cfr. ibi, I, 333, 341, 342. Per la salute, cfr. ibi, 1, 341, 396-7, 398; II, 440. 
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gnora messicana trova addirittura «eine amerikanische Frau von 
Staél».! 

Al momento di tornare in Europa si sente stringere il cuore: 
non riesce a staccarsi da «questo stupendo mondo delle Indie ».* 
E ancora nell’età matura anelerà ai tropici, al clima delle banane 
e delle palme; e, vecchio, esigerà nei suoi appartamenti una tempe- 
ratura « tropicale », sui venti gradi Réaumur.3 


c) le sue critiche a Buffon e a de Pauw. 


Ora, il curioso è che il suo proposito nel visitar l'America era 
stato appunto quello di approfondire il problema buffoniano, il 
problema dei rapporti tra le creature viventi e l’ambiente naturale. 
Raccoglierà piante e fossili, sta bene, farà osservazioni astronomi 
che, analizzerà chimicamente l’aria, sì, — tutto questo faceva parte 
della routine del viaggiatore naturalista: «Das alles ist aber nicht 
Hauptzweck meiner Reise. Auf das Zusammenwirken der Kràfte, 
den Einfluss der unbelebten Schépfung auf die belebte Thier- 
und Pflanzenwclt, auf diese Harmonie sollen stets meine Augen 
gerichtet sein! »4 

Ma già qui si vede che il problema era buffoniano soltanto nel- 
l'impostazione, perché quell’accento sull’armonia e sulla conver- 
genza delle forze lo dipingon subito di romantici e filosofici 
colori. Anziché indugiare in confronti quantitativi e qualitativi tra 
i due emisferi, Humboldt cerca di comprendere ogni organismo 
e ogni ambiente in sé e nelle sue relazioni con l'universo. E più 
d’una volta gli capita così di dover polemizzare contro qualcuna 
delle più note asserzioni del naturalista francese. 

Buffon, per esempio, si è sbagliato in pieno, trattando il giaguaro 
come una specie di tigre minore. Il giaguaro è una bestia molto più 
formidabile di quello che ci si immagina. Humboldt, risalendo il 
fiume Apure, ne ha incontrato uno che era più grosso di tutte le 


I. BRUHNS, O. c., I, 39I. 

2. Lettera a Freiesleben, da Bordeaux, 1° agosto 1804, ibi, I, 397. 

3. BRUHNS cit., I, 426; II, 476. 

4. Lettera a von Moll, dalla Corufia, $ giugno 1799, in BRUHNS, 0. c., I, 274. 
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tigri del Bengala viste nei serragli di Europa: «los indigenas 
mismos estaban admirados de su prodigiosa longitud».! Tra i 
rettili, poi, ci sono non solo alligatori, ma veri e propri cocco- 
drilli: Humboldt ne ha misurato uno che era lungo ventidue 
piedi e tre pollici. 

Questo valga per gli animali feroci. In quanto ai domestici, 
Humboldt è ugualmente esplicito. Anzi, dà un colpo più forte 
alla teoria buffoniana col solo metterne in luce le radici letterarie 
(v. qui, p. 21), e certe ragioni del suo successo in Europa: 


«Il seroit superflu de réfuter ici les assertions hasardées de M. de 
Buffon sur la prétendue dégénération des animaux domestiques 
introduits dans le nouveau continent. Ces idées se sont propagées 
facilement, parce qu’en flattant la vanité des Européens, elles se liaient 
à des hypothèses brillantes sur l’ancien état de notre: planète. Depuis 
que l'on examine les faits avec soin — (quel soin che spazientiva 
Buffon) — les physiciens reconnaissent de l’harmonie où l’écrivain 
éloquent n’annongoit que des contrastes ».3 


Ciò non vuol dire, naturalmente, che Humboldt trascuri di 
osservare le alterazioni che un tipo animale subisce sotto l'influsso 
dell'ambiente. Scimmie della stessa specie si lasciano addomesti- 


1. HumBoLpT, Al. de y BomPLAND, H., Viaje a las regiones equinocciales 
del Nuevo Continente, etc., Paris, 1826, II, 490. L'enorme bestione è ricor- 
dato da un viaggiatore inglese della stessa epoca, TEMPLE, Edmond, Travels 
in various parts of Peru, including a year's residence in Potosi, Philadelphia, 
1833, 1, 140. Questo stesso autore osserva che lo Îlama, il quale «in the words 
of Buffon ‘semble ètre un beau diminutif’» del cammello, è in realtà assai 
più grazioso e «without any of the deformity of the camel»: ibi, 1, 174 
(cfr. qui, pp. 224, 325). Anche il Principe di BroGLIE vide (1782) a Caracas 
una giovane grossissima tigre, in gabbia (Journal de Voyage cit., 144; cfr. 
ibi, 136 ecc.). Su certa confusione fatta da H. tra i felini sudamericani, v. 
BRUHNS cit., II, 290-I. 

2. BRUHNS cit., I, 294. Su coccodrilli e tigri grossi come gli africani, ibi, 1, 
323, aggressivi e possenti, ibi, I, 328, 334, 340; e cfr. qui, p. 463, nonché 
Essai Polit. sur l’île de Cuba cit.. 1, 345-353 (con riferimento a «la loi de Buf- 
fon, relative à la distribution des espèces entre les régions tropicales des deux 
continents»). 

3. HumsonpT, A. de, Essai Politique sur le Royaume de la Nouvelle Espagne, 
e. c., II, 224-5: l'accento è ancora sull’armonia che assorbe i contrasti (v. 


qui, pp. 451-2). 
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care e ammaestrare più facilmente in certi posti che in altri. I 
coccodrilli sono qua feroci, lì vigliacchi. Ma gli animali domestici, 
portati dall’Europa, che si sono inselvatichiti in America, si son 
moltiplicati di numero sebbene circondati da pericoli e minaccie 
molteplici;' e nei tropici (non solo americani, però) la nostra 
minuscola e agile lucertola si dilata nel corpo colossale, pesante e 
corazzato del coccodrillo; il gatto domestico si presenta in iscala 
ingigantita nelle tigri, leoni e giaguari.* In altre parole, la natura dei 
tropici è esuberante e le specie selvatiche sono più vigorose e proli- 
fiche delle domestiche, — due tesi non nuove, ma rinfrescate da 
una diretta esperienza; due tesi non prive di verità, ma non ben 
elaborate, sia perché Humboldt si è guardato dal formulare leggi 
generali di geografia zoologica e gli mancava soprattutto la 
conoscenza della nuova zoologia sistematica (Cuvier e Lamarck 
iniziaron le loro scoperte mentre egli era in America),? sia per- 
ché era dominato da una rigorosa diffidenza verso le teorie evolu- 
zionistiche: 


«tout ce qui tient è l'origine des espèces, à l’hypothèse d’une variété 
devenue constante, ou d’un type qui se perpétue, appartient à des 
problèmes de zoonomie, sur lesquels il est sage de ne pas se prononcer 
affirmativement ».4 


La sua posizione nella storia della disputa è quindi anomala. 
Sotto molti aspetti il suo entusiasmo per le Americhe è più scien- 
tifico dei vituperii correnti al suo tempo. D'altro canto, egli 
abbandona spunti e suggestioni preziose, e in definitiva resta 
fuori della linea dominante del pensiero zoologico ed esercita 
solo un'influenza ritardata e laterale sulle discussioni intorno 


I. Tesi buffoniana in quanto stabilisce una superiorità delle specie selvatiche 
sulle domestiche (v. qui, p. 27-8), anti-buffoniana in quanto afferma la 
prolificità degli animali americani (cfr. qui, p. 459). Sull’inselvatichimento, 
anche in America, delle piante coltivate, che egli paragonava agli animali 
domestici, Humboldt meditava anni prima di partire per il Nuovo Mondo 
(lett. a Schiller, 6 agosto 1794, in BRUHNS, 0. c., 1, 204). 

2. BRUHNS, o. c., II, 273-6. 

3. V. qui, pp. 362-3 e BRUHNS, o. c., II, 271, 273. 

4. Essai cit., 11, 246. 
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all'America: il suo viaggio è durato dal 1799 al 1804, ma la pub- 
blicazione degli scritti che ne divulgarono i risultati si è prolun- 
gata per decenni, dal 1808 al 1834 per l'opus magnum, e, per il 
Kosmos, fino al 1858. 

Pure, non v'ha dubbio che Humboldt era perfettamente al 
corrente di tutta la letteratura della polemica, a cominciare da 
Buffon e de Pauw. E seppure, nel suo entusiasmo per l’opima 
generosità della natura tropicale, accoglie e ripete certe tipiche 
prosopopee depauwiane, come quella degli indigeni copiosamente 
lattiferi,* riserva la sua ammirazione per gli avvocati della norma- 
lità fisiologica delle Americhe e degli Americani. In particolare, 
tiene in altissimo conto gli scritti di Jefferson e di Clavigero, 
che difesero l'America del Nord e il Messico; conosce le Lettere 
Americane del Carli? e si vale varie volte di quel più recente 
«excellent ouvrage» di Volney sugli Stati Uniti.4 S'è già detto 
che riverì sempre come maestro Giorgio Forster, attento lettore 
di de Pauw, e che gli eran familiari gli scritti del dottor Barton,5 
ma è da aggiungere che ha letto anche quelli d’apologeti sud- 
americani, come il padre Molina, Ippolito Unfnue e José Franci- 


I. Assicura, per esempio, che «in dieser Provinz Neuandalusien ein Mann 
lebt, der so viel Milch hat, dass er, da seine Frau ihr Kind nicht selbst stillen 
kann, dasselbe seit fiinf Monaten ganz allein nàhrt. Seine Milch unterscheidet 
sich auch nicht im geringsten von Frauenmilch». E, quasi a ribadire la cre- 
dibilità del fatto: « Die Bòcke der Alten gaben auch Milch» (lettera a von 
Zach, 1 settembre 1799, da Cumanì, in BRUHNS, o. c., I, 323). 

2. Nell’Essai Politique, e. c., 1, 224-5, n., Humboldt ricorda «l’excellent 
ouvrage» di Jefferson sulla Virginia e la Storia del padre Clavigero. Per 
Jefferson, che lo invitò cerimoniosamente (1804) a Washington, e presso cui 
trascorse tre settimane (BRUHNS, O. c., I, 393-4, 396, 398), v. anche Essai, 
1, 82 («ouvrage classique sur la Virginie»), 222 («excellent Essai sur la Vir- 
ginie»); II, 435-6 n., 448; MI, 219, ecc.; DOLL, art. cit., 507 (H. mette a contra- 
sto gli Stati Uniti con lo spettacolo «malinconico» e «immorale» offerto 
dall'Europa); e qui, p. 451, n. 1. Per Clavigero: Essai, I, 217, 318 («observa- 
tions judicieuses . . . dirigées contre Robertson et Pauw»), 321, 379; I, 
II3, IIS, 165-6, 172, 177, 292, 350, 450; III, 55, 144, I9I, 198, 213, 216, 221, 
253, 300; IV, 30$, 48I, ecc.; BRUHNS, O. c., I, 378; II, 220. 

3. BRUHNS, O. C., III, 220. 

4. Essai, I, 292, 383 («tableau fidèle... des Indiens du Canada»), 388, 
390, 399; II, 448; IV, 490, 544. 

s. Ibi, 1, 293, 375; I, 448; e cfr. qui, p. 188. 
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sco de Caldas. Ulloa, Robertson e Raynal son utilizzati e discussi 
con gran frequenza. Anzi, qualche punta polemica, che in realtà 
toccherebbe a de Pauw, è da Humboldt diretta contro Raynal, 
forse per la maggior diffusione della sua Storia, forse per la solita 
riluttanza degli scrittori più gravi a scendere in lizza contro un 
de Pauw. Così Humboldt dichiara «dénuée de toute vérité» 
l’asserzione di Raynal sulla sterilità degli animali domestici a 
Portobello. Ma in un altro passo, nel criticare le stime della pro- 
duzione di metalli preziosi in America date da Ulloa c da Raynal, 
Humboldt giudica esagerata quella di Ulloa e dell’«auteur célèbre 
des Recherches philosophiques».3 

Del resto, non mancano i luoghi, dove de Pauw è preso di- 
rettamente di mira, e colpito con gli argomenti, familiari a 
Humboldt e a noi, esibiti dal padre Clavigero. Anche se non è 
nominato, è ben de Pauw che aveva sostenuto l’estrema scarsezza 
di vegetali commestibili in America, ed è ben a lui che replica 
Humboldt: 


«l’Amérique n'était pas, à beaucoup près, si pauvre en plantes 
alimentaires qu’un faux esprit de système l’a fait avancer à des savans, 
qui ne connaissent le nouveau continent que par les ouvrages d’Her- 
rera et de Solis».5 


Un accento anche più clavigeriano s'avverte nella difesa dei 
muscolosi minatori messicani: 


«L'aspect de ces hommes laborieux et robustes aurait pu faire 
changer d’opinion aux Raynal, aux Pauw, et à ce grand nombre 


I. V. per MoLINA, Essai, mu, 54, 114; per Uninue, assai lodato, I, 350; 
II, 48; per Caldas, BRUHNS cit., I, 390; Il, 529. Anche il gesuita spagnolo 
Hervàs y Panduro è ricordato: Essai, 1, 448; WI, 195. 

2. Essai, 1, 251. Raynal è anche citato nell’Essai, 1, 400; 1, 43, 201, 213, 219- 
20; IV, 182, 185, 227, 230-34, 265, 404, 466. 

3. Essai, rv, 188-9. Si potrebbe supporre una svista per «auteur de l’ Histoire 
Philosophique» se la critica non colpisse esattamente un passo di de PAUW, 
Recherches, e. c., 1, 85. 

4. V., per esempio, Recherches cit., 1, 108-110. 


s. Essai, Im, 140-1. Tanto Herrera quanto Solis son citati nelle Recherches 
di de Pauw. 
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d’auteurs, d’ailleurs estimables, qui se sont plu è déclamer sur la 
dégénération de notre espèce dans la zone torride».' 


Insomma, Humboldt non crede ormai più necessario refutare 
punto per punto il sinistro sistema di quel suo famigerato «con- 
nazionale». Il suo mirabile Saggio Politico sul Regno della Nuova 
Spagna è già di per sé una compiuta refutazione. Sulla cultura 
degli Americani, per esempio, il dotto naturalista si esprime in 
termini che son incompatibili col più leggero degli scherni de- 
pauwiani.* Ma, quando gli capita, non perde l'occasione di segnare 
il suo netto disaccordo sia da de Pauw che da Buffon, e spesso 
con un accento d’urbana canzonatura. 

In altra sua conosciutissima opera, Humboldt condanna in 
blocco quelle pseudo-teorie, con più aperta ironia c diretta 


polemica: 


«Des écrivains célèbres, plus frappés des contrastes que de l’har- 
monie de la nature, s’étaient plu è dépeindre l’Amérique entière 
comme un pays marécageux, contraire è la multiplication des animaux, 
et nouvellement habité par des hordes aussi peu civilisées que les 
habitants de la mer du Sud. Dans les recherches historiques sur les 
Ameéricains, un scepticisme absolu avait été substitué è une saine criti- 
que ...il paraissait du devoir d’un philosophe de nier tout ce qui 
avait été observé par des missionaires».4 


Abbiamo sottolineato le parole che quasi trascrivono letteral- 
mente il titolo del libro di de Pauw, con una alterazione certo 


1. Essai, I, 362 e IV, 37; cfr. qui, p. 225. 

2. V., per esempio, Essai, I, 10-I, 18, e i passi citati qui, p. 454, n. 5. 

3. Par di notare, qui e nei passi citati a pp.455 e 456, l'influenza di BERNARDIN 
de SAINT-PrERRE. Le sue Harmonies de la Nature, con la loro simpatia univer- 
sale, avrebbero assorbito e superato, nella mente di Humboldt, le severe 
sentenze di Buffon e di de Pauw. Humboldt, infatti, preferiva le cordiali 
descrizioni di Bernardin de Saint-Pierre a quelle di Buffon, deficiente nel 
percepire le affinità emotive tra il naturalista e la natura (Kosmos, ed. amer, 
1868, vol. m, p. 8, cit. da JONES, Ideas in America cit., 290). 

4. HUMBOLDT, A. von, Vues des Cordillères et Monuments des Peuples indigènes 
de l'Amérique, Paris, s. d., ma 1816, I, 10-1. Una volta de Pauw chiama il 
suo libro «Recherches sur l’Histoire Naturelle des Américains» (Recherches 
cit., II, 99). 
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involontaria, ma caratteristica del passaggio dal secolo dei filo- 
sofici lumi al secolo della storia. Per toglierci ogni dubbio, Hum- 
boldt lo cita, più oltre, insieme a Raynal e a Robertson, deplo- 
rando che nessuno di costoro abbia saputo apprezzare la civiltà 
cui eran giunti gli Aztechi: «ces auteurs regardent comme bar- 
bare tout état de l'homme qui s'éloigne du type de culture qu'ils 
se sont formé d’après leurs idées systématiques. Nous ne saurions 
admettre ces distinctions tranchantes en nations barbares et na- 
tions civilisées», — che è perfettamente in linea con la posizione 
romantica riguardo ai popoli primitivi, e valida critica, non solo 
dei tre autori citati, ma di tutta la storiografia del razionalismo. 

Le stesse espressioni si ritrovano nella sua opera maggiore, nel 
Kosmos, che per questa parte risale sostanzialmente alle lezioni 
del 1827-8. Humboldt vi nega recisamente la «unerfreuliche 
Annahme von héheren und niederen Menschenracen. Es gibt 
bildsamere, hòher gebildet, durch geistige Cultur veredelte, aber 
keine edleren Volksstimme», solo ammettendo? che nei Tropici 
esistono « Ursachen, welche in vielen Theilen dieses gliicklichen 
Erdstricks dem localen Entstehen héher Gesittung entgegentre- 
ten».? Vero è che nel più tardo Examen Critique (1836-1839), 
Humboldt pare accettare «la grande loi de la nature, reconnue 
par Buffon dans la disparité de la Création animale qui est propre 
à ces regions (l’Amérique du Sud, et en général toute la partie 
tropicale du Nouveau-Monde) et è l’Afrique», e la considera 
applicabile «sous de certaines restrictions» al regno vegetale. 
Ma appunto questa estensione alle piante rivela che egli ha frain- 
teso, o mal ricordato, la tesi zoologica di Buffon. Buffon sottoli- 
nea la differenza tra fauna sudamericana e fauna africana. Hum- 


1. Vues des Cordillères cit., 1, 98. Si può anche riconoscere un accento herde- 
riano in questa riasserzione della comune umanità. Humboldt cita Herder 
nell’Essai Politique, 1, 161, ecc. 

2. Kosmos, ed. Stuttgart, 1845, I, 14; cfr. BRUHNS, O. c., MI, 221. 

3. Ibi, 1, 385. Altrove, v. passo cit. da FEBVRE, o. c., 55, n. 119, H. suppone 
che la barbarie degli indigeni americani sia dovuta agli effetti di un lungo 
abbrutimento, avvicinandosi così alle tesi «decadentistiche»: «la plupart 
des hordes que nous désignons sous le nom de sauvages descendent pro- 
bablement de nations jadis plus avancées dans la culture». 
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boldt mette in rilievo le analogie e somiglianze tra le due flore, 
sudamericana ed africana, e la loro assoluta diversità dalla flora 
europea, asiatica € nordamericana.! 

Anche qui, dunque, sfugge al naturalista dell'Ottocento la ra- 
dice stessa del problema che aveva preoccupato il naturalista 
del Settecento. Le differenze che si ponevan come quesito a 
Buffon erano tra i due emisferi, separati da tanti meridiani, quelle 
che investiga Humboldt sono di temperie, ossia di paralleli. Quelle 
facevan dell'America un caso particolare, in completa antitesi 
al Vecchio Mondo. Queste rientrano in una legge climatica ge- 
nerale, valida per tutti i continenti, e agente in modo uniforme 
dai poli all'equatore. 

Ma se, da un lato, Humboldt (come s'è detto e come qui si 
riprova) resta al margine della polemica; se, anche dal punto di 
vista cronologico, sembrerebbe forse più a posto prima di quasi 
tutti gli autori di questo capitolo, — da un altro lato, da un punto 
di vista più alto, andrebbe collocato dopo lo stesso Hegel. Hum- 
boldt, infatti, ha visto benissimo quanto arbitraria ed antiquata 
fosse quella filosofia della natura, che ha la sua «gemma» nella 
condanna hegeliana delle Americhe, e non ha esitato a ridicoliz- 
zarla. Una delle sue lezioni del 1827-8 comincia con una «protesta» 
o «messa in guardia» (Verwahrung) contro Hegel, alla cui filosofia 
della natura «senza cognizioni e senza esperienze» viene rinfac- 
ciato uno «schematismo più rigido di quello che il Medioevo 
impose all'umanità». Essa fornisce l’«inebbriante illusione» di 
possedere saldamente il vero, ma si risolve negli «ilari e brevi 
saturnali d'una scienza della natura meramente ideale», in un 
buffissimo «ballo in maschera di filosofi impazziti».? Ancora nel 
1841, deciso a includere nel Kosmos quei sarcasmi, — «il faut avoir 
le courage d’imprimer ce que l’on a dit et écrit depuis trente 
ans», — Humboldt elencava alcuni spassosi campioncini di code- 
ste romantiche follie definitorie ed ermeneutiche, come, per esem- 
pio: «Amerika ist eine weibliche Form, lang, schlank, wàssrig, 


1. Examen Critique, n, 76-78. 
2. BRUHNS, I, 139-40, 147-9; BucHwa1p, R., Goethezeit und Gegenwart, 
Stuttgart, 1949, 177-8. 
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und im 48. Grad eiskalt. Die Breitengrade sind Jahre, die Frau 
wird alt mit 48».! Il Canadà sarebbe la menopausa del continente! 

Hegel medesimo, poi, è preso personalmente a partito quando 
Humboldt trova nella sua Filosofia della Storia tante «affermazioni 
astratte e giudizi completamente falsi» sulle Americhe (e sulle 
Indie): a leggere quelle fandonie — egli scrive al Varnhagen von 
Ense — si sente oppresso e in uno stato di disagio mentale. E per 
liberarsene aggiunge alla lettera un poscritto ironico: «Io ho or- 
ganizzato molto male la mia vita, e presto sarò completamente 
rimbecillito. Io rinunzierei volentieri a quella carne di manzo 
europea che Hegel ci vuol far credere molto superiore al manzo 
americano, e mi piacerebbe vivere accanto a quei suoi coccodrilli 
deboli e inoffensivi, che però, purtroppo, sono lunghi 25 piedi». 
Certo, tutta la filosofia hegeliana della natura doveva sembrare 
grottesca a Humboldt; ma nessuna sua parte più di quella relativa 
al Nuovo Mondo, che Humboldt conosceva tanto bene e che an- 
dava minuziosamente illustrando in una serie imponente di lavori 
scientifici. Ci resta da vedere, dunque, sotto quale travestimento si 
presenti l’ America in quel ballo mascherato; o, meglio, come ne sia 
stata cacciata fuori, perché il suo costume non era abbastanza bello. 


14. Hegel: l'America immatura e impotente. 
a) giudizio complessivo, severo ed impassibile. 


Nell’antitesi di Humboldt e di Hegel, la disputa del Nuovo 
Mondo raggiunge il punto più alto e, insieme, l'estrema distanza 
tra i due poli. Nei decenni seguenti, tutti gli entusiasti d’ Ame- 
rica si appoggiano alle robuste affermazioni del naturalista prus- 
siano, tutti i denigratori trovan qualche conforto nelle sentenze 


1. Lett. a Varnhagen von Ense, 28 aprile 1841: in Lettres de H. è Varnhagen 
von Ense (1827-1858), tr. C. F. Girard, Genève, 1860, pp. 63-4; e in Corre- 
spondance de A. de H. avec Varnhagen von Ense, trad. M. Sulzberger, Bruxelles, 
1860, 125. H. non indica, e io non conosco, la fonte di questa perla. Da 
un’altra lettera al Varnhagen von Ense (4 maggio 1841), pare appartenga a 
un seguace dello schellinghiano Henrik Steffens. 

2. Lett. a Varnhagen von Ense, 1 luglio 1837; ed. Genève, 32-3; ed. Bruxel- 
les, 73-4. Il passo hegeliano è trascritto qui, a p. 478. 
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del filosofo svevo. Non ci son quasi più sviluppi notevoli. Hum- 
boldt, reduce dai Tropici e dai morenti Vice-regni, fissa per gene- 
razioni l’immagine di un'America ricca di vigore fisico e prodiga 
di stupende visioni. Hegel, colpito dallo spettacolo della rapida 
adolescenza della repubblica nordamericana e delle iterate e vit- 
toriose esplosioni rivoluzionarie nell'America Spagnola, ma in- 
certo sul come includere il continente nelle sue triadi dialettiche 
a tendenza europeocentrica, non nega ai popoli di America il 
crisma glorioso della giovinezza, cui appartiene l’Avvenire; ma 
ribadisce sull'America fisica la condanna di immaturità. 

L'enorme macchina del suo sistema non poteva ignorare un 
«fenomeno» tanto vistoso; lo sforzo per razionalizzarlo e risol- 
verne le antitesi ne fa però stridere gli ingranaggi. Hegel non 
riconosce nessuna accidentalità: né nei singoli continenti, né 
nelle diverse zone del continente americano, né nelle fasi della sua 
storia. La Ragione deve rifulgere in ogni parte della realtà e ri- 
durla, volente o nolente, al cristallino rigore, alla levigata e sfac- 
cettata simmetria di ciò che è necessario, è stato sempre necessario 
e non può soffrir mutamento. Tutto dunque egli dialettizza e 
polarizza, le parti del mondo, le differenze di clima e di fauna, 
le belle piume e le note false degli uccelli d'America, il vario 
destino delle sue genti, le civiltà precolombiane e le affiliazioni 
religiose contemporanee. In quest’anelito, possente anche quando 
meccanico, per trovare la spiegazione unitaria della infinita diver- 
sità del mondo, una legge che spieghi la natura dei due emisferi, 
Hegel riprende e continua il tentativo di Buffon, anzi ne porta le 
tesi alle estreme conseguenze estendendole dal regno animale a 
tutta la realtà americana. 

Hegel va così, senza nemmeno accorgersene, molto più in lì 
dello stesso de Pauw. Ma non mette nel suo giudizio acredine 
alcuna né, come vedremo, dà nuova esca alla ricerca e alla discus- 
sione scientifica. Per un lato, quindi, è al vertice della «polemica», 
per l’altro ne resta completamente fuori. Sebbene egli sappia 
molte cose sull'America e mostri di conoscere le tesi correnti e 
contrastanti, nemmeno si può dire che affronti mai nel suo in- 
sieme la questione della «dignità» o del «valore» del Nuovo 
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Mondo, né che si valga esplicitamente degli argomenti che ab- 
biamo fin qui incontrati. La sua via è diversa, anche se le conclu- 
sioni cui porta finiscon col ribadire e aggravare le più severe 
condanne dei denigratori d'America. Cerchiamo ora di seguirla, 
senza impantanarci nelle sottigliezze dei passaggi pseudo-logici 
né perderci a interpretare le piccole divergenze da un'opera 
all’altra. Nel complesso, il concetto hegeliano delle Americhe è 
coerente e non mostra d’essersi modificato dalle prime alle ultime 
versioni. Ma per intenderlo bisogna vedere come esso si inquadri 
nel sistema. 


b) restaurazione della filosofia della natura. 


L'America è prima di tutto un fatto naturale. Essa appartiene 
quindi, in prima istanza, alla filosofia della Natura. Ora, della 
Natura Hegel ha un concetto estremamente vivo e dinamico, 
ma insieme rigidamente antistorico, il che lo obbliga ad ammet- 
tere che soffre di défaillances ogni volta che il fenomeno singolo 
non si adatta allo schema formato ab aeterno. 

In gioventù, l'accento batte, com'è giusto, sulla indomita vita- 
lità della Natura. Hegel difende Schelling contro Reinhold e, 
per dimostrare la legittimità di una filosofia della Natura e la sua 
perfetta compatibilità con la religione e l'etica, mette in rilievo 
il nuovo punto di vista della scienza moderna della Natura, quel 
senso della spiritualità della Natura che agli antichi mancava, 
«jener dem Gefihl der spitern Welt tief cingeprigte Instinct, 
das entflohene Leben in die Natur ziiruckzurufen». La Natura è 
tutta viva, anzi la Natura coincide, in fondo, con la vita stessa, 
ed è quindi giusto e legittimo l'entusiasmo «mit welchem alle 
lebendigen Erscheinungen der allgemeinen Natur, welche von 
den Alten fast nicht gekannt und wenig geachtet waren, von den 
Neuern als soviel Zeugen des in der Natur verschlossenen 
Lebens aufgenommen wurden». 

Ma nell'età matura, allontanatosi da Schelling e infastidito 


I. Ueber das Verhéltniss der Naturphilosophie zur Philosophie ueberhaupt (1802), 
in Ww., Berlin, 1845, I, 309. 
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dalle mistiche rapsodie dei romantici, Hegel constatava fredda- 
mente il discredito in cui era caduta la pretesa scienza filosofica 
della Natura: 


«Was man in der neuern Zeit Naturphilosophie genannt hat, 
das besteht zum grossen Theil in einem nichtigen Spiel mit leeren, 
iusserlichen Analogien, welche gleichwohl als tiefe Resultate gelten 
sollen. Die philosophische Naturbetrachtung ist dadurch in verdien- 
ten Misskredit gerathen».' 


Ciò a cui egli si accinge è dunque una vera restauratio della 
filosofia della Natura su nuove fondamenta, sulla base incrollabile 
della pura logica. La filosofia della Natura sarà una logica appli- 
cata, «eine angewandte Logik». L'essenza del sillogismo consiste 
nell’affermazione che il particolare è il medio, il quale racchiude 
in sé gli estremi del generale e del singolo. Tutte le cose sono 
«particolari», che concludono un universale con un individuale.” 
Tutto il mondo, l’universo e tutti i suoi fenomeni e tutte le sue 
creature, sono sillogismi realizzati, logica in atto. Il pensiero 
palpita nelle cose, e in tutti i fenomeni, dai massimi ai minimi, 
scocca la stessa scintilla, quella sintesi di universale e individuale 
che è il ritmo stesso dello Spirito. 

Una così vasta e viva concezione, tutta vibrante e sonora di 
echi plotiniani e leibniziani, portava necessariamente a un pieno 
riassorbimento della Natura nel Logos, a una generosa consacra- 
zione filosofica di tutti i fatti e di tutte le creature, — e preclu- 
deva, quindi, a rigor di ragione, ogni condanna, ogni classifica, 
ogni giudizio comparativo di merito tra questo e quell’aspetto 
del globo, anzi dell'Universo. 

Ma la varietà infinita e l’incoercibile difformità dei fenomeni 
naturali impediscono a Hegel di attenersi a quella formula si- 
cura e onnivalente, e lo inducono, da un lato a negare alla Natura 
ogni svolgimento, a congelarla in una staticità di specie e leggi 
invariabili, quasi per poterla meglio attanagliare, e dall’altro, ad 
ammettere che possa qualche volta sbagliare, fallire (logico corol- 


1. Enz., $ 190 Zus. (Ww., Berlin, 1842-3, VI, 358). 
2. Ibi, $ 24, Zus. 2 (VI, 49-50). 
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lario della sua astratta personificazione, ma assurdo se essa è, per 
definizione, pensiero in atto e sillogismo vivente), e «produrre» 
così degli esseri aberranti dal tipo, anormali o subnormali. Col 
primo espediente Hegel nega la possibilità di alterazioni nel tempo, 
col secondo rimedia alla evidente ineguaglianza anche delle mani- 
festazioni simultanee di quell’unica Natura. Il primo lo porta a un 
deciso anti-evoluzionismo, il secondo si esprime nella cruda ac- 
cusa di «impotenza» rivolta alla Madre di tutti i viventi. 


c) anti-evoluzionismo radicale. 


L’anti-evoluzionismo di Hegel è radicale: le specie sono quelle 
che sono, e che sono sempre state, e ogni forma, ogni legge, 
ogni fenomeno naturale si ripete nel tempo senza cambiamento 
alcuno, in perfetta e statica uniformità. La Natura non ha storia.' 
La Natura è l’anti-storia. E ritorna così, surrettiziamente, nel 
sistema che più energicamente affermava l’unità, un dualismo 
insanabile; nel sistema che annullava le kantiane forme a priori 
della sensibilità, una antitesi violenta tra spazio e tempo; nel si- 
stema che si imperniava sulla categoria del Divenire, una perpetua 
immobilità. Tutte le aporie della dialettica hegeliana riaffiorano 
e galleggiano putride nel suo trattamento della Natura. 

Essa infatti non conosce una vera evoluzione, ma solo lo svilup- 
po del concetto, sviluppo che è chiaramente visibile nel mondo 
organico: così la pianta si sviluppa dal seme, così l’insetto alato 
dal bruco; ma la crisalide e la farfalla son lo stesso individuo: 
«bei den Individuen freilich ist die Entwicklung eine zeitliche, 
aber bei der Gattung ist diess anders».? L'individuo ha uno svi- 
luppo, appartiene alla storia, la specie no, la specie non si 
muove: 


1. Sull’antitesi hegeliana di natura e storia, v. COLLINGWwooD, The Idea of 
History cit., 114-5; sul suo antievoluzionismo, ibi, 128, 211. Sulla sua indif- 
ferenza agli sviluppi meramente temporali, v. anche ROsENTHAL, Jerome, 
«Attitudes of some modern rationalists to history», Journal of the History 
of Ideas, 1v (1943), 454. 

7 Enz., $ 249 Zus. (vil, 1, 35); cfr. ibi, $ 161 Zus. (vI, 317) e $ 166 Zus. 
VI, 328). 
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«Es ist vollig leer, die Gattungen vorzustellen, als sich nach und 
nach in der Zeit evolvirend; der Zeitunterschied hat ganz und gar 
kein Interesse fiir den Gedanken... Aus dem Wasserthier ist... 
nicht ein Landthier hervorgegangen, dieses nicht in die Luft geflogen, 
noch der Vogel dann etwa wieder zur Erde gefallen». 


Le pretese spiegazioni della scala degli esseri per mezzo delle loro 
trasformazioni sono di moda, anzi «infieriscono» sotto lo stimolo 
della filosofia naturale corrente, ma in realtà non spiegano niente :" 
«der Mensch hat sich nicht aus dem Thier herausgebildet, noch 
das Thier aus der Pflanze: jedes ist auf einmal ganz, was es ist».? 
Ogni animale è chiuso irremissibilmente nel suo rigido modulo: 
«Jedes einzelne Thier gehòrt einer bestimmten und dadurch 
beschrinkten und festen Art an, iiber deren Grenze es nicht hinaus- 
zuschreiten vermag».3 

Nella stessa vena, assai più che in polemica con le teorie della 
generazione spontanea, è lo scherno, — che abbiamo già ricor- 
dato discorrendo di Buffon (v. qui, p. 12), — per quelle «rap- 
presentazioni nebulose, ed in fondo d'origine sensibile, come 
quelle del nascere degli animali e delle piante dall’acqua»;4 scherno 
che preclude a Hegel, tra l’altro, di trarre funeste deduzioni dalla 
«umidità » del Mondo Nuovo, ma non gli impedisce di scrivere 
bellissime pagine sul mare pullulante di vita, ancorché sia falsa 
l’«antichissima rappresentazione» della vita che sorge dal mare.5 


1. «Dieser quantitative Unterschied, - scrive Hegel, — ... erklirt. . . doch 
nichts » (Enz., $ 249 Zus.; VII, 1, 34). Ma in verità quelle differenze non sono 
affatto «quantitative». Hegel stesso, d'altra parte, aveva affermato che la 
Quantità è più importante nella Natura che nello Spirito, sebbene però, 
«so zu sagen», essa Quantità sia più importante nella Natura inorganica che 
nell’organica (Enz., $ 99 Zus.; VI, 199-200). 

2. Enz., $ 339 Zus.; vil, 1, 440. Non esistono, a rigore, neppure specie inter- 
medie: i mammiferi acquatici, gli anfibi, ecc. sono «nur Vermischungen 
und keine héhere umfassende Vermittlungen» (Vorl. tiber die Aesthetik, 
hgg. H. G. Hotho, in Ww., Berlin, 1842-3, I, parte 1, 187). 

3. Vorles. iiber die Aesthetik, e. c., x, 1, 189-90. Cfr. GOETHE, qui, p. 278. 
4. Enz., $ 249 (vm, 1, 33); cfr. su questo passo le osservazioni di B. CROCE, 
in Critica, XXXVI (1939), 144, n. 3. 

s. Enz., $ 341 Zus. (vm, 1, 4569-62), con polemica contro la generazione 
spontanea e accenni alla putredine legata alla vita; sul mare come stimolo 
all'avventura, ecc. v. Phil. d. Gesch., ed. Lasson, Leipzig, 1920, I, 18739. 


L’IMPOTENZA DELLA NATURA 469 


La stessa riluttanza alle spiegazioni generiche si ritrova infine 
nel suo rifiuto delle teorie rivali del nettunismo e del vulcanismo, 
che tentavano di ricostruire i remotissimi annali del globo e ca- 
pire il gioco di forze che ne aveva modellato nei millenni la strut- 
tura. Hegel ammette che la terra ha sofferto violente rivoluzioni, 
ma irride a chi trova interesse nella successione degli strati geolo- 
gici, o sostiene con speciose dottrine che i più profondi sono i 
più antichi, traducendo così la contiguità (Nebeneinander) in una 
ipotetica successione (Nacheinander)." Il basalto sarà benissimo, 
come sostengono i vulcanisti, di origine ignca, ma ciò significa 
soltanto «dass er dem Feuerprincip angehòrt, — aber sowenig 
durch Feuer, als durch Wasser entstanden ist».? I principii stessi 
della famosa polemica sono incerti e sfumano uno nell'altro. 
Tanto i vulcanisti quanto i nettunisti hanno ragione e torto in- 
sieme, perché le due spiegazioni sono entrambe essenziali e si in- 
tegrano vicendevolmente. I vulcani sono bufere sotterranee, con 
accompagnamento di terremoti. Gli uragani sono vulcani che 
esplodono nelle nuvole.? 


d) l'impotenza della natura. 


Una Natura così priva di svolgimenti e di interna dialettica 
parrebbe dovesse essere uno specchio di immobile perfezione. 
Nulla può il tempo aggiungerle o migliorare. Nessuna sua parte, 
nessun suo momento è preferibile all’altro. Da questa logica 
conseguenza, che l'obbligherebbe ad adorare la invariabile perfe- 
zione del creato, Hegel fugge al polo opposto; e proprio perché 
non sa veder la Natura come storia, le attribuisce un’enigmatica e 
saltuaria «impotenza». Dove non riesce a veder riflessa nel reale 
la divina immagine del razionale, egli, anziché cercarvi una ra- 
zionalità più profonda o una razionalità în fieri, supplisce ipo- 
tizzando una deficienza della forza realizzatrice, — proprio come 


1. V. per esempio Enz., $ 339 Zus. (vm, 1, 438-9). 

2. Enz., $ 340 Zus. (va, 1, 448). 

3. Enz., $ 288 Zus. (va, 1, 182); cfr. ibi, $ 339 Zus. (vu, 1, 433). Cfr. Hum- 
boldt, qui, p. 452. 
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i teologi avevan giustificato con la perdita della Grazia i manca- 
menti dell’uomo creatura di Dio. 

L'«impotenza della natura» è la traduzione in termini fisiolo- 
gici dell’antico Peccato Originale. E come questo era servito a 
spiegare, oltre la cacciata dell'uomo dal Paradiso, la decadenza 
di tutto il mondo fisico, la corruzione dei cieli, la scomparsa dci 
giganti e l’universale perdita di vigore della Natura, così l’«impo- 
tenza» hegeliana, senza un'ombra di giustificazione quale castigo 
di una colpa qualsiasi, soccorre a render conto di quanto nel 
Cosmo non va come dovrebbe andare o non è come a noi sem- 
bra che dovrebbe essere. Semplicemente, «die Ohnmacht der 
Natur bringt es . . . mit sich, die logischen Formen nicht rein dar- 
zustellen»." « Nicht rein»: l’impurità della rappresentazione consi- 
ste in questo, che nella sfera della Natura le determinazioni del 
concetto avvengono dal di fuori, in modo astratto e pertanto 
accidentale. Di qui la sua apparente ricchezza e varietà che, a ben 
guardare, non è altro che arbitrio e disordine. Di qui l’impossi- 
bilità di «dedurre» filosoficamente (come sfidava Krug) le partico- 
larità e le bizzarrie casuali della Natura. L'impotenza della Natura 
segna un «limite» alla filosofia," — il che vuol dire, in sostanza, 
che l'impotenza non è della Natura, ma della filosofia che non 
riesce a penetrare oltre il limite.? 

Come lo spirito può lasciarsi andare a vane e incoerenti fanta- 
sticherie, così la Natura si cava i suoi capricci moltiplicando i ge- 
neri e le specie.* Essa non opera con fermezza e precisione, e per 


I. Enz., $ 24 Zus. 2 (vi, 60). E nella Phil. d. Gesch., e. c.,1, 151: «Die Ohn- 
macht der Natur vermag ihre allgemeinen Klassen und Gattungen nicht 
gegen andere elementarische Momente und Wirksamkeiten festzuhalten». 
Anche il discepolo Carl Ludwig MIcHELET diceva che nella realtà naturale 
il razionale risultava «durch die Form der Aeusserlichkeit mannigfach 
verkiimmert und entstellt» (Ww., vu, 1, p. xvii). 

2. Enz., $ 250 (vo, 1, 36-7). 

3. Croce, Saggio sullo Hegel cit., 117. Un’ingegnosa difesa della «Ohnmacht 
der Natur», che integrerebbe la « Macht (e la List) der Vernunft» e in certo 
modo anticiperebbe addirittura la teoria statistica delle leggi naturali, tenta 
HARTMANN, N., Die Philosophie des deutschen Idealismus, 1, Hegel, Berlin- 
Leipzig, 1929, 286-8, 294. 

4. HeceL, La Scienza della Logica, trad. A. Moni, Bari, 1925, m, 52. 
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questo è spesso impossibile trovare empiricamente linee sicure di 
demarcazione tra le sue creature. Ogni classificazione ritiene molto 
di arbitrario. E voler poi ridurre la Natura a un sistema chiuso, 
assoluto, è assolutamente impossibile. Le specie animali sono mere 
accidentalità, e particolarmente per quelle inferiori bisogna la- 
sciare alla Natura «das Recht des Spiels und Zufalls», ossia della 
determinazione esterna e imprevedibile. Ci sono aborti anche tra 
gli uomini, ci sono esseri ibridi e mostruosi tra gli animali, e 
pure tutti sono tanto «naturali» quanto l'imprecisabile tipo da 
cui aberrano. Impotente a realizzare le forme logiche, la Natura 
cade in preda all’incoerenza e alla disarticolazione. Tutto ciò 
che è materiale ricalcitra talmente (so widerspenstig) alla unità 
del concetto! E l’animale ha ancora una certa unità organica, 
perché i suoi visceri e le sue membra non possono esistere separati 
gli uni dalle altre; ma del vegetale nemmeno questo può dirsi! 
Le sue parti sono indipendenti. Il vegetale quindi è ancora più 
impotente dell'animale: «diese Selbstindigkeit der Theile ist die 
Ohnmacht der Pflanze»!? Impotente, dunque, vuol dire per Hegel 
non organico, incapace di esser dedotto, essenzialmente acciden- 
tale, privo di interna necessità. Quando vorrà dedurre i continenti 
e le loro specie naturali e i loro abitanti, Hegel potrà sbarazzarsi 
d’ogni difficoltà ed incongruenza, tacciando di «impotente» tutto 
ciò che più gagliardamente resisterà alla sua prepotenza deduttiva. 


e) deduzione degli emisferi e dei continenti. 


Di fronte alle cinque o sei parti del mondo, Hegel non perde 
la sua sicumera triadica: e con l'Europa, l'Asia e l'Africa costruisce 
un sistema di relazioni cosmiche, mitologiche e geofisiche ben 
chiuso e coerente, anzi così perfettamente razionale che al centro 
vi si trova, com'è giusto, la Germania! Dal che discende compia- 
ciuta la conferma: «die Welttheile sind also nicht zufallig, der 


I. Enz., $ 370 Zus. (va, 1, 653, 670). 

2. Enz., $ 376 Zus. (va, 1, 696); cfr. i $$ 250 (vu, 1, 38) e 270 Zus. (vo, 
I, 653, 663, 665-6). 

3. Enz., $ 345 Zus. (vu, I, 489). 
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Bequemlichkeit wegen getheilt; sondern das sind wesentliche 
Unterschiede».! 

Ma al di sopra o al di là di questa struttura organica sussiste 
una antitesi più vasta, quella di Vecchio e Nuovo Mondo: e 
questa è in parte dedotta, in parte negata come vuota e fittizia. 
Per dedurla Hegel si rifà alle teorie del Treviranus, secondo cui 
ogni forma vivente è il risultato di forze fisiche tuttora operanti, 
tesi però che il Treviranus aveva applicato soltanto alle piante e agli 
animali:* una plausibile spiegazione naturalistica della fauna e 
della flora viene così estesa alle parti geografiche del mondo, e 
subito dopo anche alle stirpi che le abitano e caratterizzano. 
L’emisfero settentrionale ha una massa più compatta di terraferma, 
quello meridionale invece è più frastagliato e vi predominan gli 
oceani: e si introduce così nella struttura del globo una polarità 
che ha infinite conseguenze. 

Ma come è sorta questa polarità» E in che relazione l’antitesi 
tra Nord e Sud sta con la dicotomia del mondo in due emisferi, 
occidentale e orientale? Hegel risale senza sforzo alla preistoria 
e ci elenca le forze che han determinato quel processo di forma- 
zione, «processo passato» con cui il corpo terrestre ha costruito 
le sue membra. La Natura ha lasciato queste forze «jenseits der 
Erde», come fattori indipendenti: esse sono infatti la posizione 
della terra nel sistema solare, la sua vita solare, lunare e cometaria 
(il che non riesce particolarmente chiaro, specie se si ricorda 
che «lunare» è poi la sola Africa e «cometaria» l'Asia e che, per 
giunta, la terra è l'elemento lunare e il mare quello cometario),* 
l'inclinazione sull'ellittica e l’asse magnetico. Con questi assi e 
con la loro polarizzazione, — non confondere con la polarità di 
Nord e Sud! — stanno in istretta relazione, «in nherer Beziehung 
die Vertheilung des Meeres und des Landes, dessen zusammen- 


1. Enz., $ 339 Zus. (va, 1, 442), satireggiato da CrocB, Saggio cit., 125-6; 
cfr. $ 393 Zus. (va, 2, 65-6): «die Unterschiede der Welttheile . . . nicht 
zufàallige, sondern nothwendige». 

2. Enz., $ 393 (vu, 2, 64). Sul Treviranus, v. Enc. Brit., 11th ed., sub voce. 
Hegel lo cita assai spesso (es. VI, I, 476, 478-480, 484-7, 515, 563, 571-2, 
592-5, 612-3, 623-5, 627-8, 634, 638, 657-8, 663). 

3. Enz., $ 340 Zus. (vu, 1, 462). 
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hingende Ausbreitung im Norden, die Theilung und zugespitzte 
Verengerung der Theile gegen Siiden (ecco così l'antitesi degli 
emisferi settentrionale e meridionale, — e finalmente, ma del tutto 
inattesa:) die weitere Absonderung in eine alte und eine neue Welt». 
Ammessa la quale, resta facile anche l'ulteriore deduzione: 
«die femere Vertheilung von jener (alte Welt) in die durch 
ihren physicalischen, organischen und anthropologischen Cha- 
rakter unter einander und gegen die neue Welt verschiedenen 
Welttheile, an welche sich ein jiingerer und unreifer anschliesst» :* 
e da questa allusione all’Oceania trapela per la prima volta che il 
Nuovo Mondo è più giovane e meno maturo del Vecchio! 


f) mondo nuovo e mondo antico. 


Ma, una volta toccato il tema dell’antitesi e della relazione 
dialettica tra i due mondi, — diade in precario equilibrio sopra la 
triade del mondo antico, — Hegel non se lo lascia sfuggire, anzi 
lo orchestra e vi ricama intorno tutta una serie di variazioni, 
in molte delle quali riconosceremo i motivi più triti della polemica. 

La principale divisione della terra è proprio questa: in Mondo 
Vecchio e Mondo Nuovo.? In tutto essi differiscono: quello è 
curvo come un ferro di cavallo intorno al Mediterraneo, questo 
si allunga da Nord a Sud. Il primo è perfettamente separato in 
tre parti ben articolate, connesse ed integrate; il secondo, spaccato 
male, in modo incompleto, mostra soltanto, come fosse un ma- 
gnete, la generica differenza di Nord e di Sud, con una strimin- 
zita cerniera tra i due estremi. Nel Mondo Antico le catene di 
monti vanno in generale dall’Occidente all’Oriente, o anche da 
Sud-Ovest a Nord-Est; in America, invece, in questa contro- 
figura (diese Widerlage) del Mondo Antico, le Cordigliere s’allun- 
gano da Sud a Nord (ricordate Raynal ed Herder? v. qui, p. 53); 


1. Enz., $ 339 (vm, 1, 431). 

2. Enz., $ 339 Zus. (va, 1, 441-2) e $ 393 Zus. (vir, 2, 64-72), cui apparten- 
gono anche i passi seguenti. Cfr. anche VERA, A., Philosophie de la Nature de 
Hegel, Paris, 1864, I, 376. S'avverta che in qualche passo (es. Phil. d. Gesch., 
ed. cit., I, 116) l’antitesi tra « die antike und die neue Welt» si riferisce ovvia- 
mente al mondo antico e al moderno (cristiano). 
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e, per colmo d’arbitrio e di bizzarria, i fiumi americani, e quelli 
sudamericani in special modo, corrono verso Oriente! 

Anche quella distinzione di «nuovo» e «antico» va intesa come 
una recisa opposizione. La data della scoperta è un fatto acciden- 
tale (sebbene l'America sia nuova anche da questo punto di vista, 
poiché la sua esistenza è «reale» solo da allora), e quindi non ci 
interessa. Quel che importa è il suo carattere essenziale, e in questo 
senso bisogna dire che l'America ha un'aria più giovanile («ein 
jiingeres Ansehen») del Vecchio Mondo, — che ha anche una 
formazione storica più compiuta. Tutto vi è nuovo, e per nuovo 
qui Hegel intende immaturo e fiacco: la fauna vi è più debole 
(«die Thierwelt ist schwicher»), ma in compenso vi si trova 
una mostruosa vegetazione. La civiltà vi mancava dei due grandi 
strumenti di progresso, il ferro e il cavallo. Mentre nessun conti- 
nente del Vecchio Mondo è mai stato soggiogato da un altro, 
l’America intera è stata solo una preda dell'Europa. I suoi popoli 
indigeni scompaiono: il Mondo Antico vi si rifà nuovo, vi rin- 
giovanisce: «die alte Welt gestaltet sich in demselben neu». Dalla 
lamentata «novità » geofisica Hegel passa senza sfumature all’augu- 
rale «giovinezza» socio-politica. L'ambiguità della parola «nuovo» 
non era mai stata adoperata con tanta scaltrezza e disinvoltura. 

Ma Hegel non ne ha ancora spremuto tutto il sugo. Nella Filo- 
sofia della Storia, l'indagine sul vero significato della «novità» 
del Mondo Nuovo fa un altro passo avanti. Quella novità che 
nell’Enciclopedia era, non solo accidentale, ma sostanziale, viene 
arricchita di un’altra determinazione, col dirla «non solo relativa, 
ma assoluta ». Il Mondo Nuovo, in cui Hegel comprende l'America 
e l'Oceania, si chiama così, è vero, perché è stato scoperto dopo,” 
1. Il ferro e il cavallo sono gli organi assoluti con cui si fonda un dominio: la 
loro assenza caratterizza la debolezza delle società americane (Phil. d. Gesch., 
e. C., I, 193-4). Già MONTAIGNE (Essais, m, 6, e. c., 875-6) aveva indicato nel 
cavallo e nel ferro i fattori essenziali della conquista europea delle Americhe. 
2. Anche questo è poco preciso: dopo che cosa? Il Mondo Antico non è sta- 
to scoperto mai. Bastava dire che l'America è il Mondo Nuovo perché è 
stata scoperta, semplicemente. È l'uovo di Colombo, in ogni senso. Il 
Mondo Antico è divenuto tale quando ne ha trovato un altro, «nuovo». 


Non perché fosse invecchiato, ma anzi quando si mostrava capace di nuove, 
formidabili imprese e conquiste. 
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ma è nuovo, non solo rispetto a noi, bensì in senso pieno e asso- 
luto, per tutto quanto riguarda le sue qualità e fisiche e politiche 
e spirituali. Con frasi di cui penetriamo ormai tutta la sostanza 
ironica e polemica, Hegel prosegue: «Non è la sua antichità 
geologica che ci interessa. Nemmeno gli voglio negare l'onore 
di essere emerso dal mare al preciso momento della creazione 
del mondo. Ma sta di fatto che l’arcipelago tra l'America del 
Sud e l'Asia mostra una immaturità fisica (eine physische Unreife)». 
Fisicamente immature sono quasi tutte quelle piccole isole, sottili 
strati di terra a rivestimento di roccie coralline emergenti da pro- 
fondità abissali. E non meno immatura è la Nuova Olanda, os- 
sia l’Australia, coi suoi enormi (?) fiumi che ancora non son riusci- 
ti a scavarsi un letto. 

La qualifica di immaturo è applicata dunque da Hegel piuttosto 
all’Oceania che all'America. Buffon non conosceva l’Oceania, 
e chiamava immatura l’ America. Immaturo, in un caso e nell’altro, 
era il non ancora sistemato, il non perfettamente conosciuto, 
ossia il continente di cui era immatura la conoscenza. Ma all’Ame- 
rica resta intatto il privilegio dell’impotenza: «Physisch und geistig 
ohnmàchtig hat sich Amerika immer gezeigt und zeigt sich 
noch so».? 


&) l'impotenza dell’ America nella fauna. 


Dove si rivela questa impotenza? Ad una debolezza tellurica 
Hegel non pensa nemmeno, e nella vegetazione riconosce una 
vigorosa esuberanza. Restano gli animali, — e l’uomo. Quanto 
alle specie animali, già sappiamo che la loro mera esistenza è un 
capriccio, una debolezza della Natura (v. qui, p. 470-1). Volerle or- 
dinare in un sistema organico è mera follia. L’istinto solamente, 
non la ragione o l’idea, ha messo i generi degli animali uno dopo 
l’altro: «Die ganze Vorstellung von Reihen ist aber unphiloso- 
phisch und gegen den Begriff. Denn die Natur stellt ihre Gestalten 


I. Cfr. HUMBOLDT: « On ne saurait admettre que le nouveau Continent soit 
sorti des eaux plus tard que l’ancien» (Vue des Cordillères cit., 1, 18); e 
BARTON, qui, p. 449; e poi EMERSON, qui, p. 563. 

2. Phil. d. Gesch., ed. cit., 1, 189-9I. 
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nicht auf solche Leiter nach einander, sondern in Massen auf». 
Le ventiquattro classi di Linneo son il sistema di Linneo, non 
della Natura (ricordiamo l’anti-sistematicismo di Buffon e la sua 
particolare avversione per Linneo!). Jussieu ha operato meglio, 
ma qualcosa di simile aveva già fatto con gli animali Aristotele!" 

Ed Hegel, di fatti, ritorna a sottolineare l'importanza specifica 
delle dimensioni d’un animale o di una pianta, — corollario della 
tesi che nella Natura la quantità è più importante che nello Spiri- 
to (v. qui, p. 468), che egli cerca di armonizzare con la teoria di 
Kant e di Goethe della organica armonia e dei limiti interni d'ogni 
animale: «Die verschiedenen Gattungen der Pflanzen und Thiere 
haben sowohl im Ganzen als auch in ihren einzelnen Theilen 
ein gewisses Mass».* Ma subito dopo osserva che le creature 
inferiori, quelle più vicine alla Natura inorganica si distinguono 
dalle superiori per la loro maggiore indifferenza rispetto alle di- 
mensioni: le felci e le ammoniti variano di grandezza entro li- 
miti assai più ampi che i mammiferi e gli esseri più complessi. 
La grandezza perderebbe quindi di significato, pur aumentando 
di importanza, quanto più la Natura organica scende ad avvicinar- 
si all’inorganica. 

Questo groviglio di contraddizioni prova che il problema delle 
dimensioni degli animali era tormentosamente sentito da Hegel, 
ma non risolto, nemmeno nella forma sbrigativa con cui se n'era 
spacciato Buffon. E non era risolto perché, più che dalle dimen- 
sioni delle specie zoologiche, Hegel era preoccupato dalla loro 
diversità e stabilità e dalla legge che le governa. 

Qual'è questa legge? Essa è formulata in termini generalissimi, 
così che colpisce anche l'America, soprattutto quella meridionale, 
cui attingeva i suoi esempi Buffon, ma non solo l'America. 
Per Hegel esiste solo un tipo perfetto d’animale, che realizza 


1. Enz., $ 281 Zus. (va, 1, 156-7). 

2. Enz., $ 107 Zus. (vi, 216-7); cfr. GOETHE, Metamorphose der Thiere (1806), 
citato qui a p. 278. 

3. Enz., $ 107 Zus. (vi, 216-7); ma nella Natura inorganica la quantità è 
più importante che nell’organica: v. $ 99 Zus. (vI, 199-200): come dunque 
nelle creature più vicine alla Natura inorganica essa diventa meno importante 
e quasi indifferente? 
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compiutamente il concetto d’« animale», e tutte le varietà di bestie 
ne sono modificazioni.* Negli animali superiori queste modifica- 
zioni s'accordano con gli elementi in cui si svolge la loro vita; 
quelli inferiori invece hanno meno relazione con gli elementi e 
restano indifferenti alla loro grande diversità. Al contrario di 
Buffon e di Haldane (v. qui, p. 26-7), Hegel sembra quindi giudi- 
care più stabili, meno esposte all'influenza e al gioco degli ele- 
menti, proprio le specie inferiori. 

Ma con questa regola generale interferisce una discriminazione 
geografica. Quanto più si procede verso il Sud, dove i continenti 
s'assottigliano e frastagliano, anche le specie animali si modifi- 
cano, si differenziano, si fanno peculiari e tipiche di quella parte 
del mondo.? Le estreme punte meridionali dei continenti hanno 
specie diversissime, molto più diverse tra loro di quelle delle parti 
settentrionali degli stessi continenti. Le specie zoologiche sono 
quindi un riflesso, o meglio un parallelo, di quella diversificazione 
delle parti del mondo, che a sua volta è il risultato di arcane 
forze cosmiche (v. qui, p. 472): 


«weil im Norden die Welttheile mehr zusammenhingen, auch 
die vegetabilische und animalische Natur daselbst mehr verbunden 
ist; wogegen, je mehr es in Africa und Amerika zum Siiden geht, 
wo sich die Welttheile theilen, auch die Thiergattungen (e i vegetali 
no?) desto mehr in Arten aus einander treten ».3 


Nella sua parte settentrionale la terra ha un ampio petto, come 
dicevano i Greci, e si presta ad esser teatro della storia universale; 
in quella meridionale si suddivide e sparpaglia in numerosissime 
punte e penisole, «wie Amerika, Asien, Afrika»: ora, in quelle 
sottili ramificazioni si diversificano e particolarizzano, come s'è 
visto, anche le creature naturali, mentre la zona nordica, dove si 
trovan la maggior parte delle specie animali e vegetali, resta la più 
importante dal punto di vista zoologico e botanico.* 


1. Enz., $ 352 Zus. (vII, 1, 558) e $ 370 Zus. (vat, 1, 653). Occorre appena 
ricordare le speculazioni di Goethe sull’Urthier e la Urpflanze. 

2. Enz., $ 339 Zus. (vi, I, 441). 

3. Enz., $ 370 Zus. (vu, 1, 654, 670). 

4. Phil. d. Gesch., ed. cit., 1, 182. 
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L’effetto è dovuto al clima, — al clima che nel Sud, a quanto 
pare, è più efficace che al Nord: 


«weil sich im Siiden die Thierwelt (e il Pflanzenwelt no?) mehr 
nach klimatischen und Linder-Unterschieden partikularisiert, als im 
Norden: so sind der asiatische und afrikanische Elephant wesentlich 
von einander unterschieden, wihrend Amerika keine hat (singolare 
forma di Partikularisierung e Individualisierung, questo non esserci!); 
ebenso sind Liwen und Tigern u.s.f. unterschieden», — 


come si conviene ad animali superiori soggetti all'influenza degli 
elementi, senza però che sia più affermata, nemmeno implicita- 
mente, una superiorità di questa variante su quella, d'una belva 
sull’altra. Ma la Filosofia della Storia è più radicale e consequen- 
ziaria. In America, l’inferiorità che si nota tra gli uomini trova 
un riscontro anche negli animali: 


«la fauna vi esibisce leoni, tigri, coccodrilli; ma questi hanno solo 
una certa somiglianza con le creature del mondo antico, mentre sono 
sotto ogni aspetto più piccoli, più deboli, più imbelli. Si assicura che 
la carne degli animali vi sia meno nutriente che nel mondo antico; 
ci sono infatti sterminate quantità di bovini, ma un pezzo di manzo 
europeo è una leccornia».* 


È qui evidente l'eco di tesi buffon-de pauwiane, anche se non 
ne è precisabile la provenienza immediata. Per gli uomini è 
lo stesso guaio, sebbene risulti curioso e quasi paradossale che 
proprio l’uomo, l'animale più alto di rango, sia sciolto dall'impero 
del clima, svincolato più di ogni altro dall'ambiente naturale e 
gli sia concesso di viver bene in ogni latitudine, ancorché l’Eschi- 
mese e l’indigeno dei tropici siano molto diversi dagli abitanti 
della zona temperata!? 


1. Enz., $ 370 Zus. (vu, 1, 654, 670). - 

2. Phil. d. Gesch., ed. cit., 1, 191; cfr. la critica di Humboldt, qui, p. 463, e 
ORTEGA y GasseT, «Hegel y América», E! Espectador, vu, in Obras, m ed., 
Madrid, 1943, I, 597. 

3. Enz., $ 370 Zus. (vu, 1, 654) e $ 392 (vu, 2, 58); Phil. d. Gesch., ed. cit., 
I, 231. L'eccezione risale a Buffon (ed era stata sostenuta da Caldas; cfr. 
qui, p. 342-3). Ma altrove (Phil. d. Gesch., ed. cit., 1, 180-3) Hegel ribadisce 
l'influenza del clima e nega che nella zona frigida e nella torrida, tra i Lap- 
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h) il canto degli uccelli americani. 


L'inferiorità delle specie animali americane è dunque piuttosto 
postulata da Hegel che dedotta: e postulata incidentalmente, 
piuttosto come un fatto notorio che come una singolarità nota- 
bile della Natura. Su un solo caso particolare di inferiorità si 
sofferma Hegel, fervido amatore di musica e del bel canto: 
sulla voce sgradevole attribuita agli uccelli americani. Il fatto non 
è da lui posto in dubbio, e la spiegazione che ne dà è divertente. 

Il calore fa risplendere i colori delle piante: la loro individualità 
(Selbst), attirata dalla luce, si versa nell'esistenza come luce. 
Gli animali hanno colori più oscuri; ma tra gli uccelli i più 
variopinti e mirabili sono quelli dei tropici, che son quasi piante, 
la cui essenza propria è espressa, dalla luce e dal calore del loro 
clima, nel loro involucro vegetativo, nel piumaggio. Gli uccelli 
del Nord non posson competere in questo, «ma cantano meglio, 
come per esempio l’usignolo e l’allodola, che non esistono tra i 
tropici». L’arsura strugge la voce e la riesprime nello splendore 
metallico del colore. Il suono perisce nel calore. Ed anche la voce, 
che pure è qualcosa di più alto che il suono, soffre di questa 
opposizione al clima torrido.” 


poni o gli Africani, possa fiorire la libertà o l’uomo sollevarsi sopra la lotta 
con le necessità naturali sino a far di quelle terre una «Schauplatz der 
Weltgeschichte»; ed anche più pessimisticamente riafferma (Vorles. iiber 
Aesthetik, ed. cit., x, 1, 187) l'assoluta dipendenza dell’animale dal suolo e dal 
clima e accenna alla possibilità che la miseria dell'ambiente gli faccia perdere 
il fiore della sua bellezza, lo faccia rattrappire, dimagrare e riflettere nel suo 
aspetto l’indigenza e la meschinità della natura circostante. Non accenna però 
alle specie americane. 

1. Sebbene lo zoologo J. B. von SPrx e il botanico C. F. von MARTINS, 
nel racconto del viaggio da loro effettuato (1817-20) in Brasile (Reise nach 
Brasilien, 3 voll., 1823-1831, I, 191) attestassero l’esistenza colà d’uccelli ca- 
nori (Enz., $ 303 Zus.; va, 1, 225-6). Il viaggio di Spix e Martins è citato 
anche ibi, 254, 451-2, $13-4. 

2. Sul rapporto di Klang e Wdrme, v. anche i paragrafi seguenti al 303; 
su quello di Klang e Stimme, e sul canto degli uccelli, che non è manifesta- 
zione di un bisogno, ma espressione senza desiderio, immediato godimento 
di se stessi, v. anche $ 351 Zus. (vu, 1, 554-5), $ 365 Zus. (va, 1, 639) e 
$ 370 Zus. (ibi, 667-8). Sulla relazione delle piume variopinte alla luce, 
cfr. $ 361 Zus. (var, I, 610-1). 
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Sembrerebbe dunque che l’afonia degli uccelli tropicali fosse 
costituzionale e inguaribile. Ma in nota Hegel fa una curiosa 
congettura, che, se si verificasse, distruggerebbe la tesi. La scarsa 
musicalità degli uccelli americani sarebbe infatti acquisita e quindi 
rimediabile: «wenn einst die fast unarticulirten Tòne entarteter 
Menschen durch die Wilder Brasiliens nicht mehr erschallen, 
auch viele der gefiederten Singer verfeinerte Melodien hervor- 
bringen werden». Se ne deduce che quegli uccelli americani si 
sarebbero rovinata la voce ascoltando le strida di degenerati 
selvaggi, e imitandoli stupidamente invece di cantare a modo 
loro. Una volta sterminati o ridotti al silenzio gli indigeni, gli 
uccelli si metteranno a intonare più dolci melodie (come l’usi- 
gnolo? come l’allodola? .. .). 

Anche in questo esempio, troviamo che un dato di fatto discuti- 
bile, ed anzi apertamente messo in dubbio, serve a illustrare una 
relazione concettuale arbitraria, quella di calore, suono e colore. 
E, sebbene l'esempio sia americano, classicamente americano, 
Hegel non ne trae nessun corollario anti-americano: non inter- 
preta quel mutismo come avevan fatto i pocti, quale un segno di 
tristezza o atonia della natura del Nuovo Mondo. Solo nell’accen- 
no agli indigeni, da cui gli uccelli avrebbero appreso a stonare 
e a stridere, si può scorgere una prevenzione anti-americana. 


i) il selvaggio come uomo di natura. 


Vediamo dunque come sia giunto Hegel a questo giudizio 
implicitamente negativo. Il selvaggio, che guasta la voce inno- 
cente della Natura, è inizialmente definito da Hegel proprio come 
l'Uomo di Natura, come il primitivo rousseauiano che trascorre 
l’esistenza in intimo contatto con la Natura, e in essa percepisce 
lo spirito di Dio.* Come gli organismi più elementari vivono 
in più stretta simbiosi con l’ambiente, così i popoli più primitivi, 
meno evoluti nella libertà spirituale, si mantengono in più stretta 


1. Enz., $ 303 Zus. (va, 1, 225-6). 
2. Philos. Propedeutik, $ 151 (ed. Karl Rosenkranz, Ww., xv, 184); Vor- 
rede zu Hinrichs” Religionsphilosophie, Ww., xvu, 295. 
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comunione con la Natura circostante e incombente. Gli animali 
dormono per istinto; i selvaggi riposano di notte; solo lo Spirito 
fa di notte giorno.! 

L'applicazione di queste tesi ai popoli «storici» è tutta sullo 
schema di Rousseau. Gli antichi Greci e Romani eran più delle 
nazioni moderne vicini e devoti alla Natura. E tra queste nazioni 
moderne, gli Italiani e gli Spagnoli vivono la vita della Natura 
assai più che i Tedeschi e i Nordici.* 

Ma qui già s’avverte il superamento del presupposto primitivi- 
stico: non v’ha dubbio che per Hegel il tedesco è un tipo umano 
superiore all’italiano e allo spagnolo; allontanandosi dalla condi- 
zione naturale, l’uomo dunque si eleva e perfeziona. L'uomo di 
natura è un essere tutto sentimento, ma se è tutto e solo senti- 
mento, l’uomo non si distingue più dalla bestia. Se tutta la sua 
religione si dovesse ridurre al sentimento, più precisamente al 
sentimento della sua dipendenza da un Potere Superiore, il miglior 
cristiano sarebbe il cane.* Quel selvaggio che percepiva così bene 
la voce di Dio, ecco, non percepisce più che «his master’s voice». 

Il prototipo moderno del selvaggio, l'indigeno americano, 
non può dunque sperare d’esser visto con indulgente simpatia. 
Ma la condanna che gli tocca è particolarmente severa proprio 
perché abita il continente americano, questo continente senza una 
vera ragione d'essere. Le varie razze sono in stretta correlazione 
e dipendenza con le parti del mondo: le loro caratteristiche sono 
telluricamente condizionate e necessarie, come quelle dei conti- 
nenti stessi (v. qui, p. 471-2). È giusto quindi che esistano in Eu- 


1. Enz., $ 361 Zus. (VII, 1, 608) e $ 392 (vi, 2, 58). L’intimità dell'animale con 
la natura si avverte anche nella sua sensibilità preventiva ai terremoti (Phil. 
Propedeutik, $ 151 cit.; Enz. $ 392 Zus. (vu, 2, 62, 63-4); il selvaggio, a sua 
volta, ha un istinto quasi animalesco e a volte «ein Bewusstseyn von Dingen 
hat, die tausend Stunden entfernt geschehen» (Vorles. iiber die Phil. der 
Religion, ed. Marheineke, Berlin, 1840, Ww., xI, 274). 

2. Enz., $ 392 Zus. (vu, 2, 62-3) e $ 406 Zus. (vu, 2, 179). 

3. «So wire der Hund der beste Christ», Vorrede cit. (xvo, 295). Sull’insulsa 
religione del selvaggio, sulla sua «innocenza» e mitezza accidentale perché 
dipendente dal clima, v. Vorles. iiber die Philosophie der Religion, ed. cit. 
XI, 272-3. Sulla sua incapacità di attenzione, v. anche Enz., $ 448 Zus. 
(vu, 2, 313). 
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ropa, Africa ed Asia la razza caucasica, l’etiopica e la mongolica, 
ma a queste tre razze riconosciute, autorizzate, legittime, Hegel 
aggrega a malincuore due altre, la malese e l'americana, «welche 
aber mehr ein Aggregat unendlich verschiedener Particulari- 
titen als eine scharf unterschiedene Race bilden». Esse sono molto 
meno ben definite («weniger...scharf ausgezeichnet») che le 
tre razze del Mondo Antico. Persino la tinta della pelle è incerta: 
bianchi, neri e gialli, si sa che cosa siano; ma l’epidermide degli 
americani è cuprea. 


1) gli aborigeni americani. 


Che cosa ci si può aspettare da gente così mal colorita, in una 
terra fiacca e imprecisa» Nulla di buono, certo: gli aborigeni 
americani sono «ein verschwindendes schwaches Geschlecht». Le 
loro rudimentali civiltà dovevan necessariamente scomparire al- 
l’arrivo dell’incomparabile civiltà europea. E come quella loro 
civiltà era di qualità inferiore, così quelli tra loro che son rimasti 
selvaggi, lo sono in un grado supremo: sono i campioni dell’inci- 
viltà. Solo in America esistono selvaggi così torpidi e idioti, 
quali i Peschera (ossia i Fuegini) e gli Eschimesi. Di recente si 
son fatte conoscere canzoni di Irocchesi, di Eschimesi e d’altre 
popolazioni selvaggie; ma non allargano per nulla il cerchio 
incantato della poesia. Di eroismo, poi, non è il caso di parlar 
nemmeno: i Caraibi stessi, i valorosi Caraibi, sono estinti sotto 
l’effetto combinato dell’acquavite e delle armi da fuoco. 

Nel Sud, gli americani sono anche più imbelli. Mai gli indigeni 
si sarebbero liberati dal giogo spagnolo (sono stati i Creoli a ribel- 
larsi). Al Paraguay eran come bambini incapaci (unkiindige Kinder) 
e trattati dai Gesuiti come tali. Insomma, è palese che gli Americani 
con gli Europei non ce la fanno: «die Amerikaner sind daher 
offenbar nicht im Stande, sich gegen die Europàer zu behaupten». 
Toccherà agli Europei far fiorire una nuova civiltà nelle terre 
conquistate.! 


I. Enz., $ 393 Zus. (vu, 2, 64-72); e per le canzoni degli aborigeni (già 
apprezzate da un Oviedo), v. Aesthetik cit., x, 3, 438. Sulla rudimentale 
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Lo stesso quadro dipinge Hegel nella Filosofia della Storia. 
Subito dopo aver affermato l’impotenza fisica e spirituale, con- 
genita e inguaribile, dell'America, la illustra semplicemente con 
esempi dell'impotenza dell'americano: 


«infatti, — scrive, — dopo che gli Europei sbarcarono in America, 
gli indigeni vi son poco a poco periti al soffio dell’attività europea. 
Negli stati liberi del Nordamerica tutti i cittadini sono uomini di 
ascendenza europea, con i quali gli antichi abitanti non si poteron 
mescolare, e vennero da essi ricacciati. In verità, gli aborigeni ap- 
presero dagli Europei alcune arti, tra le altre quella di bere acquavite, 
che ebbe su di essi (sui Pellirosse, questa volta, mentre prima sui 
Caraibi) un effetto deleterio. Nel Sud gli indigeni vennero trattati 
molto più violentemente e adoperati a duri servizi, per i quali non 
bastavan loro le forze». 


C'è qui l'eco di Las Casas, rafforzata forse da quella più recente 
di de Pauw o di un suo seguace. 


«Mitezza e inerzia, umiltà e strisciante sottomissione di fronte al 
Creolo, e più ancora di fronte all'Europeo, sono laggiù il carattere 
essenziale degli Americani, e ci vorrà un bel po’ di tempo, prima che 
l'Europeo arrivi a svegliare in loro un po’ di dignità (Selbstgefiihl). 
Li abbiamo visti, in Europa, privi d'ogni vita spirituale (geistlos) e 
scarsamente capaci di educazione. L'inferiorità di questi individui 
sotto ogni aspetto, persino sotto quello della statura, si riconosce 
facilmente in tutto», 


— eccettuando i rozzi, selvatici e possenti Patagoni (i soliti Pata- 
cones!), ma non i discepoli dei Gesuiti, che «nel cuor della notte 
una campana doveva persino far memori del loro dovere coniu- 
gale» ... 

In queste sommarie condanne risuonan gli accenti di crudo e 
anche cinico realismo, e diciamo pure di burbanzosa arroganza, 
che Hegel prodiga su altri popoli vinti, e, in quanto vinti, giudi- 
cati e sentenziati dal «tribunale del mondo»: non si vede infatti 


religione degli Eschimesi, v. Vorlesungen iiber die Phil. d. Religion cit., x1, 
286-7. 
1. Phil. d. Gesch., ed. Brunstid, 128; ed. Lasson, I, 192. 


484 HEGEL E I SUOI CONTEMPORANEI 


perché il massacro degli Antillani a colpi d’archibugio debba es- 
sere imputato a una loro presunta inferiorità organica e spirituale. 
I giuristi spagnoli del Cinquecento erano stati più umani, perché 
almeno s'eran posti il quesito della legittimità di quella guerra di 
sterminio e ne avevan cercato una giustificazione, sia esaltando 
gli incomparabili beni spirituali recati dai conquistadores, sia avvi- 
lendo gli indigeni al rango di creature sub-umane o addirittura 
bestiali. Hegel parte invece dal fatto storico della violenta con- 
quista e ne trae argomento per concludere che gli aborigeni non 
valevano nulla e dovevano comunque sparire. «Tu uccidi un 
uomo morto». 

Tra le conseguenze della debolezza degli indigeni americani, 
Hegel ricorda la tratta dei negri. Ed è curioso osservare con 
quanta relativa simpatia egli consideri questi altri «primitivi», 
che però vengono dal Mondo Antico. Il loro colore oscuro di- 
pende dal clima, dal calore e dalla luce, — proprio da quegli 
stessi fattori che agli uccelli danno invece lo scintillio di piume 
brillanti e policrome! E ai negri trasportati in America è attri- 
buita la scoperta del valore terapeutico della corteccia della china 
e il merito d'esser riusciti a stabilire in Haiti «einen Staat nach 
christlichen Principien gebildet».* Per quanto il loro spirito abbia 
un carattere «infantile», la dignità storica della razza etiopica è 
salva. 


ni) l'America attuale: i Volksgeister e 1 America. 


Il giudizio sulle formazioni politiche dell'America attuale si 
impernia su due concetti: quello dei Volksgeister, che dominano 
a turno e scompaiono irremissibilmente, e quello di un’antitesi 
radicale tra l'America del Nord e quella del Sud. Il primo con- 
cetto sanziona l'eclissi definitiva delle civiltà precolombiane, il 
secondo riprende il contrasto tra regioni settentrionali e meridio- 


1. «Auch das schwarze Haar (Haut?) des Negers hingt vom Klima, von 
der Wirme und dem Lichte ab» (Enz., $ 345 Zus.; vm, I, 489). 

2. Enz., $ 393 Zus. (vu, 2, 68); Phil. d. Gesch., ed. Lasson, 1, 193. Molto meno 
favorevole è la caratterizzazione dei negri, là dove Hegel tratta dell’Africa 
(ibi, 1, 215-8). 
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nali che, nella deduzione dei continenti, abbiamo visto aver 
maggior rilievo di quello tra oriente e occidente.! Le civiltà del 
Messico e del Perù erano meramente naturali: all'avvicinarsi dello 
Spirito non potevan che perire.* È questo un caso particolare 
della legge che assegna a ogni nazione un momento della Storia 
e poi la respinge fuori della realtà, nel nulla: legge di una così 
rigida meccanicità che meraviglia fosse accolta e applicata con 
tanta tenacia da una mente tanto aperta e sensibile all’organico e al 
dinamico come quella di Hegel, mentre non meraviglia fosse da 
Humboldt respinta con «feroce diffidenza»;? legge che preclude 
ogni convivenza di nazioni, ogni assimilazione di civiltà, ogni 
innesto e ogni rinascita, e negatrice quindi, in sostanza, dello 
sviluppo storico, al quale sembra voler sostituire una sfilata di 
quelle figure simboliche che sugli antichi orologi da torre escono 
da una porticina una dopo l’altra quando scocca la loro ora, si 
pavoneggiano per qualche attimo al sole e rientran nel buio 
d’un’altra porticina; legge, infine, che corrisponde nel campo della 
Storia al reciso anti-evoluzionismo della filosofia della Natura. 
Già in uno scritto giovanile Hegel afferma l'assoluta necessità 


I. Anche Hegel, v. qui, p. 165, segue la teoria eliodromica e fa marciare la 
storia da Est a Ovest. Sul limitato senso di questa sua tesi, v. però CROCE, B., 
Discorsi di varia filosofia, Bari, 1945, 1, 141-3; LÒWITH, Von Hegel zu Nietzsche, 
Ziitich, 1941, 45; Lasson, A., Hegel als Geschichtsphilosoph, Leipzig, 1920, 
130. Ne resta tuttavia un riflesso nell’accoglier per l'America la qualifica 
di paese dell’avvenire, e nell’imbarazzo con cui Hegel, pur riconoscendo 
che l'Asia è ad occidente dell’ America, si affanna a ribadire la tesi che l’Eu- 
ropa è l'Occidente assoluto, il centro e il culmine del Mondo Antico, e 
l'Asia, quindi, l'Oriente assoluto! (V. anche la stroncatura hegeliana della 
misticheggiante filosofia della storia di Gòrres, giudicata vacua e forma- 
listica, nella recensione di Uber die Grundlage, Gliederung und Zeitenfolge 
der Weltgeschichte, Drei Vortràge . .. von J. Gòrres, Breslau, 1830: «so lisst 
sich ohne Gehalt lange fortsprechen» (Wiw., xvi, 268)). 

2. Phil. d. Gesch., e. c., 1, 184 («Chile und Peru sind schmale Kiistenstriche, 
sie haben keine Kultur», c v. qui, p. 489), 190-1; Enz., $ 393 Zus. (vi, 
2, 64-72), € qui, p. 483. Alla tesi hegeliana della immaturità delle Americhe 
si richiama Antonio MARTINEZ BELLO per negare la derivazione da Hegel 
del patriota e oratore cubano Rafael Montoro (Origen y Meta del Autono- 
mismo — Exegesis de Montoro — Ensayo de filosofia de la historia de Cuba, La 
Habana, 1952, 61, 89). 

o Lett. a Varnhagen von Ense, 30 maggio 1837 (ed. Genève, 31; ed. Bruxel- 
es, 72). 
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del posto che tocca a ogni popolo e l'unicità del suo «momento», 
condizionato dalla Storia per un lato, dalla Geografia per l’altro;* 
e nella Propedeutica la legge fatale è formulata in tutto il suo rigore: 
«Es zihlen nicht alle Vélker in der Weltgeschichte. Jedes hat 
nach seinem Princip seinen Punct, Moment. Dann tritt es, wie 
es scheint, fiir immer ab. Nicht zufallig kommt seine Reihe».? 
Quando viene, lo spirito del mondo si rispecchia compiutamente 
in quel popolo, soggetto a quel clima e legato a quel periodo, 
ma si rispecchia in modo affatto naturalistico, come la totalità 
della vita si ritrova intera nel polipo, nell’usignolo e nel leone: 
ognuno dei quali è chiuso in sé, e non si svolge da un altro né in 
un altro, ed è assolutamente se stesso, un individuo senza relazione 
alcuna con gli altri, un gradino su cui trasvola (schwebt) l'idea della 
totalità.? I popoli sono dunque come le specie naturali, molteplici 
incarnazioni del Logo, con la sola differenza, non direi vantag- 
gio, che mentre le specie animali coesistono alla meno peggio, 
e non sono condannate all’estinzione, le nazioni s’alternano senza 
posa nella guida del genere umano. La vincolazione geografica 
e antropologica di ogni nazione, intesa al modo di Montesquieu, 
obbliga, con la sua naturalistica, incoercibile pluralità, a conclu- 
dere che solo una volta nella Storia un popolo può essere il por- 
tatore dello Spirito, «il dominante».4 

Di qui si potrebbe argomentare tanto bene che l'America ha 
ancora da godere il suo momento di supremazia mondiale, 


1. «So gehòrt, um das Allgemeinste zu nennen, das bestimmte Klima eines 
Volks, und seine Zeitperiode in der Bildung des allgemeinen Geschlechts, 
der Nothwendigkeit an, und es fallt von der weitausgebreiteten Kette 
derselben nur Ein Glied auf seine Gegenwart; welches, nach der erstern 
Seite aus der Geographie, nach der andern aus der Geschichte zu begreifen 
ist» (Ueber die wissenschaftlichen Behandlungsarten des Naturrechts, 1802-3, 
Ww., 1, 403). 

2. Philos. Propedeutik, $ 202 (Ww., xvIu, 201). 

3. Naturrecht cit., I, 404. 

4. Filos. del Diritto, $ 246-7. Sul concetto di totalità organica dei popoli e 
stati e sulla necessarietà delle loro caratteristiche, con ampio riconoscimento 
dell'«opera immortale» di Montesquieu, v. Naturrecht cit., 1, 406-7. Anche 
nell’Enciclopedia, i caratteri dei popoli son detti fissi come quelli delle razze: 
e tra i corollari vien ripetuto che nei paesi caldi è debole il senso della li- 
bertà (Enz., $ 393 Zus.; vm, 2, 73-4; cfr. qui, 469 e 564-5; contra, 341). 
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che l’Avvenire le appartiene, quanto che, essendo la sua civiltà 
meramente naturale, non sarà mai investita e invasa dallo Spi- 
rito. Per gli indigeni, che per di più considera estinti, o lì lì per 
estinguersi, Hegel si attiene alla seconda alternativa. Ma per 
l'America in generale, sembra inclinare alla prima. Nel discor- 
rere della poesia epica, osserva che le guerre da essa cantate 
non debbon essere guerre qualsiasi, bensì avere un significato 
storico universale, una «universalhistorische Berechtigung». Tali 
furon le guerre dei Greci contro i Troiani narrate da Omero e 
quelle del Cid contro i Mori, dei Cristiani contro i Saraceni 
(Tasso e Ariosto), dei Portoghesi contro gli Indiani (Camoens). 
L'Europa, la misura, la bellezza individuale, trionfano, in quelle 
guerre e in quei poemi, sul fasto e l’amorfa grandezza dell'Asia. 
Quali saranno allora le epopee del domani? Non quelle di guerre 
tra le nazioni europee, tutte limitate, e nessuna delle quali quindi, 
a rigore, «von sich aus», può cominciare una guerra (!!). Le even- 
tuali epopee dell’Avvenire potranno rappresentare soltanto «la 
vittoria di una futura razionalità vivente americana sull’incarce- 
ramento (europeo) nel misurare e particolareggiare spinti al- 
l’infinito . . . Se oggi si vuol porsi al di là dell'Europa, non si può 
andare che in America». « Will man jetzt iiber Europa hinaus 
schicken, so kann es nur nach Amerika seyn».! 

Riappare così il sogno di Goethe di una poesia vergine che na- 
scerà oltre Oceano, con l’ulteriore determinazione che quella 
poesia esalterà epicamente il trionfo della vita sul limite, della 
ragione sulla storia, dell'America sull'Europa, così come la poesia 


epica del passato ha cantato le lotte dell'Europa per imporsi 
all’Asia. 


n) gli Stati Uniti e l America del Sud. 


Ma a quale nazione del Nuovo Mondo toccherà questa missio- 
ne e quest’alloro? Esclusi i nativi, restano le società e le stirpi di 
ceppo europeo. Di fronte ad esse, però, Hegel si trova imbaraz- 


1. Vorlesungen iiber die Aesthetik, e. c., x, 3, 351, 354-5. Sulla inguaribile 
non-epicità del prosaico mondo contemporaneo, v. ibi, 417. 
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zato dal suo ripudio del continente americano. Sulla contrappo- 
sizione di immaturità e maturità fisica (Nuovo e Vecchio Mondo) 
è difficile far combaciare quella di civiltà meramente naturale 
(fisica) e spirituale. La civiltà naturale starebbe a quella spirituale 
come il continente immaturo sta al maturo? Hegel non arriva a 
dirlo expressis verbis, però nel giudizio che porta sugli Stati 
Uniti afferma qualcosa di molto simile: che non son ancora 
giunti alla maturità politica, che non formano uno stato so- 
lido, perché hanno ancora enormi spazii in cui versare onde 
di agricoltori, di coloni, di immigrati. Questo continuo deflusso 
e l’assenza di vicini poderosi impediscono che vi si formino 
quelle tensioni interne, quei conflitti di classe, quelle agglomera- 
zioni urbane e industriali, che sono il presupposto d’uno stato orga- 
nico. L'America del Nord, insomma, sarebbe ancora troppo na- 
turale, e quindi troppo poco «politica» e spirituale; avrebbe 
troppo spazio, e quindi troppo pochi problemi; troppa «geogra- 
fia» e quindi troppo poca «storia». Se in Europa ci fosse stata 
ancora la selva germanica, non sarebbe successa la Rivoluzione 
Francese.' 

La sua vera storia ha ancora da cominciare. Questo continente 
in parte era già trapassato quando venne in contatto con noi, 
e in parte non è ancora compiuto e pronto ( fertig). I suoi indigeni 
sono praticamente scomparsi. E Hegel vede acutamente il carat- 
tere tutto «europeo» della nuova civiltà nordamericana («was in 
Amerika geschieht, geht von Europa aus»; «Amerika ist ein 


1. Phil. d. Gesch., ed. Lasson cit., 1, 198-9. Nel commentare il passo cit. nel 
testo, ORTEGA y GasseT crede di poter formulare senz'altro questa legge 
hegeliana: «la Historia o espiritualizaciòon del Universo es funciòn de la 
densidad de poblacién». Anche gli Europei, spargendosi per il continente 
americano, retrocedono nella loro evoluzione spirituale e si volgono simili 
a un popolo primitivo: Hegel y América cit., 1, 602. Sulle relazioni di storia 
e geografia, v. Obras cit., 1, 419 sgg., El Espectador, rv, 1922, negando il de- 
terminismo geografico, e I, 1695, Ideas y Creencias, En el Centenario de Hegel, 
1931, ammettendo invece che «la Historia . . . brota de la geografia», e cit. il 
saggio su Hegel y América. V. anche l'aforisma circa la terra che influisce 
«en el desarrollo de la historia» (El Espectador, vi, e. c., 1, 747). È chiara 
l'affinità di questa tesi con quella della tropicalizzazione del bianco e con le 
teorie di Turner sull’influenza decisiva della « frontiera » nella storia nordame- 
ricana (cfr. anche qui, p. 572, n. 2). 
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Annexum, das den Ueberfluss von Europa aufgenommen hat»), 
— e le possibilità che essa offre alle energie che non trovano 
sfogo in Europa. 

Ma Nord e Sudamerica sono «separate nel modo più deciso». 
A Sud di Panam4, la striscia di terra tra le montagne e il mare, 
dove sono il Perù e il Cile, è «più stretta e offre meno vantaggi 
che quella del Nordamerica» (tra gli Appalacchiani e l'Atlantico: 
cfr. qui, p. 485, n. 2). In tutta l'America del Sud, salvo in Brasile, 
son sorte Repubbliche, ma, se le confrontiamo con l'America 
del Nord, troveremo «un’antitesi sorprendente». Al Nord ordine 
e libertà, al Sud anarchia e militarismo. Al Nord, la Riforma; 
al Sud, il Cattolicismo. Il Nord è stato «colonizzato», il Sud 
«conquistato». 

Hegel delinea qui una nuova polarizzazione, non più di maturo 
e immaturo, di naturale e di spirituale; ma tra le due Americhe, 
di reciproca fiducia (Zutrauen) tra gli industriosi, fedeli e liberali 
protestanti, e di violenta diffidenza tra i rissosi, prepotenti cat- 
tolici.? Introduce così un elemento dinamico, anzi esplosivo, nel 
continente inerte e impotente: e arriva a dire che forse questa 
lotta tra le due Americhe è il punto di maggior interesse della 
storia futura: 


«l'America è il paese dell’Avvenire, nel quale si rivelerà, nei tempi 
che ci stanno innanzi, e chissà nel conflitto tra America del Nord e 
del Sud, il centro di gravità della storia universale (die weltgeschichtliche 
Wichtigkeit),t è il paese cui anelan tutti coloro che hanno preso in 
uggia la storica armeria della vecchia Europa». 


I. Phil. d. Gesch., ed. Lasson, I, 194, 200. Sull’America come incompiutezza 
e incapacità di compiersi (Nichtfertigsein und Nichtfertigwerden), ibi, 1, 202. 
Ma l'Europa è fin troppo compiuta: è una «gabbia» (cit. da GOLLWITZER, 
O. C., 440, n. 632). 

2. Ma dei mercanti degli Stati Uniti Hegel scrive (Phil. d. Gesch., ed. Lasson, 
I, 197) che hanno la mala fama di truffare il prossimo sotto l’alta protezione 
del Diritto... 

3. O. c., ed. Lasson, I, 195-6. 

4. Già RAYNAL aveva delineato con efficacia l’antitesi naturale, sociale e 
politica tra l'America del Nord e quella del Sud (Hist. Philos., xm, ed. 
Genève, 1775, Il, 530-1); e, scoppiata la guerra tra l'Inghilterra e le sue colo- 
nie, già aveva accennato ai «latenti germi di discordia tra Nord e Sud 
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Ma, dopo un inizio così promettente, che pareva accennare a 
una revisione critica della tesi della «giovinezza» d'America e 
ad un più deciso approfondimento dell’epigramma goethiano 
(cfr. qui, p. 487), Hegel ci pianta in asso. Come paese dell’Avve- 
nire, l'America non interessa né lo storico, che solo ha a che fare 
col passato e col presente, né il filosofo, che non si occupa né di 
ciò che solo è stato, né di ciò che solo sarà, ma unicamente di 
ciò che è ed è eterno, e con questo «ha già abbastanza da fare».! 
E così, piuttosto bruscamente, si congeda Hegel dal «Mondo 
Nuovo e dai sogni che vi si riattaccano», e ritorna nelle più 
familiari acque del Mediterraneo.” 


America», come un grave pericolo per l'equilibrio politico di tutto il 
mondo (Hist., ed. Genève, 1780, 10 voll., vol. rx, 364 sgg., cit. da MORANDI, 
L’idea dell'unità politica cit., 25). V. anche CHATBAUBRIAND, Voyage en 
Amérique (1827), e. c., 211. 

1. Ph.d. Gesch., 1, 200 (cfr. qui, p.21). L’avvenire non è oggetto di conoscenza 
(Enz., $ 406 Zus.; va, 2, 180), e proprio per questo Hegel si lavava le mani 
anche dell'avvenire dei popoli slavi. Il GOLLWITZER, o. c., 263-4, ha in pro- 
posito precise osservazioni, cui solo manca la prospettiva storica qui deli- 
neata. Sull’ America e la Russia come « paesi dell'avvenire », v. anche LÒWITH, 
o. c., $5, con cit. di Napoleone, Tocqueville, Heine. 

2. Nemmeno riapre la questione Hegel, là dove caratterizza la scoperta del- 
l'America (Phil. d. Gesch., e. c., 1, 856, 871) o dove ricorda quegli antichi 
canti del Galles in cui si fa cenno di « Wanderungen nach Amerika» (Aesth. 
cit., x, 3, 406); né la riprende discutendo varie altre particolarità della 
geografia americana, con cui si dimostra familiare. Ricorda, per esempio, 
i temporali pomeridiani del Cile (Enz., $ 288 Zus.; va, 1, 183); i giacimenti 
ferrosi del Brasile e della baia di Baffin (ibi, 185); i boschi, le conchiglie e le 
lumache fossili che si trovano in America e sulle Ande (Enz., $ 339 Zus.; 
VI, I, 435-6); le ossa di mammuth rinvenute da Humboldt in Perù, Quito 
e Messico, e lo scheletro d’un gigantesco animale da lui trovato nel rio de la 
Plata (Humboldt non c’è mai stato) (ibi, 436); le teorie sull’origine della 
sifilide e il carattere endemico della febbre gialla in America (Enz., $ 371 
Zus.; va, I, 676); il «descensus lapidum in Europa et America» (Diss. 
Phil. De Orbitis Planetarum, 1801), ecc. H. fa anche acute osservazioni sulla 
funzione unificante delle acque, fluviali ed oceaniche, per cui « Cadix stand 
mit Amerika in engerer Verbindung als mit Madrid», e «zwischen Amerika 
und Europa ist der Zusammenhang viel leichter als im Innern Asiens oder 
Amerikas», ecc. (Phil. d. Gesch., ed. Lasson cit., 1, 186-7; lo stesso concetto 
in una lett. di Humboldt al Varnhagen von Ense, 17 maggio 1837). 
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o) carattere dell’errore di Hegel. 


La superba arbitrarietà con cui Hegel dispone del continente 
americano non è dunque una escrescenza inevitabile del suo 
sistema. Il sistema ha impresso agli errori la sua tipica forma 
propria. La dialettica, applicata a dati empirici, li ha fatti apparire 
come corollari logicamente necessarii della struttura dell’Uni- 
verso. Ma la radice di quegli errori è più remota. Essa consiste 
nella sostanziale falsità, anche e soprattutto sul piano empirico, 
di molti dati di fatto che Hegel si sforza di dedurre dialetticamente." 
L'errore di Hegel è quindi un errore di secondo grado, un errore 
al quadrato. È sbagliata la base di fatti del suo ragionamento; 
ed è impropria la forma logica in cui quei fatti son presentati e 
ragionati. Hegel avrebbe potuto dialettizzare ugualmente bene, 
o ugualmente male, la tesi della insuperabile perfezione d'Ame- 
rica e della sordida decrepitezza del Vecchio Mondo. 

Perché allora ha scelto la condanna del Nuovo Mondo? La 
scelta non è stata certo deliberata e cosciente. Ma agli occhi del 
filosofo che pensava lo sviluppo dello Spirito, ossia dell’Asso- 
luto, nei termini storicamente condizionati dell'Oriente, della 
Grecia, di Roma e del Cristianesimo, il Mondo Antico aveva 
certo più realtà, più consistenza, più vita, che le vaste e strane 
contrade sopraggiunte alla fine del Quattrocento a turbare quella 
linea evolutiva così organica e perfetta. Per ammettere l'America 
nel suo sistema, Hegel avrebbe dovuto fare a pezzi la sua costru- 
zione storico-dialettica, e rivelarne così la fragilità, l’artificiosità, 
la rigidezza incapace di adattarsi alle nuove realtà e di compren- 
derle. L'America, colla sua enorme e innegabile presenza, «naive 
et péremptoire», avrebbe scoperto e tradito uno dei punti deboli 
I. DiLrHBY ha osservato che al tempo di Hegel già Lavoisier, Galvani, 
Volta, Brown avevan rivoluzionato le scienze naturali, ma Hegel si con- 
tentò di subordinar tutto ciò alla struttura del suo sistema (trad. spagn. 
Hegel y el Idealismo, México, 1944, 257); e il suo insegnamento risultò quindi 
in questa parte sterile: «dove regnava un Alessandro di Humboldt... 
non c'era più posto per un trattamento così invecchiato della natura. Questo 
era il tallone d'Achille del suo sistema» (ibi, 270). Una più indulgente discus- 


sione dell’atteggiamento di Hegel verso le scienze naturali in HARTMANN, 
o. c., II, 24-5. 
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del sistema. Per entrare nello schema delle triadi, le cinque parti 
del mondo dovevan, volenti o nolenti, ridursi a tre, come a tre 
eran stati ridotti da Hegel i cinque sensi, ed a tre le cinque arti 
della tradizione.' 

Con vera soddisfazione intellettuale Hegel deve quindi essersi 
imbattuto nella tesi della debolezza d'America. Con un gusto 
quasi di rappresaglia, deve aver adottato una teoria che così 
bene gli permetteva di disfarsi dell’incomodo ostacolo, che anzi lo 
respingeva fuori della realtà, fuori della storia, nella miserevole 
condizione d’un gigantesco aborto. 


p) minor vigore della tesi in Hegel che in Buffon. 


Ma, appunto perché in Hegel quella teoria serve a una finalità 
d'ordine pratico, a mascherare una deficienza del sistema, e non a 
risolvere un problema, essa ha in lui tanto meno freschezza, 
tanto minor vigore che in Buffon. Nel naturalista francese, l’infe- 
riorità biologica d'America era una spiegazione, imperfetta, ma 
provocante, della diversità delle specie nei varii continenti. Era 
uno sforzo di sintesi, un tentativo di ricondurre a un principio 
unico la natura vivente dei due mondi. Tanto sincero e concreto 
era quel tentativo che provava la sua fecondità, dapprima susci- 
tando le polemiche e le reazioni che abbiamo ripassato, e poi 
suggerendo a Humboldt e a Darwin il punto di partenza per 
alcune delle maggiori costruzioni della scienza moderna della 
Natura. Tanto sterile, invece, era l'esclusione del filosofo svevo, 
che restava come una macchia sul suo sistema, come un esempio 
tipico e flagrante di errore, e nessuno più la riprendeva a discuter 


1. Secondo ORTEGA y GaAsseT, invece, l'imbarazzo sistematico di Hegel, 
e la sua conseguente condanna d’America, deriverebbero dalla sua conce- 
zione della realtà come storia e della storia come passato. L'America, 
«que si es algo es algo futuro», non avendo storia non avrebbe nemmeno 
realtà (Hegel y América cit., marzo 1928, l. c., I, 594, 600). Nemmeno vuole 
Ortega y Gasser che si imputi a Hegel l'ignoranza dei fatti empirici: anzi, 
scrive, era benissimo informato; ha visto «agudamente» la «debilidad e 
inmadurez» delle specie tipiche sudamericane; e le sue limitazioni son 
quelle «que todo saber empirico padece» (ibi, 598-9; ma non ne pativa- 
no già allora né Clavigero, né Jefferson, né Humboldt, né tanti altri na- 
turalisti). 
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seriamente. Alcuni elementi empirici, che le avevan servito di 
puntello, sì, saranno ancora utilizzati di tanto in tanto, per so- 
stener questa o quella tesi biologica o sociologica. Ma la tesi 
fondamentale della «debolezza d'America», la immaturità di un 
emisfero, moriva nel punto stesso che veniva consacrata come un 
aspetto necessario del Logos. 

Le tesi di Buffon, così audacemente suggestive se interpretate 
in tono evoluzionistico, d'accordo con gli accenni storicistici 
del suo pensiero, perdevano ogni vitalità una volta inquadrate 
nel rigido sistema anti-evoluzionistico di Hegel. Si incartapeco- 
rivano, si fossilizzavano. E da quella loro ambigua, ma feconda 
alternativa di immaturità e decadenza, ricadevan nelle secche anti- 
tesi, negli statici confronti dei primi denigratori del Continente. 


q) storicizzazione e dissoluzione della tesi. 


Quando, sul far dell'Ottocento, lo storicismo pervase le scienze 
della natura, e le convertì da scienze dell'immobile e delle leggi 
uniformi in scienze dell’eternamente mutevole e creativo," anche 
questo voluminoso oggetto della scienza naturale, il continente 
americano, doveva esser visto ormai in un’altra prospettiva. La 
sua età non poteva più tradursi in termini qualitativi: se giovane, 
immaturo; se vecchio, decadente. Né più poteva raffrontarsi al 
Mondo Antico come se fossero due enti statici, due quantità 
misurabili e quindi paragonabili l’una sul metro dell'altra. 

Nel flusso del divenire, ogni fenomeno riacquistava la sua auto- 
nomia, la sua dignità propria. Se l'America risultava degenerata, 
solo poteva dirsi tale in confronto al suo passato. Se appariva 
immatura, questo solo significava che non aveva ancora raggiunto 
il suo destino. Come dirà del mondo intero lo Zanella: «Se schiavi, 
se lagrime / Ancora rinserra / È giovin la terra» (La conchiglia 
fossile). 

Insomma, quell’antitesi fittizia che opponeva il Nuovo Mondo 
all’Antico, la geografia d'America a quella d'Europa, doveva 
1. Sulla penetrazione del pensiero storico nelle scienze naturali (influenza 


della biologia, principii di evoluzionismo), v. qui, p. 453, e CoLLING- 
wooD, The Idea of Nature cit., 12-3, 133-6. 
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per forza sparire appena la geografia, come ogni altra scienza na- 
turale, era riassorbita nella storia, appena le determinazioni spa- 
ziali, estrinseche l'una all’altra per definizione, e prone quindi ad 
atteggiarsi in diadi polari, sfumavano in un concetto organico 
dell’unica e innumere realtà, nel vivido quadro humboldtiano 
del Kosmos. 


r) la catena delle creature e la vecchia metafisica. 


Ma, sotto un altro aspetto ancora, il ripudio hegeliano d'Ame- 
rica illustra quanto di antiquato e di fragile e di scientificamente 
morto restasse nel suo pensiero. Gravi residui di medievalismo si 
scopron facilmente tra i materiali con cui è costruito il massiccio 
sistema. 

Nei regni della Natura, ogni specie esiste solo in quanto incarna 
un momento del Logos. Ma le specie naturali americane risultan 
incarnazioni deficienti, scarti o rauchi conati del Logos. Non è 
difficile scoprire in queste spiegazioni tra ingenue e pedantesche 
il caput mortuum della vecchia metafisica. Le forme dell'esistente 
che Hegel si affanna a dedurre e a svolgere in catena necessaria 
una dall'altra, son la trasparente reincarnazione di quelle specie e 
idee che, da Platone in poi, il pensiero d'Occidente s'era accanito 
a ordinare in catena ininterrotta, necessariamente completa, dal 
Sommo Dio giù giù fino all’infima creatura. Il Logo di Hegel 
compie il cammino al rovescio; ma, per grande e significativa 
che sia questa inversione del movimento, non altera il tipico sche- 
ma plurisecolare. 

La forma «temporalizzata» (Lovejoy) della catena delle crea- 
ture, escogitata nel Settecento per metter d’accordo il carattere 
statico e rigido dell'eterna catena con la nuova fede nel Progresso, 
servì di ponte tra il sistema platonico e neoplatonico e la nuova 
dialettica storicizzante. 

Hegel cerca di dare vita e movimento proprio all’inerte catena 
naturale, di saturarla di spiritualità attiva. Ma il peso morto di 
quello schema adottato soverchia, soffoca e paralizza i nuovi 
principii. I continenti rifiutano d’ordinarsi come categorie o anti- 
nomie. Gli animali non si rassegnano ad esser mere varianti 
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dell’Animale, esemplari modificati e consunti di un totem imma- 
ginario postulato da un professore di filosofia. Il clamoroso insuc- 
cesso del tentativo, con le sue stridenti stonature di Natura «impo- 
tente», di triadi zoppe, di fatti ed esseri privati di Spirito, rende 
evidente la inadattabilità d’una struttura mitologico-mistica, come 
quella della scala infinita dci prototipi, a ricevere i concetti del 
pensiero storico, che vede l’uno nell’individuo, non nella specie o 
idea; e l’infinito nell’uno stesso concreto, e non nella sua molti- 
plicazione all'infinito, lungo una gamma graduata, perpetua, in- 
terminabile. 

Tutta la Filosofia della Natura, del resto, si appoggia al concetto 
di «esser altro da sé», invenzione o formula di sapore nettamente 
scolastico, e si svolge su linee quasi ingenuamente antropocen- 
triche.' La Terra è il supremo teatro dello Spirito. In questa vi- 
sione precopernicana, o meglio sostanzialmente biblica? dell’Uni- 
verso, ben si comprende che il Mondo Antico dovesse avere un 
rilievo straordinario, e che America, Oceania, tutt’il resto del 
globo scolorisse e perdesse quasi la ragion d'essere. Il nesso ideale 
della scoperta dell'America e della scoperta copernicana, nesso 
così fortemente avvertito da Bruno, per esempio, si riprova nel 
duplice misconoscimento hegeliano del Mondo Nuovo e dei 
mondi infiniti. 


I. Cfr. DirtHEYy, W., o. c., 235-6. Forti traccie di wolfianesimo furon 
segnalate già da Schelling, e son riconosciute da DiLtHEY, ibi, 246, 296. 
Sul carattere meccanicistico che resta nella «natura di Hegel», v. COLLING- 
woop, Idea of Nature cit., 128. Ma la miglior critica del concetto della 
natura come «altro da sé» si legge in Hegel stesso, là dove candidamente 
illustra la metafisica degli escrementi e li definisce «das abstracte Abstossen 
seiner von sich selbst» (Enz., $ 365; va, I, 632-4). 

2. DILTHEY, 0. c., 263. 


VIII 


VANIFICAZIONE E ATTUALITÀ 
DELLA DISPUTA 


1. Dislocazione dei termini della polemica dopo Hegel. 


e interne contraddizioni e le radicali incertezze delle idee 

hegeliane sull’America provano che ormai i termini tradizio- 
nali della disputa erano insufficienti a contenere i problemi sug- 
geriti dal Mondo Nuovo. Da un lato, le scienze naturali s'erano 
emancipate dagli schemi volumetrici e dalle rigidità delle teorie 
climatiche, dall'altro lo sviluppo sociale e politico degli Stati 
Uniti e la turbolenta vitalità dei paesi latino-americani facevan 
dimenticare il loro pur recentissimo passato coloniale e non qua- 
dravano affatto con le caratterizzazioni consuete dei Creoli, son- 
nolenti e smidollati, né dei Nordamericani, decaduti nel fisico e 
barbaramente incolti. 

Hegel si trova così nel mezzo di un dilemma. E, coscienzioso 
ragionatore, quanto più cerca di darci un'immagine coerente dei 
due mondi e dei loro rapporti ideali, tanto più ne esaspera e con- 
fonde le antinomie intrinseche e reciproche. L'America è impo- 
tente nel fisico e nel morale, ma è anche l’Avvenire, ossia la «po- 
tenza» per definizione. L'Europa è la perfezione dell’Assoluto, 
è l'Occidente insuperabile da un altro occidente più occidentale 
ancora (nemmeno all’Asia, che è l'Oriente essenziale, vien con- 
cesso di trovarsi all’occidente d’America!), ma è anche una vecchia 
armeria, una «gabbia», un carcere dove ci si annoia e dove nes- 
suno potrà più far risuonare l'alto squillo dell’epica.' La sto- 
ria universale ha raggiunto il suo vertice nel mondo germanico e 
riformato; ma il suo centro di gravità, attratto da una nuova pola- 
rità, quella tra il Nord e il Sud dell'America, si sposta verso il 
punto dove potrà scoccare la scintilla di un altro fatale conflitto. 


1. Cfr. qui, p. 487; HecEt, Phil. d. Gesch., ed. Lasson, 1, 225, 232-3 e GOLL- 
WITZER, O. c., 262-$ e note. 
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Dopo Hegel, quindi, la disputa non poteva avere e non ha 
avuto sviluppi interessanti; e questo ultimo capitolo ha il carat- 
tere d'un’appendice. La conoscenza del continente nuovo, e 
soprattutto quella degli Stati Uniti e delle civiltà precolombiane, 
faceva continui progressi, e i nomi di Michel Chevalier, di Toc- 
queville, di Prescott e di cento e cento viaggiatori ed archeologi 
furon illustri di qua e di là dell'Atlantico; ma i temi specifici della 
polemica suscitata da Buffon si perdono, e il nome stesso di de 
Pauw cade nell’oblio più completo. L'America, invece, come 
terra e come popolo, restava sempre presente alla mente europea e 
di volta in volta impersonava ideali politici, tecnici, economici, 
religiosi e genericamente umani sorti dal cuore della tradizione 
occidentale; ed anche si prestava occasionalmente come bersa- 
glio dell’insofferenza europea di modi di vivere e di costumi, di 
boriosa ignoranza e svelte pratiche commerciali, comuni certo in 
tutto il mondo e in tutti i tempi, ma che verso la metà dell’Otto- 
cento eran particolarmente cospicui negli stati d'oltre Atlantico. 

A loro volta, l’America, e gli Stati Uniti in particolare, cerca- 
ron di legittimare la loro esistenza, la loro recente ammissione 
nel mondo delle nazioni rivendicando missioni peculiari e destini 
manifesti, funzioni d'asilo e di campo sperimentale, primati fisici 
o spirituali e augurali privilegi di purezza etica o di verginità 
letteraria. 

La critica europea si sposta così, rapidamente, dalla natura fisi- 
ca del continente alle società in esso formatesi. Cambia la mira, 
ma non sempre il metodo e gli argomenti. Anzi, il giudizio sulle 
nuove nazioni americane e sulla loro «civiltà» toglie spesso il 
tono e il colore dalle diatribe sulle bestie e sugli indigeni. I nuovi 
concetti scientifici provano il loro vigore spazzando via dozzine di 
problemi mal posti, e la loro fecondità spiegando con imparziale 
penetrazione i fenomeni e le creature dei cinque continenti e 
d'altri siti. Ma non erano (o, per lo meno, non ancora risulta- 
vano) applicabili a formazioni storiche come le nazioni, la menta- 
lità dei popoli, gli istituti politici, le ideologie e gli ideali così 
rapidamente sorti e fermentanti e ribollenti nelle Americhe. Avve- 
niva in tal modo che, mentre il suolo e il cielo del Nuovo Mondo 


THIERRY E L'AMERICA 499 


già eran redenti dalla Scienza, le sue genti e stati ancora venivan 
misurati con il metro di semplicistici paragoni, di gare di merito, 
di confronti polarizzanti. 

Tipico, tra gli ammiratori d'America, il caso poco noto di 
Augustin Thierry, che, tormentato dal problema delle razze, dal 
secolare rapporto di dominatori e dominati, trasfigura gli Stati 
Uniti in felicissima nazione che non ha conflitti di razze, né di 
lingua, né di religione; che si è consacrata al culto della libertà; 
e che è l'asilo comune di tutta l’umanità, perché là «les hommes ne 
savent jeter les uns sur les autres que des regards de fraternité 
et d'amour»! L'America ha realizzato dunque i più nobili sogni 
della nostra Europa. Gli Stati Uniti appartengono al nostro mondo 
spirituale; sono il termine prossimo e provvidenzialmente felice 
di tutta la nostra sciaguratissima storia. 

Questo accorciamento della distanza focale tra i due emisferi 
era complicato, e insieme aggravato, da un parallelo riesame cri- 
tico della civiltà europea, anzi del concetto medesimo di civiltà. 
Nate quasi simultaneamente alla coscienza che l'Europa acquistava 
di se medesima, l’idea e la parola stessa di «civilisation» entravan 
nel lessico e nel pensiero d'Occidente nella seconda metà del 
Settecento, proprio quando si faceva più cruda ed evidente l’anti- 
tesi tra la «società» e la «natura», tra l'Europa (civile per defini- 
zione) e l'America (selvaggia per antonomasia), tra il dogma otti- 
mistico del Progresso e il ricorrente terrore della Caduta. E già 
s'è visto per quanti fili le polemiche sul Nuovo Mondo si colle- 
gassero agli sforzi per meglio definire e approfondire la natura, 
la storia e il destino del Mondo Antico, e quanto spesso l’opposi- 
zione dei due emisferi venisse fatalmente a coincidere con quelle 
alternative di Avvenire e di Passato, di Spazio e di Tempo, che 
chiudevano e chiudono in sé i più faticosi enigmi del destino 
umano. 

Il riesame di quei concetti era imposto dalla crisi rivoluzionaria, 


I. THIERRY, Aug., «Sur l’antipathie de race qui divise la nation frangaise, 
à propos de l’ouvrage de M. Warden, intitulé Description statistique, 
historique et politique des Etats-Unis de l’Amérique Septentrionale», 
1820, in Dix Ans d’Etudes Historiques, Bruxelles, 1835, 299-307. 
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sentita come frattura col passato, come pericolo di rovina totale 
della civiltà, come espiazione e palingenesi, come liberazione di 
forze ancora mal note e torbidamente impetuose:! e si compiva, 
con risultati non meno rivoluzionari, tanto sul piano delle scienze 
naturali (v. qui, pp. 507 e segg.) quanto su quello della specula- 
zione, portando l’antica «filosofia della storia» a dissolversi, attra- 
verso l’analisi dei concetti, appunto, di incivilimento, cultura, pro- 
gresso, evoluzione, primitivismo, nella sociologia da una parte e 
nello storicismo integrale dall'altra. 

Ma tutto questo processo, sebbene di grandissimo interesse per 
la storia ideale dei due mondi, e sebbene riecheggi spesso qualche 
diatriba o apologia di quelle che abbiamo esaminato, esce dal 
nostro tema. Qui basterà ricordare, e molto sommariamente, 
quei testi e quelle tesi che recan chiara la impronta, fin oltre la 
metà dell'Ottocento, delle condanne e calunnie nate a metà del 
Settecento. 


2. Federico Schlegel: miseria zoologica 
e antropologica dell’ America. 


Contemporaneo di Hegel, ma, convertito alla reazione, ancor 
meno di lui sensibile al prestigio anche solo verbale del Mondo 
Nuovo e delle nazioni giovani, Federico Schlegel, dopo aver ri- 
fiutato alle Americhe la successione della morente Europa? nelle 
sue tarde lezioni di Vienna sulla Filosofia della Storia (1828) ripete 
che la Polinesia «non conta nulla» nella storia, e che l'America 
ha una storia solo dalla sua scoperta, e una storia meramente pas- 
siva, di «dipendenza» o «annesso» dell'Europa sino agli ultimi 
cinquant'anni. 

Fisicamente, la Terra si può dividere orizzontalmente, per così 
dire, in un emisfero settentrionale e in uno meridionale, o verti- 


1, L. FEBVRE, o. c., 30-2, e, in generale, tutto il saggio. 

2. Nella sua rivista Konkordia (1820-3), cit. da GOLLWITZER, o. c., 252. 
Anche il grande NIieBUHR si esprimeva con disprezzo sulla «barbarie» 
degli Stati Uniti (lett. a Dora Hensler, 1 luglio 1827, cit. in CASTLE, 0. c., 


208-9). 
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calmente, in un emisfero occidentale e in uno orientale. Nella 
prima divisione, si trova che l'emisfero meridionale è nettamente 
inferiore al settentrionale: è acquoso e deserto, e su di esso bril- 
lano meno stelle e quelle poche sono meno scintillanti (la sua 
«inferiorità» si proietta così negli spazi eterei). Quello settentrio- 
nale, invece, ricco di terra e di genti, sede leggendaria dei felici e 
virtuosi Iperborei, è il polo positivo del globo. 

Raddrizziamo ora la linea divisoria, da orizzontale facendola 
verticale: e troveremo, in perfetta e rotante simmetria di valori, 
che l'emisfero occidentale è nettamente inferiore all’orientale: 
questo è prevalentemente formato di terra (salvo, è vero, alla sua 
estremità meridionale, ma qui una catena d’isole si allunga sino al 
quinto continente, l’Oceania, e ne fa una «dipendenza» dell’A- 
sia, — un supplemento di terra per buona misura!), in quello 
l’acqua predomina, e non solo al Sud, ma anche al centro, così 
che l’area dell'America, per grande che sia, non può paragonarsi 
a quella degli altri continenti (sic/), e la popolazione vi è scar- 
sissima: eguaglia, tutt'al più, quella di un solo stato europeo, 
come la Francia o la Germania. Non si osa pensare quanto 
«imperfetta» debba risultare la parte meridionale dell'emisfero 
occidentale. Schlegel non lo dice, ma dovrebbe essere proprio 
l’infima lacuna dell’universo. 

L'America, comunque, è tutta un continente imperfetto, più 
semplice e rudimentale nella forma che il Mondo Antico. Questo 
forse le assomigliava un pochino quando l'Europa era separata 
dall'Asia da una «fossa» estesa dal Mar Bianco al Caspio ed era le- 
gata invece all'Africa da un istmo a Gibilterra (Schlegel non esita 
ad affettare e ricucire continenti ed emisferi). Ad ogni modo, 


1. ScHLEGEL, F., von, The Philosophy of History, trad. J. B. Robertson, 
London, 1873, 80-1, 109-10. Effettivamente, il continente americano non 
aveva, verso il 1825, che 34 milioni e mezzo di abitanti (ROSENBLAT, 
o. c., 36, 129-153). Dubbie mi restan le fonti delle idee americanistiche di 
Schlegel, che il GOLLWITZER inquadra nella sua traiettoria verso la Restau- 
razione cattolicizzante, e illumina, a contrasto, con le sue crescenti simpatie 
per la Russia autocratica (o. c., 251-4). Da ripetuti accenni all’Atlantide 
(Phil. of Hist., 81; The Philosophy of Life, trad. A. J. W. Morrison, New 
York, 1848, 83-4) parrebbe aver conosciuto le Lettere Americane del Carli. 


402 ULTIME FASI DELLA POLEMICA 


l'America rimase abitata da uomini e animali di qualità inferiore. 
Molte delle specie zoologiche più nobili e più belle vi manca- 
vano, mentre alcune altre vi esistevano in forme degenerate e di 
sgradevole aspetto. «Scarso compenso» a così gravi deficienze 
offrono i pochi animali autoctoni del Nuovo Mondo. 

Gli uomini, poi, sono afflitti da una duplice maledizione: fisi- 
camente, sono meno robusti e meno agili degli Africani, meno 
longevi e meno fecondi degli Asiatici; moralmente, sono dege- 
nerati quanto e più di ogni altro selvaggio. Una volta perduta la 
Grazia, non c'è limite alla caduta dell'uomo. Può scendere fino 
alla mera animalità. Gli indigeni americani son gli uomini che 
più si sono avvicinati ai bruti. E qui, pur ricordando le obbicttive 
informazioni di Humboldt, Schlegel procede imperterrito e va 
molto più in là di de Maistre e di Leopardi, assegnando l’ultimo 
gradino nella scala dell'umanità ai «mostruosi» Patagoni, ai semi- 
idioti Peschera e agli orrendi cannibali neo-zelandesi. 

Ancora una volta Rousscau è preso a partito. Jean Jacques ha 
torto marcio d’identificare il selvaggio con l'uomo naturale. 
È vero il contrario: naturale è il viver civile, mentre i selvaggi 
son le vittime esemplari di una seconda caduta, forse non subita- 
nea e totale come la prima, ma lenta e progressiva: «le tribù 
che diciamo selvaggie hanno la stessa origine delle nazioni più 
nobili e più civili, e non è che gradualmente che son discese alla 
loro attuale condizione di abbrutimento e degenerazione».' La 
perfezione dell’Americano e la compiuta vita storica d'America, 
che Hegel proiettava nel più lontano Avvenire, sono da Schlegel 
respinte in un imperscrutabile passato: ancora una volta, l’antitesi 
vera non è sulla realtà dell'America, è nei due dogmi opposti, 
quello del Progresso e quello del Peccato Originale. 


1. Phil. of Hist., 92-3, 111; sui Peschera, v. anche qui, 482. Cfr. le espressioni 
analoghe di Leopardi (qui, p. 429) e de Maistre (qui, p. 432, 435). A pun- 
tellare la sua tesi di una caduta graduale di tutta l'umanità, Schlegel ricorre 
ad argomenti di vieta teologia, ricordando la longevità dei patriarchi e 
l’esistenza in antico di animali e d’uomini giganteschi (ibi, 101 sgg.). Ma 
dei Patagoni, giganti e americani, dice che sono sì alti, però molto brutti, e 
sembran più alti quando sono a cavallo, perché hanno le gambe corte (come 
le bugie?!): ibi, 105. 
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Resta tuttavia all'America un primato attuale: quello della sua 
lussureggiante vegetazione. E Schlegel non esita a proclamare 
come una legge generale, né dubbia né esagerata, che nel Vecchio 
Mondo prevale la forza animale, nel nuovo la vegetale!! Ma 
questo, che egli annuncia come una sua scoperta, e quasi come un 
paradosso della natura, era in verità un luogo comune, anzi una 
reminiscenza dei più antichi cronisti delle Indie. L’esuberanza 
della flora americana aveva suscitato fin dai primi tempi della 
scoperta stupore, ammirazione e quasi spavento. Oviedo aveva 
descritto la foresta vergine con accenti pre-romantici. Il padre 
Acosta aveva precisato che nell’umido ambiente delle Indie, non 
solo gli alberi selvatici sono molto più numerosi e variati che 
nel Mondo Antico, ma anche le radici e i tuberi vi son più rigo- 
gliosi che in Europa, dove invece son più cospicui gli alberi da 
frutta e gli ortaggi.” La sorpresa si rinnovava però di generazione 
in generazione. E un contemporaneo di Schlegel, il naturalista 
William John Burchell, alcuni anni più tardi riferiva a Darwin 
che nulla lo aveva colpito in Brasile (dov'era stato tra il 1826 e il 
1829) quanto la magnificenza della vegetazione, a contrasto con 
quella dell’Africa del Sud (da lui visitata nel 1810-1815), e la 
simultanea assenza di grandi quadrupedi,? — il che spingeva Darwin 
a qualificar di pregiudizio antiquato l’idea che «large animals 
require a luxuriant vegetation».* Nell’ingenua antitesi di fauna 
più robusta nel Vecchio Mondo e flora più rigogliosa del Nuovo 
era dunque in germe una profonda e feconda verità di geografia 
zoologica. 


1. Phil. of Hist. cit., 110; cfr. Hegel, qui, p. 474. 

2. Historia Natural y Moral cit., rv, 18-9, 30; e. c., 242-6, 267-70. 

3. Questi eran la sua specialità: e col nome di Burchell gli zoologi distin- 
guono una varietà di rinoceronti e due di zebre. 

4. Darwin, Voyage of a Naturalist round the World, v, e. c., 1, p.it1. 
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3. Zoologi e antropologi: il guano e i selvaggi. 


In Schlegel era ancora una pretesa sistematica che giustifica qual- 
che momento d’attenzione. Non vale però certo la pena di racco- 
gliere tutte le ripetizioni, accidentali o meccaniche, di tesi più o 
meno apertamente buffon-depauwiane, che si trovano in scrittori 
e viaggiatori e pubblicisti di ogni classe e sono prive perciò di 
un qualsiasi significato o contenuto concettuale. Non perderemo 
tempo quindi né con la irrequieta Flora Tristin, che ha trovato 
duri i polli di Arequipa (Perù) e spiega quella carne coriacea 
con l’infuenza del vulcano Misti;* né col prudente Cattaneo, 
che annota la mancanza in America degli animali «grandi e forti 
dell'Asia e dell’Africa». «Il leone, il tigre, il crocodilo sono 
rappresentati in America da specie meno possenti: dal puma, 
dal jaguaro, dall’alligatore. In luogo del camello, del cavallo, 
della pecora l'America ebbe il lama, l’alpaca e la vigogna».? 
Né, d'altra parte, daremo troppa importanza a un divertente 
rivendicatore dell'America contro Hegel, ancorché il suo com- 
ponimento sembri indicare che l'atteggiamento antiamericano 
del filosofo era diventato proverbiale e se ne parlava come, 
mezzo secolo prima, delle «calunnie» di Buffon e di de Pauw. 
Poco dopo il 1840 cominciarono ad arrivare dal Pacifico i primi 
carichi di guano peruviano, il prodigioso concime azotato che, 
con le sue virtù naturali, restaurava gli esausti campi della vecchia 
Europa. Dal continente imperfetto e immaturo veniva finalmente 
un prodotto migliore, più efficace, più potente d'ogni suo concor- 
rente. Hegel riceveva in pieno volto una smentita dagli uccelli 
del Pacifico. Il faceto poeta Scheffel, svevo come Hegel, pronta- 


1. Pérégrinations d'une Paria (1833-4), 1838, 1, 8; ed. Santiago, 194I, 116; 
ed. Lima, 1946, 200. 

2. Corso di Filosofia (1852 e sgg.), in Opere, ed. Lemonnier, vol. vu, Firenze, 
1892, 314. Nelle righe seguenti Cattaneo dice anche più deboli e più stra- 
ne le generazioni animali dell'Australia, e nelle pagine successive (315-27) 
dà una descrizione vichianamente realistica dei selvaggi americani, fondan- 
dosi su molti autori antichi (Oviedo, P. Martire, ecc.) e moderni (Robertson) 
e affermando anch'egli, contro Rousseau, che lo stato naturale dell’uomo è 
la civiltà, e che «la vita selvaggia è veramente la puerizia del genere umano». 
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mente coglieva l'umorismo della situazione, e concludeva le sue 
quartine Guano (ca. 1845) con le inverosimili, ma pungenti pa- 
role del rustico coltivatore di ravizzone di Bòbling (presso Stoc- 
carda, dove nacque il filosofo): 


Gott segn’ euch, ihr trefflichen Vogel, 

- An der fernen Guanokiist, — 
Trotz meinem Landsmann, dem Hegel, 
Schafft ihr den gediegensten Mist!" 


Allude veramente Scheffel alla tesi hegeliana dell’impotenza 
d'America? I dotti commentatori delle sue liriche non ci tolgono 
il dubbio. Ma il contesto e qualche indizio accessorio ci permet- 
tono di mantenere la nostra interpretazione. 

La burlesca e maleodorante replica degli uccelli al filosofo, — 
«die Vogel sind all Philosophen», dice un verso anteriore della 
stessa poesia, — ripete quella che, nel componimento immediata- 
mente anteriore, la Cometa permalosa, maltrattata da tutti gli 
astri, fa a Humboldt, «der Greis von forschender Kraft», perché 
anche lui è stato poco gentile, e nel Kosmos ha scritto che essa è 
più tenue della schiuma e che riempie il massimo spazio con una 
minima massa; ma aspettino un po’, quei cattivacci degli astro- 
nomi: non conoscono di che cosa è capace una cometa: se una 
volta li pesca, scaricherà sulle lenti dei loro telescopi una grandi- 
nata di meteoriti! Gli uccelli del Pacifico, a loro volta, in beata 
solitudine e perfetta digestione («gesegnet ist ihre Verdauung / 
Und fliissig wie ein Gedicht») finiranno con lo sbarrare l'Oceano 
con torreggianti montagne di guano. 

Con la stessa goliardica irriverenza lo Scheffel si prende gioco 


I. SCHEFFEL, J. V. von, Werke, hgg. K. Siegen e M. Mendheim, ed. Bong, 
1917, II, 180-1. Una traduzione castigliana dell'intera poesia fu pubblicata 
nel Bol. de la Cia. Administradora del Guano, Lima, xx (1944), p. 113-4. Il 
guano aveva servito di argomento polemico anche contro de Pauw (v. qui, 
337, n. I). 

2. V., oltre gli editori citati dell’ed. Bong, HAUSRATA, Adolf, «J. V. v. 
Scheffel und Anselm Feuerbach», Deutsche Rundschau, Lu (luglio-settembre 
1887), 97-122, sp. III, e lo STEMPLINGER, E., che include Guano nella sua 
scelta Kulturhistorische Dichtung: Scheffel, Julius Braun, Lingg, Leipzig, 1939, 
177-8, 262. 
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delle dispute tra vulcanisti e nettunisti (su cui v. qui, p. 397-8), 
facendo parlare il Granito che, stufo della corrosione operata dalle 
acque, diventa eruttivo, e il Basalto, che s'innamora come «un 
Romeo geologico» della giovinetta Molassa, e sconvolge gli 
strati terrestri, erompe furioso e tutto distrugge, — compresa la 
sua dolce Molassa.' 

Ma conosceva Scheffel il peculiare atteggiamento di Hegel 
verso l'America? È più che probabile che lo conoscesse, se nell’e- 
state del 1845 (proprio l'epoca cui viene attribuito Guano)? seguiva 
a Heidelberg un corso del professor Eduard Réòth di «esposi- 
zione e critica del sistema di Hegel» e nell'estate successiva un 
corso dello hegeliano Karl Werder su Shakespeare;? e se, perduta la 
fede religiosa in gioventù, le cercò un succedaneo nella filosofia 
hegeliana, pur non arrivando mai, — da temperamento pochis- 
simo speculativo e incline alla levità ed allo scherzo quale era, — 
a sondarne le maggiori profondità. Se poi pensiamo che il suo 
maestro Réth non apparteneva alla scuola hegeliana,9 e che le sue 
tendenze liberaleggianti, anti-prussiane e filo-austriache erano al- 
l’antitesi delle idee politiche di Hegel, — saremo vicini a capire 
come Scheffel dovesse essere ad un tempo familiare con le teorie 
del filosofo, e senza simpatia per la sua persona. 

Tra i rigagnoli in cui si perde la fiumana della disputa dopo 
Hegel, uno almeno, però, va ricordato perché a sua volta finisce 


I. Werke cit., 11, 171-2, 175-7. Sul basalto, v. anche « Pumpus von Perusia », 
ibi, n, 189, vv. 9-12. 

2. V.la vita preposta alle Werke, e. c., 1, p. lxxxiv, lxxxvii, e la prefazione 
alla raccolta Gaudeamus, ibi, 1, 165; nonché HAUSRATH, l. c. 

3. Vita cit., I, p. xiv, xix. Nelle Sakkinger Episteln (1850) è anche menzionato 
con derisione, come cugino di un Erdmannlein, o nanerottolo, il «grande » 
Joh. Ed. Erdmann, professore hegeliano di filosofia (Ww., e. c., V, 47; 
VI, 255). Il Roth, orientalista, persuaso che l'origine delle nostre conoscenze 
debba ricercarsi, non in India o in Cina, ma in Egitto e nella Persia di 
Zoroastro, pubblicò una Gesch. der Philos. (1846-58), di cui Scheffel dice 
«damals michtig auf die studierende Jugend wirkender» (Kulturhistorische 
Dichtung: Scheffel, Julius Braun, Lingg cit., 93). Ma la A. D. B., cui attingo 
queste notizie, non precisa la sua posizione filosofica. 

4. Werke, 1, xcvii. 

5. Ibi, 1, xiv. 

6. HAUSRATH, l. c.; e vedi n. 3. 
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col confluire in una delle maggiori correnti del pensiero scientifico 
dell'Ottocento. Zoologi e antropologi si riproposero il problema 
degli indigeni e delle specie animali americane alla luce dei nuovi 
concetti di evoluzione e di selezione naturale; e, sotto l'influenza 
dello storicismo dominante, e in parte frainteso, confusero spesso 
il «primitivo» in senso cronologico con il «primitivo» logico: 
assegnarono i caratteri di una estrema antichità alle specie più 
rudimentali e alle tribù più incolte, e viceversa attribuirono al 
più remoto passato usanze idealmente anteriori a quelle della nostra 
civiltà e forme zoologiche diverse da quelle sopravviventi.* 

Questa confusione permise di vedere nei mammiferi sudameri- 
cani dell’epoca terziaria gli ultimi tardi esemplari di una lun- 
ghissima evoluzione, al termine della quale s'eran trovati muniti di 
formidabili millenarie corazze, che però non li avevan salvati 
dall’estinzione, forse anzi l'avevano accelerata e fatta più com- 
pleta;* e, che è anche più curioso, permise a un sottile «biogeo- 
grafo», citato, ma non nominato da Ortega y Gasset, di sostenere 
che la debolezza e la immaturità delle specie caratteristiche del- 
l'America del Sud si deve proprio al fatto che sono «las primi- 
genias» e le più arcaiche: «la especie més vieja es, come especie, y 
mientras pervive, infantil en relacién con las més nuevas y com- 
plejas»," — ingegnoso rovesciamento con cui si offriva alla vanità 
del sudamericano una consolazione per la inferiorità biologica 
della sua fauna vantandone l’antichità della prosapia: tipica giusti- 
ficazione da hidalgo viejo. 

Quanto agli indigeni, la discussione si dilatava in quella sul 
carattere dei popoli primitivi, e soprattutto sul punto se fossero 
degenerati, come sostenevano tanti autori teologizzanti e non 
1. V. De MARTINO, E., Naturalismo e storicismo nell’etnologia, Bari, 1941, 
77-82, 205-6 e passim. 

2. «Some Tertiary mammals, especially in South America, were immense 
and bizarre creatures; and one wonders how long a period of evolutionary 
history was needed for them thus to arm themselves» (BARNES, E. W., 
Scientific Theory and Religion, Cambridge, 1933, 474-5, citato da TOYNBEE, 
o. C., IV, 423). 

3. ORTEGA y GASSBT, 1928, 0. c., I, 600-1 (I ed., 1, 599), il quale allude forse 


a UExkuULL, J. von, Ideas para una concepcién bioldgica del mundo, 1913, 
trad. in castigliano per iniziativa dello stesso Ortega nel 1922. 
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teologizzanti," o se partecipassero del moto ascensionale e pro- 
gressivo dell’intera umanità. Gli antropologi dell’epoca vittoriana 
(Lubbock, Tylor, Pitt-Rivers) spesero non poche pagine dei 
loro trattati per respingere il sospetto di degenerazione,” ed anche 
il pensoso Droysen, di fronte al materiale accumulato dal Klemm 
(1843) sui popoli primitivi, si riproponeva la questione se il sel- 
vaggio debba considerarsi immaturo o degenerato.? In America, 
l’evoluzionista Morgan si opponeva apertamente alla teoria dei 
selvaggi come degenerati, ma la tesi della «decadenza» tornò 
ad assumere una funzione assai importante nel sistema di Elliot 
Smith, secondo il quale la civiltà sarebbe nata in Egitto e si sa- 
rebbe «diluita», perduta o degenerata quanto più si estendeva 
lungi dalla terra d’origine.* 

Queste teorie, evidentemente, si sforzavano anch'esse di conci- 
liare con il dogma dominante del Progresso universale le fin 
troppo evidenti deviazioni o interruzioni di quel moto postulato 
uniforme; e riflettevano quindi il malessere di un evoluto ra- 
zionalismo di fronte ai troppi e troppo flagranti e cospicui esempi 
di inguaribile arretratezza o di vergognosa decadenza. Vero è 
che esse, riferendosi in generale a tutti i popoli primitivi, nulla 
ritengono di specificamente americano (o, diciamo, di anti-ameri- 
cano). Ma non si deve dimenticare che proprio gli indigeni 
americani erano stati i primi che l'Europa avesse conosciuto e 
studiato come tali, e che, quindi, per tutto il Settecento, primitivo, 
americano e selvaggio erano stati termini quasi sinonimi. 

Le teorie dell'Ottocento rappresentano pertanto l’orchestra- 


1. Ancora nel 1862, Robert Knox asseriva (The Races of Men, London) 
che anche gli Americani di ceppo europeo mostrano segni di degenerazione 
fisica e mentale (CURTI, Roots cit., 66). 

2. Lowre, R. H., o. c., 20, con citaz. Al principio di questo secolo, Federico 
PoLLOCK aggiungeva in nota a MAINE, Ancient Law (ed. London, 1906, 
181): «it is perhaps needless at this day to refute the formerly current 
opinion that the customs of savages are the result of degradation from 
a more ancient state of innocence or civilization». 

3. DRoySEN, J. G., Historik, Miinchen-Berlin, 1937, 212-3. Il Klemm, uno 
dei fondatori dell’etnologia, era decisamente pessimista circa gli indigeni 
dell'interno dell'America Meridionale (LOwIE, o. c., 11-16). 

4. LOwr, o. c., 160-9. 
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zione, su un piano antropologico e universale, di temi e problemi 
«americani», proposti, soprattutto sul piano sociologico e poli- 
tico, nel secolo precedente. Ma a questo arricchimento di sono- 
rità, per restar nella metafora, corrisponde un’attenuarsi e uno 
sfumarsi della linea melodica. Il progresso verso la civiltà, tema 
conduttore dell’illuminismo, si converte e si perde nell'evolu- 
zione biologica. Il problema del selvaggio, problema storico e 
filosofico, diventa il problema dell’uomo, inteso in senso natura- 
listico, come specie o razza. 


4. Darwin: la fauna sudamericana 
e l'evoluzione delle specie. 


Tuttavia, quando le condanne fisiche e metafisiche dell'America 
cadevan nel fecondo terreno di una mente critica, originale e 
costruttiva, ancora davan frutti scientifici di sorprendente fre- 
schezza. 

Prendiamo la scoperta buffoniana dell'inferiorità delle specie 
americane. Quando si trovarono nell'America Meridionale resti 
fossili di giganteschi quadrupedi, — e di specie assai più numerose 
di quelle sopravvissute, — ma chiaramente imparentati con i pic- 
coli e scarsi animali esistenti nello stesso continente, Carlo Darwin 
sottoponeva (1833-1834) a un’acuta revisione la tesi di Buffon: 
«He might have said, — notava nel suo diario di viaggio, — 
with a greater resemblance of truth, that the creative force in 
America had lost its power, rather than it had never possessed 
great vigour». Ma come sono scomparse tante specie, anzi, generi 
interi? Si pensa dapprima a una catastrofe. Ma quale mai orrenda 
catastrofe! . .. dovrebbe aver messo sottosopra tutto il globo. E 
la geologia non permette di crederci. Nemmeno può esser stato 
un cambio di clima: si sa positivamente che i grandi quadrupedi 
vissero in America dopo l'epoca glaciale. Né si può pensare ragio- 
nevolmente all’azione distruttiva dell’uomo, né a un'estrema sic- 
cità. Comunque, i piccoli animali sarebbero stati sterminati prima 
dei grandi. 

Darwin conclude provvisoriamente con un punto d’interroga- 
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zione, con un suggestivo ignoramus: nulla sappiamo delle condi- 
zioni d’esistenza d'ogni animale. Esiston nella natura freni (checks) 
misteriosi che impediscono il propagarsi illimitato delle specie. 
La stessa specie abbonda in una zona, e scarseggia in un'altra, 
simillima per condizioni fisiche. Cause generalmente impercetti- 
bili determinano la numerosità o la scarsezza d’una data specie. 
Non ci dobbiamo quindi meravigliare che le specie muoiano, 
come muoiono gli individui. Un'azione costante e cumulativa, 
per ora sconosciuta, ma di cui vediamo i risultati, può produrre 
lo stesso effetto che un cataclisma o altro violento fattore escogi- 
tato senza necessità logica." 

Il problema di Buffon, il problema della fauna sudamericana, 
indirizzava Darwin verso l’indagine fondamentale della sua vita 
scientifica. Appena tornato in patria, nel suo primo libretto d'ap- 
punti sulla «Mutabilità delle Specie», Darwin qualificava (1837) 
le osservazioni sui fossili americani e sugli animali delle Galapagos 
come la «origin of all my views». E gli esempi e le riflessioni 
del Giornale eran ripresi, quasi totalmente, nell'opera maggiore 
(1859), solo rettificati nel senso di escludere quella «degenera- 
zione» da animali grandi a piccoli che parevano ammettere.? 

Nel clima di ottimismo e di progresso evolutivo proprio dei 
nuovi tempi, la teoria che in un primo momento era stata radi- 
calizzata sino a condannare tutto il continente a una fatale deca- 
denza e corruzione, si rovesciava e serviva di pilastro a una gran- 
diosa costruzione sistematica, in cui tutte le specie, di tutte le parti 
del mondo, si sviluppavano verso forme sempre più perfette. 


I. Journal of Researches into the Natural History and Geology of the Countries 
visited during the Voyage of H. M. S. Beagle round the world, più conosciuto 
come Voyage of a Naturalist Round the World, 23 dic. 1833, 1 vol., cap. 8, 
e. c., I, 222-6. I primi accenni a quest'ordine di riflessioni son nel cap. vII 
e datati $ ottobre 1833: v. ibi, 1, 166-9. La «perdita di vigore» della natura 
in America e la prima congettura d’una catastrofe ricordan il pessimismo 
di de Pauw. 

2. V. The Origin of Species (1859), Introduction, ed. Modern Library, 
11; e l’art. su Darwin in Enc. Brit. 11th ed. 

3. The Origin of Species cit., c. xI, 273-4; e c. xt, 278 sgg. 
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5. Schopenhauer: gli animali e i selvaggi d’ America 
come forme decadenti o imperfette. 


Ma in quello stesso anno in cui usciva l’Origine delle Specie (1859), 
Arturo Schopenhauer, prossimo ormai a morire, aggiungeva an- 
cora alcune pagine alla sua opera maggiore, la cui prima edizione 
aveva pubblicato più di quarant'anni prima. Nel capitolo ag- 
giunto sulla Materia, il vecchio filosofo forniva prove convincenti 
d'essere disastrosamente in ritardo sui tempi. Prendeva partito 
contro Pasteur e i suoi decisivi esperimenti, e in favore di Pouchet 
e della generazione spontanea. Sul problema fondamentale di 
Darwin, già aveva sostenuto teorie che i suoi stessi entusiasti 
discepoli han definito «abbastanza puerili» e «mitologiche». Ora 
‘ripesca, chissà dove, la «scoperta» di Buffon, e con essa, come già 
il suo arci-nemico, Hegel, ricopre e intonaca una delle più ap- 
pariscenti debolezze del suo sistema. 

La Natura è per lui, com'è noto, la oggettivazione della volontà 
di vivere. La volontà di vivere è una ed eterna. Come si spiega 
dunque la varietà delle specie? Solo per il nostro piccolo pianeta, 
Schopenhauer si vede indotto ad affermare che «la volontà di 
vivere ha percorso tre volte la gamma della sua oggettivazione, 
in tre serie indipendenti l'una dall’altra». Infatti, prosegue, tutti 
sanno che il Mondo Antico, l'America e l'Australia hanno cia- 
scuno la sua serie particolare di specie animali, indipendente e 
completamente diversa da quella delle altre due zone. Solamente 


I. HeRRIG, Hans, Schopenhauer und Darwin (1872), in Gesammelte Aufsaetze 
ueber Schopenhauer, ed. Grisebach, Leipzig (Reclam, 3187), 42-72; v. spec. p. 
52. Non meno curiose sono le sue elucubrazioni etimologiche su « Coluber» 
e «Kolibri», sul nome dell’Atlantide ritrovato nella desinenza messicana 
«atlan» e su quello del monte Soraktes, d'oraziana memoria («ital. Sorate» 
incalza Schopenhauer), che è lo stesso del Sorata nel Perù! (Parerga und 
Paraliponmena, c. xxv, ed. Insel, v, 629-30). A parte il fatto che il massiccio 
del Sorata appartiene alla Bolivia, in questo genere di sforzi per collegare 
la realtà fisica americana ai ricordi della geografia classica era molto più 
divertente il fanatico messicano MIER (su cui v. qui, 345-8), il quale, trovan- 
dosi davanti al Vesuvio, notava compiaciuto che i napoletani lo chiamavano 
Montezuma (Monte Somma)! (Memorias cit., 282). 
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i generi sono gli stessi, di solito, poiché siamo sempre sullo stesso 
pianeta. 

Questa relazione è particolarmente evidente nel confronto tra 
l'America e il Mondo Antico: 


«L'America ci presenta sempre l'analogo inferiore (das schlechtere 
Analogon) in quanto a mammiferi, e per compenso l'analogo superiore 
in quanto a uccelli e rettili. Così essa ha senza dubbio il vantaggio di 
posseder il condor, gli aras, i colibrì e i più grandi batraci e ofidi; 
ma, per esempio, invece dell'elefante non ha che il tapiro, invece 
del leone il coguaro, invece della tigre il giaguaro, invece del cammello 
il lama, e invece delle scimmie propriamente dette, ha solamente 
bertuccie ». 


Di qui conclude Schopenhauer che non è ammissibile che la 
Natura abbia potuto creare l’uomo in America. Tre sole razze 
son primitive: la caucasica, l’etiopica e la mongola, — tutte e tre del 
Vecchio Mondo. Gli Americani son mongoli modificati dal clima.' 
Insomma, la volontà di vita, all’obbiettivarsi nell’Emisfero Occi- 
dentale, si è sentita molto serpentesca e molto volatile, poco mam- 
mifera e niente affatto umana. 

Con analoghe mitologie spiega Schopenhauer, nei Parerga und 
Paralipomena, la varietà delle specie animali e vegetali nelle diverse 
regioni climatiche del globo. Dell’America solo lamenta che non 
possieda scimmie senza coda né antropoidi, nel che vede un’altra 
conferma della sua teoria circa l'origine dell’uomo. L'uomo ap- 
parve sulla terra nella zona tropicale del Vecchio Mondo. La 
vera ed unica razza primigenia è dunque la negra, o bruna scura. 
I gialli e i bianchi, i mongoli e i caucasici, sono in realtà neri o 
etiopi, impalliditi e stinti. Gli americani sono cinesi che emigra- 
rono nell'emisfero occidentale, e perciò non sono tanto scuri 
come dovrebbero. 

I selvaggi della foresta brasiliana, sì, sono brunoneri. Scho- 
penhauer pare quasi inclinare a considerarli pertanto come uo- 


I. SCHOPENHAUER, A., Die Welt, Supplementi, cap. xxIv; ed. Insel, n, 
1061-3; trad. franc. di A. Burdeau, Paris, m (1896), 124-6. Come già Hegel, 
anche Schopenhauer lascia prontamente da un lato l'Australia, perchè paese 
di troppo povera fauna per proseguire nell’analogia. 
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mini primitivi ed autoctoni, o per lo meno a lasciare che il suo 
lettore così concluda dalle sue premesse cromatiche razziali. Ma 
una nota, di forte sapore depauwiano e demaistriano, toglie quel 
privilegio anche agli oscuri selvaggi del Brasile. 


«I selvaggi non sono uomini primitivi (Urmenschen), così come i 
cani selvatici dell'America Meridionale non sono proto-cani (Urhun- 
de); bensì questi sono cani inselvatichiti, e quelli uomini inselvaggiti, 
discendenti d’uomini di una stirpe civile smarritisi o sbalestrati co- 
laggiù, e che non furon capaci di conservare la loro civiltà». 


Ahimè, il bianco e il giallo sono degenerazioni del nero («die 
weisse Gesichtsfarbe eine Ausartung . . . unnatiirlich», etc.). Il sel- 
vaggio nero è una degenerazione del giallo. Il bianco è spinto 
alla civiltà della sua decadenza organica. Il selvaggio è respinto 
via dalla civiltà quando rientra nel seno materno della natura tro- 
picale. In questo circolo di maledizioni vediamo il riflesso dei 
presupposti antistorici della filosofia di Schopenhauer. La sua 
rigorosa esclusione di ogni progresso lo trascina a definire ogni 
stirpe come la forma degenerativa d’un'altra. La realtà è deca- 
denza. E le vecchie tesi settecentesche, filtrando intatte attraverso 
la rivoluzione romantica, si prestano a dar qualche apparenza 
scientifica alle condanne del pessimismo cosmico. 

Senza un legame diretto con questi corollari e variazioni buf- 
foniani, ma in piena armonia con i loro presupposti è la feroce 
descrizione che Schopenhauer fa degli Stati Uniti d'America. 
La costituzione politica di questa repubblica si fonda sulla pura e 
astratta giuridicità: andrebbe bene per creature diverse dagli 
uomini, che sono in gran maggioranza egoisti, prepotenti, bu- 


1. Parerga und Paralipomena, n, Vereinzelte, jedoch systematisch geordnete 
Gedanken tiber vielerlei Gegenstànde, cap. vi (Zur Philosophie und Wissenschaft 
der Natur), $ 92, ed. Insel, v, 180-5; e Die Welt, 1 parte, cap. 44 (ed. Insel, 
II, 1344; trad. franc. cit., mt, 358-9). Sui selvaggi, che conducono una vita 
d’un gradino appena superiore a quella delle scimmie, v. anche Par. u. 
Paralipomena, c. XXVI, $ 333; e. c., v, 648. La costante simpatia di ScHo- 
PENHAUER per gli schiavi neri degli Stati Uniti (v. anche ed. Insel, m, 253 
n., 625; v, 228), e la sua profonda ammirazione per la filosofia indiana (gli 
Hindu son per lui «bruni oscuri», quasi neri) hanno evidenti attinenze con 
la sua teoria razziale. Cfr. Hegel, qui, p. 484. 
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giardi, malvagi e parecchio scarsi di comprendonio. Guardate 
infatti che cosa ne è risultato: il paese materialmente è prospero, 
ma il suo tono dominante è un vile utilitarismo, con la sua im- 
mancabile compagna, l’ignoranza, che ha aperto il cammino 
alla stupida bigotteria anglicana, alla sciocca presunzione e alla 
brutale volgarità congiunta a una scempia venerazione delle 
donne. 

Né Schopenhauer si contenta con queste generiche pennellate: 
ricorda la schiavitù e i suoi orrori, la discriminazione contro i 
negri, la legge di Lynch, gli assassini prezzolati c spesso impuniti, 
i duelli d’inaudita ferocia, lo scherno sfacciato del diritto e delle 
leggi, il ripudio dei debiti pubblici, la scandalosa truffa politica 
(politische Eskrokerie) di una provincia finitima e le conseguenti 
scorrerie di rapina nella ricca terra del vicino, che vengono poi 
giustificate dalle supreme autorità con menzogne che tutti co- 
noscono e irridono per tali (allusione alla guerra col Messico, 
1846-8), la sempre crescente oclocrazia e la deleteria influenza 
che il pubblico rinnegamento del diritto esercita sulla moralità 
privata ...E non parliamo delle «imitazioni» della repubblica 
nordamericana in Messico, Guatemala, Colombia e Perù!! Tutta 
l'America è marcia di ipocrito legalismo. 

Sono esagerazioni, sta bene: però, quante volte poi ripetute e 
modulate sui toni più diversi! per quanti sottili legami congiunte 
alle sommarie sentenze sulla natura putrida e infesta del conti- 
nente! E, possiamo aggiungere, quanto in ritardo ormai sulla 
conoscenza obbiettiva del Mondo Nuovo e delle sue venti repub- 


bliche! 


6. I saintsimoniani e Augusto Comte. 


Nei teocrati e nei primi saintsimoniani, per esempio in Michel 
Chevalier, già si fa luce infatti un nuovo giudizio sull'America: 
e soprattutto sugli Stati Uniti, la cui immagine ingigantiva e 


1. Parerga und Paralipomena cit., c. 1x, $ 127, ed. Insel, v, 274; cfr. ibi, c. 
van, $ 117, e. c., v, 248 (gli americani discendenti da una colonia penale 
inglese), e cap. xx1, $ 252, e. c., v, 528 (egoismo nella repubblica messicana). 
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tendeva a obliterare le altre terre e nazioni del continente. L’Ame- 
rica vien caratterizzata dall’applicazione di tecniche modernis- 
sime a spazii sconfinati: l'eredità accumulata in Europa di scienze 
e di congegni moltiplica la sua fecondità in una terra così vasta e 
così vuota. Non si fa più questione di merito o di superiorità: si 
constata che le risorse intatte del Mondo Nuovo, sfruttate con 
l’esperienza e le macchine del Mondo Vecchio, assicurano a quei 
paesi un progresso continuo e formidabile. Non più l’attenzione 
si dirige esclusivamente alle istituzioni politiche, che avevan 
tanto interessato un Volney o un Tocqueville, ma ai rapporti 
di prezzi e di costi, alle statistiche dei consumi del ferro, alla navi- 
gazione sul Mississipi, ai canali e alle locomotrici, alle miniere 
e alle piantagioni. i 

Questa rapida assimilazione della rivoluzione industriale faceva 
sembrare anche più lento il processo d’assorbimento della cul- 
tura e del costume europeo: la rozzezza dei modi americani era 
descritta e caricaturata da una Mrs. Trollope, da un Carlo Dickens, 
da quasi tutti i viaggiatori emunctae naris. Ma il loro disprezzo 
per la vita sociale degli Stati Uniti più non si appoggia a leggi 
inflessibili di natura, né più si adorna di episodi degenerativi. 
Anzi, le rudi maniere e l’impetuoso sviluppo economico si 
compongono in un quadro di promettente barbarie, in un augu- 
rio rafforzato da cento bestemmie. In certo modo, anche quelle 
critiche contribuivano dunque ad immunizzare l'America da fa- 
tali condanne e letali vituperii. 

Sorprende, quindi, che un autore il quale è in quella corrente 
d'idee, il discepolo diretto di Saint-Simon, Augusto Comte, 
se ne stacchi e pronunci sull'America e sugli Stati Uniti giudizii 
di un’asprezza de-maistriana. Il Comte, infatti, era un grande 
ammiratore dell’«illustre» de Maistre e del suo rigore teologiz- 
zante; e ne integrava le teorie di filosofia della storia con quelle, 
nientemeno, di Bossuet. Il suo sistema, laico nelle intenzioni, è 
tutto biblico-cattolicizzante nella struttura e nei riferimenti ideali. 
L'America, dai selvaggi alla repubblica federale, dagli atei ai 
protestanti, doveva riuscirgli ostica o indifferente. 

Più ancora che nel Cours i richiami alla filosofia cattolica della 
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storia sono frequenti ed espliciti nel Système de Politique Positive 
e nelle altre opere senili. E particolarmente curiosa è la lettera di 
Comte al suo apostolo americano John Metcalf, di New York, 
per spronarlo a rinsaldare l’alleanza «spontanea» di cattolici e posi- 
tivisti contro i protestanti, c a mantenere a tal fine un «contatto 
speciale» con i Gesuiti americani, — ribattezzati dal Comte «Igna- 
ziani» per liberarli «d’un nom aussi vicieux en lui-méme que 
généralement discrédité».* 

Com'è noto, fin dal Cours Comte dichiara apertamente che il 
suo studio non si estende all'intero genere umano. Il suo interesse 
si limita alle popolazioni più evolute, «à l'élite ou l’avant-garde 
de l'humanité», escludendo «avec une scrupuleuse persévérance» 
ogni e qualsiasi « digressione» sui centri di civiltà fermatisi, per una 
ragione qualsiasi, in uno stadio più imperfetto. In pratica, com'egli 
ammette, ciò vuol dire restringersi alla razza bianca nell'Europa 
occidentale, vuol dire lasciar da parte le frivole curiosità degli 
eruditi sull’India, la Cina, ecc. e ritornare allo schema fondamen- 
tale fissato dal «génie du grand Bossuet».? 

Ma nemmeno rimane compresa tutta la realtà storica dell’Occi- 
dente cristiano. Il Comte, dapprima, più bossuetiano di Bossuet, 
la riduce e comprime a cinque grandi nazioni, Francia, Inghilterra, 
Germania, Spagna e Italia;* e poi, ansioso di uniformità sociolo- 
giche, ne getta via, come insignificanti, «tous les événements 
exceptionnels ou tous les détails trop minutieux, si puérilement 
recherchés par la curiosité irrationnelle des aveugles compilateurs 
d’anecdotes stériles», ed aspira come ideale a «l’histoire sans noms 


1. Système de Politique Positive, in A. Comte conservateur, Paris, 1898, 255-6, 
277-8. 

2. Cours de Philosophie Positive, n ed., Paris, 1864, v, 7-8. Il Cours fu tenuto 
una prima volta nel 1826, ed ebbe Humboldt tra gli uditori (1, 3). Il 1 vol. 
fu scritto nel 1830, il n nel 1834-5, il m nel 1835-7, il rv nel 1838, il v nel 
1840-1 e il vI nel 1842. Bossuet vi è ricordato e lodato anche a v, 31, 187-8, 
306, 418 («la plus puissante intelligence des temps modernes, après Des- 
cartes et Leibnitz»), 458-9; VI, 257-8, 260, ecc. All’«illustre» de Maistre 
Comte si richiama assai spesso, per esempio, IV, 34, 64, 135 n., 138 n. 
(ampio riconoscimento), 352; v, 95, 149, 250, 256, 284-5, 306; VI, 129 
n., 348 n., 40I. 

3. Ma, a volte, gli Stati Uniti vengon annessi all’Inghilterra (v. qui, p. 519). 
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d’hommes, ou méme sans noms de peuples»," puro meccanismo 
d'astrazioni concettuali. 

Per conto suo, infine, il Comte procede ad altri retranchements 
e, nel bel mezzo della sua filosofia della storia, si vanta: «Je n'ai 
jamais lu, en aucune langue, ni Vico, ni Kant, ni Herder, ni 
Hegel, etc.». È persuaso infatti che «cette négligence volontaire a 
beaucoup contribué è la pureté et è l’harmonie de sa philosophie 
sociale». Ora però che questa filosofia è «irrevocabilmente» for- 
mata, Comte, senza più timore di impuri contagi, si propone un 
compito nuovo: «d’apprendre, prochainement, è ma manière, 
la langue allemande», — per veder fin dove i sistematici tedeschi 
van d’accordo con lui.” 

Ad una mente così orgogliosamente egocentrica, e solo per 
degnazione limitatamente europeocentrica,? i problemi delle Ame- 
riche dovevan restare chiusi con sette suggelli. Sul clima e la dif- 
ferenza degli animali, Comte rimane pertinacemente indietro a 
Montesquieu e a Buffon (come in storiografia, del resto, rinuncia 
alle conquiste volteriane): il primo avrebbe esagerato l'influenza 


I. Cours cit., V, 12, 14; VI, 634. Cfr., contra, l’imparziale interesse di Hum- 
boldt (qui, p. 471). Coglie bene la sofistica assurdità di questi limiti il 
FAGUET, Politiques et Moralistes cit., 1, 356-7. 

2. Cours cit., VI, 34-5 n. Sulla sua ignoranza della filosofia tedesca, v. FLINT 
R., Historical Philosophy in France, etc., Edinburgh, 1893, 582-3. Si sa che, 
prima ancora di finire il suo Cours, Comte, fiducioso di disporre ormai di 
materiali sufficienti, decise di non legger più giornali, né riviste, né atti 
scientifici, ma solo due o tre poeti (tra cui Dante) e l’Imitazione di Cristo 
(v. il bellissimo articolo di Mortey, Enc. Brit., 11th edit.). Consequenziario 
anche in questo, si astenne perfino dal rileggere le sue stesse opere (che redi- 
geva con grande rapidità e senza apportarvi quasi nessuna correzione). 
È curioso l’effetto che gli fece quando la rilesse dopo quindici anni (1842- 
1857) «la meilleure partie de la Philosophie Positive», ossia i capitoli di filoso- 
fia della storia: «outre leur sécheresse morale, qui m’a fait immédiatement 
lire un chant d’Arioste, pour me remonter, j'ai profondément senti leur 
infériorité mentale, par rapport au vrai point de ma philosophie où le 
coeur m°a pleinement établi» (A. Comte conservateur cit., 293). 

3. I destini del mondo dovrebbero esser affidati a un Comité Positif Occidental 
di trenta membri (8 francesi, 7 inglesi, 6 italiani, 5 tedeschi, 4 spagnoli): 
«ce comité siègerait d’ailleurs naturellement è Paris» (ibi, vi, 544 n.). Su 
queste anacronistiche pretese di «egemonia francese nella ventura Utopia», 
v. NiesuHR, R., The Irony of American History cit., 59. 
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sociale, il secondo l'influenza biologica dell’ambiente.' Le specie, 
animali e vegetali, sono sostanzialmente fisse e invariabili, tutte, 
anche quelle addomesticate in Europa e di qui portate in America. 
Buffon è stato un grand’uomo, ma avrebbe fatto meglio a se- 
guire l'insegnamento e le rigide classificazioni di Linneo.* Sui 
selvaggi, che considera un utile materiale comparativo per stu- 
diare le fasi della storia della società,* Comte ripete i giudizi rias- 
suntivi di Robertson: voraci, scarsamente erotici, imprevidenti, 
invincibilmente repugnanti a ogni lavoro regolare, sono privi di 
religione e cupamente tristi.4 Per la conquista dell’indipendenza da 
parte delle provincie dell'America Spagnola non va oltre il 
responso sibillino, che in quelle lotte di liberazione (favorite, 
com'è noto, dall’accorta politica di Londra) si sarebbe manife- 
stata «l’antipathie naturelle des populations catholiques envers une 
politique protestante, ou plutòt britannique ».5 E sull'unione nord- 
americana echeggia i funesti auspici di de Maistre. La rivoluzione 
americana non ha recato al mondo nessun principio nuovo: in 
sostanza, non è stata che una «semplice estensione» delle altre due 
rivoluzioni protestanti: di quella olandese nei principii, di quella 
inglese nei risultati ultimi. E a che cosa ha portato? 


«A consacrer, plus profondément que partout ailleurs, l’entière 
suprématie politique des métaphysiciens et des légistes, chez une 


1. Cours cit., VI, 237-8: l'istinto di Montesquieu, di assoggettare il corso 
politico alle leggi naturali, era sano, ma il suo tentativo abortì perché 
prematuro (ossia, non c’era ancora la phil. positive): rv, 178-85, 320-1; 
VI, 264. 

2. Ibi, m, 395-6; sulle teorie del Lamarck, ibi, mM, 430-2; Iv, 276-7; sulle 
modificazioni degli animali domestici, v. anche m, 581-2. Si noti che Comte, 
apologeta a ritroso, rivendica Linneo di fronte a Buffon, e Buffon di fronte 
a Cuvier (ibi, vi, 381, 579). 

3. Comte rende così esplicito l’elemento di sano storicismo che era nell’in- 
teresse settecentesco per il selvaggio: si sentiva l'esigenza di rompere il troppo 
esiguo limite di cinque o seimila anni di storia registrata, e insieme di spez- 
zare la cronologia biblica; e si scrutavano nei popoli senza storia i primi 
barlumi d'una storia completa e organica dell'umanità, non decifrabile sui 
testi e i monumenti accessibili. 

4. Ibi, rv, 318, 444-6, 505-6; v, 27. Robertson è citato con elogi a v, 158; 
VI, 64. 

5. Système de Pol. Positive, m (1853), in A. Comte conservateur cit., 186. 
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population où d'innombrables cultes incohérents prélèvent habituel- 
lement, sans aucune vraie destination sociale, un tribut fort supérieur 
au budget actuel d’aucun clergé catholique».' 


L’avvenire degli Stati Uniti è quindi oscuro. Sebbene goda di 
eminenti vantaggi temporali, questa «colonia universale» è in 
realtà 


«bien plus éloignée d’une véritable réorganisation sociale que les 
peuples d’où elle émane, et d'où elle devra recevoir, en temps 
opportun, cette régénération finale, dont l'initiative philosophique 
ne saurait lui appartenir nullement». 


Non sembra di riascoltare i reazionari che consigliavan l'America 
ad aspettare d’essere un po’ più cresciuta, e intanto le negavano 
un qualunque significato o messaggio spirituale»? Ma Comte 
prosegue imperterrito e denuncia 


«les puériles illusions relatives è la prétendue supériorité politique 
d'une société où les divers éléments essentiels propres è la civilisation 
moderne sont encore si imparfaitement développés, sauf la seule 
activité industrielle ».3 


Tutt'al più, gli Stati Uniti posson esser considerati, insieme alla 
Scozia e all’Irlanda, come un'appendice naturale dell’Inghilterra: 
in effetto, la loro civiltà 


I. Courscit.,v, 470-I. Sulla proliferazione e l'intolleranza delle sette protestanti 
negli Stati Uniti, ibi, Iv, 51, 94; V, 486; VI, 344. Il filo-cattolicismo di C. 
lo porta a illustrare, - come già del resto aveva fatto Humboldt (BruHNS, 
o. c., II, 294), — la maggior umanità del trattamento degli schiavi nell'Ame- 
rica ispano-cattolica rispetto all’America anglo-protestante (v, 242, 287), 
sebbene egli condanni recisamente il sistema coloniale spagnolo, con le sue 
stragi ed oppressioni (ibi, vi, 129-32). 

2. Eco di Volney? V. qui, p. 373. Gli Stati Uniti sarebbero in sostanza più 
«vecchi» delle singole nazioni da cui han tratto la loro popolazione. 

3. Ibi, v, 471, con promessa di sviluppi «au chapitre suivant», che non ci 
sono. Circa la scarsa o nulla influenza della rivoluzione americana sulla fran- 
cese, v. anche VI, 283-4. Si può ricordare che in gioventù Comte fu dissuaso 
dal recarsi agli Stati Uniti da un amico che lo mise in guardia contro lo 
spirito mercantile di quella nazione: «Se Lagrange venisse in questo paese, 
non potrebbe guadagnarsi la vita che come agrimensore» (MORLEY, J., 
in Enc. Brit., 11th ed., sub « Comte»). Fu questo infatti il destino professio- 
nale di Thoreau. 
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«essentiellement dépourvue d’originalité, ne fut, surtout jusqu'à 
notre siècle, qu'une simple expansion directe de la civilisation anglaise, 
modifiée par des circonstances locales et sociales». 


Lo stesso concetto si ritrova nelle ricordate istruzioni che 
Comte impartiva (1857) al suo discepolo americano John Metcalf 
per accelerare la conversione al positivismo dei proletari americani. 
Bisogna anzitutto separarli «soigneusement . . . de tous les intrus 
européens, sans en excepter les meilleurs». Resteranno allora solo i 
Pellirosse e i loro discendenti? No: l’apostolo dovrà scernere, 
«au sein de la population yankee, les vrais descendants des dignes 
coopérateurs du grand Cromwell, qui préférèrent émigrer, par 
milliers, en Amérique, plutét que de fléchir sous la royauté 
britannique». È un fatto, però, che il grosso dei Puritani emigrò 
in America tra il 1629 e il 1640, ossia prima del protettorato di 
Cromwell. L’élite dei nordamericani non sarebbe dunque per 
Comte formata dalle Figlie della Rivoluzione, né dai pronipoti 
dei Pilgrim Fathers, ma da quei pochissimi presbiteriani che lascia- 
ron l'Inghilterra dopo la Restaurazione?! 

In ogni modo, su essa esclusivamente si dovrà far leva. È inerte 
e passiva? Non importa: «il est moralement impossible que cette 
noble race ait jamais abandonné des aspirations sociales auxquelles 
on ne renonce que quand elles sont satisfaites». Ad essa è dovuto 
il successo della guerra per l'indipendenza, ma poi non ha più 
preso parte alla politica americana: «retournée ensuite à son acti- 
vité purement industrielle, elle attend une doctrine systématique- 
ment capable de réaliser le programme spontané des cromwel- 
liens». Basta dunque presentarle il positivismo come la dottrina 
che aspetta, come l'adempimento delle sue aspirazioni politiche e 
religiose, — e il gioco è fatto.* All'ombra di Cromwell le idee di 
Comte si infiltreranno tra i proletari americani. 

Un dubbio soltanto ci resta: e l'alleanza con i Cattolici? Le rela- 
zioni tra Puritani e Gesuiti non sono mai state molto cordiali. 
Come potranno i positivisti valersi di entrambi? Non è persino più 


I. Cours cit., VI, 60 n. 
2. A. Comte conservateur cit., 304-5. 
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facile, tanto per fare un'ipotesi estrema, che cromwelliani e igna- 
ziani si uniscano per dar addosso ai verbosi e sistematici apostoli 
della Religione Universale? La rigenerazione sociale del Nuovo 
Mondo correrebbe un nuovo, gravissimo pericolo. 


7. Edgar Quinet: la insularità d’ America 
e il trionfo degli infimi. 


In gioventù Edgar Quinet aveva tradotto le Ideen di Herder. 
Nell’età matura, durante i lunghi anni d'esilio, lesse Schopen- 
hauer ed Emerson e si nutrì di Darwin. L'ultima sua grande 
opera, La Création (1870), è un'introduzione alla filosofia della 
storia universale scritta nello stile poetico-profetico di Herder, 
ma nello spirito dell’evoluzionismo, mentre, per l’intrepida fede 
nelle rivelazioni della scienza più positiva, appartiene alla sfera 
logica dei seguaci di Augusto Comte. 

Quinet è giunto alla persuasione che Storia e Natura s'armo- 
nizzano in un tessuto unico e che le leggi della Natura ci devon 
dar la chiave dei segreti della Storia. La geologia illustra gli av- 
venimenti di questi ultimi secoli. Il nostro destino si legge nel 
giurassico. 

Questi aneliti unitarii e universali son sempre pericolosi per la 
modesta apprensione delle differenze che cadon sotto i nostri 
occhi. E tanto più pericolosi quando sorgono in un temperamento 
poetico e mistico, cui forniscono una base pseudo-teorica, fitti- 
ziamente logica, per i voli di un’accesa e appassionata fantasia. 
Le caratteristiche individuali delle singole creature perdon allora 
rilievo, e vengon «spiegate» e «spianate» mediante grandi leggi 
troppo bellamente uniformi. 

In Quinet, — ci limitiamo, naturalmente, alle sue idee sull’Ame- 
rica," — quell’ansia sintetica lo porta, nientemeno, a riscoprire le 
scoperte di Buffon. 

La fauna d'America appartiene al tipo che egli ha chiamato 


I. Su Quinet in generale, v. il brillante studio di FAGUET, Politiques et mo- 
ralistes cit., 1, 175-227 (sulla Création, in particolare, p. 206 sgg.). 
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«insulare». Nelle isole non possono svilupparsi i grandi mam- 
miferi terrestri. Nessun grande mammifero è autoctono di un’iso- 
la. E questo spiega la inferiorità relativa degli animali d'America. 
Quando le isole si saldarono tra loro, i piccoli marsupiali sdentati 
originari della Guaiana e del Brasile crebbero sino alla statura 
del megaterio, e si diffusero per tutto il Continente.* Nel terziario, 
i due emisferi erano uniti, e il mammuth e il mastodonte vagavan 
per entrambi. Una volta separati, quegli animaloni «qui n'étaient 
pas indigènes en Amérique, séparés de la souche mère, ont 
disparu». Spariti, soggiunge Quinet, come «un arbre séparé de 
ses racines, ou un fleuve de sa source». 

Nello stesso modo, — proprio «de la méme manière», — si spie- 
ga «ce fait si extraordinaire de la petitesse de taille des mammi- 
fères américains». L'America del Sud, infatti, fu un tempo «una 
isola oblunga». AI sollevarsi le Ande, emerse una seconda grande 
isola. Fu allora che «la faune sud-américaine regut le type insulai- 
re», il tipo autoctono, il tipo che ha sopravvissuto alla invasione 
dei grandi quadrupedi europei e alla loro estinzione dopo la rot- 
tura dei due continenti. 

Non basta. Il tipo insulare è rimasto impresso anche nelle abitu- 
dini, tanto domestiche e sedentarie, dei mammiferi americani. 
«On ne retrouve pas chez eux les instincts cosmopolites, les habi- 
tudes de migration» d'altri animali come le tigri del Bengala che si 
spingono fino in Siberia. I maggiori animali d'America si conten- 
tan di vagare per le pampas, «sans quitter les bassins où ils sont 


1. La Création (in Oeuvres Compltes, xxn-xxm}), Paris, s. d., 1, 187. «Insu- 
lare » corrisponde a giurassico (ibi, 1, 142-8); ma «la faune et la flore tertiaires 
ont laissé tous leurs traits principaux dans la faune et la flore de l’Amérique 
actuelle» (ibi, 1, 170). In definitiva, Quinet parrebbe assegnare all'America 
una fauna giurassica e una flora terziaria, che, traducendo la terminologia 
geologica in corrente, equivale alla vecchia antitesi di fauna povera e flora 
esuberante. Anche quel suo problema della «fauna insulare» aveva già una 
lunga storia (v. Nota Aggiunta sull’originalità di Buffon). 

2. Ibi, 1, 188-9, 277. Queste metafore e paralleli zoo-geologici, compreso 
l'esempio dei giganteschi sdentati della pampa, ebbero una curiosa e tardiva 
reviviscenza nelle Meditazioni di KevSERLING (su cui v. p. 622: Siidamer. 
Medit. cit., 20, ecc.). 
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nés». Osservano ancora gli invisibili limiti terrestri delle «isole» 
in cui nacquero. 

Del resto, incalza Quinet, le Americhe son ancora oggi un si- 
stema d’isole. Poste in mezzo agli Oceani, quasi separate al centro 
dall’istmo di Panam4, sezionate dalla colonna vertebrale della 
Cordigliera e da fiumi giganteschi, formano in realtà un arcipela- 
go: e il «tipo insulare» s'è perpetuato nella fauna, di dimensioni 
ridotte e di tipi degenerati o arcaici. Sono scomparsi elefanti e 
cammelli, scimmioni e giraffe, «au profit des reptiles qui seuls ont 
conservé la grandeur, la force, tels que les serpents, les boas, 
les caîmans, les alligators». I serpenti son infatti la fauna propria 
delle isole, come i grandi mammiferi appartengono ai grandi 
continenti, e i mammiferi minori ai continenti «de moindre 
étendue». In America i quadrupedi si fan più piccoli e perdon la 
loro forza, il loro latte, la loro lana, ma i rettili e gli insetti vi man- 
tengono dimensioni tali che ricordano l'epoca secondaria (o giu- 
rassica) «où les reptiles étaient les rois d'un monde insulaire». 

L'uomo fa eccezione (come già per Buffon) perché si muove 
da un'isola all'altra, e, se un istmo si sprofonda, con le sue navi 
ripara «à son profit, les ruines du Monde». 

Ma dopo tante derivazioni buffoniane, sorprende che Quinet 
si immagini d'aver scoperto lui per primo il corollario «que les 
quadrupèdes mammifères transportés aujourd'hui en Amérique 
doivent y devenir plus petits». Ci sarebbe arrivato, scrive, per 
deduzione pura, «sans savoir s'il («ce fait étrange») était réellement 
confirmé par l'expérience». E quando apprende che è davvero 
così, ce lo comunica con un giubilo e un candore che ci muovono 
a un irriverente sorriso: 


«La simple confirmation de ce phénomène m'a causé une vive 
joie . . . ce phénomène . . . se montre è mes yeux, comme l’astre dont 
l’astronome avait d’abord posé l’existence nécessaire par ses calculs, et 
qui finit par apparaître en realité au bout (sic!) de son télescope. 
Ce jour là j'ai réellement gofté la joie de la vérité pressentie et con- 
firmée. Il doit compter pour moi: c'est le 11 octobre 1867». 


Albo signanda lapillo! 
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Incoraggiato così da quel primo successo speculativo, Quinet 
va oltre, e profetizza che anche gli animali europei introdotti in 
Australia, per esempio le pecore, vi diminuiranno di statura e di 
forza, e in nota aggiunge recentissime conferme (1868) di Darwin, 
del dottor Roulin e di Andrew Murray. Ma nel testo, una pa- 
gina dopo aver proclamato la sua scoperta, ammette che «Buffon 
avait constaté le rapetissement des grands quadrupèdes en Amé- 
rique»; sì, però non aveva saputo spiegarlo! Aveva parlato di na- 
tura negletta dagli uomini, mentre le grandi bestie esistettero in 
America prima assai che l’uomo!” 

L'uomo, la più alta delle creature, è originario del Vecchio 
Mondo: deve esser nato dove si trovan le maggiori masse conti- 
nentali. Nelle isole solo allignano animali inferiori. D'altra parte, 
è un logico corollario delle idee di Quinet (e un confortino per la 
sua fede repubblicana), che la migrazione dal «continente» al- 
l’«isola», l'affluenza delle genti di ogni stirpe in America le conferi- 
scono «une force d'accroissement, une fécondité sociale qui éton- 
nent le monde». Cento milioni d’uomini vi son modellati in un 
ordine nuovo dalla sola immensa Natura.3 

Da tutti questi confronti di faune insulari e continentali, medio- 
cri e imponenti, risulta che anche Quinet, come Buffon, ritiene 
gli animali grandi preferibili ai piccoli. Le sue ragioni paion in 
verità piuttosto d'ordine utilitario (più lana, più carne, più latte), 
d'accordo con lo spirito mercantile dei suoi tempi, che non, 
come quelle di Buffon, d'ordine estetico, filosofico e gerarchico. 
Anzi, non possiamo nemmeno sospettare che il repubblicano 


1. L'esempio non poteva essere più infelice. La pecora si era allora già accli- 
matata in Australia, e questo paese era uno dei maggiori produttori di lana 
del mondo. V’eran, nel 1851, 17.3 milioni di pecore, 20 milioni nel 1860; 
che, a dispetto delle teorie di Quinet, crebbero a più di 100 milioni nel 1891. 
Dopo una rovinosa siccità, risalirono (1933) a più di 110 milioni. La produ- 
zione di lana per capo, che era inizialmente di 3-4 libbre, è salita a 8 libbre, 
e non son rari velli di 30 e 40 libbre. 

2. La Création, 1, 268-80 (cfr. l’orgoglio beato della Préface). Quinet crede 
l’America più antica che il Vecchio Mondo (I, 270). 

3. O. c., I, 303-4. La fervida simpatia di Quinet per tutte le libere repubbli- 
che americane, del Nord e del Sud, accende l’eloquenza del suo pamphlet 
anti-napoleonico, L’Expédition du Mexique (1862). 
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Quinet abbia voluto stabilire una disuguaglianza così radicale tra 
le creature. Le sue simpatie istintive vanno agli umili e agli in- 
fimi. Falsi sono quei sistemi «qui ne croient qu'à la puissance 
des géants. La première lecon que la nature donne è l'homme, 
c'est que l’infiniment petit est égal, en puissance, à l’infiniment 
grand». La Natura non s'appoggia sui colossi, sui Leviathan, 
sui Behemot, ma sugli impercettibili micro-organismi. Le più 
deboli, le più indifese creature han sopravvissuto a tutte le 
forze nemiche e a tutti i tempi. Serie di cataclismi cosmici non 
han potuto annichilirle, «tant il est vrai que le petit est l’égal 
du grand, qu'il est au moins son ancétre et lui survit presque 
toujours».! 

Anche Buffon, come si ricorda (p. 10-1), aveva constatato la 
indistruttibilità delle specie inferiori; ma con un certo aristocra- 
tico disgusto per quell’invadente pullulare degli esseri più vili. 
Edgar Quinet, democrata ed evoluzionista, scorge invece nelle 
miriadi di protozoi la base di tutta la Natura e la chiave dei suoi 
misteri. Buffon, fisso l'occhio agli sparsi indigeni, ci aveva de- 
scritto un'America deserta e misera. Quinet la vede sollevarsi ad 
altezze inaspettate sull'onda di milioni d’emigranti. La Création 
ci offre così un altro esempio della tenace vitalità e della straordi- 
naria adattabilità, non già d’un qualsiasi protozoo, ma della vec- 
chia tesi della debolezza americana. 


8. Critiche britanniche alla società americana: 


la signora Trollope e suo figlio. 


Echi assai meno nitidi, ma più tonanti e persistenti, dell'ormai 
vecchia contesa si ascoltano sin verso la metà del secolo, ed oltre, 
nelle sentenze degli inglesi sulla nuova società americana e nelle 
accorate o indispettite reazioni degli anglo-americani. I temi 


1. La Création, 1, 105-7. La natura non dà importanza alcuna alle dimensioni: 
ibi, 1, 120. Tutto un capitolo (1, 7-12) è dedicato alla tesi: «le grand expliqué 
par le petit»: l'impercettibile foraminifera possiede il segreto delle orgo- 
gliose montagne, ecc. 
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naturalistici e biologici retrocedono sempre più verso lo sfondo, 
mentre prendon corpo e rilievo quelli sociali e politici, la critica al 
modo di vivere, ai pregiudizii, alle borie specifiche e alle tare 
costituzionali della giovine nazione. Gli Europei più riflessivi, — 
constata con amarezza (1810) un liberale americano, Charles J. In- 
gersoll, — ammettono che la Rivoluzione è stata un evento glo- 
rioso e che i ribelli spiegarono splendide doti di energia e d’eroismo, 
ma presumono che poi, in trent'anni di pace e di prosperità, si 
siano ammosciati: «an expansion of population, of resources, of 
territory, of power, of information, of freedom, is supposed to 
have degenerated the Americans. Is this the course of nature?»' 
E attraverso l’interpretazione ex absurdo di ciò che fa e non fa la 
Natura, lo Ingersoll arriva a un robusto, orgoglioso nazionalismo 
nordamericano. 

Con meno passione e più ironia, ci riferisce un altro americano, 
Washington Irving, che si è recato in Europa, tra l’altro, per 
conoscervi dei veri grandi uomini, più «grand’uomini» di quelli 
da lui conosciuti a bizzeffe in America: «for I had read in the 
works of various philosophers, that all animals degenerated in 
America, and man among the number». I genî europei debbon 
torreggiare su quelli americani come le vette delle Alpi sugli 
altipiani dello Hudson. Andiamo dunque, pensò, a visitare «this 


1. IncersoLt, Charles J., Inchiquin, the Jesuit's Letters... Containing a Fa- 
vourable View of the Manners, Literature, and State of Society, of the United 
States, New York, 1810, in A Mirror for Americans cit., 22-3, 785. Nella 
curiosa finzione dello Ingersoll, che attribuisce il suo scritto a un Gesuita 
sconosciuto, non sarà un lontano riecheggiamento delle energiche difese dei 
gesuiti americani contro le accuse di « degenerazione » mosse dagli Europei? 
Lo Ingersoll conosceva benissimo le ingiuriose teorie di Buffon e di Raynal 
e le pungenti critiche dei primi viaggiatori inglesi, e si meravigliava che 
sopravvivessero a tante confutazioni (v. MARTIN, o. c., 202). Troppo a 
lungo, scrive, «the soil of this enviable country has been represented in 
Europe as parsimonious and abortive; the climate as froward and per- 
nicious; the creatures as stunted, stupid, and debased below their species; 
the manners, principles, and government, as suited to this universal 
depravity. These absurdities appeared engraved with the stamp of know- 
ledge and authority; their circulation was general and accredited» (A 
Mirror cit., 28). 
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land of wonders . .. and see the gigantic race from which I am 
degenerated».! 

D'altra parte, su questa riva dell'Atlantico, il preconcetto di una 
inferiorità essenziale del Mondo Nuovo non scompare mai del 
tutto, nemmeno quando l’Europeo prende a bersaglio i soli Stati 
Uniti, ed ignora l’America Latina, e magari esonera il Canadà 
da ogni rimprovero. Nuovi elementi entrano così in gioco sovrap- 
ponendosi a quelli plurisecolari e, per quanto incongrui e affa- 
stellati, formando con essi acidi e virulenti amalgami: lo zelo 
umanitario, l'orgoglio nazionale, il rigore moralistico e il culto 
delle belle maniere, proprii dell'era vittoriana, trovano facile e gu- 
stosissimo sfogo nella critica d’un paese che legittima lo schiavismo, 
tollera si sputi in terra e sul tappeto, irride alla vecchia Inghilterra, 
si compiace di ogni sorta di violenza, e sembra malvagiamente 
fare sfoggio della sua cattiva educazione. 

Per gli scrittori inglesi, poi, quella repubblica democratica ed 
egualitaria aveva un altro gravissimo torto: quello di non rico- 
noscere il copyright britannico e di non pagare un soldo per le 
ristampe piratesche d’ogni libro che avesse successo.* L'energica 
signora Trollope (madre del romanziere Anthony), dopo aver 
perso gli ultimi quattrini (1828-1830) nel tentativo di montare a 
Cincinnati un bazar-ateneo, un misto di circolo filologico, di 


1. IRVING, Wash., « The Author’s Account of Himself», in The Sketch-Book, 
1819, ed. Paris, 1846, 2-3, dove è anche una frecciata contro i viaggiatori 
inglesi, insignificanti nel loro paese e che pure guardan dall’alto in basso 
gli abitanti degli Stati Uniti: cfr. qui, 532-3, n. 

2. Sulla questione del copyright, che tanto afflisse Dickens, cfr. già HAMILTON, 
Th., Men and Manners in America, Edinburgh, 1833, I, 371; MARTINEAU, 
H., De la société américaine, trad. B. Laroche, Bruxelles, 1838, DI, 198; 
MarrvAT, Fr., A Diary in America, Paris, 1839, 1, 77-85; Florence MAR- 
RyAT, Life and letters of Capt. Marryat, Leipzig, 1872, 165 sgg.; ALLEN, 
H., Israfel, The Life and Times of Edgar Allan Poe, New York, 1926, I, 
497-503, 521-2; PoPe-HENNEssyY, U., Charles Dickens, London, 1945, 73-4, 
159-6I, 164-5, 167-8, 171, 174, 179-8I. S’aggiunga che, proprio verso il 
1840, grazie ai progressi tecnici, «prices for novels fell from two or three 
dollars to as little as fifty cents or even a quarter» (WisH, H., Society and 
Thought in Early America cit., 453). La legge americana fu riformata solo 
nel 1891, ma ancora oggi la sua protezione è ritenuta insufficiente (New 
York Times, «Topics», 19 gennaio 1954; London Times, 23 ott. 1954). 
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galleria d’arte, di teatro e di magazzino di mode,’ si raffermava 
nella persuasione che gli americani e le americane erano tangheri 
ignoranti, e scriveva il suo rapporto sulle Domestic Manners of the 
Americans (1832). Al titolo vagamente zoologico* corrisponde l’iro- 
nia del contenuto. Nel complesso il paese è bello, l’aria limpida e il 
clima buono, gli astri fulgidissimi e la vita animale e vegetale 
d’una esuberante ricchezza, ma la gente, salvo una «small patrician 
band», la gente in generale, ricchi e poveri, nel Nord e nel Sud, 
proprio non si può sopportare: «I do not like them. I do not like 
their principles. I do not like their manners. I do not like their 


opinions».? 


1. Su questa strana, anzi straordinaria iniziativa, su questo tentato vio- 
lento innesto di «civiltà» sulla « frontiera », si vorrebbero maggiori partico- 
lari (v. tuttavia SADLEIR, M., Trollope, London, 1947, 78-80; BIGLAND, 
Eileen, The Indomitable Mrs. Trollope, London, 1953, 96, e, soprattutto, 
Smattey, Donald, nell’importante introduzione alla sua ed. del libro della 
Tr., New York, 1949, pp. xl-li). L'edificio era detto da Miss Martineau 
«the great deformity of the city» ed eretto, secondo lei, in uno stile gotico- 
greco-turco-egiziano; ma lo HAMILTON, o. c., n, 169, lo definisce «greco- 
moresco-gotico—cinese », l'amico della Tr., Timoteo Flint, «a queer, unique, 
crescented Turkish Babel», che non si può vedere senza farci una risata 
(SMALLEY, l. c., p. xlv), il MARRYAT «composed of many varieties of archi- 
tecture; but I think the order under which it must be classed is the prepo- 
sterous» (Diary cit., 1, 168). Infine, un moderno storico dell’arte lo classifica 
come «gotico-classico-moresco-veneziano »: LARKIN, O. W., Art and Life 
in America, New York, 1949, 148. Esso venne subito battezzato (SMALLEY, 
1. c., p. lii e 69 n.) e rimase poi noto come «Trollope's folly», e passò per 
diverse mani, senza che mai nessuno riuscisse a guadagnarci un soldo. Il 
MARRYAT, l. c., I, 169, che critica anche le prospettive commerciali della 
chimerica impresa, riferisce dell’edificio, che è «now (ca. 1838) used as a 
dancing academy, and occasionally as an assembly room». Nel corso degli 
anni servì poi come albergo, chiesa presbiteriana e ospedale militare. Il 
figlio di Frances, Anthony Trollope, lo trovò (1861) occupato da un « Phys- 
ico-medical Institute » retto da un ciarlatano e da un consiglio di medichesse 
suffragette (North America, Leipzig, 1862, 11, 239; An Autobiography, Oxford, 
1924, 7). Più tardi ancora fu sede della Ohio Mechanics Society e di una 
«popular bawdyhouse», finché fu demolito, nel 1881 (Time, 20 agosto 1945, 
P- 54). 

2. Ma forse ispirato al libro (filoamericano) della sua amica Frances WRIGHT, 
Views of Society and Manners in America during the years 1818-19-20, London, 
1821. 

3. Domestic Manners of the Americans, xv (Conclusions), p. 404 dell’ed. 
cit. Sulle sue prevenzioni borghesi, moralistiche, snobistiche e nazionalisti- 
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Fin dal momento del suo sbarco a New Orleans (1827), la 
signora Trollope aveva avuto un'impressione negativa, e nel risa- 
lire (1828) il fangoso Mississipi, le paludi, le miserabili baracche 
sulle sponde, le febbri, i coccodrilli (di cui narra storie che fan 
rizzare i capelli) e l'aspetto «indicibilmente sinistro» del fiume si 
univano alla urtante promiscuità della vita di bordo in un quadro 
fisico-morale decisamente repellente. Quando poi la malaria la 
attacca e la piega, il suo orrore tocca l’acme al pensiero che lei e i tre 
giovani figli che aveva seco potevano esser condannati a finir le 
loro esistenze «in this hateful land that breathed fever and death».' 

Non le occorreva quindi che un piccolissimo stimolo occasionale 
per dare pubblico sfogo ai suoi sentimenti, e questo lo era fornito 
dai Travels in North America in the years 1827 and 1828 del capitano 
Basil Hall, un resoconto così fortemente satirico, sebbene l’autore 
avesse Viaggiato con ogni comodità e fosse stato ricevuto dalla 
migliore società, che provocò una violenta e duratura reazione 


che, v. la pur simpatizzante biografia della BicLAaND cit., 57, 83, 196. Né 
le manca poi una punta d’antisemitismo (Dom. Manners, xn, e. c., 123). 
Curioso anche che questa «moralista» riporti, senza necessità, un verso 
dall’oscena Guerre des Dieux del Parny (Dom. Manners cit., XXVI, e. c., 
274; cfr. PARNY, E., Oeuvres Complètes, Bruxelles, 1824, I, 34). Ma il libro 
nato dalle sue disavventure economiche era il principio della sua lunga for- 
tuna letteraria. Tra le tre dozzine di suoi romanzi, tutti three-deckers, ce n'è 
alcuni che, almeno in qualche scena, sono ispirati alla sua esperienza ameri- 
cana: (a) The Refugee in America (1832), «an artificial and stilted account of 
an English family in America, with much exaggerated sensibility and a 
priggish heroine» (SADLEIR, o. c., 89; di questa stessa eroina l'americano 
SMALLEY, l. c., p. lxiv, dice che è «an American, an unspoiled, adaptable 
maiden», ecc.); (b) The Life and Adventures of Jonathan Jefferson Whitlaw: 
or Scenes on the Mississippi (1836; rist. nel 1857 col titolo Lynch Law), che si 
apre con una paurosa descrizione dell'enorme, tristissimo fiume, e dipinge 
New Orleans come la metropoli orrenda dello Schiavismo e della Febbre: 
ed. Paris, 1836, 1-2, 180-1; cfr. SMALLEY, l. c., pp. Ixvii-lxviii; (c) The 
Barnabys in America (1843; cfr. SMALLRY, Il. c., p. lxxi); (d) The Old World 
96, 102-3, 403-5. 

I. V. BIGLAND, 0. c., 48, 56, 110-1. Pochi anni dopo, il MARRYAT descriveva 
con pari accenti d’orrore il Mississipi, putrida corrente di fango e di sterpi, 
fetido fognone del continente (Diary cit., 1, 166; n, 91-2). Ma la storia dei 
coccodrilli altro non sarebbe, secondo Mark Twain, che la spiritosa inven- 
zione d’un burlone inteso a canzonar la Tr. (SMALLEy, l. c., 21-2 n.). 
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della stampa e dell'opinione americana. Ancora durava lo sde- 
gno contro l’indiscreto capitano a riposo quando la Trollope 
lasciava gli Stati Uniti (luglio 1831). Redatto il suo libro sulla 
scorta dei suoi diarii completati da un lungo giro per gli stati 
della costa atlantica, essa si affrettava a sottoporne il manoscritto 
allo Hall, il quale, entusiasta dell’inatteso rinforzo alla sua tesi, 
combattuta anche in Inghilterra da critici liberali, ne assicurava 
prontamente la pubblicazione." 

Alla nostra cronaca interessa soprattutto la sua adesione a certe 
caratteristiche tesi biologiche, e in genere al concetto dell'America 
come «quantità e non qualità», o meglio, quantità di cattive e 
pessime qualità. I fenomeni naturali vi son grandiosi (come s'è 
già ricordato), ma, per esempio, all’abbondanza delle cibarie non 
corrisponde la bontà del più delicato degli alimenti, della frutta. 
In tutto il mercato di Cincinnati, non c'è una pesca, non un’al- 
bicocca, non una prugna; le fragole sono meschine, i lamponi 
anche peggio, il ribes immangiabile, l’uva acida, le mele indegne di 
comparire su una mensa inglese, le pere, le ciliegie, le susine dete- 
stabili. Lo stesso si dica dei fiori. Vizio del suolo o difetto dei colti- 
vatori? Mah ... un signore che pareva intendersene, le assicura 
che tutto lo stato dell’Ohio non ha fiori né frutti indigeni.” 

Passiamo agli uomini. Gli indigeni sono forse d'origine egizia- 
na,? — ma ne ha visti pochi. I coloni del Kentucky sono una bella 
razza, grandi e forti, però di atroci costumi, ladri, giocatori, ub- 
briaconi, bestemmiatori.4 Se poi gli Americani hanno, tutti, delle 
labbra così sottili e strette, non è questo un tratto congenito 
della loro fisionomia: si deve al nauseabondo costume di masticar 
tabacco e sputarne con forza il fetido sugo.5 Alle donne, anch'esse 


1. BIGLAND, 0. c., 118-9, 129, 133-4; versioni leggermente diverse in SADLEIR, 
o. c., 86, 88-9, e SMALLEY, I. c., pp. lvii-lxi. Lo Hall, tory come la Trollope, 
è frequentemente citato con molti elogi nelle Dom. Manners, e ne fu ritenuto 
l’autore (SADLEIR, 0. c., 86; SMALLEY, l. c., 359-60 n.). 

2. Domestic Manners cit., vu, e. c., 6I. 

3. Ibi, xxv, e. c., 272. 

4. Ibi, m e. c., 17-8. 

5. Ibi, xx, e. c., 234. Una ventina di volte, a dir poco, la Trollope denun- 
cia il vizio americano di sputare ovunque, anche a teatro e nelle aule parla- 
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sovente bellissime, manca ogni grazia: saranno magari le più 
splendide del mondo, ma certo ne sono le meno attraenti, e 
invecchiano con rovinosa precocità.* 

Dopo due anni di Cincinnati Mrs. Trollope resta incantata dal- 
l’aspetto di Washington e di New York: respinge le critiche all’in- 
compiutezza della capitale e prevede, arditamente, che New York, 
un giorno, si estenderà fino a coprire tutta l’isola di Manhattan!? 

Ma l’antipatia per le istituzioni americane prevale, e trova un 
facile sfogo nell’antitesi, più volte sfruttata, tra le massime di 
libertà e l’esistenza della schiavitù, — questi Americani, che con 
una mano agitano il berretto frigio, e con l’altra sferzano i poveri 
negri! — e in quella tra il «sofisma» del democratico Jefferson se- 
condo cui «gli uomini nascono liberi e uguali» (sofisma che, 
com'è noto, è alla base della Dichiarazione d'Indipendenza) e la 
vita dissoluta, irreligiosa, tirannica dello stesso Jefferson. La si- 
gnora Trollope rinuncia a «criticarne gli scritti», ma non perde oc- 
casione di vituperarne i principii e il carattere.t Agli Stati Uniti la 


mentari. (v. l’index dell’e. c., cui peraltro mancano almeno tre rinvii: p. 
lvi, 260 n. e 330 n.!). 

1. Dom. Manners cit., xx e xxv, e. c., 117-8, 267; cfr. TurNER, Hist. of 
Courting cit., 188-9. Sulla precoce senilità imputata alle americane, v. es. in 
MARTIN, O. C., 20I. 

2. Ibi, xIX e xxx, e. c., 207, 267. 

3. Ibi, xx, e. c., 222; cfr. ibi, 1 e xxD, e. c., 8-9, 14-15, 247 e la prefazione 
alla v ediz., ibi, 442-3. Lo stesso contrasto, prova flagrante dell’ipocrisia de- 
moctratica, in HAMILTON, o. c., II, 142-3; KURNBERGER, o. c., 392, e in mol- 
tissimi altri luoghi. Ma cfr. già il disprezzo di HUMBOLDT per quei coloni 
(venezolani) che «col loro Raynal in mano maltrattano gli schiavi» e, men- 
tre «parlan con entusiasmo della causa della libertà», vendono «i bambini 
dei negri quand’hanno appena pochi mesi di vita» (lett. da Cumanà, 17 
ottobre 1800, in Lettres Américaines (1798-1807), Paris, s. d., ma 1904, 87; € 
in BRUHNS, 0. c., I, 333). 

4. Domestic Manners cit., VI, XXI, XXIV, XXIX, e. C., 71-3, 244, 263-4, 
316-7 (critica appunto degli scritti!); Life and Adv. of J. J. Whitlaw cit., 
208; BIGLAND, o. c., 89. Cfr. PeRRIN Du Lac, qui, p. 376, HAMILTON, 
qui, p. 538 e MARRYAT, Diary cit., 1, 251-2; n, 311. Sulla probabile origine 
britannica (ca. 1800-2) delle più turpi accuse a Jefferson, riprese con gusto 
dai nemici del partito democratico e del pres. Jackson, v. SMALLEY, l. c., 
72 n. (il testo dell’art. ingiurioso dell’inglese James Thomson CALLENDER 
è rip. nel Jefferson Reader, ed. F. C. Rosenberg, New York, 1953, 109-1 I). 
Sui violenti attacchi dei bigotti, sospettosi delle idee scientifiche e anti- 
scritturali di Jeff., v. MARTIN, 0. c., 236-40. 


$32 ULTIME FASI DELLA POLEMICA 


libertà è ipocrisia, la democrazia menzogna, e, per logico nesso, 
Tommaso Jefferson, l’apologeta della terra d'America e uno dei 
Padri Fondatori, è l’ultimo dei mascalzoni. 

Nessuna meraviglia dunque che a questo punto la brava si- 
gnora citi con entusiastica adesione, anzi trascriva ben trenta versi 
di quell’epistola al visconte Forbes in cui Thomas Moore aveva 
riassunto i suoi vituperi contro la repubblica americana e, in 
nota, contro il suo presidente d'allora, Thomas Jefferson.' Ha un 
bel dire, dunque, Mrs. Trollope, che non vuol trinciar giudizi 
sulla struttura politica del paese; che lei è soltanto una donna che 
vuol dirci le sue impressioni sulla vita sociale; e che l'Ame- 
rica sarà grande anche nelle arti, quando si ispiri a se stessa, e 
smetta d’imitar l'Europa: la sua acredine, la sua coerenza nel- 
l’acredine, la ristrettezza dei suoi orizzonti mentali, e la conse- 
guente spontanea acuità e acidità delle sue intolleranze, ispirano 
quella bonaria ferocia, quell’imperturbabile suffisance, quella bri- 
tannica sicurezza di sé, che infatti piacquero tanto ai suoi compa- 
triotti. 

Il successo del libro fu in realtà immediato e grandioso. Una 
decina di ristampe si esaurirono in un anno, e immediatamente 
il volume veniva pubblicato e tradotto in francese (1833), in olan- 
dese (1833), in spagnolo (1834) e in tedesco (1835). E se in Ame- 
rica esso destava un legittimo scandalo,? in Europa apriva a questa 


1. Domestic Manners, xX1, e. c., 244-5; cfr. qui, p. 371-2. (È nell’epistola se- 
guente che Moore dice Buffon e de Pauw assai più veridici del Jefferson.) 
2. Ibi, ve xx, e. c., 43, 219-20 (e la bella profezia a pp. 430-1); ma la lettura 
degli autoctoni romanzi «americani» di Cooper le provoca incubi atroci e 
orrende visioni, per liberarsi dai quali segue questa cura: (a) un'oncia di 
calomelano; (b) romanzi di delinquenti civili e sentimentali (Bulwer Lyt- 
ton); (c) romanzi cavallereschi (W. Scott). 

3. Sulla reazione in America, e l’uso del grido «Trollope!» per richiamare 
all'ordine nei teatri gli spettatori maleducati, v. gli esempii riportati da 
SMALLEY, l. c., 134 n., e G. P. PUTNAM, «Culture in America», 1845, in 
An American Reader cit., 293-4. Già nel 1835 Richard Cobden usava il 
verbo «trollopizzare » per «dir male degli Americani», e «legs à la Trollope» 
voleva dire appoggiate villanamente sopra il tavolo (A Mirror for Americans 
cit., 306: New Orleans). Viceversa, un reporter di New York visitava Cin- 
cinnati subito dopo la pubblicazione del libro, e, dopo aver magnificato la 
cultura e la raffinatezza dei cincinnatiani, soggiungeva che «the picture of 
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scrittrice novellina di cinquantacinque anni i salotti più intellet- 
tuali di Parigi e di Vienna, le otteneva la benevole considerazione 
di tutti i conservatori, compresi uomini della statura di Metter- 
nich e di Chateaubriand,! e arrivava a influire su scrittori come 
Tocqueville e Stendhal.? 


life and manners here by an exceedingly clever English caricaturist has about 
as much vrai-semblance as if the beaux and belles of Kamschatka had sat 
for the portraits» (HoreMan, Ch. F., A Winter in the West, New York, 
1835, rip. in A Mirror for Americans cit., 553; v. anche il MARRYAT, o. C., 
I, 169-70). Cfr. anche TROLLOPE, A., Autob. cit., 21-7; SADLETR, O. C., I01-3, 
225; BIGLAND, O. c., 142; SMALLEY, l. c., pp. viii-x; e SHELTON, Frederick 
W., The Trollopiad, or, Travelling Gentlemen in America: A Satire by Nil 
Admirari, New York, 1837. Ancora nel 1883 Mark Twain sopprimeva dalla 
sua Life on Mississippi tutti i passi in difesa dell’onestà, del candore e del- 
l'esattezza di «Dame Trollope» (SMALtey, l. c., v; cfr. ibi, xii). 

1. Che la cita come «Mrs. Troloppe», nei Mém. d'’Outre-Tombe, e. c., 1, 
345. 

2. Sulla impressione che il libro della Tr. fece a Stendhal, insofferente del 
materialismo americano, ma anche più intollerante del cant britannico, - 
di cui trova un esempio cospicuo in questa signora dal nome pericoloso, e 
forse perciò tanto più puritana (Mrs. Trollope: Madame la Traînée), — v. 
le note marginali pubblicate da René-Louis Dovyon, col titolo: « Stendhal: 
Notes sur l’Angleterre et l’Amérique» in Table-Ronde, n. 72 (Déc. 1953), 
9-28. Il libro della Tr., nella trad. fr. (Paris, 1833), fu annotato da St. dal 6 
al 9 settembre 1834 (e già il 1o settembre, St. chiedeva all'amico Colomb 
di comprargli l'altro libro della Tr. sulle « Belgium Manners»: Corresp., 
ed. Divan, vm, 348). Quattro anni prima St. aveva recensito i Travels in 
North America del capitano Hall, giudicando il loro autore un reazionario 
spiritoso e l’America un paese dove ci si annoia mortalmente (Mélanges de 
Littér., ed. Divan, 11, 3165-28). Nelle note alla Trollope, tre volte St. ripete la 
proporzione ‘Americani: Inglesi = Inglesi: Francesi" (pp. 18, 19, 24), inten- 
dendo dire che gli Americani dovevan sembrare a una vecchia Inglese, a una 
incartapecorita moralista, tanto privi di grazia e di spontaneità quanto gli 
Inglesi stessi apparivano ai Francesi. La formula matematica di St. (che del 
resto la Tr. avrebbe accettato, v. Dom. Manners, xxVII, e. c., 305, e che St. 
aveva già fissato nella cit. rec. del libro dello Hall: «la gravité des Améri- 
cains ... choque les Anglais, comme la gravité des Anglais nous choque», 
1. c., 322), corrispondeva esattamente al simultaneo giudizio di Tocqueville 
(1840), anch'esso ispirato probabilmente dal libro della Trollope: «Les 
Anglais se sont fort égayés aux dépenses des manières américaines; et, ce 
qu'il y a de particulier, c'est que la plupart de ceux qui nous en ont fait un si 
plaisant tableau appartenaient aux classes moyennes d’Angleterre, auxquelles 
ce méme tableau est fort applicable. De telle sorte que ces impitoyables 
détracteurs présentent d'ordinaire l’exemple de ce qu'ils bliment aux Etats 
Unis: ils ne s’apergoivent pas qu’ils se raillent eux-mémes», ecc.: Dém. en 
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Qualche eco del suo libro si trova anche, né poteva essere altri- 
menti, nei tre volumi che il figlio Anthony scrisse sugli Stati 
Uniti dopo averli visitati all’inizio della guerra di secessione. Il 
suo scopo, meditato per molti anni, era insieme di correggere e 


Amér., e. c., I, 226 (altra osservazione che la Tr. avrebbe accolto: v. la 
sua nota (1839) in Dom. Mann., e. c., 257 n.). 

Ma St. ammette che la Tr. è un’acuta osservatrice, e la volta che tenta di 
« finirla » con un sol motto, — «un sot ultra avec de l’esprit» (p. 11; v., sopra, 
l'analogo giudizio sullo Hall), — l’epigramma gli riesce ambiguo. Quando 
poi la Tr. riporta (o. c., xXVIU, e. c., 310) la sentenza di Talleyrand, «les 
Amtéricains sont de fiers cochons et des cochons fiers», egli annota sen- 
z'altro: Bien. Traccie di questa sua lettura (irritazione per la demagogia e la 
volgarità americane, per la febbre del dollaro, la mancanza d’esprit, ecc.) 
si ritrovano (art. cit., 10, 27-8), in Lucien Leuwen (1833-6, ed. Divan, 1, 
3, 22, 58, I0I-2, 113-9, 175; II, 255; Mm, 369, citando Talleyrand e Tocque- 
ville, e menzionando Cincinnati e il «noioso» presidente Washington) 
e nei Mémoires d'un Touriste (1838), ed. Y. Gandon, Paris, 1927, I, 3-4, 
34-5; II, 49; nonché nei MEI. de Littér., 1836, ed. Divan, m, 441-2, nella 
Chartreuse de Parme, 1839, e. c., I, 212; I, 365 e nelle Chroniques Italiennes, 
1833-9, e. c., I, 3. Ma vedi già, sull’interesse esclusivo dei nordamericani 
per il denaro e i loro giudizi blasfemi sulle arti, Marginalia, 1814, ed. 
Divan, 1, 332; Journal, 1817, ed. Divan, v, 303; Du Romanticisme dans les 
beaux arts, 1819, in Racine et Shakespeare, ed. Divan, 269-70; De l’ Amour, 
c. L (Lyon, 1922, 11, $0) e Promenades dans Rome, 1928, Divan, In, 278-81. 
Sull’incapacità di ridere della triste America puritana, tutto il cap. L di 
De l’ Amour, 1822, e Vie de Rossini, 1824, e. c., I, 286; II, 20-1 (e cfr. ibi, 
u, 286-7); sulla tirannica stupidità dell'opinione pubblica agli Stati Uniti, 
Le Rouge et le Noir (1830), al primo capitolo e nella nota dell’ultimissima 
pagina, ed. Divan, I, 9 e II, 499. 

Nei Souvenirs d’Egotisme, 1832, v, ed. Divan, 48, e più volte nei ro- 
manzi, è menzionata l’America come meta d’evasione; e ripetutamente St. 
profetizza che gli Stati Uniti, verso il 1900, saran la prima potenza del 
mondo; e insinua che le repubbliche dell'America del Sud ridaran la li- 
bertà all'Europa (Le Rouge et le Noir, 1830, e. c., I, 112-3). Sui Pellirosse, 
segue Volney citato assai spesso e ricordato, tra l’altro, proprio per la pa- 
gina in cui respinge le idealizzazioni di Rousseau e le denigrazioni di de 
Pauw (Journal, 1813, e. c., v, 168; cfr. qui, 373, n. 1; v. anche Hist. de 
la Peinture en Italie, 1817, ed. Divan, n, 11, 133-4 n.), dove è detto che i 
Greci oggi non si trovano in biblioteca, ma tra i selvaggi americani, 
sulle rive dello Wabash: il clima è «moins heureux», ma là sono oggi gli 
Achilli e gli Ercoli. La descrizione del selvaggio in Volney, dice, lo ha 
guarito definitivamente da ogni esaltata ammirazione per le virtà mi- 
litari, perché il valore dei selvaggi è «le méme que celuwi des Grecs d’Ho- 
mere» (Molière, Shakespeare, la Comédie et le Rire, 1803-1823, ed. Divan, 


276). 
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completare il quadro lasciato dalla madre.! Quasi tutto quel che 
essa ha detto è vero, e valeva la pena d'esser detto. Ma era una 
donna, si interessava solo alla vita sociale e domestica, e (dice 
anch'egli) non si è occupata degli istituti politici e delle loro con- 
seguenze: lui, invece, Anthony Trollope, è un uomo, e tenterà 
di farlo, pur conoscendo le sue limitazioni: ci vorrebbe un Tocque- 
ville.? 

Veramente, un Tocqueville c'era già stato, e non ne occorreva 
un altro. Per lo meno, il Trollope, che vuol scrivere un libro leg- 
giero e divertire il gran pubblico, non dice nulla che possa sosti- 
tuirsi alla Démocratie en Amérique. Il risultato delle sue indagini, 
turbato anche dalle sue prevenzioni circa la schiavitù e la seces- 
sione, e dall’animus anti-inglese degli Stati del Nord, i soli da lui 
visitati, è però, paradossalmente, quello di confermare, nelle grandi 
linee, la diagnosi della madre. Pare quasi echeggiarne le parole (v. 
qui, p. 528) quando scrive: «I do not like the Americans of the 
lower orders», anche se soggiunge: «but I respect them»;? op- 
pure: «I do not like the West... I do not love the Westerners. 
They are dry, dirty and unamusing».4 Così, se pure si esalta 
sulla scenica bellezza del Green River o dell'alto Mississipi, 
che trova di gran lunga superiore al Reno,5 freme di orrore tra le 
sponde infeste del medio Mississipi? e straccia con gusto feroce 


1. Essa era ancora in vita, a Firenze, ma quasi completamente svanita. 
Quando le fu detto che il figlio Anthony si era recato in America: « Anthony!, 
- esclamò —- who is Anthony and where, pray, is America?» (BIGLAND, 
o. c., 212). Lo scoppio della guerra civile rendeva più difficile l'inchiesta, 
ma era «an occasion on which a book might be popular» (Autob. cit., 
147), - un'occasione che il Tr., sempre così attento ai ricavi dei suoi libri, 
non voleva certamente perdere! 

2. North America cit., 1, 2-3; Autobiography cit., 22, 30, 147. 

3. North America cit., n, 89. 

4. Lettera a Kate Field, da Cairo, «the dirtiest place in the world», in 
SADLEIR, ©. c., 233. La natura voleva far di lui, Trollope, un americano, e 
sarebbe rimasto un buon americano: «yet I hold it higher to be a bad 
Englishman, as I am, than a good American, — as I am not» (ibi, 236). 

s. North America cit., 1, 214-5; I, 307; sua madre aveva giudicato lo Hudson 
superiore al Reno e al Danubio (Dom. Manners, e. c., 402-3). 

6. «Fever and ague universally prevail. Men and women grow up with their 
lantern faces like spectres. The children are prematurely old; and the earth 
which is so fruitful is hideous in its fertility» (North America cit., 1, 286). 
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l’immagine convenzionale che gli inglesi si facevano delle grandi 
selve vergini, quasi magiche foreste delle Ardenne: 


«but these forests are not after that fashion; they offer no allurement 
to the lover, no solace to the melancholy man of thought. The 
ground is deep with mud, or overflown with water. The soil and the 
river have no defined margins. Each tree, though full of the forms of 
life, has all the appearance of death. Even to the outward eye they 
seem to be laden with ague, fever, sudden chills, and pestilential 


malaria ».* 


Infine, sulle cattive maniere degli americani e più delle americane, 
Trollope è spietato. I primi sputano, vantano continuamente 
«our glorious institootions, sir», ma hanno leggi assurde sul di- 
ritto d'autore e maltrattano brutalmente i lavoratori. Uno, poi, 
riecheggiando inconsciamente le botte polemiche del Clavigero, 
rimprovera all'Inghilterra, non tanto di giacere sotto il giogo d'una 
«sanguinaria tiranna», quanto di non possedere alcun vegetale 
commestibile. «No vegetables in England!» L'accusa, fondata sulla 
mancanza del cocomero (squash), muove Trollope a una buf- 
fissima indignazione; ed è bello vederlo rovesciare sul malca- 
pitato tutta una carretta di verdure e ortaggi assortiti, venti e 
più varietà di «vegetables», — oltre i cavoli che ci son tutto 
l’anno, e le patate!* Gli elenchi di prodotti o di «apporti» di 


1. Ibi, i, 295; cfr. Tocqueville contro Chateaubriand (qui, p. 388, n. 4). 
2. Si avverta però che, nei suoi romanzi, i personaggi americani son di so- 
lito visti con simpatia (cfr. THorp, Willard, Trollope's America, New York, 
The Grolier Club); che a Boston trova una galaxy di grandi uomini (o. c., 
mm, 68) e che ogni tanto ha dei curiosi « pentimenti » (es. 11, 256). Egli stesso, 
del resto, dice il libro «tedious and confused» e senza valore informativo 
(Autobiography cit., 149, 151), un «attempt . . . not. . . altogether successful» 
(in SADLETR, o. c., 235). 

3. O. c., I, 190-1, 316-7. La legge sul copyright, o meglio la situazione di 
fatto per la mancanza d’ogni legge protettiva, è ingiusta per gli Inglesi e 
nociva per gli Americani: ibi, m, 242-7. Più tardi (1868), Tr. si occupò 
per incarico del Foreign Office di negoziare un accordo anglo-americano 
sul copyright: e, nel darne conto nella Autob. (e. c., 280-8; cfr. SADLEIR, 
o. c., 282-3), pronuncia un giudizio severo, ma più equilibrato, sulla disone- 
stà pubblica e privata degli Americani. 

4. North America cit., 1, 232-3; cfr. qui, p. 222. Ma avrebbe potuto ri- 
cordarsi che sua madre aveva lodato l'abbondanza dei legumi a Cincinnati, 
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questo o quell’emisfero son una delle manifestazioni più in- 
genue, ma anche più tenaci, nella storia della polemica: una 
tardiva curiosità per il 1862, se non fossero tanto correnti ancora 
ai giorni nostri. 

Se agli uomini rimprovera la boria e la rozzezza, pur ricono- 
scendone l'energia e il valore militare, nelle donne Trollope loda la 
rispettabilità, l’istruzione, l'intelligenza, l’alacrità, ma ad ogni 
passo ne risente la sgarbatezza e l'arroganza: «their manners... 
are to me more odious than those of any other human beings 
that I ever met elsewhere».! Sui volti di tutti, infine, maschi e 
femmine, vede i segni di un’infermità costituzionale, di un lan- 
guore morboso e di una precoce senilità: guai che sarebbero 
dovuti, non al clima, no, ma ai caloriferi! «Hot-air is the great 
destroyer of American beauty».? Il che, preso alla lettera, è veris- 
simo anche oggi, — e non solo delle americane . . . 


9g. Un altro critico di destra: Tommaso Hamilton. 


Molto vicino alla Trollope, non solo nel titolo, ma anche nel- 
l'animus conservatore e candidamente insulare, è il lunghissimo 
libro del capitano a riposo Thomas Hamilton, Men and Manners 
in America, due volumi di quasi ottocento pagine pubblicati nel 
1833. Lo Hamilton ha conosciuto personalmente (a New York 
e alle cascate del Niagara) e ammira la persona e gli scritti di Mrs. 
Trollope; ha letto il libro del capitano Hall e i canti di Thomas 


esaltato le grosse e sugose more (blackberries) americane (Dom. Mann. cit., 
426) e lamentato che in Inghilterra non si conoscessero gli squisiti lima 
beans (ibi, 61)! ; 

1. O. c., I, 301-2; cfr. ibi, 1, 37-8. Tr. esenta dalle sue critiche un piccolo 
gruppo che appartiene «to the aristocracy of the land» (la madre aveva 
fatto eccezione per una «small patrician band»: Dom. Manners, e. c., 404). 
Qualche lode a 1, 251-2. Nel West, anche le giovani sono «hard, dry, and 
melancholy ». Energiche e spesso belle, son dei veri petulantissimi tiranni 
di cui è impossibile innamorarsi (ibi, I, 213-4; Il, 282-3). 

2. O. c., I, 298; cfr. ibi, 1, 322. Ovunque, il riscaldamento è eccessivo: 
«to this cause, I am convinced, is to be attributed their thin faces, their hale 
skins, their unenergetic temperament, — unenergetic as regards physical 
motion, — and their early old age» (ibi, I, 210). 
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Moore;" e ha scritto il racconto del suo rapido ma estesissimo giro, 
fino a New Orleans, a Charleston e a Quebec, per toglier argo- 
menti a quei membri del parlamento britannico che vantavano le 
istituzioni americane come esemplari per gli inglesi.” 

Ci si immagina che cosa si possa aspettare da questo anti- 
Tocqueville ante litteram. Né, in particolare, ci sorprende il suo 
feroce ritratto di Jefferson, scrittore superficiale, temperamento 
dogmatico e prosaico, carattere moralmente ripugnante e, quel 
che è anche peggio, ferreo odiatore degli inglesi.? 

Ma anche lo Hamilton vuol risalire dagli effetti alle cause e riba- 
dire la sua condanna della democratica società americana con ra- 
gioni fisiche irremissibili. Se gli yankees, pure così intelligenti, 
sono tanto sgradevoli;* se le giovani americane, spesso bellissime, 
sfioriscono tanto rapidamente, a ventidue anni son delle «ma- 
trone» e a trenta sono in pieno sfacelo;5 se persino le pernici e i 
galli cedroni sono tigliosi e insipidi,5la colpa non è, o almeno non è 
tutta, dei principii repubblicani. La tristezza generale della società 
della Nuova Inghilterra può attribuirsi in gran parte all'eredità 
spirituale degli antipaticissimi Pilgrim Fathers, e solo in piccola 
parte al clima.” 

Ma, giunto alle conclusioni, è appunto al clima che lo Hamilton 
imputa la palese miseria fisica dei Nordamericani. Gli estremi 
sbalzi della temperatura, più le esalazioni delle paludi, più gli 
alcoolici, più il tabacco, sono i veri responsabili dell’aspetto mala- 
ticcio e mingherlino di tutta la popolazione degli Stati Uniti. 


I. HAMILTON, Th., Men and Manners in America, Edinburgh, s. d., ma 1833, 
1, 23 (Moore), 167 (Hall); n, 169 sgg., 189 (Trollope). La Tr., anni più tardi 
(1839), quasi affogò nel lago di Windermere per aver voluto andare in barca 
a vela coll’«intrepido» capitano Hamilton (BIGLAND, o. c., 196). 

2. Ibi, I, p. iv, 238. 

3. Ibi, 1, 46, 315-8, 357-8; cfr. qui, p. 531-2. 

4. Ibi, 1, 225, con espressioni simili a quelle della Tr. cit. qui a p. 528. Lo 
H. vede peraltro con sicuro senso profetico il grande avvenire industriale 
degli Stati Uniti: ibi, I, 298-300. 

5. Ibi, 1, 32, 270; I, 16: «an aggregate of straight lines and corners altogether 
ungraceful and inharmonious». Cfr. qui, p. 531. 

6. Ibi, 1, 21°n. 

7. Ibi, I, 257-8. 
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Solo nella Maremma toscana e nella Campagna romana si vedono 
degli sciagurati simili. La febbre domina incontrastata ovunque. 
Gli abitanti sono emaciati e deboli (ancora una volta, a quattro 
secoli da Las Casas, ritorna quella qualifica bivalente!): nessun 
contadino ha incontrato lo Hamilton che avesse quei muscoli pieni 
e ben torniti, che si vedon dappertutto in Inghilterra! E pure, 
sebbene sia evidentemente ridicolo voler comparare un clima 
siffatto con quello britannico, questo è proprio ciò che fanno gli 
Americani, tutti gli Americani, che si sentono offesi e umiliati se lo 
straniero non va in visibilio per ogni aspetto della natura del loro 
paese, se non vanta fin gli uragani come zeffiri, e il torrido sole 
come dispensiere di un dolce tepore.' 

Il nazionalismo tellurico sorprende l'inglese, che non sa render- 
sene conto e lo attribuisce a una generica e insaziabile vanità che 
sarebbe propria del carattere americano. 


10. Critici di sinistra: la signorina Martineau 
e il capitano Marryat. 


Del resto, anche un’altra contemporanea della signora Trollope, 
una giovane attrice, la più tardi famosa Fanny Kemble, trovava 
(Journal, 1835) il clima americano snervante: ed anch'essa, che era 
andata (1832) agli Stati Uniti con estrema riluttanza e quasi con 
disperazione, aborrendo a priori un paese senza antiche cattedrali, 
né auguste rovine, subito s'inalberava contro i costumi primitivi 
e incivili ed il bere eccessivo,” mentre una studiosa d’economia e 
questioni del lavoro, la povera Miss Martineau, sorda e priva dei 
sensi del gusto e dell’odorato, e impervia quindi a molti dei più 
sgradevoli aspetti della vita nordamericana, dopo aver passato 


1. Men and Manners cit., n, 371-7. 

2. Sulla Kemble, che però riconobbe subito l’opulenza agricola degli 
Stati Uniti, offerti dalla Provvidenza Divina ai poveri «stanchi del vecchio 
mondo » (l’espressione, coniata da Heine nel 1831, era corrente in Germania, 
e nel 1838 Ernst WiLLKomm pubblicava Die Europamiiden: v. GOLLWITZER, 
o. c., 446, n. 150; GERVINUS, G. G., Einleitung in die Gesch. d. 19. Jhrh., 
1853, ed. Lipsia, 1864, 175), v. Transatlantic Exchanges, e. c., 78-84, e CRA- 
ven, Aug., La Jeunesse de Fanny Kemble, Paris, 1882, 207-10, 234-7, 268-9. 
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due anni (settembre 1834 — agosto 1836) negli Stati Uniti, in- 
sorgeva scandalizzata contro lo schiavismo (Society in America, 
1837; Retrospect of Western Travel, 1838, ecc.) e contro l’insop- 
portabile volgarità, in una repubblica, di una «aristocracy of 
mere wealth».' 

Priva di filiale tenerezza, e più ancora di femminile indulgenza 
per l'Europa del suo tempo, l’arcigna Miss Harriet si asteneva 
dall’esibirla come modello per gli Americani. Senza far con- 
fronti tra i due mondi, si limitava a misurare lo scarto tra la realtà 
e i sublimi ideali degli Stati Uniti, e trovava che non era piccolo: 
«The civilization and the morals of the Americans fall far below 
their own principles ».? Non meno forte è il divario tra le possibi- 
lità economiche e le condizioni attuali della popolazione. La ze- 
lante riformatrice è piena d’ammirazione per le immense risorse 
naturali degli Stati Uniti, e piena di scandalo per ciò che la società 
nordamericana ha saputo ricavarne. Il paesaggio non potrebbe 
esser più ameno, né le campagne più fertili,* ma lo spirito specu- 
lativo e la rozzezza dei pionieri compromettono il benessere che 
avrebbe potuto derivare da quegli splendidi doni. Come mai? 
Il paese è nuovo e la repubblica è nuova, sì, ma le genti che la 
popolano sono vecchie, han le idee rancide dei paesi da cui son 
venuti gli emigranti.4 È una critica questa che abbiamo già ascol- 
tato, da Moore e da Volney (cfr. qui, p. 372-3), ma che in Miss 
Harriet è temperata dalla sua costante e pugnace fede nel progresso. 
Anche i selvaggi, — che dovrebbero esser detti «giovani» se i 
profughi europei son «vecchi», — sono suscettibili di incivili- 
mento.5 E l'avvenire dell’Unione è radioso: i democratici dicon 
che sarà un paese agricolo, i federalisti (repubblicani) che sarà un 
paese industriale; ma la verità è che gli Stati Uniti son «predesti- 
nati ad esser tutto»: le grandi valli del centro forniranno prodotti 


1. De la Société Américaine cit., m, 26 (e Transatlantic Exchanges cit., 98-9). 

2. O. c., mi, 275 (cfr. anche ibi, 1,9, 11; m, 272 e Transatlantic Exchanges 
cit., 102-3). 

3. Ibi, I, 240, 303. 

4. Ibi, m, 8. 

s. Ibi, 1, 374-5. 
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della terra a tutto il mondo, gli stati della Nuova Inghilterra (e 
qualche altro) svilupperanno le loro già prospere industrie e 
commerci.! 

Quelle potenzialità sono però ancora in embrione: se le cam- 
pagne sono ben coltivate e i loro coltivatori spesso esempi ammi- 
revoli d'una nuova società, le città, invece, sono prive di ogni 
interesse. Miss Martineau si scusa addirittura di parlarne: «se 
non ho detto nulla delle città, è perché la vita delle città, in Ame- 
rica, considerata da un punto di vista generale, non offre nulla di 
speciale» (sic).* 

Su un piano diverso, ma parallelo, la giovane inglese ammira la 
quasi universale bellezza (naturale) delle donne americane; ma 
lamenta che esse, sebbene onorate con le più complimentose sman- 
cerie, siano in sostanza trattate in modo difforme dai principii 
democratici e anche peggio che in certi paesi d'’Europa;? e che, 
per le loro pessime abitudini igieniche, soffrano d'una cattiva 
salute ed abbiano quindi una voce spiacevole, ora lamentosa ora 
stridula. Quelle magnifiche creature dagli sgradevoli accenti non 
fan pensare agli uccelli di splendide piume e privi del dono del 
canto? Anche questo, però, migliorerà col tempo: «verrà un 
giorno, certamente», in cui la voce delle americane avrà un tim- 
bro dolce, sonoro, argenteo.+ Allora, è sperabile, le americane 
avranno anche una maggior cura delle loro persone e saranno 


I. De la Soc. Am., n, 3-4, 181-2; cfr. già Mazzei, qui, p. 291. Per la sua fede 
di radicale nelle istituzioni nordamericane, Miss Martineau si stacca net- 
tamente da Mrs. Trollope, cui era «frankly hostile» (SADLEIR, o. c., 86-7, 
90, 106) e che canzona per le sue difficoltà con le domestiche (SMALLEY, 
o. c., 53-4 n.), e dal Comte, di cui tradusse più tardi (1857) un riassunto 
del Cours. 

2. Ibi, 1, 384; sottol. mia. 

3. Ibi, nI, 95 sgg. 

4. Ibi, 11, 65-6. Anche Mrs. TroLLOPE lamenta che tutti gli Americani, uo- 
mini e donne, siano stonati e cantino senza conoscer gli elementi dell’arte 
(Domestic Manners, xxvu, e. c., 299). E la critica ritorna nel libro del fi 
glio. Ma come poteva Miss Martineau, notoriamente sorda, avvertire que- 
sto difetto? E come poteva esser così atrocemente molestata dal tintinnio 
dei campanelli delle slitte (o. c., 11, 140), proprio da quelle argentee sonerie 
(Hear the sledges with the bells — Silver bells!) che dovevano ispirare (1848-9) 
la prima, lietissima strofa di una delle più belle poesie di Edgar Poe? 
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meno dedite all’ubbriachezza;' e gli americani, con cavalleresca 
reciprocità, si tratterranno da quell’uso nauseabondo di scarac- 
chiare con assidua pertinacia sui pavimenti di legno degli alberghi, 
sui ponti dei battelli e sui tappeti del Campidoglio.* Ma è chiaro, 
purtroppo, che né gli uni né le altre, se non fanno un po’ di eser- 
cizio fisico, cresceranno sani e diritti. In America, a quanto pare, 
tutti son gobbi, e le donne più degli uomini: i medici dicono che 
tra i ragazzi e le ragazze «è difficile trovare una spina dorsale per- 
fettamente diritta ».3 

Sebbene Miss Martineau esalti, a contrasto, le buone abitudini 
ginnastiche e podistiche degli Inglesi, la vigile pedagoga non 
perde altre occasioni di propinare i suoi rimproveri anche ai 
connazionali,* e particolarmente a quelli che, con il loro pregiudi- 
zio anti-repubblicano, offrivano lo spunto alle eccessive vanterie 
degli Americani: «they enter the United States with an idea that 
a republic is a vulgar thing: and some take no pains to conceal 
their thought. To an American nothing is more venerable than a 
republic ».5 

In quegli stessi anni, il vecchio Coleridge, pur riconoscendo 
che gli Americani odiavano fraternamente gli Inglesi, esprimeva 
lo stesso sentimento: «How deeply to be lamented is the spirit of 
hostility and sneering which some of the popular books of travel 


1. Sulla inevitabile sporcizia a bordo dei battelli a vapore, su cui le signore, 
per quattro o cinque giorni di seguito, si lavavano soltanto il viso e le mani, 
v. ibi, m, 138; sulla loro intemperanza nel bere: 10, 145-6 (confutata dal 
MARRYAT, Diary cit., 1, 120-1). Anche il PERRIN pu Lac aveva notato: 
«on reproche généralement aux Américaines leur peu de propreté» (o. c., 
108); cfr. pure Talleyrand in America cit., 91; e qui, 375-6). 

2. O. c., I, 360; I, 65-6. Salaci commenti di un americano, MELVILLE, sugli 
sputi nel Senato: Mardi (1849), cLvII, e. c., 660; e d’un altro americano, 
J. M. MACKIE, sulle monumentali sputacchiere della Casa Bianca (1856): 
A Mirror for Americans cit., 399 n. Cfr. anche qui, p. 530, n. 5, 536, ecc. 

3. O. c., IN, 14I-2: tutti poi son pallidi e magri, ecc. La causa di questi 
guai sarebbe, secondo gli americani stessi, «il languore dovuto al cli- 
ma» (ibi). 

4. Sullo spirito di casta degli inglesi, .o. c., m, 25; sugli abusi secolari, le 
istituzioni inutili o dannose (tra cui la monarchia), ecc., ibi, 1, 46-7, ecc. 

s. O. c., 1, 155 (e Trans. Exch. cit., 94) e mm, 21-2; sul self-contentment come 
caratteristica nazionale dei Nordamericani, ibi, 1, 150; 11, 59, 274. 
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have shown in treating of the Americans!»* E il suo lamento 
avrebbe potuto essere ripetuto negli anni seguenti più e più volte, 
per i libri delle ricordate signore e signorine e per quello del 
valoroso capitano Marryat, che, — dopo un soggiorno di due 
anni negli Stati Uniti per studiarvi «the effects produced upon 
the English character and temperament by a different climate, 
different circumstances, and a different form of government», — 
pubblicava un voluminoso Diary in America, with remarks on its 
institutions (1839) concludendo, su argomenti tratti anche dalla 
recente opera del Tocqueville (1835), che l'Inghilterra, nonostante 
il suo governo monarchico, era assai più «repubblicana» degli 
Stati Uniti; che questi, a rigore, non formavano nemmeno una 
nazione, bensì un curiosissimo caos; e che la scomparsa di quel po’ 
di aristocrazia che vi esisteva al momento dell’Indipendenza aveva 
portato alla corruzione morale tanto del governo quanto della 
società, e fatto precipitare la Repubblica (R maiuscola) in una de- 
mocrazia.* Ormai, conclude il Marryat, «the standard of morality 
is lower in America than in any other portion of the civilized 
globe ».5 

Un così radicale pessimismo politico e sociale lo accosta alla 
Martineau, con la quale concorda anche su qualche punto parti- 


1. Table Talk (1832); v. Trans. Exch. cit., 78. Sulla vasta impopolarità 
della Martineau in America, v. BrooKs, van Wyck, The Life of Emerson, 
New York, 1932, 66, e Dickens stesso in PoPE-HENNESsY, o. c., I61 (e ibi, 
165). In Inghilterra, anche uno spirito affine, come John Stuart Mill, la 
trovava insopportabile; e persino un suo alleato e amico, Carlo Dickens, 
arrivava a leticare e a rompere ogni relazione con lei (v. Letters from Ch. 
Dickens to A. Burdett-Coutts, ed. E. Johnson, London, 1953, 292 n.); mentre 
Matthew Arnold, che pure aveva per lei molta ammirazione, finiva (1877) 
col dirla assolutamente antipatica: «what an unpleasant life and unpleasant 
nature!» (The Portable Matthew Arnold, ed. L. Trilling, New York, 1949, 
632). 

2. Life and letters cit., 189-191; cfr. ibi, 153. 

3. Ho davanti a me l’ed. di Parigi, Baudry, 1839, in due voll. in -8 di sette- 
cento pagine complessive. L’ed. originale è in sei volumi. 

4. O. c.,1, 9, II; I, 166. Tocqueville è citato molte volte, spec. nel secondo 
volume, e sempre con piena adesione. Il Marryat è sostanzialmente un 
whig, ma la avversione per la demagogia, più un certo «razzismo», lo 
fanno spesso aderire ai giudizi di uno Hamilton e di una Trollope. 

S$. Diary cit., 1, 163. 
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colare, per esempio sulla bellezza delle giovani americane, «the 
prettiest in the world», e sulla loro precoce decadenza a trent'anni," 
ma contro la quale di solito avventa critiche mordaci, poco ca- 
valleresche, — «that old woman was blind as well as deaf»,? — 
e poco meno acerbe di quelle mosse alla società nordamericana. 

Questa, in vero, dispone di molte pregevoli qualità e di prodi- 
giose risorse naturali, ma è inclinata alla decadenza, già visibile 
nelle sue istituzioni, da un fattore costante e nefasto: il clima, il 
solito funesto clima del continente americano, che rende oltre- 
modo malsani lo Illinois, l’Indiana, le parti occidentali dell'Ohio, 
del Kentucky e del Tennessee, ma che è particolarmente micidiale 
su tutta la costa atlantica, dal Maine a Baltimora, «the most 
unhealthy of all parts of America».? 

La razza è di ottima qualità, la migliore del mondo: basti dire 
che è sostanzialmente inglese, con qualche benefica aggiunta di 
tedeschi, francesi, irlandesi e altri nordici. Ma è migliorata o dege- 
nerata da quando son sbarcati quei preziosi riproduttori? Il capi- 
tano Marryat esamina la questione con cura particolarissima, e de- 
cide severamente «that the American people are not equal in 
strength or in form to the English». Ci son tra loro uomini alti e 
robusti, ma anch'essi sono mal fatti, — «not well made», proprio 
come gli animali «mal tournés» di de Pauw. Se la Martineau li 
trovava gobbi, il Marryat scuote il capo e osserva «one peculiar 


1. Cfr. qui, pp. 531, 637, ecc., e Diary cit., 1, 47, 76, 102, 177, 325; II, 112-3 
(il clima degli stati orientali fa sì che «when a female arrives at the age of 
thirty, its reign is, generally speaking, over»). 

2. Life and letters cit., 171; nel Diary cit., la M. è presa a partito più di trenta 
volte, spesso per più pagine di seguito, anche per il suo intransigente abo- 
lizionismo (il padre del M., Joseph Marryat, scrisse in difesa della tratta 
dei negri, il figlio portò un negretto in regalo al Duca di Sussex (Life and 
letters cit., 96), e nel suo Diary è ribadita l’inferiorità della razza negra, 
I, 105-114). V. spec. la sarcastica replica (ibi, n, 306-316) alla recensione 
pubblicata dalla Edinburgh Review sulla prima parte del Diary e dal Marr. 
attribuita a Miss Martineau. «Questo Solone in gonnella » vi è rappresentato 
in un cerchio di damigelle americane, cui racconta prolissamente le smanie 
e le disperazioni dei suoi molti adoratori, e come ella abbia saputo resister 
loro, e sia rimasta ancora « Miss Martineau»: fin che tramonta il sole, svolaz- 
zano le lucciole e le rane intonano a piena voce il loro concerto. 

3. Diary cit., 1, 187, 325. 
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defect in the American figure common to both sexes, which is, 
narrowness of the shoulders, and it is a very great defect». Come 
questo però dipenda dal clima il capitano non sa spiegare: «I 
leave to others» di darci chiarimenti in proposito. Tuttavia, ripete, 
è certo, certissimo che la colpa è tutta del clima: del clima che è 
deleterio per il corpo e per la mente, «enervating the one, and 
tending to demoralize the other».! 

Pure, non è per questa fatale visione di decadenza che il capitano 
Marryat fu tanto vituperato dagli Americani del suo tempo? ed 
è ancor oggi ricordato fin nei loro testi scolastici, bensì per i suoi 
allegrissimi sarcasmi contro l'ipocrisia «puritana»? e la pruderie di 
rigore nella giovane repubblica. Fu lui a diffondere in Europa la 
notizia che «legs» era negli Stati Uniti una parola sconveniente, 
da sostituire con «limbs», nonché la storiella che in un educandato 
anche le «limbs» d’un pianoforte eran state ricoperte da decorose 
mutandine con la frangia in fondo ...4 Aneddoti, se si vuole, 
ma tali, con la loro implicita suggestione di inibizioni sessuali e di 


1. Diary cit., I, 330; 1, 142 (il clima americano fa sfiorire la bellezza e 
distrugge il sistema nervoso). Non è il caso di cercare le «fonti» di questa 
vulgatissima teoria. Ci basti ricordare che simili corollari eran dedotti dallo 
Hamilton, un autore alla cui autorità il Marryat fa spesso appello (o. c., 1, 
106 n., 305-6, 337 n.; I, 65-8, 136, 147, 311). Quanto alle narrow shoulders 
sottolineate dal M., sappiamo che egli era «broad shouldered for his height» 
(Life and letters cit., 223). 

2. Già durante il suo viaggio negli Stati Uniti, il franco parlare del M. e la 
diffidenza nutrita dagli Americani verso quest'altro scrittore europeo che 
veniva a «ispezionarli» e rifiutava di dare un giudizio prima di aver visto 
tutto il paese ed esser tornato in Inghilterra, gli crearono non poche diffi- 
coltà, che giunsero a un’impiccagione in effige e a un rogo dei suoi romanzi. 
«I am not in very great favour with the Yankees here on the borders . . . — 
scriveva il M. a sua madre da Detroit, — they are terribly afraid of me, and 
wish me away» (Life and letters cit., 157-8, 170-1, 176; cfr. Diary cit., 1, 5; 
Letters from Ch. Dickens to A. Burdett-Coutts cit., 49, 139 n., e v. qui, 532, n. 3. 
3. Diary cit., 1, 92-4; dubbi maliziosi sulla pretesa castità degli Shakers: 
ibi, I, 42-4. 

4. Ibi, 1, 203-4; cfr. WisH, H., Society and Thought in Early America 
cit., 286, 572-3. La Trollope ricorda che la parola corset non si poteva 
pronunziare in presenza di signore (Dom. Manners, x, e. c., 136; cfî. 
ibi, xIV, e. c., 159 © XXIX, ibi, 326; e MARRYAT, Diary cit., l. c.). Nel 
Clockmaker, 1836, di Th. C. HALIBURTON un amatore d'arte fa dipingere un 
paio di pantaloncini e di stivaletti con stringhe sulle gambe indecentemente 


35 
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effeminate riluttanze, che ferivano l’opinione pubblica nordame- 
ricana più che ogni altra calunnia, climatica o politica. 


11. Dickens: natura e società del pari putrescenti. 


Carlo Dickens aveva già letto i libri della Trollope e della Marti- 
neau, e dalla prima aveva anche avuto ulteriori particolari sulle 
disgustose abitudini degli Americani, ed era già legato d'amicizia 
col capitano Marryat quando partì per recarsi in America. Pure, 
la violenza della sua diatriba, — tanto nel resoconto del suo viag- 
gio, American Notes for General Circulation, 1843, redatto coll’as- 
sistenza del Marryat, quanto nei famigerati «capitoli americani», 
di Martin Chuzzlewit, 1844, — è tanto sostenuta e compiaciuta, 
va tanto al di là di quasi tutto quel che s'era scritto contro il 
Mondo Nuovo da de Pauw in avanti, che i biografi han cercato 
con insistenza i motivi personali di siffatta acredine. Ora, sia che 
Dickens fosse stato imbrogliato dagli speculatori americani che 
avevan lanciato la Cairo City and Canal Company;' sia che, come 


nude d’un Gesù Bambino (WIDENMANN, H., Neuengland in der erzahlenden 
Literatur Amerikas, Halle, 1936, 112). Il KiURNBERGER (0. c., 105 ecc.) ha 
pagine spassose sui nudi pittorici e statuari « vestiti» e sullo scandalo destato 
dal walzer. Ma il nostro tempo, più esperto di psicanalisi, ha scoperto in 
quelle pudibonde velature il segno di un'ossessione sessuale: «to conceal 
the piano-leg is, of course, to sexualise it» (TAYLOR, R. G., Sex in History 
cit., 215), e «Victorian prudery was only a different form of sex-appeal» 
(TurNER, Hist. of Courting cit., 150). 

1. V. PoPE-HENNESSY, o. c., 152, 173. Nel suo giro americano (dal gennaio 
al giugno 1842), D., arrivando alla confluenza dell'Ohio e del Mississipi, 
dove avrebbe dovuto sorgere la città di Cairo, vi trovava una palude orrenda, 
«a breeding-place of fever, ague, and death; vaunted in England as a mine of 
Golden Hope, and speculated in, on the faith of monstrous representations, 
to many people’s ruin » (Am. Notes, ed. London, 1907, 169); e osservava che 
«such gross deceits» devon per forza distrugger la fiducia dell’estero e scorag- 
giare l'investimento di capitale straniero (ibi, 243). 

Un'’eco delle speranze che s'erano avute nel grande avvenire di Cairo 
s'avverte leggendo in DROUIN DE BERCY, o. c., I, 83, copiato dal Compa- 
GNONI (Storia d'America, Milano, 1820, I, 19), che il punto della confluenza 
dell'Ohio col Mississipi «è ad eguale distanza da Pittsbourg e dalla Nuova 
Orléans, due centri di gran commercio». Ma una realistica descrizione 
(«the dullest, dreariest, most uninviting region imaginable . . . banks low 


LA CITTÀ DI CAIRO 547 


si ritiene dai più, fosse semplicemente indispettito perché gli editori 
americani non gli versavano un soldo di diritti d’autore e s’arric- 
chivano alle sue spalle;* sia che i suoi teatrali panciotti rossi e verdi, 
la libertà con cui a tavola si pettinava le bellissime chiome con i 
riccioli finti e i troppo aperti giudizi su alcune dame gli abbiano 
tosto alienato la simpatia degli Americani, che attendevano in 
gloria il popolarissimo autore dell’Old Curiosity Shop (l'eroina, la 


and swampy, totally unfit for culture or habitation» ecc., ne dava cinque 
anni prima di Dickens l’americano E. FLAGG (The Far-West, New York, 
1838, in A Mirror for Americans cit., 570-1). Più tardi MELVILLE vi trovava 
la sede della «old-established firm of Fever & Ague», oltre il Tifo, la Feb- 
bre Gialla, ecc. (The Confidence-Man, 1857, xx1, ed. London, 1948, 160-1); 
e la sua triste fama ritorna nella caricatura (1856) del « Western cockney» 
(un tipo che pare uscito dal Martin Chuzzlewit), che ha un gruzzoletto in 
terre vergini, «and owns a few corner lots in Cairo, and other cities laid 
down in his maps. These he will sell cheap for cash» (MACKIE, J. M., From 
Cape Cod to Dixie and the Tropics, N. York, 1864, in A Mirror for Americans 
cit., 614). I sarcasmi su queste città esistenti solo sulla pianta e nella frodo- 
lenta fantasia degli speculatori sono frequenti (un esempio di L. OLIPHANT, 
1855, in CUNLIFFE, 0. c., 167) e a volte sembrano un'eco grottesca di quelli, 
altrettanto frequenti, diretti alla progettata e fantomatica metropoli del- 
l'Unione, Washington (v. qui, 437, 531, ecc.). 

Cairo è evidentemente l'originale su cui, nel romanzo, è descritta la colo- 

nia e la città di Eden. Tutti lo sapevano negli Stati Uniti, ed anche in Inghil- 
terra qualcuno aveva già fatto la facile identificazione, quando A. Trollope 
visitò (1862) il luogo, che trovò, in pieno inverno e occupato dalle truppe 
nordiste, anche più desolato e orrendo di come l’aveva descritto Dickens 
(North America cit., 1, 284, 286; altre allusioni al Martin Chuzzlewit, ibi, 
1, 258; acidula menzione di Dickens, ibi, 11, 238; su Cairo, cfr. qui, p. 535, 
n. 4). E v. infine Twain, Mark, Huckleberry Finn, 1884, cap. xvi (ed. Lon- 
don, 1950, 86, 88, 93). La regione a nord di Cairo fu per decenni teatro di 
efferati massacri e di cruente vendette (v. ANGLE, P. M., Resort to Violence, 
A Chapter in American Lawlessness, London, 1954). Ancor oggi la città, pur 
essendo un importante nodo ferroviario e il porto fluviale d’una ricca re- 
gione, ha poco più di 15 mila abitanti: «once a vast arena for swaggering 
river men, (C.) is to-day a tidy little city that is usually fast asleep behind its 
giant levees by midnight» (M. ScHuMACH, «New Life on the Mississippi », 
New York Times Book Review, 18 aprile 1954, p. 15). 
I. L'autore di Nineteen Eighty-Four, George ORWELL, dopo aver giustamente 
osservato che i capitoli americani del Chuzzlewit sono «the only grossly 
unfair piece of satire in D.’s works, and the only occasion when he attacked 
a race or community as a whole», soggiunge: «no doubt the unpaid royalties 
were at the bottom of the trouble» (New York Times Book Review, May, 
15, 1949). Lo ELTON (O., A Survey of English Literature, 1830-1880, London, 
1948, 1, 210) li dice una «ghastly but specious caricature». 
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piccola Nell, un «anello di congiunzione» tra la goethiana Mignon 
e Mary Pickford, aveva toccato i cuori di tutti, dai più illustri 
letterati ai minatori del Colorado), — il fatto è che in quei due 
suoi libri si trova un compendio pochissimo riveduto e vigorosa- 
mente arricchito di quasi tutti i vituperi scagliati sul continente 
americano. La circostanza che Dickens li concentri sugli Stati 
Uniti non è un’attenuante. 

Un precedente, tuttavia, gli si può trovare nel Lenau (v. qui, 
410 sgg.). L'avventura americana del giovane Martin Chuzzlewit 
segue la parabola di quella del poeta tedesco molto più da vicino 
che quella del romanziere inglese che l’ha creato e gli ha trasmesso 
le proprie esperienze. Dickens partiva per gli Stati Uniti con una 
freschissima aureola di celebrità: partiva per un giro trionfale, 
lautamente pagato, con moglie in pelliccia comperata apposta e 
fida cameriera, fornito di un ampio guardaroba arricchito per 
l'occasione di nuove spille, anelli e catene, e persuaso che uno 
scrittore come lui, preoccupato dei problemi sociali, «engagé» si 
direbbe oggi, si sarebbe trovato più a suo agio tra i repubblicani 
del Nuovo Mondo che tra gli aristocratici Europei.! Martin, in- 
vece, come Lenau, decide di recarsi in America in un momento di 
esasperazione e di disperazione, — al buon Tom che gli chiede 
smarrito «Oh, where will you go?» risponde «I don't know... 
Yes, I do. I'll go to America». E subito l'America si trasfigura 
ai suoi occhi (come già a quelli di Lenau) nella terra predestinata 
della sua immancabile fortuna, dove potrà finalmente spiegare il 
suo talento d’architetto, realizzare grandi cose, e dove quindi 
bisogna che vada al più presto, prima che altri vi si rechi e lo 
prevenga.? 

Appena arrivato, ha subito «a strong misgiving that his enter- 
prise was doomed», e nell'anello di diamanti donatogli dalla sua 
Mary vede uno sfavillio di lagrime, non un raggio di speranza.* 
1. PoPE-HENNESSY, O. c., 152, 155-6. 

2. Martin Chuzzlewit, Oxford edition, 264: l'idea di go abroad è suggerita 
a Martin dall'amico John Westlock che pensava di trovarvi la possibilità, 
mancante in patria, di guadagnarsi il pane (ibi, 251). 


3. Ibi, 280-85; cfr. qui, 412. 
4. Ibi, 358. 
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Come Lenau, tenta un esperimento di colonizzazione nell'interno, 
fallisce rovinosamente, vittima insieme di magniloquenti e spudo- 
rati imbroglioni e d’un clima pestilenziale, s'ammala e, a mala 
pena guarito, appena può parlare, riconosce che s'è imbarcato 
in un’impresa folle e che la sola cosa da fare è «to quit this settle- 
ment for ever, and get back to England. Anyhow! by any 
means! Only to get back there, Mark».' 

Riesce infatti a tornare, ma non a liberarsi dall’orrore dell’Ame- 
rica. Nel resto del romanzo, ogni volta che essa è menzionata, 
ricorre il motivo delle febbri e della barbarie. Persino la gioviale 
Mrs. Lupin, la prospera ostessa del Blue Dragon, lamenta che 
Martin sia partito per un paese dove si va in prigione per aver 
aiutato un povero negro a fuggire: «How could he ever go to 
America! Why didn't he go to some of those countries where the 
savages eat each other fairly, and give an equal chance to every 
one!». Gli Yankees sono dunque peggio dei cannibali. Anche 
l’ottimista a oltranza, Mark Tapley, deve ammettere che c’è 
qualche merito a mantenersi di buon umore negli Stati Uniti.? 

La pittura dell'ambiente è quella che ci è ormai familiare; ma 
da Buffon in poi nessuno più l'aveva eseguita con tanto virtuo- 
sismo letterario e con tanta ricchezza di colore. L'umidità do- 
mina la scena: «no end to the water!».3 Quanto più Martin e il 
suo fido Mark s'avvicinano alla colonia di Eden, — sarcastico 
appellativo, e tanto più simbolico in quanto Dickens fa dire a uno 
dei suoi personaggi che Eden «it's a reg’lar little United States 
in itself»,t— tanto più cresce la monotona desolazione del pae- 
saggio. Pare ai due d'aver messo il piede nei regni orrendi della 
Gigantesca Disperazione: 


1. Martin Chuzzlewit cit., 618; cfr. Lenau, qui, p. 415. DICKENS aveva osser- 
vato, sulla nave che lo riportava in Inghilterra, non pochi emigranti di 
ritorno, delusi, famelici, seminudi (American Notes cit., 220-1). 

2. Ibi, 762, 848, 851. 

3. Ibi, 345. 

4. Ibi, 609. E poc'oltre (p. 626): «Is the Eden Land Corporation... an 
Institution of America?» E ancora verso la fine: « Neighbours in America! 
Neighbours in Eden!», ecc. (p. 953). 


$ 50 ULTIME FASI DELLA POLEMICA 


«A flat morass, bestrewn with fallen timber; a marsh on which 
the good growth of the earth seemed to have been wrecked and cast 
away, that from its decomposing ashes vile and ugly things might 
rise; where the very trees took the aspect of huge weeds, begotten 
of the slime from which they sprung, by the hot sun that burnt 
them up; where fatal maladies, seeking whom they might infect, 
came forth at night in misty shapes, and creeping out upon the water, 
hunted them like spectres until day; where even the blessed sun, 
shining down on festering elements of corruption and disease, became 
a horror; this was the realm of Hope through which they moved. 

At last they stopped. At Eden too. The waters of the Deluge might 
have left it but a week before: so choked with slime and matted 
growth was the hideous swamp which bore that name».' 


Pare la hateful land di Keats, ma in Dickens l’accento batte sulla 
decomposizione della materia organica, sui miasmi, sulla viscida 
melma, sui letali vapori, sulle febbri endemiche, con allusione 
fin troppo trasparente allo stato parallelo della società.” 

E qui dobbiamo porci la domanda: da dove ha preso Dickens 
quegli elementi caratteristici del quadro d’un’America degenere e 
sfatta» La prima e ovvia risposta è che li ha presi dal vero. Già 
nel suo primo viaggio in treno, da Boston a Lowell, Dickens 
osservava dal finestrino miglia e miglia di terreno disboscato e di 
tronchi mozzati: alcuni tagliati netto, altri semi-abbattuti e ca- 
denti sui vicini, ma 


«many more logs half hidden in the swamp, others mouldered 
away to spongy chips. The very soil of the earth is made up of 
minute fragments such as these; each pool of stagnant water has its 
crust of vegetable rottenness; on every side there are the boughs, 
and trunks, and stumps of trees, in every possible stage of decay, 
decomposition, and neglect».? 


I. Martin Chuzzlewit cit., 447. Tutt'intorno son tronchi marci, cani e porci 
famelici, bambini seminudi e un fetido putridume: ibi, 451. 

2. V. per esempio p. 6II, 621, 622; sulla malaria («Eden ... the settlement 
a grave») ibi, 608, 953. 

3. American Notes, e. c., 62. Qualche piacevole veduta si trova però, di 
tanto in tanto: es. pag. 141 (la valle del Susquehanna), 151 (canale verso 
Pittsburgh), 170 (tramonto sul Mississipi). 
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E via via che scende verso il Sud e s’addentra verso l’Ohio e il 
Mississipi, Dickens inorridisce con più frequenza davanti a pae- 
saggi di lugubre disfacimento, di spettrale solitudine, di ferali 
silenzii.' 

Alla confluenza dei due fiumi, dove avrebbe dovuto sorgere la 
metropoli Cairo (Cairo, non dimentichiamo l'equazione, = Eden 
= U.S.A.), l'orrore raggiunge il punto più alto: «the forlornest 
places we had passed, were, in comparison with it, full of interest». 
Tutti i temi anteriori riappaiono a piena orchestra: e uno nuovo 
sovrasta e li sommerge: il tema tradizionale dell’altissimo silen- 
zio: «no songs of birds were in the air», rafforzato questa volta 
dagli accordi di una monotona, insipida immobilità: «no pleasant 
scents, no moving lights and shadows from swift passing clouds».? 

Dopo aver toccato questo diapason, l'orrore riecheggia in 
lunghi brontolii durante la navigazione sul Mississipi, che scorre 
nelle pagine di Dickens come un fetido fiume acheronteo, del 
tutto irriconoscibile da chi lo ricordasse nella melodiosa descri- 
zione di Chateaubriand. Schifoso, mostruoso, intollerabile, lu- 
rido, son alcuni degli epiteti che Dickens appioppa a questo im- 
menso fiume da incubo, a questo «padre delle acque», che, grazie 
al Cielo, non ha figli simili a lui!? 

La visione diretta del continente nuovo, e non la lettura di questo 
o quel testo classico d’anti-americanismo, sembra dunque aver 
ispirato Dickens: il cui contributo sarebbe quindi originale e ap- 
porterebbe un rivoletto nuovo al «Mississipi» della nostra pole- 
mica. Ma, seppure è chiaro che Dickens non ha nessun interesse 
per i problemi di geografia e di biologia, e meno ancora per le 
teorie relative al selvaggio, alla genesi dei continenti o al cammino 
I. Per esempio, Am. Notes, e. c., 152, 158, 192 (fantastiche forme degli stumps), 
248 (insalubrità del clima), ecc. Dal passo a pag. 158 deriva la citata descri- 
zione del Martin Chuzzlewit, e. c., 451. Altri paralleli sarebbero assai facili; 
ma penso già esista, nella sterminata bibliografia dickensiana, una «tavola di 
concordanza » o di «passi paralleli» a precisa dimostrazione di questa « fonte » 
del romanzo. 

2. Am. Notes, e. c., 169. Il suono che più lo colpisce, ai piedi degli Alleghany 
e presso St. Louis, è l'«almost incredible noise» delle ranocchie (o. c., 145, 


175, 181); cfr. qui, p. 329, n. I. 
3. Am. Notes, e. c., 170, 184-5. 
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della civiltà, qualche cosa ha egli pure assorbito della vasta lette- 
ratura sull'argomento. 

Persino i primi descrittori delle Americhe le avevan viste at- 
traverso schermi letterari e reminiscenze di viaggi leggendari! 
Non è escluso che Dickens conoscesse il popolarissimo trattato 
di storia naturale del Goldsmith;? e, alla fine d’un capitolo, quan- 
do Martin finalmente si imbatte in un «American gentleman», 
Dickens aggiunge questa non troppo misteriosa allusione: 


«it was perhaps to men like this... that a traveller of honoured 
name, who trod those shores now nearly forty years ago, and woke 
upon that soil, as many have done since, to blots and stains upon its 
high pretensions, which in the brightness of his distant dreams were 
lost to view, appealed in these words: 


Oh but for such, Columbia's days were done; 
Rank without ripeness, quickened without sun, 
Crude at the surface, rotten at the core, 

Her fruits would fall before her spring were 0'er!* 


Chi era quel rispettabile viaggiatore? Nessun altro che Thomas 
Moore, di cui già abbiamo due volte discorso ricordando pro- 
prio la poesia cui appartengono i versi citati da Dickens (p. 370, 
n. I e p. $32); il vecchio Thomas Moore, che, legato d’amicizia 
col giovane Dickens, ne ascoltava, dopo il suo ritorno dagli Stati 


1. Su cui v. qui, p. 179 sgg. Dickens era naturalmente familiare col Vicar of 
Wakefield (cit. anche nelle Am. Notes, e. c., 97); e in uno speech a New York 
(1842) asserì perfino che leggeva Goldsmith, o «il suo fratello carnale», 
l'americano Wash. Irving, almeno cinque sere alla settimana! (PoPE- 
HENNEsSY, o. c., 167). Due volte nel Martin Chuzzlewit (e. c., 265, 478) 
ritorna l’espressione tipica «animated nature », e proprio nel senso goldsmi- 
thiano di «natura vivente». Dickens ricorda anche (ibi, 341) una battuta 
di Jarvis, nel Good-Natured Man (atto rv: «I won't bear to hear anybody 
talk ill of him but myself»). Nella sua biblioteca possedeva la Animated 
Nature, così come tutto Buffon, e l’opera monumentale di McKenney e 
Hall sui Pellirosse, nonché gli scritti di quasi tutti i più recenti critici della 
società americana, il Marryat, la Martineau, la Trollope, ecc. (Catalogue of 
the Library of Ch. Dickens, ecc., ed. J. H. Stonehouse, London, 1935, sub 
vocibus). 

2. Martin Chuzzlewit, e. c., 338. 
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Uniti, gli sfoghi conviviali anti-americani.! I versi del Moore 
avevan, sì, esaltato il vigore della natura americana, ma il vi- 
gore in tutto, nella solenne magnificenza e nella letale tristezza. 
Accanto agli inni al Niagara e ai lucidi laghi troviamo così la 
ballata del Lake of Dismal Swamp e la canzone dell’Evil Spirit 
of the Woods, tutte sature di umidità, di miasmi e di febbri.? 

D'una materia così contagiosa qualcosa può esser ben passato 
a Dickens. Ma soprattutto coincide con quello del Moore il giu- 
dizio dickensiano sulla società degli Stati Uniti: giudizio, o meglio 
sarcastica invettiva, in cui la vis comica del romanziere libera il 
corso agli sdegni repressi del viaggiatore. 

Conscio della sua reputazione di scrittore specializzato nello 
studio delle classi più umili e disgraziate, di quanto s'aspettavano 
gli americani dall’autore di Oliver Twist e di quello che poteva 
interessare Miss Angela Burdett-Coutts, nei primi capitoli delle 
American Notes Dickens non fa che parlarci di visite a riformatorii 
e a carceri cellulari, a scuole e università, a manicomi e asili per i 
ciechi, a fabbriche e ospedali.* Via via però che procede verso il 
Sud e l’Ovest, e che si aggrava la sua delusione,* si va attenuando 
quel suo zelo da ispettore di opere pie, dotte e repressive, e si 
gonfia invece la vena satirica. Basta confrontare con la simpatica 
descrizione di Boston la grottesca pittura di Washington, questa 
stupida città dove «very little fuss was made»5 della presenza del- 


1. POPE-HENNESSY, 0. c., 82, 178-9, 190. Dickens ne possedeva tutte le opere 
poetiche (Catal. cit., 82). 

2. Works cit., 89, 102; cfr.: «o'er lake and marsh, through fevers and 
through fogs» ecc., ibi, 101-2. È chiaro d’altra parte, che in queste composi- 
zioni, come nei versi scritti On passing Deadman’s Island (ibi, 107, 2), Moore 
indulge alla moda romantico-funerea. 

3. Come quasi tutti gli altri viaggiatori, nota la generale prosperità delle 
classi operaie, la assenza di pauperismo e di mendicità, il bell'aspetto, e la 
relativa cultura, dei lavoratori e lavoratrici (o. c., 65, 67); nonché l’estrema 
cortesia dei modi, specialmente verso le signore (Am. Notes cit., 55, 145). 
Per non esser da meno, Dickens loda ripetutamente la bellezza delle dame 
di New York («the ladies are singularly beautiful», o. c., 95), e, un po' 
più ambiguamente, di quelle di Boston: «The ladies are unquestionably 
very beautiful - in face: but there I am compelled to stop» (ibi, 55). 

4. Cfr. PoPE-HENNESssy, o. c., 165, 168, 179, I9I. 

5. POPE-HENNESSY, o. c., 170. 


$54 ULTIMB FASI DELLA POLEMICA 


l'illustre autore. La capitale federale pare a Dickens un vasto e 
squallido sobborgo, triste, semi-deserto, malsano. Può dirsi il 
quartier generale degli scaracchi tabaccosi.! La chiamano «the 
City of Magnificent Distances», ma più esatto sarebbe dirla «the 
City of Magnificent Intentions», intenzioni non realizzate, la- 
sciate a mezzo, abortite. Washington è un progetto abbando- 
nato. E anche Dickens, come già de Maistre, Thomas Moore e 
Perrin du Lac si lascia andare alla profezia che non crescerà mai 
più: «such as it is, it is likely to remain». 

Nel Martin Chuzzlewit, poi, non resta traccia alcuna delle visite 
a istituzioni sociali. Gli Stati Uniti vi son caratterizzati dalla so- 
lita formula: «geografia e non storia», ossia da un breve passato, 
che non risale ad epoche oscure e cruente, e da vasti territori va- 
canti.3 In Inghilterra hanno anche fama di essere una democra- 
zia egualitaria.+ Ma basterebbe lo schiavismo per rovesciare quella 
pretesa, lo schiavismo sul quale ritorna di continuo a battere 
Dickens l’umanitario, Dickens l’inglese, Dickens l'economista po- 
litico,$ e soprattutto Dickens l'oratore sardonico: «they 're so 
fond of Liberty in this part of the globe, that they buy her and 


I.«The head-quarters of tobacco-tinctured saliva» (mer. Notes cit., 
111). Nelle descrizioni dei viaggiatori, gli sputi degli Americani assurgono 
quasi al rango di uno schifoso rito nazionale: v. già il diario (1704-56) di 
Sarah Kemble Knight («spitting a large deal of aromatic tincture»: cit. 
in CUNLIFFE, 0. C., 33), qui, p. 530 e Am. Notes cit., 95-6, I1I-2, 12I-2, 
147, 187; Martin Chuzzlewit cit., 629, ecc.; HAMILTON, Th., o. c., I, 35, 
133; II, 164-5, 190; KURNBERGER, F., Der Amerikamiide cit. (Francoforte, 
1855, ma il romanzo si svolge nel 1832), 70, 101, 108, 168, 233, 390, 460; 
e WisH, Early Am. cit., 376. Anche la sporcizia, in genere, degli Americani 
in viaggio è denunciata come la causa di molte malattie (per Miss Martineau, 
v. qui, p. 541; e Am. Notes cit., 156). 

2. American Notes cit., 116. Cfr. la «premature ruin» di Th. Moore (Poems 
cit., 100, n. $); PERRIN pu Lac (Voyage dans les deux Louisianes cit., 1805, 
p. 82): «le plan de cette ville serait superbe, s'il pouvait s'exécuter; mais 
tout porte à croire qu'il s'écoulera bien des siècles avant que ce but ait été 
atteint»; e l'ironia del cap. MARRYAT: «Everybody knows that Washington 
has a Capitol: but the misfortune is that the Capitol wants a city» (Diary 
in America cit., 1, 115). Cfr. però qui, p. 531. 

3. Martin Chuzzlewit cit., 340-1. 

4. Ibi, 270. 

5. American Notes cit., 24, 113, 118-9, 126, 132-3, 136, 225-41; Martin 
Chuzzlewit cit., 350-1, 431-2, 762. 
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sell her and carry her to market with "em. They "ve such a passion 
for Liberty, that they can’t help taking liberties with her».' 
Né deve far meraviglia che, quando scoppiava la guerra di Seces- 
sione, Dickens provocasse Fanny Kemble dicendole che simpatiz- 
zava coi sudisti: lo faceva «to the extent of not believing in the 
northern love of the black man nor that the northern horror of 
slavery had much to do with the war».® I nordisti eran contro la 
schiavitù, sì, ma erano pur sempre Americani. E gli Americani 
sono un popolo essenzialmente intollerante, pieno di sé, anzi bo- 
rioso e smargiasso, grottescamente infatuato dell'eccellenza delle 
sue «institutions», conformista, presuntuoso e pronto a punire con 
fierissimi accenti catoniani la corruzione degli Europei, l’albagia 
degli infrolliti Britannici e chiunque in genere nutra il più piccolo 
dubbio sull’eccellenza di questo o quell'aspetto dell’Unione.? 

Il giudizio riassuntivo di Martin Chuzzlewit si riallaccia, e quasi 
direi dà un valore allegorico, alla visione della terra putrida e fe- 
tente: gli Americani si sottraggono ai piccoli doveri sociali, del 
che poi si vantano come se ciò fosse «a beautiful national feature», 
e passano così a violare obblighi più seri e fondamentali. Quale 
sarà il passo ulteriore, non si può sapere, ma certo sarà uno svi- 
luppo naturale d'un organismo che è marcio alla radice. 

Rotten at the root: ancora una volta ricordiamo la nausea, lo 


I. Martin Chuzzlewit cit., 346. Cfr. anche ibi, 612 («he always introduced 
himself to strangers as a worshipper of Freedom; was the consistent advocate 
of Lynch law, and slavery », ecc.) e cfr. già Moore: « Oh Freedom, Freedom, 
how I hate thy cant!», come quello degli Americani che «Strut forth, as 
patriots, from their negro-marts, / And shout for rights, with rapine in 
their hearts» (Works cit., 100, 1). 

2. PoPE-HENNESSY, 0. c., 413. 

3. Sul conformismo e l'intolleranza: Martin Chuzzlewit cit., 337-8, 612; 
sull’ottimismo oltranzista e fatuo: ibi, 603, 609, 611, 615, 624; sulle «institu- 
tions», ibi, 613, 626, 629 (Miss Martineau aveva analizzato il singolarissimo 
«national contentment» degli americani; v. qui, p. 542 e TOCQUEVILLE 
aveva già scritto su di esso una pagina definitiva: Dém. en Amérique, e. c., 
I, 233); sul moralismo anti-europeo: ibi, 353-5, 611, 613, 615, 626-7. Nelle 
Amer. Notes Dickens menziona certe vanterie antibritanniche (o. c., 196), 
ma anche giudica con estrema severità gli inglesi residenti in America (la 
terra rovina gli uomini?): o. c., III. 

4. Martin Chuzzlewit cit., 629. 
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spavento e la reazione di Lenau. Come il poeta tedesco aveva 
insozzato il nome stesso della nazione americana (gli «Stati Insui- 
niti»), Dickens si beffa della sua bandiera e del suo stemma. La 
bandiera stellata ha «the remarkable peculiarity of flouting the 
breeze whenever it was hoisted where the wind blew»;? e la 
grande aquila americana «is always airing itself sky-high in purest 
aether, and never, no never, never tumbles down with draggled 
wings into the mud».? 

Gli emblemi più sacri sono messi in ridicolo. La terra, gli 
uomini, le istituzioni, i simboli e gli ideali sono spacciati in una 
sola crudele e appassionata condanna sommaria. Non sorprende 
che più volte Dickens, in questi capitoli, ricordi o alluda all’amaris- 
simo Swift. Né occorre certo esaminare partitamente le molte 
critiche minori.* Né ci stupirerno della violenta reazione che i due 
libri suscitarono, né daremo troppa importanza alle recantations 
di cui Dickens li munì più tardi, con prefazioni e poscritti che 
vorrebbero chiuderli come un sandwich indigesto tra due fettine di 
onesta pagnotta. 

Nella stessa Inghilterra, spiacque a molti l'accento, e quasi 
l'affettazione, di superiore canzonatura. Thackeray, urtato dal 
loro tono «vulgar and flippant», rifiutò di recensire le American 


1. Martin Chuzzlewit, e. c., 634; cfr. anche 335. 

2. Ibi, 603. Mark Tapley, se dovesse dipingere l’Aquila americana, la fa- 
rebbe come un Pipistrello per la sua miopia, come un Galletto per la sua 
boria, come una Gazza per la sua onestà, come un Pavone per la sua vanità, 
come uno Struzzo per la sua capacità di cacciar la testa nel fango. « E come 
una Fenice, - replica Martin, che è lieto di lasciare l'America, - che risorge 
dalle ceneri dei suoi errori e dei suoi vizi, e sale di nuovo al Cielo!» (ibi, 
639). Sull’antipatia di Dickens per la grifagna aquila americana, v. ALLEN, 
Israfel cit., n, 527. 

3. V., tuttavia, sull’adorazione del dollaro: Martin Chuzzlewit cit., 334-5; 
sui fallimenti bancari: Am. Notes, 96; Martin Chuzzlewit, 270; sulla stampa 
aggressiva e scandalistica: Am. Notes, 22, 86, 345; Martin Chuzzlewit, 
314-5; sull’abuso dei titoli e la noiosa cerimoniosità delle /evées: Amer. 
Notes, 124-6 (e PoPE-HENNESSY, o. c., 169, 189); Martin Chuzzlewit, 333-4; 
sui quaccheri: Am. Notes, 96 («the Quakers would have none of him», 
PoPE-HENNESssY, o. c., 173); sui trascendentalisti, che pure avrebbe dovuto 
rispettare, come seguaci del suo ammirato Carlyle: Am. Notes, 56; Martin 
Chuzzlewit, 634-5, ecc. Anche il linguaggio americano è saporosamente 
parodiato. 
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Notes, un libro che riusciva ad essere «at once frivolous and dull».! 
L’ottimo Longfellow, incapace di dire una cosa spiacevole a chic- 
chessia, venuto a Londra ospite di Dickens, leggeva d’un fiato il 
volume consegnatogli dall'amico e anfitrione e, già meditando 
quei suoi Poems on Slavery (1842), che avrebbero attinto più d'una 
ispirazione alle indignate perorazioni dell'inglese, lo complimen- 
tava ambiguamente dicendogli che le sue Notes erano «good- 
natured and severe ».* Tra gli altri amici, Sydney Smith era entu- 
siasta di Martin Chuzzlewit, ma ammoniva: «You must settle it 
with the Americans as you can»; e difatti, come disse Carlyle, il 
romanzo provocò «all Yankee-doodledum to fizz like one uni- 
versal sodawater bottle ».* La moglie stessa di Carlyle, la geniale e 
briosa Jane, leggeva le American Notes nella copia mandata dal- 
l’autore al marito; in principio ne trovava lo humour stiracchiato e 
le parti narrative noiose (dull), ma, giunta al secondo dei due vo- 
lumi, si conciliava col libro che giudicava divertente e istruttivo.4 
Quando poi le veniva presentato un buffo generale americano, la 
terribile Jane non si sapeva trattenere: «he seemed then, as a living 
confirmation of Dickens’ satires on the American great men and 
several times I burst out laughing in his face».5 


1. PoPB-HENNESSY, o. c., 182, che aderisce al giudizio di Thackeray. 

2. Ibi, 184; PARRINGTON, Main Currents cit., 1, 441. I Poems of Slavery si 
trovavano nella biblioteca di Dickens (Catal. cit., 94) insieme a vari opu- 
scoli sulla schiavitù e sul copyright ed alle prime opere d’altri scrittori ame- 
ricani, come Emerson, Melville, Thoreau (Cat. cit., 87 e sub vocibus). 

3. PoPE-HENNEssY, o. c., 190 (nel 1867 Carlyle definiva la letteratura cor- 
rente «a poor bottle of soda-water with the cork sprung»: Shooting Niagara: 
and After? in Critical and Miscellaneous Essays, London, 1907, vu, 221). 
«At one time, - riferisce EMERSON di Carlyle, - he had inquired and read 
a good deal about America», e uno dei suoi libri favoriti, in gioventù, 
era stata la Storia d'America del Robertson; ora sapeva che i lavoratori vi 
mangiavano carne, ma temeva che il suo «principio» (politico) fosse «mere 
rebellion» (1833: English Traits, x1, in Selected Essays cit., 222). Quando 
Carlyle morì, WHITMAN scrisse (1881) che egli «didn’t at all admire our 
United States», soggiungendo tra sé, con insolita autocritica, che forse non 
pensò né disse «half as bad words about us as we deserve» (Specimen Days, 
in Poetry and Prose, ed. L. Untermeyer, N. York, 1949, p. 679). 

4. Jane Welsh CARLYLE, Letters to her family, 1839-1863, ed. L. Huxley, 
London, 1924, 35. 

s. Ibi, 177. 
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Quanto agli Americani, Dickens già sapeva che le American 
Notes non sarebbero state accolte con tenerezza e nemmeno con 
favore.! Ci meraviglia quindi che si sia meravigliato quando, 
avendo rincarato la dose col Martin Chuzzlewit, il romanzo fu 
simbolicamente distrutto su un palcoscenico di New York get- 
tandolo nel pentolone delle streghe in una parodia del Macbeth!? 
Ancora venticinque anni dopo, alla vigilia del suo secondo, e 
ancor più trionfale, giro per gli Stati Uniti, Dickens aveva qualche 
dubbio sull’accoglienza che lo aspettava. Ma i tempi erano ormai 


1. American Notes cit., 249. Una risposta immediata (1843), pubblicata 
sotto il titolo di Change for the American Notes, by an American Lady, è 
tutta una critica della società e della nazione inglese (qualche excerpta in 
Trans. Exch. cit., 125-8). Un altro pamphlet di replica fu attribuito a Poe 
(H. ALLEN, Israfel cit., 1, p. xii). Sui rapporti tra Poe e Dickens, v. lo stesso 
ALLEN, O. c., I, 522, 527-9, 615; PoPE-HENNESSY, o. c., 169-70. Altri sar- 
casmi (1845) in A Mirror for Americans cit., 191. Il giudizio di Emerson 
e dei suoi contemporanei è argutamente parafrasato dal Brooks: «All 
praise to Dickens for showing so many mischiefs at home that Parliament 
had not been able to remove. But what was the American Notes? A lively 
rattle: too short, too narrow, too ignorant, too slight and too fabulous» 
ecc. (The Life of Emerson, New York, 1932, 177; cfr. p. 202, 206). Il saggio 
Social Aims (in Sel. Essays cit., 439 sgg.) comincia: «Much ill-natured criti- 
cism has been directed on American manners», ma continua: «I do not 
think it is to be resented», e prosegue in tono contrito. Quanto a Whitman, 
dopo aver visitato di persona il West, doveva ammettere che « Dickens 
had not been so far wrong after all!» (CanBY, H. S., W. Whitman, An 
American, N. York, 1943, 75; cfr. qui, $57, n. 3). Ma ancora Mark Twain 
«felt outraged when he read that Dickens denied that the steamboats 
were magnificent floating palaces» (WisH, Early America cit., 379; per 
qualche esempio, 1827-9, dell'iperbolico entusiasmo americano per quei 
sublimi, maestosi, fantasmagorici battelli a vapore, v. SMITH, H. N., o. c., 
157-8; ma anche Thackeray li aveva canzonati dicendoli fatti di «cartape- 
sta », o anche d’un motore e di diecimila dollari di fronzoli di legno: Cun- 
LIFFE, O. c., 155). Henry JAMES, invece, ricorda, e approva, l’appassionata 
protesta di Dickens contro il carcere cellulare di Filadelfia (The American 
Scene, London, 1907, 299-300). 

2. PoPE-HENNESSY, o. c., 190; Letters from Ch. Dickens to A. Burdett-Coutts 
cit., 48-9 n.; cfr. qui, p. 545, n. 2; altre sdegnose espressioni antiamericane 
nelle cit. Letters, 59 (1843) e 177 (1850). 

3. PorE-HENNEssY, o. c., 421. Anche il gentile HAWTHORNE aveva ricordato 
(1863), nella prefazione al suo libro sull’Inghilterra, affettuosamente inti- 
tolato Our Old Home: «Not an Englishman of them all ever spared America 
for courtesy’s sake or kindness» (cit. da James, Hawthorne cit., 151; POPE- 
HENNESSY, 0. c., 161; € CUNLIFFE, 0. c., 216). Ma è anche da dire che nessun 
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mutati, le vecchie polemiche quasi dimenticate e le nuove combat- 
tute su un piano più alto. Le speculazioni fondiarie, le frodi in 
danno dei pionieri, il mancato pagamento dei diritti d’autore, 
gli sputi e gli schiavi non eran più di attualità. In gran parte per 
merito d’alcuni scrittori americani, che si posero il quesito della 
dignità e della missione del loro paese, la discussione era riportata 
ai primi principi e a più razionali pregiudizi. 


12. Reazione negli Stati Uniti: (a) Emerson 
e la fresca cultura americana. 


Fin dal 1837, Ralph Waldo Emerson, saturo di idealismo germa- 
nico filtrato attraverso Coleridge e Carlyle e ribattezzato «tra- 
scendentalismo» (il Transcendental Club era stato appena fondato, 
1836), rivolgeva ai suoi compatriotti quel discorso fichtiano sulla 
missione del dotto negli Stati Uniti, The American Scholar, che 
essi salutavano, per dirla con le parole di Oliver Wendell Holmes, 
come «our intellectual Declaration of Independence», sebbene a 


critico inglese era stato risparmiato dagli Americani. V., oltre gli scritti già 
citati: contro il capitano Basil Hall: an. (Richard Biddle), Captain Hall 
in America, by an American, Philadelphia, 1830 (e Londra, 1830); Anne 
RovaAtt, Mrs. Royall’s Southern Tour, Washington, 1838. Contro il maggiore 
Marryat: William T. THompson, Major Jones's Sketches of Travel, Philadel- 
phia, 1848. Contro tutti i malevoli viaggiatori: IRvIiNG, Wash., « English 
Writers on America», in The Sketch-book cit., 44-52; WALSH, Robert, 
An Appeal from the Judgements of Great Britain respecting the United States 
of America, 1819 (v. CASTLE, E., Der grosse Unbekannte cit., 184, 232); James 
K. PauLDING, The New Mirror for Travellers, New York, 1828; Asa GREENE, 
Travels in America by George Fibbleton, Ex-Barber to the King of Great Bri- 
tain, New York, ca. 1830-2; Calvin CoLton, The Americans by an Ameri- 
can, London, 1833; Caroline GilMman, The Poetry of Travelling in the United 
States, New York, 1838 (v. A Mirror for Americans cit. x1, 167, 613, 783-091). 
La reazione più interessante però non è questa, di ripicco o di meschina 
suscettibilità, ma quella, su un piano assai più alto, di Emerson e degli altri 
portavoce di una nuova coscienza americana. Uno di questi, il MELVILLE, 
ha scritto del resto la satira più concisa (e che non vedo ricordata altrove) 
dei libri di viaggiatori britannici, immaginando che nella biblioteca di 
Oh-Oh fosse un manoscritto intitolato: Three Hours in Vivenza (ossia, negli 
Stati Uniti), containing a Full and Impartial Account of that whole Country 
by a Subject of King Bello (ossia, del re d’Inghilterra): Mardi (1849), cxxm, 
in Romances cit., 587. 
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noi oggi sembri una emulsione di oratoria messianica, di accade- 
mico pedagogismo e di fede in una naturalistica predestinazione. 

Sul destino del «dotto americano» brillano augurali le stelle del 
Nuovo Mondo. S’avvicina la fine del suo apprendistato. Dalla 
tradizione del mondo europeo non ha più nulla da accogliere. 
La natura e la sua anima solitaria gli detteranno una più alta sag- 
gezza, un messaggio più universale. I libri stessi, simbolo e incar- 
nazione della dottrina ereditata, sono strumenti pericolosi: «pre- 
ferirei non veder mai un libro che esser deviato dalla sua attra- 
zione fuori della mia orbita personale, e di sistema diventar satel- 
lite». La funzione del dotto, quindi, non è quella di studiare e 
di insegnare, no: il dotto ha da esser profeta e patriarca: deve 
incoraggiare, sollevare e guidare gli uomini, mostrando loro i 
«fatti» in mezzo alle «apparenze». Non ignorerà il passato, ma ne 
farà una specie di oblunga cassa di risonanza per i suoi vaticini. 
Accoglierà e pronunzierà tutti gli oracoli che il cuore umano, 
nei momenti critici, nelle ore solenni, ha espresso per commentare 
il mondo delle azioni, e ascolterà e promulgherà tutti i verdetti che 
la Ragione emetterà sugli uomini effimeri e gli eventi del giorno.? 

Il misticismo di Emerson, fortemente colorito dai limiti e dalle 
massime dell’antichissimo Oriente, lo inchioda a una visione ra- 
dicalmente antistorica. Le sue divinità sono l’Anima (o Supera- 


1. The American Scholar (1837), in Complete Works, Centenary Edition, 
I, 114, 414-6. Su qualche suo precedente (C. J. Ingersoll, 1823, sul quale 
cfr. qui, p. 526; W. E. Channing, 1830), — cui si può aggiungere la Defense of 
Poesy (1832) di LONGFELLOW e le pagine di Theodore DwIGHT su Nationalism 
in Literature and the Arts (1834) riportate in A Mirror for Americans cit., 
120-9, — v. JONES, Ideas in America cit., 276, n. 13 e CUNLIFFE, O. c., 44-5. 
Sulla sua concordanza con le convinzioni di Longfellow («importance of 
native themes») e la sua influenza su Lowell, su Melville, su Thoreau, v. 
Brooks, van Wyck, The Flowering of New England, New York, 1941, 
208-9, e MATTHIESSEN, O. c., 13 n., 37, I9I, 648, il quale ancora (1941) 
dedica il suo magnum opus agli ideali che derivano dall'American Scholar 
(ibi, p. xvi). Il BOORSTIN, o. c., 194, ammonisce che l'American Scholar 
«still speaks to us». E The American Scholar, con un'epigrafe di Emerson, 
si intitola l'autorevole rivista della Phi Beta Kappa. 

2. Cfr. Broogs, The Life of Emerson cit., 74-80; SCHALK de la FAVERIE, A., 
Les Premiers Interprètes de la Pensée Américaine, Paris, 1909, Sp. 314-20, 
330-S. 
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nima, «Oversoul»), l’Armonia, la Natura, l’astratta individualità 
«rappresentativa», ossia tipica, — tutto quel che c'è di meno sto- 
rico e di meno concreto. La storia, disse una volta, si riduce in 
fondo alla biografia. Alla biografia d’uomini rappresentativi, 
manichini d'idee, schemi di funzioni, allegorie delle facoltà spi- 
rituali. L'Europa, carica di tradizioni, si vanifica così di fronte al- 
l'America, modulo potenziale dell'avvenire. L'unione mistica, o 
trascendentale che dir si voglia, dell'America con l’anima dell’Uni- 
verso non ha bisogno di sacerdoti, né di secolari liturgie. Il prote- 
stante Emerson fa volentieri a meno d’ogni clero, d'ogni vincolo 
col passato, d'ogni mediazione europea. 

Nel Transcendental Club, qual'era il problema dominante? An- 
cora quello, ormai vecchiotto, dello squilibrio tra la vergine im- 
mensità del continente (geografia) e i modesti prodotti del genio 
americano (storia). Dove Goethe vedeva una felice, incontami- 
nata purezza, quegli Americani piangevano sulla loro impotenza, 
sulla mancanza di violente passioni e di futili (ma energiche) 
contese: «Not one drop of the strong black blood of the English 
race! No teeth and claws, no nerve and dagger» (semi-parafrasi, 
certo involontaria, delle Ritter- e Raubergeschichten). L'America 
è un paese mediocre e inquieto, «a country without an aristocra- 
cy»; e i suoi grandi uomini? «Staid and timid mostly - no fiery 
grain». Sono inconcludenti, superficiali, presuntuosi.* 

Ma rozzi e feroci erano stati anche gli Inglesi, un tempo: e ne 
era venuto uno Shakespeare, un Milton, un Carlyle. Forse nella 


1. Cfr. THorEAU: «We do not learn much from leamed books, but from 
true, sincere, human books, from frank and honest biographies» (A Week 
on the Concord and Merrimack Rivers, 1849, in Walden and other writings cit., 
351). 

2. Brooks, Life cit., 108, 194-9 (e cfr. Brooks, Flowering cit., 2609-70; 
mentre il nazionalista INGERSOLL aveva fieramente negato (1810) che ci 
fosse «more ferocity in the English than in the American character»: 
A Mirror cit., 27). Persino i corpi degli americani sono fisicamente incom- 
piuti! (Life cit., 196, 208). E vedi anche gli English Traits, «Race» (Selected 
Essays, ed. Nelson, 229, 241-5) con ricordo, sembra, delle polemiche sulla 
statura degli Americani (v. qui, pp. 265-8). Ancora verso la fine della sua 
vita (1873) Emerson opponeva l'Egitto, «the land of eternal composure», 
alla nervosa America (Life cit., 305; cfr. qui, 583, n. 3). 
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bruta insensibilità degli Americani cova il germe del loro Genio 
futuro. Quanto più soffre per la squallida situazione presente, 
tanto più il «trascendentalista» Emerson si entusiasma di fede per 
quel che l'America sarà. « We have yet had no genius in Ameri- 
ca... Yet America is a poem in our eyes; its ample geography 
dazzles the imagination, and it will not wait long for metres». 
È chiaro che quest’ideale trascende, non solo la rude America di 
quel tempo, ma anche la coltivatissima Europa. Emerson, che 
pure ammira infinitamente l'Inghilterra, — sino al punto di dire, 
come un qualunque viaggiatore inglese negli Stati Uniti, che gli 
Inglesi son più alti e più robusti degli Americani!, — trova anche 
là quello appunto che gli Europei trovano e troveranno di regola 
tra gli Yankees, un eccesso di spiriti mercantili, un interesse troppo 
esclusivo per le arti meccaniche e le tecniche profittevoli. Più 
tardi, discutendo della Culture, lamenterà: « AIl educated Ameri- 
cans, first or last, go to Europe...Can we never extract this 
tapeworm of Europe from the brain of our countrymen?».? 

D'anno in anno, con sempre maggior convinzione, Emerson 
ritrova il segno di un alto Destino proprio nella nudità e nella 
brulla grandezza d'America. Fin dal 1844, trasmuta con disinvol- 
tura i segni tellurici in auspici messianici. È da credere «that here 
shall laws and institutions exist on some scale of proportion to the 
majesty of nature. To men legislating for the area betwixt the 
two oceans, somewhat of the gravity of nature will infuse itself 
into the. code». 


1. The Poet, in Selected Essays cit., 148-9. E ancora: « Massachusetts, Con- 
necticut River and Boston Bay you think paltry places, and the ear loves 
names of foreign and classic topography. But here we are; and, if we will 
tarry a little, we may come to learn that here is best» (Heroism, ibi, 108). 
Il Curttus vede nei passi citati da The Poet l’annunzio, tipico del nuovo 
genio americano, di un’unione della natura con lo spirito, di un’eterna 
Rivelazione con il lavoro quotidiano, l’industria e i traffici (« Emerson», 
in Krit. Essays zur Eur. Literatur, Bern, 1950, 130, 133-5). 

2. Selected Essays cit., 382, echeggiando, a quanto pare, il fiero ripudio di 
Jerrerson (lett. a J. Bannister junior, 15 ottobre 1785, ed. Modern Libr., 
385-8); sulla futilità dei viaggi, cfr. Sel. Essays cit., 31-3. Analoghe espres- 
sioni («Forget Europe wholly», ecc.) in LowEtt, J. R., A Fable for Critics, 
1848, in An American Reader cit., 363. 
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Ma tutto questo discorso è tipico, col suo contrasto di «giovane » 
Americano e vecchi Europei, di ferrovie democratiche opposte 
alla cultura medievale del Mondo Antico, del vergine suolo ameri- 
cano offerto come rimedio agli «errori d’una educazione scolastica 
e tradizionale», e del Commercio (con la maiuscola) che distrugge 
le forze del Dispotismo, del Feudalismo e dell’Autocrazia. Nella 
perorazione, Emerson, come già Paine, oppone trionfalmente 
all'Inghilterra, onusta di tradizioni feudali, la freschezza della ci- 
viltà americana: 


«Our houses and towns are like mosses and lichens, so slight and 
new; but youth is a fault of which we shall daily mend. This land too 
is old as the Flood (subconscia polemica contro le tesi dell’immaturità 
del Continente»), and wants no ornament or privilege which nature 
could bestow. Here stars, here woods, here hills, here animals, here 
men abound, and the vast tendencies concur of a new order...a 
new and more excellent social state than history has recorded».' 


Ancora una volta persino le «stelle» son chiamate a garantire 
il destino del Continente. L'antichissima astrologia riaffiora nei 
sogni e nelle prediche dell'utopista. 

Meno sicura è la garanzia offerta da più prossimi fattori naturali. 
Invecchiando, Emerson ripete sempre più fievolmente gli echi 
della metafisica germanica e assorbe invece e rimugina gli insegna- 
menti della trionfante scienza naturale e, peggio, le sue buckliane 
applicazioni alla storia.? Per quanto continuasse ad ammirare e a 


I. The Young American, 1844, in Complete Works, e. c., 1, 370, 395; cfr. 
Brarp, Ch. and M., The American Spirit cit., 197, e qui, p. 269, n. 1. Anche 
W. Whitman, nel suo discorso su Lincoln (1879), parlerà della «western 
star», il pianeta Venere, che brilla «as ifit told something, as ifit held rapport 
indulgent with humanity, with us Americans» (cit. in MATTHIESSEN, 
o. c., 619). 

2. Nella sua History of Civilization in England (1857; trad. A. Baillot, 
Parigi, s. d., I, I11-38), il comtiano B. si sforzava di dimostrare con ragioni 
fisico-climatiche perché tanta parte delle Americhe fosse rimasta senza 
un’ombra di civiltà e solo in Messico e nel Perù si fossero formati organismi 
sociali e politici relativamente evoluti. In America, come nelle altre parti 
del mondo (meno l'Europa, centro del suo universo storico), la Natura 
pesa sull'uomo, lo mantiene selvaggio e miserabile, ne esalta l'«immagina- 
zione» e ne deprime la «ragione», ed è quindi più d’ostacolo che di stimolo 
all’incivilimento. 
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celebrare Humboldt, che aveva risolto in armonia l’antico rap- 
porto causale e deterministico tra l’ambiente e la creatura (v. 
qui, pagina 455), Emerson arrivava quasi a permettere che il clima 
«controllasse» l’uomo, a meno che questo non fosse un genio 
etico: 


«The highest civility has never loved the hot zones. Wherever 
snow falls, there is usually civil freedom. Where the banana grows, 
the animal system is indolent and pampered at the cost of higher 
qualities, the man is sensual and cruel. But this scale is not invariable. 
High degrees of moral sentiment control the unfavorable influences of 
climate; and some of our grandest examples of men and races come 
from the equatorial regions». 


E concludeva, con un tipico compromesso logico, che per il 
progresso civile «temperate climate is an important influence, 
though not quite indispensable»;" o che «the expression of 
character . . . is, in a great degree, a matter of climate. In the tem- 
perate climates there is a temperate speech, in torrid climates an 
ardent one».? 

Della sua America, in particolare, il patriotta Emerson trovava 
che possedeva «a happy blending of advantages», inclusi gli ardori 
estivi dell'Equatore, propizi al genio c ai cocomeri;* ma, sempre 
titubante, più tardi lamentava, seppure in tono scherzoso, che in 
America non si sapesse riparare «the exhaustions of our climate», 
mentre il «mental power» dei letterati era ristorato dal vino in 
Inghilterra, dal whisky in Scozia, dalla birra in Germania, ecc.* 

Infine, durante la guerra di secessione, la sua antica avversione 


I. Civilization, in Society and Solitude, 1870: Complete Works, e. c., vu, 
25-6; ma il saggio citato è del 1861-2: v. ibi, 351-2; cfr. BeaRD, Ch. and 
M., The American Spirit cit., 191. Raynal aveva già esonerato l’uomo dalla 
degenerazione tropicale i in grazia del suo «moral» (cfr. qui, P. 52). 

2. The Superlative, i in Works cit., x, 176. 

3. Journal, 28 giugno 1847, e. c., vi, 294. BerkeLEY (Alciphron; or the 
Minute Philosopher) aveva paragonato «the southern wits to cucumbers, 
which are commonly all good in their kind, but, at best, are insipid fruit; 
while the northern geniuses are like melons, of which not one in fifty is 
good, but when it is so, it has an exquisite relish»; e HUME aveva accettato 
l'osservazione di Berkeley (Essays cit., 215). 

4. Ibi, agosto 1861, e. c., IX, 333. 
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alla schiavitù (adatta e conveniente, dicevan certuni, al molle clima 
del Sud)" si riesprimeva con accenti in cui riecheggian curiosa- 
mente le antiche teorie, riprese da Montesquieu e Voltaire, ma già 
criticate da Hume: «Freedom... long she loved the Northern 
well; ; Now... she will not refuse to dwell / with the offspring 
of the Sun».? 

La Libertà, fedele amante del nevoso Settentrione, a stento s'ac- 
concerà a viver nei tropici. Non le piaccion le banane né i coco- 
meri. Al Nord, almeno, quando si sentiva fiacca, si tirava su con 
qualche buon bicchiere. 


13. (b) Lowell e Melville: messianismo e disperazione. 


Meno ragionata che in Emerson, la fede mistica nel destino privile- 
giato del Continente Nuovo, in una sua arcana e messianica pre- 
destinazione, riaffiora nei maggiori scrittori nordamericani del suo 
tempo, salvo naturalmente in Poe. Alcuni, come Thoreau e 
Whitman, posson considerarsi discepoli diretti del saggio di Con- 
cord. Altri, come Lowell e Melville, — ricco il primo di scherzevole 
humour quanto ne era scarso Emerson, il secondo calvinisticamente 
impervio al fluido ottimistico del trascendentalista, — attingono 
anche a fonti più remote, o a esperienze più personali, ma conflui- 
scono nella stessa corrente. In tutti è almeno qualche accento 
polemico anti-europeo e una, ora adorante ora spaurita, diviniz- 
zazione della Natura. Anche quando esaltano la nuova società 
degli Stati Uniti, nuova perché recente o addirittura perché 
solo domani sarà realizzata, si preoccupano di «dedurla» dal- 
l’ambiente fisico, e si fanno un articolo di fede della sua armonia 


I. Della schiavitù diceva (1848) curiosamente un temerario politicante in 
Detroit: «think it the best thing for the nigger, the master, and the unhealthy 
climate of the South» (Peyton, J. L., Over the Alleghanies, and across the 
Prairies, London, 1870, in A Mirror for Americans cit., 596; scoppiata la guerra 
di secessione, il P. servì lealmente i Confederati e rimase poi in Inghilterra 
fino al 1876). 

2. Voluntaries, ott. 1863, e. c., rx, 206. Su una sua conferenza del 1861, 
nella quale menzionò appena l’abolizionismo e ammonì a riverire l'Aquila 
americana, ma non il Pavone americano, v. la relazione di un suo diffidente 
ascoltatore, Anthony TroLLoPe, North America cit., n, 7-8. 
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prestabilita con l’immensità del Continente, la vergine vigoria delle 
foreste e l’impeto poderoso dei grandi fiumi. Ormeggiano i loro 
ideali, spesso incerti o avviliti, agli incrollabili, altissimi piloni 
d'una Natura prodigiosamente prodiga. 

«Forget Europe wholly», ammoniva (1848) James Russell 
Lowell, «let her sneer». Ringraziate il vostro Iddio che tra l’Eu- 
ropa e Voi c'è tutto un oceano; e, dimentichi d’ogni tradizione, 
sciolti da ogni vincolo, drizzatevi come i pini dei vostri boschi, 
costruite i vostri progetti sulla scala di tutto un emisfero, mante- 
netevi fedeli a voi stessi, a questo secolo decimonono e ai vostri 
propri istinti americani, — proprio così: «to your New-World 
instincts contrive to be true», — c quel che farete sarà tutto ine- 
dito, tutto nuovo, purché teniate bene aperte le orecchie alle prime 
squille del Futuro. 

Con il primo Melville (1846-7) rinasce, in un Occidente un 
po’ più occidentale, negli arcipelaghi della Polinesia, il mito del 
buon selvaggio, sereno, affabile, gentile e discreto, ignaro di 
contese, di delitti e di interni tormenti spirituali: il selvaggio che è 
antropofago e felice fin che non giungano i missionari, francesi o 
inglesi, seguiti regolarmente da rapaci mercanti,” e che raggiungerà 
la viva forma dell’arte nel nobile cannibale Queequeg di Moby 
Dick. 


1. A fable for Critics cit., 1. c., 363-4. Lowell «as an undergraduate had listened 
eagerly to The American Scholar» (MATTHIESSEN, 0. c., 37). Più tardi (1869), 
egli pubblicava la sua famosa satira contro quegli europei, e specialmente 
quegli inglesi, che s'eran beffati della cultura americana: On a Certain Con- 
descension among Foreigners (da cui prendeva lo spunto M. ARrNOLD per dire 
A Word about America, 1882, in Five Uncollected Essays cit., 1-22). E ancora gli 
bruciava l'interrogazione famosa di Sydney Smith (v. qui, 450, n.4), contro 
cui sosteneva che l'America doveva prima arricchirsi, per poter poi coltivare 
le lettere: «the arts have no chance in poor countries. The Edinburgh 
Review never would have thought of asking ‘Who reads a Russian book? », 
ecc. (cit. in A Mirror cit., 1, p. xii): un bell’esempio di special pleading, 
ripreso senza però fini avvocateschi da Henry James (cfr. qui, 607). 

2. MATTHIESSEN, 0. c., 376: Melville si rese conto subito che «all the pre- 
tences of civilization might be no better grounded» che quelle dei missio- 
nari, e sospettò quindi, lui deciso anti-schiavista, anche la propaganda degli 
abolizionisti (ibi, 383). Altre giustificazioni del selvaggio qua talis in PEARCE, 
O. C., 244. 
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Ma l’anelito al primitivo come simbolo d’'innocenza e spontanea 
bontà era frenato in Melville dalla persuasione della malvagità 
originale, dell’innata depravazione dell'uomo." La tensione del 
dilemma si scaricava tutta sul «bianco» che veniva a turbare la 
ignara purezza dell’«indigeno». La presunzione della gente «ci- 
vile» urtava quindi Melville, colmo di profetiche collere e di 
salomonica disperazione, ma insieme figlio spirituale di Jean 
Jacques, come la più vana delle ipocrisie. 

Vittoriosi nella rivolta, gli Americani hanno alzato «a vauntful 
crest».3 E, liberi sì, ma solo perché hanno un tempo giovanil- 
mente sfidato le potenze e le convenzioni del passato, stanno già 
perdendo con gli anni la loro libertà e minacciano quella altrui: 
«he, who hated oppressors, is become an oppressor himsel£»,* 
maltrattando all’interno i poveri schiavi negri e minacciando le 
nazioni vicine, e anche quelle meno vicine, con un aggressivo 
espansionismo degno di un qualunque zar.5 

Ai suoi concittadini Melville fa gridare parole simillime a 
quelle che Dickens metteva in bocca ai derisi americani del Martin 
Chuzzlewit: «Saw ye ever such a land as this? Is it not a great and 


1. «That Calvinistic sense of Innate Depravity and Original Sin, from 
whose visitations, in some shape or other, no deeply thinking mind is 
always and wholly free» scrisse lo stesso Melville a proposito di Hawthorne 
(cit. in MATTHIESSEN, 0. c., 190; cfr. ibi, 243). 

2. PARRINGTON, Main Currents cit., 11, 264; MATTHIESSEN, O. C., 377, 463. 
I «selvaggi», dice Melville, non esistono. Ci son dei pagani e dei barbari 
che i sanguinari aggressori europei hanno inferocito sino a inselvatichirli 
(Typee, rv, l. c., 27; cfr. ibi, xvI, pp. 91-2; XXVI-XXVI, 137-44; Omoo, 
XLVII-XLIX, Ì. c., 291-8). Il simpatico Larry non fa che cantare la vita « free 
and easy» dei popoli allo stato naturale; e il suo «sentimental distaste for 
civilized society» lo muove a «some illiberal insinuations against civiliza- 
tion», che terminan col ritornello: « Blast Ameriky, I say!» (Redburn, 1849, 
xx1, l. c., 1529; cfr. le «unhandsome notions» dello storpio di The Confi- 
dence-Man «about free Ameriky, as he sarcastically called his country»: 
XIX, e. c., 124). E Melville conclude: « We may have civilized bodies and 
yet barbarous souls» (Redburn, Lv, 1. c., 1648; cfr. qui, p. 570, n. 2). 

3. Mardi, 1849, CXLVI, l. c., 635. 

4. Ibi, CLXI, I. c., 666. 

5. Ibi, CLXI, l. c., 669; cLXIv, 674, 676. Sulla schiavitù e il secessionismo del 
Sud, ibi, cLvI (p. 659) e cLXI (pp. 669-672). Sull'iniqua oppressione dei 
Pellirosse, ibi, cxLv, I. c., 633-4; e The Confidence-Man, xxv-xxvT, e. c., 
173-89. 
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extensive republic? Pray, observe how tall we are (il vecchio 
vanto della statura!); just feel of our thighs; are we not a glorious 
people? Here, feel of our beards (non impuberi son gli Ameri- 
cani!)». Le montagne d'Inghilterra sono impercettibili gibbosità 
del terreno appetto alle nostre; i suoi fiumi, rigagnoli; i suoi 
imperi, villaggi; i suoi palmizi, cespugli.' E, come già Dickens, 
Melville non risparmia né lo stemma né il vessillo degli Stati 
Uniti: rosse come le striscie della bandiera son le striscie la- 
sciate dalla frusta sulla schiena dello schiavo, e quella pretesa 
aquila grifagna mal si distingue da un avvoltoio coperto di 
sangue.3 

Si tratta sempre di sfoghi saltuari, non ragionati. Ma s’inqua- 
drano perfettamente nel suo radicale pessimismo circa la società 
civile, alimentato dallo spettacolo di un mondo in cui regnan la 
schiavitù, la tirannia e la prepotenza; e che rafforzava a sua volta 
il suo senso tragico della paurosa potenza del Male, — quella pu- 
gnace ossessione che s’incarnerà nella caccia alla balena bianca, 


1. Mardi, cLvm, l. c., 659; cfr. i commenti di Broogs, van Wyck, The 
Times of Melville and Whitman, London, 1948, 120 n. e MATTHIESSEN, O. c., 
382-3. V. anche tutto il fiero e frenetico discorso del deputato dell'Ohio, in 
Mardi, ibi, 661-2. Il PARRINGTON (o. c., II, 266) mette bene in rilievo che le 
critiche melvilliane alla civiltà americana eran così radicali («he outran 
Thoreau in contempt for current material ideals») che l'America del suo 
tempo non riusciva nemmeno a intenderlo: «it turned away and ignored 
him ». E più genericamente il WisH, Early Am. cit., 464: «his novels seemed 
too pessimistic for the optimistic 1850's». Anche dei personaggi di The 
Confidence-Man (1856-7) è stato detto, da John FREEMAN (Herman Melville, 
London, 1926), che essi «support Dickens’ worst charges in Martin Chuzzle- 
wit» (MumrorD, L., Herman Melville, New York, 1929, 253, e cfr. 281, 
che però respinge l’asserzione). In verità, nonostante la somiglianza di qual- 
che scena, come quella del venditore di lotti nella costruenda città di New 
Jerusalem (The Confidence-Man, rx, e. c., 71-2; cfr. Martin Chuzzlewit, e. 
c., 423-4), Dickens fa la satira degli Americani, mentre Melville asperge di 
sarcasmo tutta l'umanità. Al Martin e a Mrs. Trollope si richiama confusa- 
mente anche Roy Futter, Introduzione alla cit. ed. di The Confidence- 
Man, p. xii. 

2. Mardi, crvm, l. c., 659. Già un americano almeno, il Cooper, aveva 
trovato brutta la bandiera con le stelle e striscie, così come giudicava insigni- 
ficanti le bellezze del paesaggio nordamericano in confronto a quelle del- 
l’Italia e della Svizzera (CASTLE, o. c., 417-8). 

3. Ibi, cLXg, I. c., 667. 
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e sarà la vita stessa e l’ultima rovina del capitano Ahab, intrepido 
e maledetto, triste eroe e sicuro dannato. 

Melville non poteva quindi beatificarsi leggendo i roridi ser- 
moni di Emerson, per cui pure nutriva una sincera, reverente 
ammirazione.' Ma l’ideale proiettato da Emerson in un tempo 
«trascendentale», ossia fuori del tempo, restava sempre il suo mi- 
raggio, il suo sogno impossibile e necessario. 

L'America, la libera Vivenza, l’isola prodigiosa del Mardi, è 
una terra benedetta da Dio, è la patria d'elezione degli spiriti 
liberi, il paese della gioventù, della primavera, dell'amore, «the 
best and happiest land under the sun».* E nella sua «prima opera 
veramente matura»,® in White Jacket (1850), Melville intona il 
corale della predestinazione del popolo nordamericano: popolo 
eletto, sacerdotale, «l’Israele dei nostri tempi», che, scosso il giogo 
da appena settant'anni, ubbidiente al divino comando, già figura 
come il «pioniere dell'umanità», l'arca di rifugio per i «pagani 
politici», gli oppressi e gli esuli, forte perché giovane, saggio 
perché inesperto, l'avanguardia che apre un nuovo cammino nel 
Nuovo Mondo che è suo, tutto suo per diritto di nascita: «the 
rest of the nations must soon be in our rear».4 


1. V. MUMFORD, L., Herman Melville cit., 140-1; MATTHIESSEN, o. c., 181-2, 
184-6, 472 n. I. Le sue espressioni di esultanza per la nascita di una genuina 
letteratura americana, senza debiti verso l'Europa, — «let us away with this 
leaven of literary flunkeyism toward England», — son state avvicinate dallo 
stesso MATTHIESSEN (0. c., 191) al tono dell’ American Scholar. Ma nell’amaro 
Confidence-Man è la satira di un filosofo misticheggiante e sentenzioso in 
cui sembra di poter ravvisare Emerson (0. c., XXXVI-VI, pp. 224-3 5). 

2. Mardi, cLIV, CLXI, pp. 652-3, 667. Anche nel suo capolavoro si è 
visto un’espressione del suo entusiasmo per la vastità degli Stati Uniti: 
«M. reflected the physical size of his country in the vast conception of 
Moby Dick, giving the chapter on the ocean the title of ‘The Prairies'» 
(Times Literary Suppl., 18 aprile 1952; ma il cap. 1xx1x, The Prairie, al singo- 
lare, descrive la piatta, uniforme fronte della balena; l'oceano Pacifico è 
paragonato alle praterie nel capitolo cx, The Pacific). 

3. BaLpINI, G., Melville, o le Ambiguità, Milano-Napoli, 1952, 6; sul suo 
successo di pubblico, ibi, 215-6. Tra gli ammiratori del libro (e di quasi 
tutto Melville, del resto), T. E. LAWRENCE, che avrebbe voluto scriverne 
uno simile sull’aviazione inglese del 1920, anziché sulla marina americana 
del 1820 (Letters, ed. Garnett, London, 1938, 402, 458). 

4. White Jacket (1850), xxxvI, l. c., 1199, alla fine della digressione contro 
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Non si tratta quindi di una variazione del tema «pessima la 
gente, ottimo il paese», perché Melville risolve fiduciosamente nel 
futuro l’aspro contrasto avvertito nel presente. L’ira contro la realtà 
politica del tempo si effonde, non si scarica in sarcasmi e in grot- 
tesche caricature, perché subito il poeta rivolge e figge lo sguardo 
alle luminose visioni e prospettive del Futuro: al nuovo mondo 
che i bardi han promesso alla «nuova» stirpe degli Americani e al 
vincolo di sangue che unirà Stati Uniti e Inghilterra, il presente 
carico d’avvenire al passato onusto di gloria, sì che tutta la terra 
piegherà il capo innanzi a loro!! 

È questo un sogno che si compiace di risognare, e sempre senza 
indulgenza per l'America che conosceva e senza trepidazione per 
quello che l'America sarà. Quando s’accinge a narrare il famoso, 
quasi leggendario, scontro navale, in cui Paul Jones sul piccolo 
Bonhomme Richard obbligò alla resa il vascello inglese Serapis 
(1778), indugia qualche momento a cercarvi segni profetici: 


«Sharing the same blood with England, and yet her proved foe 
in two wars— not wholly inclined at bottom to forget an old grudge 
— intrepid, unprincipled, reckless, predatory, with boundless ambition, 
civilized in externals but a savage at heart, America is, or may yet 
be, the Paul Jones of nations ».? 


la frusta come punizione sulle navi da guerra americane, e poco dopo 
un’elaborata antitesi tra il Passato, il nemico dell’umanità, e il Futuro, che è 
la sua speranza. L'enfasi della tirata si deve all’intenzione polemica di M. 
che vuol far spiccare l’incongruenza delle punizioni corporali nella marina 
d’un paese così santamente predestinato. Anche il lirismo degli auguri 
di Mardi è del resto occasionale, e va inteso come contrappeso alle feroci 
critiche alla società politica nordamericana, condizionate a loro volta 
dalla satira esercitata su tutti gli altri stati del mondo. Il BROOKS cita il passo 
di White Jacket e altri simili da Redburn e li raccosta alle idee di Emerson 
e di Whitman (o. c., 121-3). Ma il MATTHIESSEN limita la portata dell’augu- 
rio del Redburn e gli contrappone l’amara profezia dell’Israel Potter (v. qui, 
p. 570) sull'America futura, predatoria e senza scrupoli (ibi, 444): cfr. anche 
Moby Dick, ed. Modern Lib., 63, 396. 

1. Mardi, cxIVI (p. 636) e CLIX (p. 662-3). L'inglese come lingua del nuovo 
Eden da creare in America: Redburn, xxxn, 1. c., 1572. Sull’augusta maestà 
di un semplice Presidente degli Stati Uniti, White Jacket, xL, l. c., 1207. 
2. Israel Potter (1855), xIx, l. c., 1430 (v. la fine della nota 2 a p. 567). Nello 
stesso libro è (vm-vm, l. c., 1376-90) un acidulo ritrattino di Franklin. 
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Nella furia della battaglia, Paul Jones, all’inglese che lo vedeva 
affondare e gli intimava d’arrendersi, rispondeva con la celebre, 
classica frase: «I have not yet begun to fight». Ma Melville non si 
lascia trasportare da eroici furori, e alla fine commenta: «In 
view of this battle — one may ask — what separates the enlightened 
man from the savage? Is civilization a thing distinct, or is it an 
advanced stage of barbarism?».! 

Il tema della infesta e ipocrita civiltà ritorna, risorge ex medio 
leporum, erompe dal cuore dell’esultanza. E quando il vecchio 
Melville parla (Clarel, 1876) dell’«empietà del Progresso» e dei 
centomila degeneri demagoghi che sulle vaste pianure d'America 
fonderanno una inerte «Cina anglosassone», ossia una società nata- 
morta, e solo agitata dalla fretta e dall’ansia blasfema di novità 
meccaniche,* — sembra veramente rinunciare anche alla speranza 
nell'America dell’Avvenire, e unirsi ai più spietati giudici e fla- 
gellatori del continente. 

Ma è forse più corretto interpretare i suoi giovanili auspici 
trionfali come una reazione istintiva alle funeree profezie euro- 
pee: una risentita vanteria polemica, simile in tutto, sul piano di 
moda della filosofia della storia, alle ritorsioni dei naturalisti che 
avevano opposto i sapidi frutti del tropico a quelli scialbi e impor- 


Sull'America colonizzata da genti diverse, e perciò erede di tutti i tempi e 
cosmopolita, « we are not a nation, so much as a world», v. Redburn, xxx, 
1 c., 1571-2. L'America deve perciò restar aperta a tutti gli immigranti, 
«for the whole world is the patrimony of the whole world»: ibi, Lv, 
I. c., 1647. 

1. Israel Potter, ibi, 1438. Altre espressioni di odio per la guerra e di diffi- 
denza per gli eserciti permanenti e le flotte navali in White Jacket, x1rx, 
L c., 1233-4. 

2. Cfr. PARRINGTON, o. c., I, 266-7; MUMFORD, o. c., 313-20; MATTHIESSEN, 
o. C., 495-6; BALDINI, o. c., 174-5; SMITH, H. N., o. c., 208-10 (e per altre 
più antiche (1853-5) espressioni d’orrore per il macchinismo, MATTHIESSEN, 
o. c., 400-I, e Brooks, Melville and Whitman cit., 189-90). Sarcasmi sulla 
locomotiva, «that old Dragon...that gigantic gad-fiy of a Moloch», 
«the chartered murderer! the death monopolizer!», in Cock-a-doodle-d00!, 
1853, in The Complete Stories of H. M., ed. J. Leida, New York, 1949, 
121, et alibi. Si capisce che T. E. LAWRENCE, lettore assiduo di Melville, 
giudicasse il dimenticatissimo Clarel «one of his finest works» (Letters 
cit., 458). 
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tati di cui si devon contentare gli abitanti del misero Vecchio 
Mondo; e vedere invece nella sua più tarda e delusa amarezza il 
prezzo irosamente pagato di una troppo voluta, ostinata e tonica 
infatuazione e, insieme, una senile nostalgia del sogno rousseauiano 
di una beata semplicità naturale, sognato un tempo tra i cannibali 
polinesiani. «Keep true to the dreams of thy youth», — non era 
questo il suo motto? 

In Melville, come già in Emerson, si ritrovano così, uniti ed 
esasperati, esasperati perché uniti, i due poli estremi della polemi- 
ca: l'America tutta un bagliore di luce e l'America negazione 
d’ogni luce. La contesa, da transatlantica, si fa interna; e quindi 
tanto più incerta e tormentosa. Gli argomenti addotti ex utraque 
parte son ormai così familiari che si alternano, avvincono e lottano 
nella coscienza d'ogni americano che si ponga il quesito di ciò 
che veramente sia e rappresenti il suo paese nel mondo, la sua pa- 
tria nella storia." 

Non va dimenticato, dopo tutto, che Melville aveva a lungo 
accarezzato il mito della superiorità dell'Occidente geografico, 
Far West? e addirittura arcipelaghi del Pacifico; né che la mostruo- 
sa grandezza di Moby Dick, ancor più della sua tremenda bianchez- 
za, lo affascina come avrebbe affascinato Buffon e il padre Mo- 
lina (v. qui, p. 238, n.1); né che doveva essergli noto almeno qual- 
che aspetto della nostra polemica, poi che era familiare, oltre che 


1. Con facile ironia dialettica, si potrebbe dimostrare che, sul piano logico, 
la tesi dell’eccelsa superiorità d'America coincide con quella di una sua irri- 
mediabile debolezza, poiché entrambe la isolano e la collocano fuori della 
storia e del progresso, nell’inerzia di un limbo primitivo o nell'insuperabi- 
lità di ciò che è compiuto e perfetto. 

2. V. l'inno al mistico e cosmico West, Mardi, cuxvm, l. c., 680. Anche nel 
Potter, si legge di Ethan Allen: «his spirit was essentially Western; and herein 
is his peculiar Americanism; for the Western spirit is, or will yet be (for no 
other is, or can be), the true American one» (xxm, |. c., 1450; quarant'anni 
prima di Tumer!). Si noti, qui e a p. 570, l’espressione «or may yet be» 
che schiude il rifugio del Futuro. Anche in Redburn, Melville dice poetica- 
mente che la sonda di Colombo, al toccar fondo, fece emergere dal mare il 
suolo del Paradiso Terrestre: «not a Paradise then, or now; but to be made 
so, at God's good pleasure, and in the fullness and mellowness of time» 
(0000, 1. c., 1572). 
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con i viaggi di Cook' e di Ulloa, con Buffon? e con la Animated 
Nature di Goldsmith.3 


14. (c) Thoreau: il primitivismo riscoperto. 


Thoreau e Whitman son di un’altra stoffa. Forse, in fondo, non 
sono meno tormentati di Melville, ma certo sfoggiano una sicu- 
rezza che rasenta il dogmatismo, una fiducia in sé e nel proprio 
«messaggio», che permette loro di decidere sovranamente chi 
sono i buoni e chi i reprobi, dove è la luce e dove le tenebre, e 
quindi impone loro di far proseliti e di prodigare diffide e sco- 
muniche. 

D'origine, l'uno e l’altro, assai più umile che Emerson e Mel- 
ville, sono molto più di loro «democratici», nel senso che ripon- 
gono nella più comune umanità il criterio di ogni valore spirituale, 
e che gli aspetti economici della società moderna li interessano e li 
preoccupano al punto che vorrebbero soffocarli in un amoroso 
abbraccio a lungo metraggio (Whitman) o eluderli sopprimendo 
le macchine e fin la divisione del lavoro (Thoreau).4 

Whitman è più acceso e altisonante, ma Henry Thoreau, il 
solitario, il sentimentale, il francescano Thoreau è molto più 
aspro e incisivo. L'America terra della libertà: Andiamo, via, 
replica Thoreau, che non pensa soltanto allo schiavismo dei neri, 
ma anche e soprattutto a quello dei bianchi: «even if we grant 
that the American has freed himself of a political tyrant, he 
is still the slave of an economical and moral tyrant». L'ameri- 
cano è schiavo del Re Pregiudizio, e non sa valersi della li- 


I. Typee, xxIv-xxv, l. c., 126, 130-1; Omoo, xv, ]. c., 227; XLIx, 297; 
LXI, 321; LXXX, 358. 

2. « Whence, in the name of Count Buffon and Baron Cuvier, came those 
dogs I saw in Typee?» (Typee, xxx, l. c., 146); cfr. Mardi, xn, l. c., 399. 
3. V. Moby Dick, ed. Modern Library, xvii, 264-5; e Typee, x1, e. c., 64; 
cfr. PITMAN, o. c., 95 n. Pare la conoscesse in edizioni ridotte o abbreviate 
(v. l’ed. di Moby Dick commentata da Luther S. MANSFIELD e Howard P. 
VINCENT, New York, 1952, 584, 748). Goldsmith romanziere e commedio- 
grafo è ricordato in White Jacket (1850), xt, l. c., 1137. 

4. V. MATTHIESSEN, O. C., 77-8, 374. 
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bertà politica per conquistare la vera libertà, quella morale: «is 
it a freedom to be slaves, or a freedom to be free, of which we 
boast?»." 

Né il governo degli Stati Uniti, né del resto alcun altro governo, 
vale nulla. E non è il caso quindi di far tanto chiasso sulla gloria e 
benedizione di Dio d’essere Americani: «I would remind my 
countrymen that they are to be men first and American only at a 
late and convenient hour».? 

Finite le faccende serie, se avanza tempo, si può anche giocherel- 
lare colle fisime nazionali. Questa dissoluzione dello specifico 
americanismo nella comune umanità sembra precludere ogni 
delirio sul destino più o meno manifesto dell’Unione o del Con- 
tinente. Ed ancor più refrattaria alle auspicate armonie tra mira- 
bili distanze e imprese memorande appare un’altra dote di Tho- 
reau, anzi il suo vero nucleo spirituale, quella capacità di perdersi e 
ritrovarsi tutto nel più piccolo e limitato dei mondi, di fare dello 
stagno di Walden un universo inedito e inesauribile, e magari 
dell'individuo Henry David Thoreau il compendio e il prototipo 
dell'unico genere genuinamente umano. 

Tipico è il suo disprezzo dei viaggi, e fin dei mezzi di locomo- 
zione. Nulla in lui della curiosità di Ulisse, ma sì una dogmatica 
aderenza alla sentenza di Orazio: Coelum, non animum mutant 
qui trans mare currunt. Che importa il West, che importa l'Africa? 
I soli viaggi che contano son quelli che si fan dentro di noi, 
aprendo nuove vie, non al commercio, ma al pensiero. Le sor- 
genti del Nilo, il Niger, il Mississipi, il passaggio di Nord-Ovest, 
— son futili mete: «are these the problems which most concern 
mankind?» Non val la pena di fare il giro del mondo per contare 
i gatti dello Zanzibar. 

La vanità emersoniana del viaggio in Europa si estende a tutto 
il globo, — e non risparmia l'America. Chi ama la propria terra 
più dello spirito, la terra in cui avrà la tomba più che lo spirito 
che anima la sua creta, sarà un patriota, se volete, ma ci ha un 


I. Life without Principle (post.: 1863), in THoreAU, H. D., Walden and other 
writings, ed. Brooks Atkinson, New York, 1937, 727-8. 
2. Slavery in Massachusetts (1854), ibi, 673. 
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baco nel cervello: «patriotism is a maggot in their heads».! 
In un qualunque villaggio si ritrova tutta la storia e tutta la geogra- 
fia: «the characteristics and pursuits of various ages and races of 
men are always existing in epitome in every neighborhood».* 

La vincitrice delle distanze, la scapigliata eroina dei tempi 
nuovi, fino a Carducci, fino a Honegger, la locomotiva, si 
trasforma così agli occhi di Thoreau nel simbolo del nefasto 
progresso tecnico, in un mostro, sì, ma veramente infernale, 
che devasta e massacra: con iperbole grottescamente efficace, 
Thoreau antivede ed annunzia che, quando il suo fumo si sarà 
dissipato e il vapore condensato, ci si accorgerà che pochi viag- 
giano, e tutti gli altri son schiacciati: «a few are riding, but the 
rest are run OVer».3 

Ultimo segno di scarsa attrazione della lontananza: nel 1845 
Thoreau si ritira nei boschi per condurvi una vita quanto più 
semplice e primitiva possibile. Non mancavano allora negli Stati 
Uniti le selve vergini dove un Tarzan volontario, un Robinson 
silvestre, un rousseauiano praticante potessero «rentrer dans la 
forét» e sbizzarrirsi lungi da ogni contatto umano. Thoreau 
costruisce la sua capanna sul laghetto di Walden, a un paio di 
chilometri da Concord, su un terreno prestatogli dal proprieta- 
rio (Emerson), con un’ascia presa in prestito da un altro vicino, 


1. Walden (1854), l. c., 286-7; cfr. «the tapeworm of Europe» nei cervelli 
americani, secondo Emerson (qui, p. 562). 

2. A Week on the Concord and Merrimack Rivers (1849), l. c., 315. Con orgo- 
glio e compunzione Th. poteva quindi scrivere: «I have travelled much in 
Concord» (la piccola contea dove visse quasi intera la vita), e con sarcasmo, 
rafforzato dal suo disprezzo del denaro, dire di autentici pionieri dell'estremo 
West, dei cercatori d’oro che emigravano in California, che essi in realtà 
si avvicinavan di tremila miglia all'inferno (Journal, Febr. 1, 1852, ed. Bos- 
ton, 1949, II, 266). 

3. Cit. da Joseph Wood KrutcH (N. Y. Times Book Review, 20 maggio 
1951), dall’ed. 1951 del Journal, ma non son riuscito a trovare il passo nem- 
meno con l’aiuto dell'ottimo indice analitico nei quattordici volumi del- 
l'edizione 1906-1949; v. tuttavia Journal, Boston, 1949, v, 266-7 (1853); 
v. anche Walden, l. c., 105-111. Alla fine di An Excursion in Canada (1853), 
Th. riassume: «In short, the Canada which I saw was not merely a place 
for railroads to terminate in, and for criminals to run to» (American Reader 
cit., 483). Cfr. MELVILLE, cit. qui, p. 571, n. 2. 
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e lì riceve periodiche accolte d’amici, e quasi ogni giorno si reca 
in città, costeggiando la ferrovia, per farvi le sue commissioni e 
apprendere gli ultimi pettegolezzi. 

Fugge nei boschi a due passi da casa. Ma non è una ragazzata 
la sua, né un assaggio di camping residenziale, senza veicolo moto- 
rizzato e senza barattoli di conserve alimentari, né un’anticipa- 
zione sperimentale della routine dei commuters, praticata ormai da 
una così gran parte degli abitanti delle maggiori metropoli 
(sebbene ritenga un po’ di tutto questo). A _Walden, Thoreau 
volge veramente le spalle alla civiltà e prova con straordinaria 
freschezza il brivido e la delizia di sentirsi vicino alla terra, al- 
l’acqua, agli animali. Non è un poeta, né un naturalista, né un 
poeta-naturalista che ci parla dalle pagine del libro famoso, ma 
un delicato moralista, che s'abbandona ad una sensualissima incli- 
nazione per la verginità della natura e da essa ricava, e su essa mo- 
dula, sia pure con qualche virtuosistica insistenza, pretesi ammae- 
stramenti pratici e ilari, compiaciute, egocentriche fantasticherie. 

Non è facile quindi definirne la personalità. Il suo bagaglio di 
idee è modesto, e quasi tutto usato. Il suo accento originale si 
smorza quando più cerca di cristallizzarlo in epigrammi, in afo- 
rismi, in biblici versetti. I suoi gesti son più grandi nelle intenzioni 
che nella realtà, son atti simbolici, esorcismi, formule rituali. 
Il solitario di Walden è stato comparato da un maligno critico 
inglese a un eremita in Hyde Park. Quando, per protesta contro 
la schiavitù e la guerra messicana, Thoreau si rifiuta di pagare una 
piccola tassa e si fa metter in prigione, ci resta una notte soltanto, 
gli amici pagan per lui, e il suo racconto dell'avventura finisce 
con parole che vorrebbero essere di humour, ma stridono nell’al- 
lusione al decennale carcere del Pellico: « This is the whole history 
of My Prisons».! 


I. Civil Disobedience (1849), 1. c., 654. Quella notte in prigione, e l'opuscolo 
che ne nacque, ebbero però un'influenza veramente degna di un esperto 
stregone. Gandhi attinge a Thoreau temi e tecniche della sua rivolta. Tol- 
stoi e alcuni tra i fondatori del Labour Party si metton alla sua scuola. Walden 
fu donato (1886) dalla madre della signora Helbig a Tolstoi, «um einen 
ersten Ankniipfungspunkt zu finden» prima di andare a fare la sua cono- 
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Il suo atteggiamento è romantico, ma la sua impalcatura men- 
tale, nonostante i vincoli coi trascendentalisti, risale a un'epoca an- 
teriore, è sostanzialmente settecentesca, razionalistica, consequen- 
ziaria e anarchica. L'anarchismo di Thoreau discende probabil- 
mente dal suo fondamentale egocentrismo (quello per cui Lowell 
diceva che Thoreau accettava anche i suoi difetti e debolezze come 
virtù e poteri peculiarissimi), ma è completo di tutti gli attributi 
regolamentari. Tipicamente anarchico è il suo divinizzamento 
della Natura; anarchico l’umanitarismo astratto, anarchica la 
fuga dalle città e l’anatema sulle corrotte metropoli, anarchico 
il culto dell’amicizia e la reverenza per gli eroi, e in genere per la 
«esemplare» letteratura del mondo greco-romano.' Anche certi 
suoi lati negativi, come l’obliterazione completa, in tutta la sua 
opera, della donna, dell'amore, degli affetti familiari, l’estremisti- 
ca interpretazione sociale del messaggio cristiano, lo spregio 
della storia passata e l’ingenuo radicalismo dei rimedi offerti 
alla società presente rientrano nel quadro dei sistemi e delle uto- 
pie del Settecento. Tutta la sua filosofia politica, s'è potuto dire, 
è implicita nella Political Justice del Godwin.? 

Da qualunque parte lo si consideri, Thoreau sembra dunque 


scenza personale: il conte lo teneva in tasca e ne aveva segnati molti passi e 
pagine intere, quando madre e figlia andarono (luglio 1887) a visitarlo 
(Morani-HetBic, Lili, Jugend am Abendrot, Ròmische Erinnerungen, Stuttgart, 
1953, 248-50). Ma se ne era, pare, del tutto dimenticato quando Andrew 
W. Wuite (Autobiography, 1905) andava a trovarlo nei marzo 1894, e di- 
scorreva seco lui di molti scrittori americani: v. Discovery of Europe, The 
Story of Amer. Experience in the Old World, ed. Ph. Rahv, Boston, 1947, 
3569-83. L'esperienza di Walden affascinava poi scrittori così lontani l’uno 
dall'altro come Sinclair Lewis e Marcel Proust. 

1. Sull’amicizia, v. la lunga digressione in A Week, l. c., 371-96; sulla fami- 
liarità di Th. coi classici (anche a Walden Pond si portò una Iliade, che fu 
anzi l’unico oggetto rubatogli dalla capanna lasciata sempre aperta), v. per 
esempio Walden, l. c., 91-3; PARRINGTON, o. c., II, 402, e tutto il libro di E. 
SevBoLD, Thoreau: The Quest and the Classics, Yale, 1951 (e spec., per le 
idee politiche, pp. 16-7, 66, 85). Tipico anche il suo leopardiano rammarico 
per la mancanza di una mitologia che animi ed esprima la natura (Walking, 
1862, I. c., 620); cfr. A Week, l. c., 338, 344 (fusione di poesia in una lingua 
morta e natura vivente) e l'affermazione che Pan non è morto (ibi, cit. in 
PARRINGTON, O. c., I, 404). Sui precedenti, cfr. qui, p. 421, n. 3. 

2. V. PARRINGTON, O. C., II, 409-II. 
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impervio al nazionalismo, al fascino dell’estensione territoriale, 
alle antitesi di continenti, al confronto metrico degli animali. 
Tanto più sorprendente e significativo è quindi il fatto che pro- 
prio lui riproponga con insolita nitidezza i temi del privilegio 
organico e storico del Nuovo Mondo, e rintuzzi i suoi denigratori 
nella persona del loro archetipo, Buffon. 

Già in uno scritto giovanile sugli Advantages and Disadvantages 
of Foreign Influence on American Literature (ca. 1836-7), Thoreau 
deplora con accenti personalissimi che i poeti suoi compatriotti 
preferiscan cantare d’allodole e d’usignoli sulle siepi anziché 
dei nativi pettirossi e delle staccionate del loro paese.! Questo 
generico «indigenismo» si precisa e si sviluppa con gli anni, via 
via che cresce la sua familiarità con la natura americana, e finisce 
con l’inquadrarsi, in un saggio postumo e poco studiato (Walking, 
1862, ma scritto nel 1851) in una ripresa in tono maggiore dell’an- 
tica tesi d'un fatale felicissimo destino dell'Occidente e d’una 
marcia irreversibile della storia al passo (apparente) dell’astro 
diurno. 

Il West doveva necessariamente assurgere a mito e a promessa 
nella società della Nuova Inghilterra. Tutta la sua esistenza era 
protesa da Oriente verso Occidente. Ad est gli Americani non 
avevan che l'Atlantico, e, al di là del mare, la vecchia Europa da 
cui s'eran staccati come il nuotatore si allontana con un calcio 
dalla sponda. Ad est vedevan dunque, lontano, il passato, e, vi- 
cino, il limite fisico d'ogni sviluppo. A occidente, invece, s’apriva 
sterminato un continente: catene di facili monti, capaci vallate e 
pianure, fiumi e laghi giganteschi, praterie corse da mandrie di 
bufali, deserti rocciosi e altre montagne, più alte ed aspre, per 
una giusta regola prospettica, e al di là altre valli, remotissime, 
ma scintillanti di pagliuzze d’oro, — sino all’immenso oceano po- 
polato di balene. 

Il moto obbligatorio di quella società in rapida espansione era 
dunque, per forza geografica, da oriente a occidente; e il West 
assurgeva con qualche buona ragione ai gradi successivi di ver- 


I. MATTHIESSEN, O. c., 82. 
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gine repubblica letteraria,' di biblica Terra Promessa, di prefigu- 
razione terrena della Gerusalemme Celeste, di nuova civitas mundi 
per gli uomini liberi e affratellati, di emblema cangiante e confuso 
di tutte le forze della storia e della vita. In Thoreau questo pro- 
cesso si ammira abbreviato e concentrato. 

Quando esce di casa per una passeggiata, istintivamente egli si 
dirige a ovest (o anche sud-ovest, con qualche punta eccezionale 
verso il sud-sud-ovest!): «eastward I go only by force; but 
westward I go free». La città è a Est, la selva (Wilderness) a Ovest. 
«I must walk toward Oregon, and not toward Europe». 

L'orizzonte s'è già allargato. I punti cardinali si proiettano sui 
due emisferi. E subito anche l’esperienza, o il capriccio, personale si 
proietta sulla storia universale : «and that way the nation is moving, 
and I may say that mankind progress from cast to west». Come il 
mussulmano si prostra verso la Mecca, Thoreau prega, passeggia 
e profetizza con gli occhi alle ultime luci del tramonto. Ma a 
questo punto gli nasce un curioso dubbio, per il fatto che di recente 
s'è avuto un movimento della storia verso sud-est con la coloniz- 
zazione dell’Australia. Thoreau però se ne libera prontamente: si 
tratta (è chiaro) di «a retrograde movement». L'Australia è popo- 
lata da forzati e da disperati, e i loro discendenti (come aveva detto 
de Pauw degli Americani) son già degenerati: «judging from the 
moral and physical character of the first generation of Australians», 
non si può dire che l'esperimento abbia avuto successo. 

A Ovest, dunque! « We go eastward to realize history and study 
the works of art and literature, retracing the steps of the race; 
we go westward into the future, with a spirit of enterprise and 


1. Un solo, tipico vaticinio: «the American mind will be brought to ma- 
turity » lungo i Grandi Laghi e il bacino del Mississipi. « There, on the rolling 
plains, will be formed a republic of letters, which, not governed, like that 
on our seaboard, by the great literary powers of Europe, shall be free indeed», 
adeguata alla vastità del paesaggio e indipendente da ogni influsso europeo. 
Il signore delle praterie (the Lord of the prairies, non il bufalo, intendiamoci) 
riceverà l'omaggio di tutte le arti. «He will be the American man, and beside 
him there will be none else» (Mack, J. M., From Cape Cod to Dixie 
cit. in A Mirror for Americans cit., 613). V. anche il cit. libro di H. N. 
SMITH, Virgin Land: per Thoreau, sp. pp. 77-8; per il West come «giar- 
dino del mondo» (= Eden), 123 sgg. 
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adventure». L’Atlantico è un fiume leteo: basta passarlo (s'in- 
tende, da Est a Ovest) per dimenticare, — «to forget the old 
World and its institutions».? 

Anche gli animali migratori obbediscono a un istinto oscuro 
come quello che spinge Thoreau nelle sue passeggiate casuali. 
Anche il sole migra giornalmente verso ovest: «he is the Great 
Western Pioneer whom the nations follow ». E così fece Colombo, 
con il risultato che ci vediamo attorno: «where on the globe can 
there be found an area of equal extent with that occupied by the 
bulk of our States, so fertile and so rich and varied in its produc- 
tions, and at the same time so habitable by the European, as this 
is:». Seguono le citazioni di rigore da geografi e viaggiatori eu- 
ropei, Michaux, Humboldt, Guyot, Francis Head, e per ultimo, 
a riportarci in piena atmosfera della polemica, la stoccata finale 
contro Buffon: «this statement will do at least to set against 
Buffon's account of this part of the world and his productions».? 

Corollari e variazioni seguono come ci si poteva aspettare. 
L'assenza di belve non è uno stigma d'’inferiorità, è un privilegio 
dell'America: quasi ovunque si può dormire senza paura nelle sue 
foreste. Le paludi hanno la loro ragione d'essere: anche la Dismal 


1. Walking, 1. c., 607-8. Cfr.: «Literature speaks how much still to the past, 
how little to the future; how much to the East, how little to the West» 
(Th. Carlyle and his Works cit. da PARRINGTON, o. c., II, 413). Pochi anni 
prima, «the Swiss-American scholar, Arnold Guyot, in his enormously 
popular Lowell lectures of 1849, demonstrated that civilized man was born 
in Asia, reached his youth in Europe, and his manhood in America» (PEAR- 
CE, o. c., 158); cfr. anche SMITH, H. N., o. c. 41-3. 

2. Cfr. LOwELL, qui, p. 566. 

3. Op. cit., 611. L'accenno alla perfetta abitabilità degli Stati Uniti va messo 
in relazione con la tesi di Th. che, nelle latitudini meridionali, l’uomo alla 
lunga degenera, e cade facile preda di più nordiche schiatte (A_Week, 
l c., 333; cfr. Walking, l. c., 613). 

4. Il che non toglie che Th., conforme al suo naturismo, trovi gli animali 
selvatici superiori di molto ai domestici (ibi, 617, 621); ed anche altrove 
(The Natural History of Massachusetts, 1842, in Works, ed. H. S. Canby, 
Boston, 1946, p. 649) scriva compiaciuto che esiston in quello stato quaranta 
diversi quadrupedi, «and among these one is glad to hear of a few bears, 
wolves, lynxes, and wildcats». La fortunata mancanza in America di bestie 
feroci è un vecchio motivo degli apologeti del continente (v. qui, per 
esempio, pp. 376, 4II, 680). 
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Swamp (quella della ballata di Thomas Moore) è preferibile a un 
artefatto giardino — natura rovinata dall'uomo," — perché la pa- 
lude col suo fango e la sua putredine è il grembo stesso della Na- 
tura: «I enter a swamp asa sacred place, — a sanctum sanctorum», — 
anche quando ci si affonda fino al collo.* Persino alla derisa im- 
pubertà degli Americani pare di trovare un’allusione apologetica 
quando Thoreau, dopo aver ricordato e tradotto la frase di Lin- 
neo: «Nescio quae facies laeta, glabra plantis Americanis», la 
applica ai volti dei suoi connazionali: «Perchance there will ap- 
pear to the traveler something, he knows not what, of laeta and 
glabra, of joyous and serene, in our very faces». 

Quando avverrà questo? Occorre appena domandarlo. Acca- 
drà quando la civiltà americana si sarà adeguata alla luminosa 
profondità dei cieli d'America, allo splendore delle loro stelle. 
Se l’inglese Francis Head ha detto che la luna sembra più grande 
al Canadà che in Europa, «probably the sun looks larger also. 
If the heavens of America appear infinitely higher, and the stars 
brighter, I trust that these facts are symbolical of the height to 
which the philosophy and poetry and religion of her inhabitants 
may one day soar».3 E qui Thoreau cita (inesattamente) la profe- 


1. «Almost all man's improvements, so called, as the building of houses, 
and the cutting down of the forest and of all large trees, simply deform 
the landscape, and make it more and more tame and cheap» (ibi, 602). 
L'opera dell’uomo, anzi che migliorare l'ambiente (come pure aveva am- 
messo persino de Pauw), lo rovina togliendogli la genuinità e la forza 
originaria. 

2. Walking, 616-8; e cfr. SEYBOLD, 0. c., 77,108; « Dismal Swamp» era dive- 
nuta un’espressione proverbiale: v. Walden, 1. c., 107; MELVILLE, H., Redburn 
(1849), x1, l. c., 1501-2; Israel Potter (1855), xx, l. c., 1453; BEECHER 
STOWE, H., The Dread, A tale of the Great Dismal Swamp, 1856. Fin dal 1763, 
Dismal, sostantivo, era «a local name of tracts of swampy land on the eastern 
sea-board of the U.S.» (Shorter Oxford English Dict., sub voce). Nel 1784, 
Hugh Williamson scriveva a Jefferson che ben poco si era fatto «in the 
Plans for improving the great Dismal» (Papers cit., vm, 569). Swamp è 
un tipico americanismo (Shorter Oxf. Engl. Dict., sub voce, e MENCKEN, 
Amer. Lang., Suppl. One, 496-7; Suppl. Two, 574). Cfr. anche TROLLOPE, 
Fr., Domestic Manners cit., xx, e. c., 228. 

3. L. c., 611-2 e già in Journal cit., n, 268 (1852): «our intellects generally 
on a grander scale, like our thunder and lightning, our rivers, and mountains 
and forests»; per altre profezie «astrologiche », v. qui, 63, n.1. Ma va notato 
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zia di Berkeley (v. qui, p. 151-2) e, cangiatosi in «a true patriot», 
vanta il suo paese come preferibile al Paradiso Terrestre. 

Ma, subito dopo, il tema politico-nazionale è abbandonato, 
e quel West che impersonava l’Avvenire degli Stati Uniti, è 
sublimato, e insieme anemizzato, col farne un sinonimo della 
generica Selvatichezza, di quella Wildness primigenia, in cui è 
«the preservation of the World». Con una capriola, che ormai 
non ci dovrebbe più meravigliare, la Wildness, che era il West e 
l’Avvenire, riappare ora come estrema Antichità: «our ancestors 
were savages», e tali erano i fondatori di Roma e d'ogni altro 
stato, e questa è la condizione «naturale» dell’uomo, la sua unica 
via di salute fisica e spirituale. Reciprocamente, i selvaggi, i 
Pellirosse, sono antichissimi; bruniti dal tempo, esperti d’ogni 
segreto della natura, posson guardare con pietà al pallido bianco 
ignaro e borioso.' La Civiltà è decadenza e finalmente morte. La 
Selvatichezza è la vita stessa, è l'impeto ad andar oltre e più 
in alto, è dunque, non più il Passato, ma di nuovo l’Avvenire: 
«Hope and the future for me are not in lawns and cultivated 
fields, not in towns and cities, but in the impervious and quaking 
swamps».? La vita è in quelle acque stagnanti. L'America non ne 
è recentemente emersa, come dicevan de Pauw e seguaci. L’Ame- 
rica ha ancora da emergerne. 

In queste confuse rapsodie i concetti fondamentali s'accaval- 
lano e si elidono. L'America, sul cui suolo passeggia Thoreau, 
non è quella che han scoperto Colombo e Vespucci: «you may 
name it America, but it is not America». È una landa mitologica, 


che l'augurio di Goethe e di Hegel, di una nascitura poesia americana, è 
da Thoreau rimandato alla fine dei tempi: le valli del Gange, del Nilo e del 
Reno han dato la loro messe di miti poetici (sempre l’ossessione della gran- 
dezza: perché non parlare delle valli dell'Arno, dell’Avon, del Meno?!). 
Vediamo cosa daranno il rio delle Amazzoni, il rio della Plata, l’Orenoco, 
il San Lorenzo e il Mississipi: «Perchance, when, in the course of ages, 
American liberty has become a fiction of the past . . . the poets of the world 
will be inspired by American mythology» (l. c., 620; e cfr. qui, 596, n. 1). 
1. BrooKs, Flowering cit., 370-1; cfr. Walden, 1. c., 31 e passim. Sul signi- 
ficato ideologico di questa «antichità» attribuita ai Pellirosse, v. PEARCE, 
O. C., 147-560, I60. 

2. Walking, I. c., 614-5, 617. 
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è la divina Natura degli antichi poeti e profeti.! Ma questa Natura, 
cosi animata, è la Vita stessa, la vita elementare, invano oppressa e 
coartata dalle tecniche e dalle arti della cosiddetta civiltà. Ma, 
d’altra parte, — sembra d’ascoltare il monologo di Faust, tradut- 
tore incontentabile del Verbo, — la Vita può esser dura, dolorosa, 
meschina: come si può farne l’essenza stessa del Creato? Thoreau 
risponde che la vita è azione e che non bisogna bestemmiarla: 
«However mean your life is, meet it and live it; do not shun 
it and call it hard names».? 

Questo vangelo di attività senza illusioni, di semplice e sereno 
lavoro, è forse il suo messaggio più duraturo, — e si è incorporato 
infatti alla quotidiana religione dei Nordamericani. Nel Vecchio 
Mondo Thorcau trovava scarso il fervore, stanca e libresca la cul- 
tura, frivola e raffinata la società. Mentre Emerson ammirava la 
«compostezza» degli antichi Egiziani (v. qui, p. 561, n.2), Thoreau 
aborriva quella loro immobilità imbalsamata e incatramata, «the 
death of that which never lived».3 E mentre Emerson invidiava 
la sanguigna energia degli Inglesi, a lui sembravano mosci, ad- 
domesticati, troppo civili, tutti, Shakespeare compreso, senza più 
contatto con la Natura.+ Confluisce in questa elastica Weltan- 
schauung, pessimistica circa la storia e ottimistica circa l’uomo, 
persino la secolare querelle des anciens et des modernes: 


«Some are dinning in our cars that we Americans, and moderns 
generally, are intellectual dwarfs compared with the ancients, or even 
the Elizabethan men. But what is that to the purpose? A living dog is 
better than a dead lion. Shall a man go and hang himself because he 


I. Walking, e. c., 604. 

2. Walden, 1. c., 292; Walden «is a book in praise of life rather than of Na- 
ture» (PARRINGTON, o. c., II, 406). Sul carpe diem oraziano, inteso da Th. 
come un invito al fare, SEYBOLD, o. c., 36. 

3. A Week, 1. c., 348. Sulla futilità delle Piramidi, tombe per qualche ambi- 
zioso imbecille che sarebbe stato meglio affogare nel Nilo e dare in pasto ai 
cani, v. Walden,1. c., 52. Anche Melville prende in giro l'entusiasmo di Emer- 
son per l'antico Egitto e le sue mummie (The Confidence-Man, xxxvi, 
e. c., 229-30). 

4. Walking, 1. c., 619. Sull’impressione «vecchia Europa» lasciatagli dal Ca- 
nadà francese, v. An Excursion to Canada, l. c., 482. 
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belongs to the race of pygmies, and not be the biggest pygmy that 
he can? Let every one mind his own business, and endeavor to be 


what he was made».! 


Con questa modestia, con questo eroico anti-eroismo, Thoreau 
riesce a metter d'accordo la sua venerazione per i classici con la 
fede necessaria ad un moderno, e specialmente a un americano, 
nel mondo in cui gli è toccato di vivere: vivere una vita da cane, 
magari, ma un cane vivo è sempre meglio che un leone morto. 


15. (d) Whitman: l'enfasi oracolare 
della Democrazia atletica. 


A prima vista, l’americanismo di Whitman sembra molto più 
robusto e canoro. Il bardo non si stanca di proclamare la grandezza 
degli Stati Uniti, della loro natura e della loro società, delle cam- 
pagne, ma anche e soprattutto delle formicolanti metropoli; e 
in tirate a perdifiato, ne magnifica la Democrazia, le arti e i me- 
stieri, il valore dei combattenti nella guerra di Secessione, le leggi 
sui brevetti, i lunghissimi treni merci e la ben assortita varietà dei 
prodotti agricoli, zootecnici e minerari.” 

Ma, a un esame più attento, 0 meglio appena si riesca a sottrarsi 
al turbinio delle immagini e al ritmo marziale delle enumerazioni, 
quella gloriosa sicurezza si sforma e sfuma, la verbale immensità 
dei temi più non maschera la tenuità dell’afflato lirico (anzi, la 
mette a nudo), e ci vuol qualche fatica per ripescare e riconoscere, 
confusi e disciolti in un torrente di tumida e compiaciuta oratoria, i 
vecchi motivi apologetici del primato del Continente, della sua 
opposizione ideale al Vecchio Mondo, dell'armonia prescritta, se 
non prestabilita, tra la sua natura e la sua società, e del suo proiet- 
tarsi intero in un Futuro di illimitate prospettive, inondato dalla 
luce diffusa del progresso tecnico e sterilizzato dall'amore univer- 
sale: un futuro illuminato al neon, cromato e nichelato a regola 
d’arte. 


I. Walden, 1. c., 290; cfr. in spregio del Progresso, ibi, 295. 
2. Song of the Exposition, 8, in Poetry and Prose, ed. Untermeyer, New York, 


1949, 227-9. 
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Si capisce che a Thoreau, che pure lo ammirava, Whitman non 
finisca di convincere. Quella sua «sensualità» di parole, che destò 
tanto scandalo quando uscirono le Leaves of Grass (1855), non fa- 
ceva colpo su un vero e raffinato sensuale come Thoreau: «it 
may turn out — scriveva — to be less sensual than it appears». 
Né quando, in un gruppo di amici, Whitman, con la sua solita 
sicumera, sentenziò che egli rappresentava l'America, Thoreau, — 
lo racconta lui stesso e s'indovina il suo sorriso, — si lasciò per nulla 
impressionare: «I chanced to say . .. that I did not think much of 
America or of politics, and so on, which may have been somewhat 
of a damper to him».! 

Thoreau non era certo un pensatore, e s'è visto in quali imbrogli 
si cacciasse ogni volta che tentava di sviluppare un'intuizione, 
dare struttura sistematica ai moti e ai fantasmi del suo animo. 
Ma Whitman era ancor meno di lui capace di organizzare i suoi 
pensieri e di affrontarne le contraddizioni. Si direbbe, anzi, che, 
compiacendosi come Victor Hugo nel gioco delle antitesi e delle 
polarità cosmiche, pronto sempre a collocare sullo stesso altare, in 
mistica reciproca compenetrazione, il corpo e l’anima, il maschio e 
la femmina, la gioventù e la vecchiaia, la ricchezza e la povertà, 
la vittoria e la sconfitta, l’espressione e il silenzio, la vita e la morte 
(tutte con maiuscole, s'intende) ;* schivo, per professione democra- 
tica, di ogni gerarchia, o casta, o distinzione (il che si riflette in 
modo catastrofico anche sulla sua forma letteraria, troppo spesso 
degenerante in meri elenchi o filastrocche), — Whitman si abban- 
doni estatico alle idee più incompatibili, — purché ognuna luc- 
cichi e tintinni a dovere per suo conto. 

Sul piano spaziale, Whitman è sostanzialmente un cosmopolita. 
Sia pure in nome dell'America, di cui si sentiva portavoce autoriz- 


1. Lettera a Harrison Blake, 7 dic. 1856, in Poetry and Prose cit., 965-6. 
Altra saporosa descrizione dello stesso incontro dei due «each . . . planted 
fast in reserves, surveying the other curiously»,.ibi, 968. A sua volta, Wh. 
non poteva soffrire l’altera indifferenza dell’individualista Th. per l’uomo 
comune, il suo «disdain for men (for Tom, Dick, and Harry): inability 
to appreciate the average» (cit. in MATTHIESSEN, o. c., 650; ibi, 651-2, un 
lucido confronto tra i due; altro parallelo in CANBY, o. c., 148-155). 

2. V., per esempio, Great Are the Myths (1. c., 483-5). 
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zato, lancia il suo Salut au Monde!, dove nemmeno il titolo fran- 
cese è senza intenzione: tutti devono ascoltare e intenderlo quando 
li passa in rapida rassegna: «and I salute all the inhabitants of the 
earth».! La vera, la peculiare grandezza degli stessi Stati Uniti 
non sta nella loro unione, nella loro ricchezza, potenza militare o 
navale, o genialità in ogni ramo, ma nel promuovere la fraternità 
su tutto il globo, nel riempire d'uno spirito cameratesco tutte 
le nazioni e tutta l’umanità.* E più passan gli anni, più gli Stati 
Uniti delle prime Leaves of Grass trascolorano in una patria ideale 
dei liberi e dei buoni, nella più vasta e tepida e vaporosa delle uto- 
pie letterarie. 

Sul piano temporale, Whitman accetta e rispetta il passato, 
tutto il passato. Lungi dall’atteggiarsi a primitivista e condannare 
i lenti secoli dell’incivilimento, egli, che pure è tutto proteso verso 
l'avvenire e tiene «moderno» per sinonimo di «sacrosanto», 
ripete innumerevoli volte (come Marx l'elogio della borghesia) 
il ringraziamento agli antenati per i tesori che ci han trasmesso e 
scioglie un inno dopo l’altro alla «infinita grandezza del passato ».? 
Anche se il compito della Democrazia americana è di esprimere 
«l’incomparabile grandiosità del moderno», essa non deve di- 
menticare che contiene e reca in sé tutto il passato, il retaggio di 
tutta la terra.+ Non vi è pertanto in lui né il sentimentale vagheggia- 
mento del Pellirosse, né l’accanimento contro questo ostacolo alla 
marcia del progresso. Anzi, egli si compiace di chiamar sempre 
New York e Long Island coi corrispondenti toponimi indiani, 
come se non ci fosse soluzione di continuità tra gli aborigeni e i 


1. Salut au monde!, 1. c., 182. 

2. Independent American Literature, 1847, l. c., 557. 

3. Passage to India, 1. c., 379 (ha Wh. fornito il titolo a E. M. Forster?); 
v. anche With Antecedents, 1. c., 256-7, e le citazioni e osservazioni di FI. 
Stovall (1932), l. c., 1132-5. 

4. Thou Mother with thy equal brood, 1. c., 411-2; To-Day and Thee, ibi, 
451; l’inizio della prima prefazione a Leaves of Grass, 1. c., 487; e Democratic 
Vistas (1871), l. c., 845-6. Più tardi Wh. faceva risalire la vera origine degli 
Stati Uniti al fermento dell’era elisabettiana, A Backward Glance O'er 
Travel’d Roads (1888), l. c., sto n. In generale, con l’invecchiare, Wh. 
riconobbe sempre più generosamente l’importanza della tradizione e della 
storia: l. c., 514, 546. 
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cittadini delle nuove metropoli. Chi vedeva l'America come 
Avvenire senza un Passato era portato a giudicarne i riottosi sel- 
vaggi come mero Passato senza Avvenire: antitesi e integrazione 
insieme.! Ma chi, come Whitman, salda e stringe in un solo 
processo il Passato, il Presente e l’Avvenire, deve essere sempre 
pronto ad abbracciare tanto il fiero indigeno quanto il pioniere 
che lo ricaccia e distrugge, tanto il nuovo mondo poetico che sta 
per sbocciare in America, quanto i mondi numerosissimi che si 
sono accumulati e ammucchiati, come piramidi di palle graniti- 
che nei recinti dei castelli del Vecchio Mondo. I tesori della lette- 
ratura inglese sono più preziosi per gli Americani che i tesori dei 
re. E nessuno, certo, lo sapeva meglio di Whitman, il quale, 
sebbene respinga i temi tradizionali della poesia e studiosamente 
scansi persino ogni riferimento o citazione d'altri autori, non 
poco aveva assorbito da autori inglesi, come Blake, Walter Scott, 
Carlyle, ed anche non inglesi, soprattutto francesi dell'Ottocento, 
senza contare la Bibbia e Omero.? 


1. V. PEARCE, O. c., 135. 

2. Indep. Amer. Liter. cit., l. c., 547. Il debito verso la letteratura inglese 
si allarga in uno scritto più tardo (Poetry To-day in America, 1881), a tutte le 
letterature dell'Europa e dell'Oriente (1. c., 560). Whitman si dice d’accordo 
con Longfellow nel riconoscere che il Nuovo Mondo potrà essere « degna- 
mente originale» solo dopo che si sarà «well saturated with the originality 
of others» (Death of Longfellow, 1882, l. c., 797; cfr. anche A Backward 
Glance cit., 513). 

3. Le affinità con Blake furon notate fin dal 1868 dallo SWINBURNE (I. c., 
996-8). Per Scott, v. le sue stesse ammissioni: Specimen Days (1882), l. c., 
749, e A Backward Glance cit., 1. c., $14-5 (sebbene Scott esali uno spirito 
di casta: ibi, 550). Sul Carlyle, v. le pagine per la sua morte (Specimen 
Days, l. c., 768-779; cfr. anche ibi, 40, 651). Le influenze francesi sono meno 
sicure: quelle di Rousseau (1. c., 57-8) e di George Sand (ibi, 58, 755, 833 
n., 1204; MATTHIESSEN, 0. c., 557; Brooks, Melville and Whitman cit., 
105-6; FANER, R. D., W. Wh. and Opera, Filadelfia, 1951, 45-8), sembran 
secondarie. Con Hugo, altro poeta exfrovert al punto che sembra non abbia 
nulla dentro, son evidenti affinità di temperamento e ideologiche (umani- 
tarismo, democrazia, ecc.), e sin dal 1867 W. M. Rossetti avvicinava le 
Leaves of Grass alla Légende des Siècles (1. c., 981-2). Ma Wh. mostra anche di 
conoscere (1881) qualche scritto critico di Sainte-Beuve e di Baudelaire 
(1. c., 555), in cui ritrovava, o credeva di ritrovare, le sue idee del 1855: 
MATTHIESSEN, 0. c., 543. Sul suo debito a Volney, v. GooDALE, D., «Some 
of Wh.s Borrowings», American Literature, x (maggio 1938), 202-13; € 
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Sul piano filosofico, Whitman non conosce che l'Amore. 
L'Amore è «la base di tutte le metafisiche», l’amore per il compa- 
gno, per l’amico, per il i la consorte, per i figli e i genitori, l’amore 
delle città e dei paesi tra loro.! Ma quello che lo muove non è 
senz'altro l’amore, del prossimo e del meno prossimo, bensì una 
specie d'amore dell'amore, un invidioso desiderio d’amore che ne 
postula l'universalità proprio in quanto ne sente la mancanza: 
«when I hear of the brotherhood of lovers, how it was with 
them... Then I am pensive—I hastily walk away fill’d with che 
bitterest envy».? 

Anche la sua esaltazione del sesso ha un che di frigido e d’astrat- 
to, — e, se non siamo allucinati, rappresenta soprattutto una tarda 
(e naturalmente semi-inconscia) protesta contro la taccia di impo- 
tenza largita agli Americani. Nessuna figura d’amata, né d'’amato,— 
poiché se anche non è sicuro che fosse omosessuale, certo era infan- 
tilmente androgino, e copriva di fitti veli l'oggetto delle sue bra- 
me, — appare nemmeno come un'ombra nella sua opera. Ha un 
bell’atteggiarsi Walt Whitman ad Adamo redivivo nel nuovo 
Paradiso d'Occidente, «lusty, phallic, with the potent original 
loins . . . bathing my songs in Sex», e chiamare questi suoi songs 
«offspring of my loins»;* ha un bel protestare, in gioventù, 
contro la sporca legge filistea che bandisce dalla letteratura quanto 
riguarda il sesso, le bramosie, i moti libidinosi, gli organi e gli atti, 


CANBY, o. c., 368. «Au vieux monde... qu'il connaît mal, - conclude lo 
CHimarD («L'Esprit National dans la poésie américaine», Revue de Synthèse 
Historique, XXIX (1919), 176), — il n'a presque rien emprunté ». 

1. The Base of AII Metaphysics, 1. c., 165-6. 

2. When I Peruse the Conquer'd Fame, l. c., 171. È anche da notare che Wh. 
trova i suoi accenti più sensuali e roventi quando esprime l'emozione, ti- 
picamente femminile, d'abbandonarsi alla musica operistica, e in particolare 
al canto spiegato d’un soprano o contralto. (affinità con Stendhal?): FANER, 
o. c., passim e sp. 23I. 

3. Ages and ages Returning at Intervals, 1. c., 157; cfr. As Adam Early in the 
Morning, ibi, 159; e quel grido all’impenetrabile futuro: «I merely thee 
ejaculate!» (Thou Mother, l. c., 413). 

4. To Emerson, August, 1856, l. c., 528 e, con anche maggior energia, la 
recensione anonima del 1855, I. c., 534-5. Ma, dopo il 1860, Whitman 
lasciò da parte i temi sessuali e cancellò dalle poesie alcuni versi e passaggi 
particolarmente crudi (K. CAMPBELL, 1934, in Poetry and Prose cit., 1113-4). 
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e vantarsi, nella tarda età, che Leaves of Grass «is avowedly the 
song of Sex and Amativeness, and even Animality»;' e in cento 
passi, d'ogni epoca, esaltare il corpo, il corpo nudo, e tutti gli 
attributi del corpo umano, e più precisamente virile. Il suo nu- 
dismo è igienico, fisico, da bagno di sole e non da pomeriggi 
fauneschi.* Quella specie di «new Priapic cult» che, secondo un suo 
esaltatore, Whitman avrebbe inteso instaurare, è un culto ragio- 
nato e intellettuale, frigido quant'altro mai. Anche quando ripete 
gli argomenti di Diderot sulla purezza e l'innocenza della Natura 
in ogni sua manifestazione, riduce a lezione scolastica il torbido 
impeto del philosophe. I suoi corpi, più li spoglia e meno mostran 
la came. Potrebbe scorticarli senza che ne uscisse sangue. Sono 
schemi d’atleti, e difatti, a guardarli bene, non sono esemplati 
sui cittadini di Manhattan e di Paumanok, ma sui leggendari 
Patagoni e sugli alti e forti americani di Franklin e di Jefferson. 

Del resto, quando Whitman, in un attacco di malumore, vuol 
ridicolizzare gli indegni americani del suo tempo (1870), riecheg- 
gia i sarcasmi di un Pemety, per esempio, sugli inciviliti e arte- 
fatti Europci.* Ma quando, come di regola, si estasia davanti al- 


Sul suo fondamentale quaccherismo, acuitosi dopo il 1860, v. MATTHIESSEN, 
o. C., 534-40; CANBY, 0. c., 3I-6, 356-7; BrooKs, Melville and Whitman cit., 
94-5, 143. i 

1. A Backward Glance, l. c., 518-9. « Amativeness», come « Adhesiveness », 
son termini di sapore frenologico: si sa che la frenologia di Gall era stata 
diffusa da Spurzheim (1832) negli Stati Uniti, vi ebbe una grandissima 
voga (v. anche TroLLOPE, Fr., Domestic Manners cit., vu, e. c., 67-8), e fu 
una delle fissazioni di W. Whitman. 

2. Tipico: A Sun-Bath — Nakedness, l. c., 694-6. Anche il BrooxKs nota che 
«there was something austere . .. in Whitman's sexuality » (o. c., 140), ma 
L. L. Hazarp va forse un po’ troppo oltre quando dice che i poemi più 
«spinti» di Wh. «are decorum itself» se paragonati al Cantico dei Cantici o 
ai drammi shakespeariani (The Frontier in American Literature, New York, 
194I, 171). 

3. BurrouGHS, John, 1896, in Poetry and Prose cit., 1027. 

4. «Unhealthy forms, male, female, painted, padded, dyed, chignon’d, 
muddy complexions, bad blood, the capacity for good motherhood 
deceasing or deceas’d, shallow notions of beauty», ecc., dice Whitman 
(Democratic Vistas, |. c., 815). E Pernety: «quant. . . aux idées relatives à ce 
que nous appelons agrément et beauté, chaque Nation les attache à diverses 
choses suivant le caprice, et le préjugé de l'éducation» (Dissert., e. c., 123). 
Per le critiche specifiche a mode e belletti, v. qui, pp. 98, 110, III. 
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l'America, trova che i suoi abitanti sono tutti «superb persons», 
una «splendid race» con «perfect physique» e «majestic faces»; 
sono tutti «muscular», «athletic», «gymnastic». L'America in- 
tera è una «athletic Democracy»! E in quell’ambiente salutare 
anche la gente qualunque diventa più bella, mentre le convul- 
sioni politiche della Francia han fatto diminuire la statura dei 
francesi! 

Proprio così: a quelli che credono che tutti i francesi sian minu- 
scoli, cinque piedi o cinque e mezzo, Whitman prima risponde 
che non è vero, e subito lo ammette come un fatto: «the bulk of the 
personnel of France, before the revolution, was large-sized . .. 
The revolution and Napoleon’s wars dwarfed the standard of 
human size, but it will come up again». A un testo tanto chiaro 
si può fare una sola chiosa: che a più d'un secolo da de Pauw, 
questi Europei che si rattrappiscono e s’allungano come misirizzi, 
sono un tantino anacronistici; e che, d’altra parte, proprio mentre 
Whitman scriveva, nella sua America aperta a tutte le genti, 
cominciava a irrompere la marea degli immigranti russi, polacchi, 
italiani ed ebrei, tutti nella media meno alti degli anglossassoni, 
dei tedeschi e degli scandinavi che formavano il grosso della popo- 
lazione nordamericana di allora. 

Ma Whitman non vede intorno a sé uomini piccini, brutti o 


1. To Foreign Lands, l. c., 76; per le altre espressioni, v., per esempio, For 
You, o Democracy (1. c., 163), Myself and Mine (1. c., 254), Thoughts (1. c., 
438), So Long (ibi, 445-6), ecc. Più volte Wh. si vanta d'esser grande e vigo- 
roso, d'avere una «perfect health» e di non aver mai preso una purga! (1. c., 
538, 540, 952, 967). Ma la sua vera natura era femminile, e anche il suo 
aspetto fisico aveva qualcosa di muliebre (v. VAN DOREN, Mark, « W. Wh., 
Stranger», appoggiandosi alla testimonianza di John Burroughs, l. c., 
1151; BROOKS, o. c., 141; FausseT, Hugh L’Anson, W. Wh. poet of democracy, 
New Haven, 1942 e CANBY, o. c., 14, 355, il quale però fa una sottile difesa 
della quasi-normalità di Wh., che sarebbe stato soprattutto un «auto-ses- 
suale », un egolatra, o. c., 182-206). La gran barba che portava, - potremmo 
dire ricordando una delle accuse più tipiche lanciate agli indigeni del Nuovo 
Mondo, - doveva servire a coprire il latte nelle sue mammelle. 

2. «The people are getting handsomer», in The Boston of To-Day (1881, 
l. c., 781-2). 

3. Millet®s Pictures — Last Items, 1881, l. c., 784. Per un’altra troppo rapida 
degenerazione dei francesi, prima della Rivoluzione, v. De Maistre, 


qui, 435, n. 2. 
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insufficienti. I cittadini americani sono belli e robusti e di simpatico 
aspetto. Se mai, le donne lasciano un po’ a desiderare. Volete sa- 
pere qual’è il punto debole degli Stati Uniti? Cherchez la femme . . . 
Dopo aver tante volte annunziato l'avvento in America dell’Uo- 
mo, Whitman s’accorge che ciò che veramente manca è la Donna: 
«With all thy gifts America . . . what if one gift thou lackest? . . 
The gift of perfect women fit for thee — what if that gift of 
gifts thou lackest?».! Persino dalla letteratura, dalla nuova, salu- 
bre letteratura egli si aspetta che assicuri ai suoi Stati Uniti «a 
strong and sweet Female Race, a race of perfect Mothers».? 
E come dovranno essere? L'ideale virile dell'americano è facile 
a delineare: «but the other sex, in our land, requires at least a 
basis of suggestion». E Whitman si spiega con qualche esempio 
dal vero: una domestica capace, illibata e indipendente («she has 
good health», per di più); la direttrice d'un’officina meccanica, 
che sa farsi rispettare da lavoranti e clienti (né ha perso «the 
charm of womanly nature»); la moglie d’un operaio, due bam- 
bini, buona cuoca e lavandaia, con inclinazione alla musica e a 
ricever gente («physiologically sweet and sound» la certifica 
Whitman); e infine una nonnina ottantenne specializzata nel si- 
stemar baruffe, priva d’educazione, ma piena di «native dignity» 
e d'un «peculiar personal magnetism»:? ecco qualche prototipo 
dell’americana di domani. 

Quando però il nostro Walt si reca nel West (1879), s'aggrava 
la sua delusione: anche lì i maschi vanno abbastanza bene, ma 
«I am not so well satisfied with what I see of the woman of the 
prairie cities». Né a Kansas City né a Denver le donne hanno 
«any high native originality of spirit or body», mentre gli uo- 
mini ne son pieni. Le signore sono eleganti, intellettuali, ma hanno 
una cera dispeptica e da bambole. Ci vuol altro «to tally and 
complete the superb masculinity of the West»!4 Soltanto a Boston 
il novello Diogene in cerca di perfetti esemplari di femminilità 


1. With all thy Gifts, 1876, l. c., 372. 
2. Democratic Vistas, 1. c., 816, 829-30. 
3. Ibi, 839-41. 

4. The Women of the West, 1. c., 751-2. 
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trova finalmente molte belle donne dai capelli grigi (sottolineatura 
sua), le attente ascoltatrici di una sua conferenza, durante la quale 
più volte s’interrompe per guardarle, «healthy and wifely and 
motherly, and wonderfully charming and beautiful».' 

Ci resta così confermato che l’ideale di Whitman è quello, 
vagamente ellenizzante, d’una giovane repubblica formata di 
gagliardi garzoni e di venerandi vegliardi, un ideale che s'alimenta 
da un lato all'orgoglio nazionale, dall’altro ai mal protesi nervi del 
poeta. Amici appassionati son gli uomini nella perfetta repubblica. 
In essa l’amore «adesivo» prevarrà sul tradizionale amore «af- 
fettivo». La vera democrazia «infers such loving comradeship . .. 
without which it will be incomplete, in vain and incapable of 
perpetuating itself».? Il fervido amore di Whitman per gli Ameri- 
cani, per i suoi muscolosi compatriotti, è quindi per lui l’espres- 
sione lirica di un anelito politico assolutamente sano. Conver- 
genza d'un ideale (polemico) con un istinto (sviato)? ... Anche 
un ammiratore di Whitman ha concesso che egli si è sbagliato 
in pieno «when he tried to translate his homosexuality into 
national character». E che abbia ingenuamente tentato, non c’è 
dubbio: «I will plant companionship thick as treees along all the 
rivers of America ...I will make inseparable cities... By the 
love of comrades, By the manly love of comrades . .. O Demo- 
cracy, to serve you ma femme!».4 E ancora nell'ultimo canto: 
«I announce adhesiveness, I say it shall be limitless, unloosen’d, 
I say you shall yet find the friend you were looking for».5 


1. The Boston of To-Day, 1881, l. c., 781-2. 

2. Democratic Vistas, 1. c., 853 n. Gli individui saranno allora «unprecedently 
emotional, muscular, heroic, and refined»! 

3. L. UNTERMEYER, nell'introduzione a Prose and Poetry cit., 55, seguendo 
Van Doren, M., ibi, 1157-8. Significativo è tanto l’immediato consenso 
quanto il più tardo ripudio delle idee e della poesia di Whitman da parte 
d'un altro sregolato umanitario, Algernon Charles Swinburne («To Walt 
Whitman in America», in Songs before Sunrise, 1871; cfr. HAzARD, L. L., 
o. c., 176-7; LAFOURCADE, G., La Jeunesse de Swinburne, Paris, 1928, I, 
202-3; II, $53-4). 

4. For You, O Democracy, 1. c., 163: la Democrazia sarebbe l’unica femme 
tra tanti amorosi comrades! 

5. So long!, l. c., 445. 
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La democrazia di Whitman è dunque una democrazia sui generis; 
e, per quanto egli la identifichi all’America, non potrebbe essere 
più remota dalla Démocratie en Amérique studiata da Tocqueville.* 
Anche sul terreno istituzionale, è una democrazia senza organi, 
di nessun genere; e quindi vagamente apparentata all’anarchica 
umanità di Thoreau. La sua giustificazione ideale è indicata da 
Whitman in una qualità del tutto negativa: proprio in quell’as- 
senza di grandi uomini, di geniali personalità, che tante volte era 
stata rimproverata all'America e che aveva suscitato, tra l'altro, 
la indignatio e la ritorsione di un democratico come Jefferson. 
«America has yet morally and artistically originated nothing».? 
Whitman lascia volentieri agli altri paesi i loro grandi uomini: 
«our leading men are not of much account and never have becn, 
but the average of the people is immense, beyond all history». 
Quel che conta, non son le quercie eccelse o i pini, ma le leaves of 
grass. Anche nella letteratura e nell’arte, la superiorità americana 
è di massa: «we will not have great individuals or great leaders, 
but a great average bulk, unprecedently great».? 

A questi entusiasmi statistici, — e contraddittori in termini per- 
ché una «media» non potrà mai esser immensa o sublime, — 
s'accorda il concetto tutto quantitativo della grandezza come area 


I. Il TOCQUEVILLE, anzi, aveva previsto (Dém. en Amérique, e. c., N, 71-2, 
82-3) certi aspetti vacui e sonori della poesia democratica di un Whitman 
(MATTHIESSEN, 0. C., 533-4, 651) e del suo proiettarsi verso l’avvenire 
(Dém. en Amérique, It, 77-9; MATTHIESSEN, 0. C., 543-4). 

2. Democratic Vistas, 1. c., 835; cfr., nello stesso scritto, p. 813-4. 

3. An Interviewer's Item, 17 ott. 1879, in Specimen Days, l. c., 751 (cfr. in 
difesa delle «medie » contro Th., qui, p. 585, n. 1). E, sottolineando l’aspetto 
fisico e «solare » di questa « democrazia», ibi, 803-4. Wh. aderisce quindi in 
toto alla teoria herderiana della poesia come espressione dell'anima d’un 
popolo, «the result of a national spirit, and not the privilege of a polish’d 
and select few » (A Backward Glance cit., 521); e si crede, tutt’insieme, demo- 
cratico, americano, moderno e filosofico quando combatte ed elimina 
«that old claim of the exclusively curative power of first-class individual 
men, as leaders and rulers, by the claims, and general movement and result, 
of ideas» (Carlyle from American Points of View, 1881-2, 1. c., 773 n.). D'altra 
parte, sulla necessità, per l’avveramento di una perfetta democrazia, anche 
della «extreme business energy » e dell’«almost maniacal appetite for wealth 
prevalent in the United State», v. Democratic Vistas, 1. c., 825 n.; e cfr. 
BR00KS, o. c., 197-8. 
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e moltitudine. Cento milioni d’uomini, di bellissimi uomini, è 
la perfetta Utopia di Walt Whitman, prossima a realizzarsi nei 
suoi Stati Uniti. Con la sua percezione icastica delle folle metropo- 
litvane e del movimento febbrile dei porti, Whitman tempera 
l'inevitabile esaltazione del West, supera senza sforzo il conflitto 
di Rousseau e di Thoreau tra la Foresta e lo Stato e stempera, 
ancora una volta, in un indiscriminato panegirico le antitesi 
di deserto e di agglomerazione urbana, di pionieri e di mercanti. 
Nel West egli vede «strong native persons» e una densità crescen- 
te, ancorché gli abitanti, stranamente «friendly», siano «threaten- 
ing, ironical, scorning invaders»;' e ai pionieri dedica uno dei 
suoi canti più cadenzati e augurali.* Ma anche l’East ha i suoi 
secolari prodigi, le sue promesse inesauribili. E non solo il remoto 
oriente dell'Asia, ma quello immediato dell’Unione, e soprattutto 
la città del suo cuore, New York, la multanime, poderosa, mi- 
nace Manhattan, coi suoi torrenti d’uomini più possenti di quelli 
del Niagara,* la dimostrazione più convincente del trionfo della 
Democrazia.5 I suoi vasti fiumi navigabili, i suoi moli, i suoi 
febbrili mercati lo persuadono «that not Nature alone is great in 
her fields of freedom and the open air...but in the artificial, 
the work of man too is equally great».9 

Sarà forse per la relativa novità del motivo letterario, ma è 
un fatto che Whitman riesce assai più efficace nel descrivere le 
città, i cittadini e i loro cento mestieri, l’indistinto brulichio delle 


1. Our old Feuillage, 1. c., 203; cfr. A Promise to California, ibi, 172. 

2. Pioneers! O Pioneers!, 1. c., 248-S1. Il debole rilievo del West e dei pionieri 
in Whitman (v. anche qui, p. 586) è stato notato da L. L. Hazarp, The 
Frontier in Amer. Lit. cit., 171-2 (contra, riaffermando la fede di Wh. nel 
West, SMITH, Virgin Land cit., 44-8). Sull’attrazione compensativa che il 
romantico South esercitava su di lui (e quasi solo su di lui tra gli scrittori 
del North), v. CANBrY, o. c., 167-8, 207-8. 

3. Hours for the Soul, 1878, l. c., 713. 

4. Rise O Days from Your Fathomless Deeps, 2, l. c., 294; cfr. Mannahatta, 
L c., 425-6. 

S. Manhattan from the Bay e Human and Heroic New York, 1878, in Specimen 
Days, l. c., 709-11; cfr. anche 728-9. 

6. Democratic Vistas, 1. c., 814-5; cfr. la pref. del 1855 alle Leaves of Grass, 
ibi, 488 («here at last is something in the doings of man that corresponds 
with the broadcast doing of the day and night»). 
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strade, l'intreccio e il groviglio di innumeri, oscuri destini, che 
gli aspetti fisici del continente. Ma tra ‘questi non dimentica l’in- 
festa palude, che nel Settecento era assurta a simbolo abbreviato 
di tutto l'emisfero. Canta nel tardo pomeriggio il mocking-bird 
sulla Great Dismal Swamp;* e il poeta tenta d’esprimere «the 
strange fascination of these half-known half-impassable swamps, 
infested by reptiles, resounding with the bellow of the alligator, 
the sad noises of the night-owl and the wild-cat, and the whirr of 
the rattlesnake».* Non ci mancan che gli insetti per completare il 
pantano di Buffon. 

Nel complesso, però, la natura americana è grande e salubre, 
eroica e invitante; ed esige, ed avrà nell’avvenire, una società 
e una letteratura ad essa non inferiori, anzi, sublimi e perfette in 
quanto ne saranno il puro riflesso. Nelle terre del Far West 
Whitman saluta la promessa d’un nuovo Millennio, «the new 
society at last proportionate to Nature».3 E l'America intera è un 
poema («these States are the amplest poem»)* che attende d'esser 
espresso, una materia lirica incandescente, pronta per essere model- 
lata in epopee di dimensioni cosmiche, in canti di un'altezza e di 
un'intensità senza limiti e senza precedenti: «think, in comparison, 
of the petty environage and limited area of the poets of past or 
present Europe, no matter how great their genius».5 Il genio del 
singolo poeta non conta: ciò che fa grande la poesia è il suo og- 
getto, il suo contenuto, la sua adoperabilità «for the use of the 
democratic masses».8 In confronto alla letteratura americana, 


1. Our Old Feuillage, l. c., 204. 

2. O Magnet-South, Ì. c., 425; cfr. Thoreau, qui, p. 580. 

3. Song of the Redwood Tree, \. c., 233. 

4. By Blue Ontario’s Shore, 5, l. c., 330. Sulla sua «geopoetica » («he tried to 
produce poems in the physical image of America») e la sua fama, maggiore 
in Europa e in Giappone che negli Stati Uniti, argute osservazioni di 
Malcolm CowLsv, N. Y. Times Book Review, 24 febbraio 1946. 

5. A Backward Glance, 1888, l. c., SII; ma l'argomento è ripetuto in cento 
passi. Basti qualche esempio: Thou with Thy Equal Brood, 5-6, l. c., 413-4; 
The United States to Old World Critics, 1. c., 461; prefaz. del 1855, p. 489. 
In particolare, è offerta come fecondo tema poetico la guerra di secessione 
(pp. 557, 669, 848), che in verità ispirò a Wh. alcune delle sue migliori 
pagine, come quelle sulla morte di Lincoln. 

6. Ibi; cfr. qui, p. 593. 
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nascitura, tutto il resto risulta meschino e ridicolo: andrà bene per 
quei minuscoli regni e imperi d'Europa in cui è nato, ma «the 
genius of all foreign literature is clipped and cut small, compared 
to our genius, and is essentially insulting to our usages, and to the 
organic compacts of These States».! 

Così scriveva Whitman a Emerson nel 1856; e non senza in- 
tenzione, perché in sostanza non faceva che riprendere con enfasi 
il tema fondamentale dell’ American Scholar, che diventava e re- 
stava il canone e il primo principio della sua poctica.* Il ripudio 
della vecchia poesia, romantica, sentimentale, sdolcinata, è co- 
stante.? Anche il sommo Shakespeare «belongs essentially to the 
buried past».* Dai suoi versi emana un'aria mortifera: «what play 
of Shakespeare, represented in America, is not an insult to Ame- 
rica, to the marrow in its bones?».5 Quelle tragedie vengon da un 


I. To Emerson, 1856, 1. c., 525; cfr. la prefazione del 1855 («of all nations 
the United States with veins full of poetical stuff most need poets and will 
doubtless have the greatest and use them the greatest», p. 491). Coglievan 
dunque nel segno tanto il sarcasmo di Carlyle che così riassumeva il mes- 
saggio di Leaves of Grass: «Im a big man because I live in such a big 
country!» (M. D. Conway, in Poetry and Prose cit., 975; cfr. MATTHIESSEN, 
o. c., 373), quanto l’ironia di Sidney LANIER, che lo riassumeva nelle paro- 
le: «because the Mississippi is long, therefore every American is God» (cit. 
in CUNLIFFE, o. c., 121). Analogamente il Lowell: se l’Avon ha generato uno 
Shakespeare, «what giant might we not look for from the mighty womb of 
Mississippi» (ibi, 142). 

2. V. L. UNTERMEYER (che utilizza qui le ricerche di Em. Holloway), pref. 
cit., 56; WisH, Soc. and Thought in Modern America cit., 337-8; CURTIUS, 
E. R., o. c., 134; CANBY, o. c., 105, 108. Su Emerson come sommo poeta 
(e elencato d’un fiato insieme a Giobbe, Omero, Eschilo, Dante, Shakespeare 
e Tennyson!), v. p. 457, 782; riserve e dubbi, qualificati dall’ Unter- 
meyer di «ingrati» e «disonesti» (p. 873), a pp. 886-8. Sulla sua persona e 
morte, ibi, 792-4, 800. Whitman nega (1887) d'aver letto Em. prima di 
scrivere Leaves of Grass, l. c., 957-8. Ma la sua derivazione dal trascen- 
dentalista è indubbia: cfr. Brooks, Life of Emerson cit., 287-8; CANBY, 
o. c., 120. 

3. Song of the Exposition, 2 e 7, l. c., 222 e 226; By Blue Ontario’s Shore, 
5, 1. c., 329-30, 333; Thou Mother with Thy Equal Brood, 3, l. c., 412; A 
Backward Glance, 1. c., 521; Art Features, 1. c., 742; The Prairies and Great 
Plains in Poetry, l. c., 747; Democratic Vistas, 1. c., 847-8, ecc. e cfr. MAT- 
THIESSEN, O. C., 534, 543. 

4. A Backward Glance cit., 513. 

5. An English and an American Poet, 1856, l. c., 642. 
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mondo feudale ad appestare le pure aure della repubblica: «the 
great (foreign) poems, Shakespeare included, are poisonous to 
the idea of the pride and dignity of the common people, the life- 
blood of democracy».' Par di riascoltare il pedagogico bando dei 
poeti dalla Repubblica di Platone. 

Che cosa è dunque l'Europa per Whitman? È il passato, 
intanto, e va bene; ma per il passato s'è visto (qui, pp. 586-7) 
che Whitman ha un certo filiale rispetto. Più precisamente 
l'Europa è per lui l’anti-democrazia: è casta, corte, feudo, covo di 
rissosi monarchi e nido d’amori e d’affetti per nulla «adesivi». 
Se in una visione dell’incompiuto futuro, America ed Europa 
impallidiscono del pari e scompaiono nell’ombra dietro le spalle 
del poeta," e se in un senile embrassement il poeta vede l'Oriente e 
l'Occidente «fusi inseparabilmente»,? più spesso il Nuovo e il 
Vecchio Mondo sono contrapposti come attualità e passato, vita 
e morte, progresso e decadenza: «See revolving the globe, The 
ancestor-continents away group’d together, The present and future 
continents north and south, with the isthmus between». L’Eu- 
ropa è un vecchio macello dinastico, il teatro dei complotti e dei 
regicidi, tutto puzzolente ancora di guerre e di patiboli;5 è un 
mucchio di rovine feudali, di scheletri regi, di pagliacci disfatti, 
di tombe sacerdotali, di palazzi crollati e di cadenti cattedrali.’ 
Whitman la disprezza, la compatisce, ma ne ammira, coerente- 
mente, ogni volta che scintilli, l’indomito spirito rivoluziona- 


1. Democratic Vistas cit., 829; cfr. anche Poetry To-Day in America cit., 550. 
2. Years of the Modern, 1. c., 435-6. 

3. «I see that this world of the West, as part of all, fuses inseparably with 
the East, and with all, as time does» (Poetry To-Day in America, 1881, 
l. c., 552). 

4. Starting from Paumanok, 1. c., 85. Ma alla nave della democrazia una volta 
Whitman affida anche un carico antichissimo e glorioso, « Venerable priestly 
Asia . .. And royal feudal Europe» (Thou Mother, l. c., 412-3). È carico, e 
non zavorra: d'accordo con quanto s'è detto qui, p. 5$86-7, circa il rispetto 
di Wh. per il passato. 

5. Song of the Redwood Tree, 1, l. c., 231. 

6. Spain, 1873-4, l. c., 430; cfr. anche la recens. del 1855, p. 532; A Backward 
Glance cit., $17; A New Army Organization Fit for America, l. c., 637 (Wh. 
crede gli eserciti europei di origine e tipo feudale, e in genere non distin- 
gue affatto «feudale» da «monarchico» o «regio»!). 
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rio;! ein definitiva non la condanna: «We do not blame thee 
elder World, nor really separate ourselves from thee». L'America 
ne è figlia, e costruirà qualcosa di meglio: 


Mightier than Egypt's tombs, 

Fairer than Grecia's, Roma's temples 

Prouder than Milan's statued, spired cathedral, 
More picturesque than Rhenish castle-keeps, 
We plan even now to raise, beyond them all, 
Thy great cathedral sacred industry, no tomb, 
A keep for practical invention.* 


Se i termini di paragone son convenzionali e cartolineschi, il pro- 
getto architettonico che li deve battere è d'una ingenua, pesante 
insipidità: è un gran palazzo, il più grande che si sia mai visto, 
tutto di ferro e di vetro, dipinto di tanti bei colori, coronato da 
una fila di bandiere e circondato da un gruppo d'altri edifici, vi- 
vaci e splendidi anch'essi, ma meno elevati: insomma, un padi- 
glione d’esposizione, o meglio, come risulta dalla descrizione 
dell’interno, un misto di fiera campionaria internazionale e di 
museo della tecnica, con modelli funzionanti. — 

Le macchine, in particolare, commuovono Whitman: non 
tanto, come una generazione prima, le locomotive, quanto le 
macchine agricole. Inventati in America e subito moltiplicatisi e 
mostratisi molto più efficienti dei loro rivali europei (1850-1860), 
questi nuovi «crawling monsters» battono il fieno, sgranano il 
cotone, trebbiano il grano, pilano il riso, e, risparmiando lavoro 
all’uomo, gli permettono di conquistare le immense praterie.? 


I. V. la poesia giovanile Resurgemus! (1848) in gloria delle rivoluzioni del 
°48 (in CANBY, o. c., 80); O Star of France (1870-1), 1. c., 368-9; To a Foil'd 
European Revolutionaire, ibi, 351-2 (che aveva prima, - v. MATTHIESSEN, 
o. C., 554, — il titolo tipico della insaziabilità nomenclatoria di Wh.: «Liberty 
Poem for Asia, Africa, Europe, America, Australia, Cuba, and the Archipe- 
lagoes of the Sea»: come non ricordare l’Hdtel de l’Univers et des Pays-Bas?); 
Spain, 1873-4, ibi, 430; e la «consolatoria» all’Irlanda rediviva in America: 
Old Ireland, ibi, 348. 

2. Song of the Exposition, 5, l. c., 224. 

3. The Return of the Heroes, 8, 1. c., 345; WisH, Early America cit., 371. Ma 
non poteva mancare un canto To a Locomotive in Winter (1. c., 423-4), 
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Su quelle macchine si direbbe modellata la sua poesia, anch'essa 
lanciata alla conquista d'un mondo. Molti dei suoi canti non sono 
«foglie d’erba», ma «crawling monsters» che procedono d’invo- 
cazione in invocazione, di immagine in immagine, disarticolati, 
meccanici e macchinosi; e fan pensare ora a una serie di vignette 
litografate; ora a una rapida sequenza cinematografica; ora al 
catalogo d’una vendita all’asta;* ora al programma d'una stagione 
d’opera;* ora alle tavole a colori d’un’enciclopedia popolare, coi 
«costumi di tutto il mondo», gli «animali selvaggi e domestici», 
le «bandiere» e le «navi antiche e moderne»; ora, quando passan 
in rassegna tutte le arti e mestieri, a spurie litanie sindacali. Quando 
poi il vate, l’Omero di Broccolino, si trova senza fiato, alla fine 
d’una troppo lunga tiritera, se la cava come il cronista mondano 
timoroso d'aver dimenticato qualche suscettibile dama: «. . . and 
you each and every where whom I specify not, but include just 
the same!».? 

Sempre è in lui quest’ansia di totalità, e non s'accorge di non 
poterla afferrare giuntando elemento ad elemento. Se l'immensa 


a questa anzianotta «fierce-throated beauty» (simbolica rappresentazione, 
secondo certi critici - v. CANBY, o. c., 6, — della Signora Gilchrist, la ar- 
dente britanna che traversò l'oceano e fece di tutto per farsi sposare dal 
poeta!); né il riconoscimento della funzione incivilitrice delle ferrovie 
(Upon our own Land, 1879, l. c., 754). Più curioso, tuttavia, è l'elogio quasi 
pubblicitario del comfort con cui si viaggia «in the luxurious palace-car», 
ossia in vagone letto (In the Sleeper, 1879, l. c., 735-6). Cfr., contra, le sgrade- 
voli esperienze di Anthony TROLLOPE (1861-2) in quella «thoroughly Ameri- 
can institution of sleeping cars», North America, e. c., 1, 177-9, 249. 

1. Emerson, raccomandando il libro al Carlyle, e dicendolo precisamente «a 
nondescript monster which yet had terrible eyes and buffalo strength», 
ammetteva che all'inglese potesse sembrare «only an auctioneer’s inventory 
of a warehouse» (lettera 6 maggio 1856; l. c., 964). Vero, replica un entu- 
siasta apologeta di Whitman, ma l’auctioneer è il Padre Eterno! (R. M. 
Bucxx, in Poetry and Prose cit., 1024). Analoghe espressioni: ibi, 59, 69. 

2. Proud Music of the Storm, l. c., 376 (per la fonte d’ispirazione, v. 372, 
600, 932-3, 967; MATTHIESSEN, o. c., 558 sgg.; Pounp, L., «W. Wh. 
and Italian Music», Amr. Mercury, vi (Sept., 1925), 58-63). Quanto Wh. 
abbia attinto all'opera, specialmente italiana, e nell’ispirazione e nella strut- 
tura formale della sua poesia, ha voluto mostrare con estrema minuzia, 
armata di tabelle statistiche e di esempii musicali, il FANER, o. c. 

3. Salut au Monde!, 11, l. c., 183. 
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vanità gli risparmia di dover riconoscere la sua giusta misura di 
poeta di vena scarsa e intermittente, impressionistica ed elegiaca 
(lontanissima quindi dall’accento dominante di selfrappointed acdo 
d'America e dell'Universo), il suo fondamentale buon senso non 
gli nasconde l’enorme distanza tra la sua ideale Democrazia e gli 
Stati Uniti. E quando, con la fine della guerra di secessione e 
l’ondata di cinico affarismo seguitane, il contrasto si fa più crudo 
e stridente, Whitman non esita a dire la sua delusione nelle amaris- 
sime Democratic Vistas (1871). 

Per tutto il decennio 1870-1880, la «dreadful decade» che vide 
violente crisi economiche, il purulento pullulare della corruzione 
pubblica, il sorgere dei «dinosauri» e il primo elevarsi d’una casta 
prepotente e spavalda di multimilionari sull’«egualitaria» società 
americana, Whitman si cruccia e sospira. L'ultimo segno del suo 
smarrimento e del suo bisogno di appoggiarsi a una valida filoso- 
fia che lo rassicurasse quando l'America, trent'anni dopo il suo 
messaggio, sembrava più lontana che mai dal realizzarlo, si trova 
nella sua interpretazione di Hegel. Pare che non l’abbia cono- 
sciuto, è vero, che nel sommario di J. Gostick." Ma è tipico, e della 
sua levità speculativa e del suo candore messianico, che proprio 
in Hegel, nel pensatore che aveva pronunciato sulle Americhe la 
condanna più totale, egli ravvisi il filosofo più tipicamente ameri- 
cano del Vecchio Mondo; che nel conservatore e prussiano Hegel 
egli saluti colui che ha fornito con le sue formule «an essential 
and crowning justification of New World democracy in the crea- 
tive realms of time and space». Nel suo entusiasmo Whitman non 
esita a conferirgli una specie di cittadinanza onoraria del Nuovo 
Mondo. Carlyle, quello sì, è il filosofo europeo come ci si poteva 
aspettare. Ma Hegel, — Hegel doveva nascere in America! C'è 
nelle sue teorie quel quid «which only the vastness, the multi- 
plicity and the vitality of America would seem able to compre- 


1. Sic, ma rectius Joseph Gostwick; sul G. come fonte di Wh., v. an- 
che StovatL, Floyd, «Notes on Wh.'s Reading», Amer. Liter., xxVI, 3 
(Nov., 1954), 348, 351, 353-4, 361. Roaming in Thought (After Reading 
Hegel), o. c., 282, non son che quattro versi sul Bene e il Male nell’Uni- 
verso. 
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hend ... or even originate. It is strange to me that they were born 
in Germany, or in the old world at all».? 

Che cosa trovava Whitman di così genuinamente americano 
in Hegel? Le sue spiegazioni non son chiare. Comincia col do- 
mandarsi come mai Carlyle, che era stato sempre ostile o indiffe- 
rente all'America, fosse, al momento della sua morte, più vivo e 
influente negli Stati Uniti che in Inghilterra: e crede di trovare la 
spiegazione dell’enigma con «un oroscopo molto più profondo, 
quello di Hegel».® La questione fondamentale, di ogni luogo e 
d’ogni tempo, dice, è quella del rapporto o vincolo tra l'Io (radi- 
cale, democratico), con le sue capacità intellettive, emotive, spiri- 
tuali, e il non-Io (conservatore), il complesso dell'universo, ob- 
biettivo e materiale, e delle sue leggi. Kant ha lasciato la questione 
insoluta. Schelling ha tentato di render convertibili, e risolubili 
l'uno nell'altro, l’uomo e l’universo esterno, la mente e la natura. 
Ma solo Hegel ha fatto di quest'abbozzo di risposta un sistema 
metafisico coerente, un sistema che potrà esser migliorato, ma 
«at any rate beams forth to-day, in its entirety, illuminating the 
thought of the universe, and satisfying the mystery thercof to the 
human mind, with a more consoling scientific assurance than 
any yet». 

Hegel ha mostrato che tutta la terra ed i suoi infiniti fenomeni e 
contraddizioni non sono altro che manifestazioni e aspetti necessari, 
gradini o anelli, del processo interminabile del pensiero creatore, 
che è essenzialmente uno e trascina con sé ogni accidente, vizio, 
difetto o infermità. In politica, ciò vuol dire che il male, l’oppres- 
sione, la crudeltà, l’astuta ingiustizia alla lunga non praevalebunt. 
In teologia, che è più religioso e più filosofo colui che accoglie in 


1. Carlyle from American Points of View, 1881-2, l. c., 778 n. Hegel è ricordato 
varie volte, quasi sempre genericamente come uno dei grandi filosofi: 
v. Democratic Vistas, 1. c., 845, 856 n., ecc. 

2. Ibi, 771-2. In nota è ribadito il paradosso che, sebbene né Hegel né 
Carlyle si sian mai occupati ex professo degli Stati Uniti, le opere principali 
d’entrambi potrebbero esser raccolte e rilegate col titolo (in verità, assai 
più carlyliano che hegeliano): Speculations for the use of North America, 
and Democracy there, with the relations of the same to Metaphysics, including 
Lessons and Warnings (encouragements, too, and of the vastest) from the Old 
World to the New. 
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sé tutte le fedi e accetta il mondo com'è, di quello che nell'opera 
della Provvidenza vede l’oscurità e la disperazione, ed è quindi, 
per pio e devoto che sia, il più radicale dei peccatori e infedeli. 

A questo punto Whitman sente il bisogno di giustificarsi: «in 
recounting Hegel a little freely here», lo ha fatto per neutraliz- 
zare la lettera e lo spirito di Carlyle e le massime di Darwin e degli 
evoluzionisti. È un vero peccato che alla metafisica tedesca man- 
chi quell’affato poetico, quel calore profetico, quell’esaltazione 
piena di lampi che si trova nella Bibbia e nei grandi poeti d’ogni 
paese.! 

Si resta così con l'impressione che solo un poeta come lui, 
Walt Whitman, potrebbe infondere la necessaria vitalità ai tecni- 
cismi della filosofia moderna. E non mi par dubbio che Whitman 
voglia lasciarci proprio sotto quest'impressione: pochi anni prima 
non aveva invocato, per l’America e per il mondo, una schiera di 
vati, «a class of bards», epici e appassionati come Isaia, Omero, 
Shakespeare, «but consistent with Hegelian formulas, and consist- 
ent with modern science»?? 

Ancora una volta, come quando distribuiva scappellate al- 
l'universo mondo, il barbuto cantore ci si presenta nell'atto non 
proprio sacerdotale di chi tutto abbraccia e nulla stringe. La gran 
massa di gente mediocre cui rivolge il suo messaggio apostolico 


1. Ibi, 776-8. Poco diversa, e se mai più superficiale, l’interpretazione di 
H. in un altro passo (della decade 1870-1880?) citato da MATTHIESSEN, 
o. c., 525: «he (Wh.) declared that ‘only Hegel is fit for America’, since 
in his system ‘the human soul stands in the centre, and all the universes 
minister to it'» (cfr. anche 624). Più vaghi sono il PARRINGTON, secondo cui 
(Main Currents cit., 1, 78-9) « Whitman ... dwelt much with Hegel and 
the German idealists, and with their help he penetrated curiously to the 
core of things, discovering there an inner spiritual reality that is the abiding 
substance behind the external manifestation», e il Myers, secondo il quale 
Whitman illumina «Hegel”s notion of the escape from the State of isolation 
and ‘unhappy consciousness’ by identification of self with reality» (1934; 
Poetry and Prose cit., 1141-2). Ci si può fare un’idea di come gli Americani 
del 1850-60 capissero Hegel leggendo in J. M. MackIE (From Cape Cod to 
Dixie cit., in A Mirror for Americans cit., 609): «the society of a Western hotel 
is in a constant flux. The universe, in the Hegelian philosophy, is not more 
fluid». 

2. Democratic Vistas, l. c., 859. Sui diffusi auspici dell'avvento d’un vate in 
America, v. Brooxs, Melville and Whitman cit., 135. 
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non lo intende e va per i fatti suoi.! La replica, implicita ed esplici- 
ta, alle ingiurie europee, dilatandosi in oracolo, si fa generica e 
ambigua; la polemica, confusa al punto che l'avversario è scam- 
biato per un alleato; il vaticinio, vacuo e vapido. 


16. Ultima metamorfosi della polemica: gli immigrati. 


Con questa ultima rapsodica bordata dalla riva americana, la 
storia della polemica vera e propria può considerarsi chiusa. 
L’esaltazione del Nuovo Mondo continuerà di decennio in decen- 
nio, fino ad oggi, e sempre con un accento, magari involontario, 
di denigrazione o di compatimento per l’Europa e il resto del 
mondo. Molti europei, dal canto loro, viaggiatori, romanzieri, 
sociologi, si compiaceranno di esprimere i giudizii più malevoli 
o sprezzanti sulle Americhe e sulle civiltà in esse fiorite e fiorenti. 
Ma si tratta ormai di sopravvivenze, e non di sviluppi, nemmeno 
estremi, della disputa. 

Se il vizio logico resta in fondo lo stesso, l'animo è del tutto di- 
verso. Gli Stati Uniti, liberatisi dalla macchia della schiavitù, 
sorgevano a un grado di potenza e di ricchezza mai visto nella 
storia dell'umanità: e verso la fine del secolo, da un lato inizia- 
vano una vigorosa espansione nel Mar dei Caraibi e nell'Occano 
Pacifico, dall'altro accoglievano ondate su ondate di emigranti, 
italiani, ebrei, slavi, a popolare le divoranti metropoli, le arse offi- 
cine, gli spietati orizzonti del West. Lungo le coste dell'America 
del Sud, altri europei, per lo più migrati dalle grandi penisole 
mediterranee, consolidavano le teste di ponte già stabilitevi, che 
erano, sì, nuclei di elementare civiltà, centri di raccolta di cereali, 
di caffè, di carni e di pelli, di fibre e di minerali, ma con una 
rarefatta e timida cultura e un’incerta e turbolenta struttura poli- 
tica, e incapaci quindi d’aggredire la massa centrale del conti- 
nente, la pesante, tozza, elementare natura, impervia ad ogni 


1. Cfr. Van Doren, M,, l. c., 1156-7. Un bibliografo francese lo includeva 
senz'altro tra gli scrittori pazzi (PHILOMNESTE Junior, Les Fous Littéraires, 
Essai bibliographique, etc., Bruxelles, 1880, 195-6). 
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penetrazione che non fosse scorreria in caccia di gomme o d’es- 
senze rare. 

L'Europa, a sua volta, lungi dal sentirsi indebolita da queste 
migrazioni, inconscia ancora del maturante squilibrio di forze, 
intenta a completare la conquista dell’Africa e a colonizzare le 
antiche terre dell'Asia e quelle vergini dell'Oceania, s'inorgogliva, 
non senza ragione, del ritmo insolito del suo progresso: e nelle 
arti, nel pensiero, nelle scienze ribadiva e faceva riscintillare il suo 
secolare primato. Con rinnovata baldanza poteva così rifiutarsi 
di riconoscere un destino privilegiato all’emisfero occidentale, 
per quanto visibile e vertiginosa ne fosse l'ascesa, e dimenticava, 
o revocava, le abdicazioni implicite nella tesi d’una marcia della 
storia da Est a Ovest. 

Mentre la conoscenza reciproca cresceva con le più frequenti c 
rapide comunicazioni d’ogni genere, il giudizio complessivo, reso 
più difficile anche da questa maggior copia di dati precisi, tendeva 
sempre più a deformarsi in uno sfogo sentimentale o in una allego- 
rica autocritica. L'Europa, in particolare, prese a criticare nell’Ame- 
rica il meccanicismo, la standardizzazione, il culto della quantità, 
la cupidigia e l'arroganza del capitalismo, che eran portati di- 
retti e immediati della sua civiltà, della sua rivoluzione industriale 
e delle sue ideologie politiche. Nell’America osservava con scan- 


I. Basterà quindi un cenno, qui in bilico sull’orlo d’una nota, ai memora- 
bili sarcasmi d’un BAUDELAIRE sull’affarismo degli americani e la loro fede 
nell’onnipotenza dell’industria (credon, quegli ingenui, «qu'elle finira par 
manger le Diable»: prefazione alla traduzione di Po£, Hist. Extraord., 
1856); di uno HuMmBOLDT ottantacinquenne, sugli Stati Uniti, paragonati 
a un vortice cartesiano che tutto livella nel tedio, e dove la libertà altro non 
è se non un congegno utilitario, privo di valore educativo (lett. a Varnha- 
gen von Ense, 31 luglio 1854 e 28 maggio 1857: ed. Genève cit., 212-3, 
264; ed. Bruxelles cit., 366, 452); di uno Hespet anch'egli disgustato della 
pseudo-libertà degli Stati Uniti e del vero «giogo» che sugli uomini e le 
cose vi esercita la mancanza di poesia e di slancio (lett. 29 dicembre 1855, 
in Tagebiicher, ed. R. M. Werner, Berlin, s. d., rv, 61, n. 5410; cfr. ibi, Iv, 
234, n. 6017 (1862)); e di un BuRCKHARDT sui barbari nordamericani, 
privi di senso storico, cui pure restano appiccicati come ciarpame dei ri- 
masugli di storia europea; sul loro nuovo tipo fisico, di dubbio genere e 
durata (Weltgesch. Betrachtungen, 1868-1870, ed. R. Marx, Leipzig, 1935, 
9-10, 68-9); e sulla loro totale dedizione al business (ibi, 1873, e. c., 203; 
cfr. anche GOLLWITZER, o. c., 403). Ma un teologo nordamericano, che pure 
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dalo un caso estremo dei mali che l’affliggevano e trovava così 
più facile denunziarli, e subito, per un facile sofisma, imputarli 
all’America stessa e metter in guardia l'Europa contro il pericolo 
del loro contagio. (Non molto diversamente s'era disputato per 
secoli se la sifilide fosse stata regalata dall'Europa all'America, 
o viceversa.)' 

Nell'immagine d’un’America, dove quei guai erano, o almeno 
sembravano, tanto cospicui, si lasciavano agevolmente cristalliz- 
zare tutti gli aspetti deteriori della civiltà curopea: come un tempo 
il Nuovo Mondo aveva riassunto in un simbolo plastico i sogni e 
le speranze del Vecchio, così ne incarnava ora i legittimi timori, i 
tormenti e le ripulse. Il « dialogo» tornava ad essere una mera forma 
letteraria di un sostanziale e contrito «monologo». 

Da parte americana, o per lo meno nord-americana, l’atteggia- 
mento è simile. S'è visto che, col restringersi della polemica dal- 
l’antitesi dei due emisferi a quella di Inghilterra-Stati Uniti, i 
motivi fisici e biologici recedevano nell'ombra, o addirittura spa- 
rivano, mentre prendevan un rilievo accentuato quelli politici e 
sociali; e anche questi, data la sostanziale affinità etnica delle due 
nazioni, si modellavano sulle divergenze di governo e di struttura 
economica, — esasperate, naturalmente, dal ricordo di due re- 
centi conflitti armati e dalla percezione di una presente e crescente 
concorrenza commerciale, e pronte, quindi, a sostenere la parte 
di puntello simbolico di ogni altra reale o immaginaria polarità. 

L’urto ideale avveniva così tra Repubblica e Monarchia, tra la 
Ribellione e la Legittimità, tra la Libertà e l'Ordine, tra la selva- 


ha investigato le stridenti ironie che nascon dalla discordanza tra i principii 
ideali cui s’informa la società degli Stati Uniti e i suoi atti e fatti e direttive 
pratiche attuali, si è lamentato: «Europe accuses us of errors of which the 
whole of modern bourgeois society is guilty and which we merely de- 
veloped more consistently than European nations» (NIEBUHR, R.., The Irony 
of American History cit., 50). E la stessa tesi è svolta da Lewis MuMFoRrD 
«The America in Europe», Comprendre, nn. 10-11 (maggio 1954), 161-4, 
con eloquenza tanto impetuosa che quasi travolge e annulla la specifica 
originalità della cultura nordamericana. 

1. Non c'è quindi da meravigliarsi se «der Vergleich zwischen Europa und 
Amerika », — come constata il GOLLWITZER, 0. c., 443, n. 99,-« gehért zu 
den Lieblingsgegenstinden der Publizistik des 19. Jh.». 
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tica rozzezza dei modi e le garbate convenzioni del vivere civile, 
tra l’impeto d'aprire e magari sfondare le porte del Futuro e la 
reverente custodia del Passato, la tenace vigilanza delle sue arche e 
pergamene. Il conflitto non era più «geografico», ma, come s'è 
detto più volte, di «geografia» contro «storia», e quindi, con ra- 
pidissimo, inevitabile trapasso, di due atteggiamenti spirituali anti- 
nomici e coessenziali. In definitiva, dunque, era ormai un conflitto 
di «storia» contro «storia», l'urto che è l’anima di ogni storia. 
L'eredità (europea) e la missione (americana) non si possono scin- 
dere, e di fatti, — anche questo s'è visto (in Melville e in Whitman), 
— non si scindono. La critica del presente e la fede nell’avvenire 
si scaldano, s'accendono, s’arroventano, una in funzione dell’al- 
tra. E, nella coscienza degli Americani più pensosi, la polemica 
si fa interna, intima, e quanto più bruciante, tanto più feconda. 
L’alterco secolare sedimenta in lievito di vita. 

L'esempio più alto e significativo di questa spiritualizzazione 
dell'antica contesa si ammira nel maggiore degli «espatriati», 
in Henry James: nella sua opera letteraria, che così spesso si ispira 
alle prove e alle tentazioni dell'americano in Europa e più d’una 
volta le solleva in un'aura di lucida e tormentata poesia; e, in 
modo anche più trasparente, nelle opere critiche, ricche come sono 
di sostanza autobiografica. Henry James, che passò quasi tutta 
la sua vita in Europa (in America compì i suoi studi, nell’aspro 
decennio 1860-9), è il più europeo degli scrittori americani; 
e, nei suoi romanzi e racconti, il segno incisivo del tardo realismo 
dei francesi, l’estetismo fin-de-siècle, la raffinata opulenza dello stile 
ci posson far dimenticare che li ha scritti un nativo di New York. 
Ma quando tratta ex professo un argomento americano, come il 
romanziere Hawthorne (1879), o lo spettacolo degli Stati Uniti 
(The American Scene, 1907), o magari le poche lettere dall'America 
di Rupert Brooke (1916), James diventa, o ritorna ad essere, il 
più americano dei critici «europei». Le opposte istanze simboleg- 
giate in quei due toponimi continentali dialogano in lui natural- 
mente, e, senza violenza polemica, gli dettano alterni accenti di 
nostalgia, di delusione, di attediata ironia, di inquieta speranza. 

Egli stesso ce lo conferma: quando era giovine, l'Europa gli 
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prometteva impressioni più varie e numerose di quelle del paese 
nativo. Una volta maturo, e ormai familiare con le voci d’Eu- 
ropa, l'America gli si offriva come una nuova sorgente di sorprese 
e meraviglie: «Niente di più semplice e di più logico: molti anni 
prima l'Europa era stata romantica perché cra differente dall’Ame- 
rica; ora era romantica l'America perché differente dell'Europa». 
L'alternativa non era dunque tra i due emisferi; ma tra la realtà 
e l’anelito, tra le due anime perpetuamente rinnovantesi nel 
petto di Henry James. 

Nel suo studio su Hawthorne, l’ultimo e più cospicuo esem- 
plare del primitivismo letterario americano,” il motivo fondamen- 
tale è la domanda, a noi familiare, se sia possibile la nascita di una 
grande arte negli Stati Uniti. Le prospettive sono misere: il fiore 
dell’arte sboccia solo dove il terreno è profondo. Ci vuole una 
buona quantità di storia per produrre un po’ di letteratura, c 
l’America ha avuto altro da fare che darsi alla fioricoltura: 
«prima di produrre degli scrittori si è saggiamente occupata di 
fornir loro qualcosa su cui scriverc».? 

Anche la natura d'America è singolarmente priva di storia: 
ha un'impronta baldanzosa di giovanilità che oblitera ogni altra 
traccia di un troppo breve passato. L'aria stessa vi è nuova e gio- 
vane, e la vegetazione sembra non aver raggiunto la maggiore 
età.+ Di conseguenza, il paesaggio americano è poco interessante, 
poco suggestivo, per nulla romantico. Hawthorne stesso se ne era 
lamentato (sin degli anni intorno al 1835-40, ossia prima di cono- 
scere l'Europa, e di nuovo nel 1860), e James rafforza e prosegue la 
sua querela, enunciando, con tocco sarcastico, i tanti «items of 
high civilization», — i già ricordati «elementi d’alta civiltà», — 
che mancavano in America: 


«No State, in the European sense of the world, and indeed barely a 
specific national name. No sovereign, no court, no personal loyalty, 
no aristocracy, no church, no clergy, no army, no diplomatic service, 


I. JAMES, H., The American Scene, London, 1907, 365-6. 
2. JAMES, H., Hawthorne, London, 1879, 162-3. 

3. Ibi, 2-3; cfr. qui, p. 566, n. I. 

4. Ibi, 12-3. 
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no country gentlemen, no palaces, no castles, nor manors, nor old 
countryhouses, nor parsonages, nor thatched cottages nor ivied ruins; 
no cathedrals, nor abbeys, nor little Norman churches, no great 
Universities nor public schools — no Oxford, nor Eton, nor Harrow; 
no literature, no novels, no museums, no pictures, no political 
society, no sporting class —no Epsom nor Ascot!»* 


D'altra parte, in quella medesima pittoresca Europa, Hawthorne 
si sentiva gravato dal peso dei secoli, — «he was oppressed with the 
burden of antiquity in Europe», — e si rafforzava nel suo radica- 
lismo e nella sua candida fede nel destino d'America, in quella 
sua specialissima Provvidenza che doveva assicurarle prosperità 
e libere istituzioni e illimitati progressi per omnia saecula saecu- 
lorum.3 

Di lì a poco, la guerra civile dava una fiera scossa a questo 
puerile ottimismo, — incongruo, del resto, con il dubbio sulle 
possibilità artistiche e letterarie dei Nordamericani. E, dopo la 
fine del conflitto, che a James pareva segnare «an era in the history 
of American mind»,* egli non esitava a caratterizzare l’atteggia- 
mento dei suoi compatriotti come estremamente permaloso, na- 
zionalistico e diffidente verso l'Europa. Essi credon che tutte le 
altre nazioni della terra abbian fatto una congiura per disprezzarli: 
e son penosamente consci di essere la più giovane delle grandi 
nazioni, di non appartenere alla famiglia europea, di trovarsi alla 
periferia, e non al centro della civiltà, e di ritenere nella loro strut- 
tura politica qualcosa di sperimentale. Di qui, da questo senso di 
relatività e di precarietà, il loro complesso di inferiorità rispetto 
agli inglesi e ai francesi; di qui il loro nervosismo e provincia- 
lismo.5 


I. Hawthorne cit., 43: si noti che il confronto, istituito con l'Europa, 
viene effettuato con l’Inghilterra. Cfr. ibi, 85, e qui, p. 401. Pressappoco 
gli stessi items eran notati come assenti dal Crèvecceur (1782), il quale però 
ne traeva l’opposta conclusione che la società americana era la più perfetta 
e razionale (cit. in CUNLIFE, o. c., 48). 

2. Ibi, 71. 

3. Ibi, 142. 

4. Ibi, 142-4. 

5. Ibi, 153-4. 


GLI STATI UNITI RIVISITATI 609 


Un segno di questo provincialismo è anche l’esagerata reveren- 
za per le arti e le lettere, attività coltivate in America da esseri di 
stirpe superiore, da genii singolari e quasi mostruosi, mentre in 
Europa allignano naturalmente:' con che si chiude il circolo, e si 
ripresenta la questione di che poesia nascerà, se nascerà, nel Nuovo 
Mondo. 

Nel racconto del viaggio agli Stati Uniti, dopo venticinque anni 
di assenza, l’accento si sposta dalla letteratura alla società. Il pro- 
blema dell’arte americana è, se non proprio dimenticato, visto a 
distanza e risolto in quello dell'ambiente. Con trepidazione e con 
ansia, riflesse pateticamente nelle turgide complessità del suo perio- 
dare, James osserva perplesso le tendenze, le deformazioni e i pe- 
ricoli dell'American Scene. La «quantità» prevale decisamente 
sulla «qualità». Dovunque, nel paesaggio, nelle città, nel voca- 
bolario, colpisce la mancanza di «associazioni» storiche e poetiche. 
Persino le università sono ambulanti: a nulla si permette di «accu- 
mulare» un po’ di storia, anzi a nulla si permette di accumular 
nulla, salvo gli interessi sui conti correnti.* Quasi tutte le faccie 
sono di puri e crudi businessmen.* 

Ancora James indulge al sogno di immense possibilità poetiche 
insite negli spazi illimitati e nell’assoluta libertà dell'America: 
«il terreno è così libero da preoccupazioni, l’aria così pura di pre- 
giudizi e di dubbi, che ci si domanda perché non ci dovrebbero 
essere altrettante probabilità di un festoso tripudio estetico (revel) 
quante ce ne sono nel campo politico ed economico; perché non 
potrebbe svolgersi, in condizioni senza precedenti, qualche grande, 
indomita avventura delle arti, senza trovare sul suo cammino nes- 
suno dei vecchi leoni della prescrizione, della proscrizione, della 
semplice, gelosa tradizione ». Ma il sogno non dura: e subito James 
si mette a parlare di fattori misteriosi che frustrano quella felice 
combinazione di elementi, soggiunge, con tardiva compunzione, 


1. Hawthorne cit., 29-31. 

2. Amer. Scene, 18-9. 

3. Ibi, 31, 143. Per eccezione, «I saw the lucky legacy of the past, at Philadel- 
phia, operate» (p. 291). 

4. Ibi, 64; cfr. ibi, 236-7. 
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che la semplice grandezza non giustifica nessuna compiacenza e 
accenna sconsolatamente alla vanità della mera vastità. 

Si ricade così nella « quantità», che non surroga, e tanto meno 
genera la «qualità». Ma si pone anche una base metafisica sotto i 
frequenti attacchi alle manifestazioni del genio quantitativo e 
meccanico, che vanno dal rifiuto degli orgogliosi grattacieli, 
assurde pile di piani e di finestre, alla esasperata allocuzione al 
treno Pullman, che, correndo attraverso regioni spopolate c di 
natura intatta, le rovina irreparabilmente, e tutte le cose sane e 
schiette converte «one after another to crudities, to invalidities, 
hideous and unashamed»: pretende di portare una nuova civil- 
tà e distrugge la bellezza e l’incanto della terra vergine, primitiva, 
solitaria. 

Il motivo risale per lo meno a Thoreau (v. qui, p. 575), per cui 
James professa una rivelatrice ammirazione,* ma si collega in 
James a più ricche esperienze e a ‘un più macerato pessimismo. 
Anche quella nudità storica del paesaggio americano, che ancora 
nel saggio su Hawthorne era decorata con l'attributo di giova- 
nilità, acquista adesso un carattere più grave e più sacro (tanto più 
sacro quanto più flagrante è il sacrilegio di chi lo viola), e, con 
un trapasso di cui non ci meravigliamo a questo punto estremo 
del nostro racconto, si converte in estrema antichità, in assoluto 
primitivismo. La Florida gli ricorda il Nilo, ma un Nilo preisto- 
rico, prima delle Piramidi nonché di Cleopatra; la California, 
una specie di pre-Italia, un'Italia inconscia e inesperta, la sua la- 
stra primitiva, in perfette condizioni, non ancora incisa dalla 
Storia.5 

D'altra parte, — e questo ci metta in guardia contro le troppo 
facili classificazioni d'una mente così agile e scontrosa, — James 


1. Amer. Scene, 445-7, 462-3. 

2. Ibi, 76-8, 95-6; cfr. LARKIN, o. c., 324. I grattacieli e la loro pubblicità 
luminosa son detti «the vertical business blocks and the lurid sky-clamour 
for more dollars» nell’introduzione a BROOKE, R., Letters from America, 
N. York, 1916, xxxii, forse perché al Brooke piacevano (ibi, 7-8). 

3. Amer. Scene, 463-4. 

4. Hawthorne cit., 96-7; American Scene cit., 264. 

5. Ibi, 462. 
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è ben lungi dall’essere un «primitivista». La nuda, illibata Na- 
tura poteva vera patere dea agli occhi di Thoreau, non ai suoi, di 
lui che scriveva all'ultimo dei veri «primitivisti», al suo amico 
Stevenson: «Primitive man doesn't interest me, I confess, as 
much as civilized».* All’estremo opposto della «scena americana», 
ecco infatti le metropoli della costa atlantica, invase e sommerse 
dal flutto inesauribile, e apparentemente necessario, degli immi- 
granti, soprattutto italiani ed ebrei.* Il fenomeno era allora 
all’acme, e James, pur mantenendosene distante e preoccupato, 
non si lasciava sfuggire il contributo essenziale che esso portava 
alla dialettica del rapporto Europa-America.? Il messianismo del 
melting-pot, il crogiuolo di Dio, in cui si fondono e raffinano tutte 
le razze d’Europa* e da cui dovrebbe uscire una nuova, perfetta 
umanità, è stato uno dei miti nazionali degli Stati Uniti, almeno 
fino alle leggi restrittive dell'immigrazione (1921-4).5 Ma era un 
mito crudele, perché tendeva a far dimenticare quanto quel pro- 
cesso di fusione fosse penoso e costoso, costoso dei valori propri 
delle genti gettate nel crogiuolo. I primi contatti tra popoli di- 
versi, di civiltà pari o ineguale, son di solito micidiali per uno al- 
meno degli elementi che vengono in contatto. Gli indigeni 
americani l'hanno appreso al primo sopraggiungere degli Euro- 


I. Lett. dell'estate 1893, in H. James and R. L. Stevenson, edited by J. ADAM 
SMITH, London, 1948, 231. Il concetto e la forma ricordano molto il dr. 
Johnson (v. qui, p. 190), altro autore per cui J. aveva un'altissima ammira- 
zione (v. ibi, 277). 

2. Ibi, 123-30; CUNLIFFE, O. C. 193-4. 

3. L'America riprendeva così, tra l’altro, quella provvidenziale funzione di 
valvola di sfogo per l'eccesso di popolazione in Europa, che già aveva avuto, 
e negli anni di Malthus e di Goethe, e dopo la Restaurazione. L’emigrante, 
che proprio allora aveva mutato i suoi connotati da quelli del deportato, 
dell'avventuriero e del fuggiasco (vedi quel che Mrs. Montagu scriveva 
nel 1777 degli Americani) in quelli del pioniere e del portatore di arti e 
tecniche civili, assumeva finalmente, e non senza contrasti, quelli del Lavora- 
tore (sfruttato sì, ma idealizzato) e del fratello e compagno nel forgiare i 
più alti destini del paese con un più ricco amalgama umano. 

4. V. ZANGWILL, I, The Melting Pot (1910), citato in WISH, Society and 
Thought in Modern America cit., 217. 

s. Nel 1924 si strozzava praticamente l'immigrazione dal Vecchio Mondo, e 
si concedeva la cittadinanza americana agli ultimi Pellirosse. Gli Stati Uniti si 
chiudevano in sé e si conciliavano con il loro passato autoctono. 


612 ULTIME FASI DELLA POLEMICA 


pei. Ma, in ogni tempo, in ogni parte del mondo, infinite trage- 
die, fisiche e spirituali, sono state sofferte nel corso di quel pro- 
cesso che gli antropologi han coperto coll'eufemismo di transcul- 
turation. L’assimilazione degli immigranti europei agli Stati Uniti 
è passata attraverso una prima fase di esasperato accrescimento 
delle tensioni nazionali e razziali (rese più aspre dalla presenza del 
negro, con i congiunti complessi d'inferiorità e reazioni difensive, 
che suscita nel bianco, il quale a volte si direbbe ancora atavica- 
mente afflitto e umiliato dalle condanne depauwiane), per giun- 
gere a una seconda fase, più duratura, di animosità del «naturaliz- 
zato», o più spesso dei suoi figli, verso la patria d'origine e i suoi 
valori tradizionali. 

Invece di formare un vincolo tra le antiche nazioni europee e 
quella d'adozione, gli immigrati si sono mimetizzati al nuovo 
ambiente, ne hanno esaltato con zelo di neofiti le massime e i vanti 
per esser «più americani degli americani», e han respinto e abiu- 
rato il Vecchio Mondo, di cui, per verità, non avevan che cattivi 
ricordi. L’antitesi dei due mondi veniva calata e trasferita così nella 
perpetua, salutare opposizione dei figli ai padri e ai nomni: il 
comunissimo rancore di una generazione verso quelle che l'han 
preceduta si trasferiva e si rifletteva nel giudizio d’un continente 
sull’altro. E come i rifugiati puritani s'erano convertiti in tormen- 
tatori dei quaccheri e in fierissimi witch-hunters, così gli esuli e i 
perseguitati d'Europa non tardavano a farsi persecutori e intransi- 
genti custodi di un rigido «americanismo».* Nell’odierno isola- 
zionismno di un MacCormick come nell’anti-comunismo di un 
McCarthy non è difficile ritrovar le tracce di una fortissima pre- 
venzione anti-europea, prima ancora che anti-britannica o anti- 
russa. 


I. Cfr., per esempi, SPOERRI, O. c., 16, 34, 47 € passim. «Their children 
are another matter», ecc. (JAMES, H., The American Scene cit., 120). 

2. Il che era già deplorato da Melville nel 1849; cfr. qui, p. 567 e BOORSTIN, 
o. c., 14. Per il caso particolare dei cattolici irlandesi, v. WISH, Society and 
Thought in Early America cit., 315-7 e JeMOLO, A. C., «Nemesi storiche?», 
Il Ponte, rx, 10 (Ottobre 1953), 1358-63. 
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17. Il mondo giovane è vecchio assai. 


Una ancor più radicale disgregazione dei termini stessi della di- 
sputa si ebbe con l’arrivo dello storicismo in terra d'America, e la 
‘conseguente «trasmutazione dei valori» del Vecchio e del Nuovo. 
Gli abitanti dell'emisfero occidentale avevan tratto sempre motivo 
d'orgoglio e di speranza dall’appellativo di Mondo Nuovo (anche 
dopo che la critica buffon-de pauwiana aveva tradotto quel 
«nuovo» in «recentemente emerso dalle acque»)! Ma quando, 
col prevalere in Europa del culto del passato e delle tradizioni, 
l’Antichità parve attributo più glorioso della Gioventù, riuscì fa- 
cile agli Americani riscoprirsi e vantarsi vecchissimi, molto più 
vecchi, stabili e sicuri di sé che l’inquieta e turbolenta Europa. 

La rivendicazione assunse diverse forme, dalla ricerca, soprat- 
tutto nel Nord, di un principio autonomo e unitario di tutta la 
storia americana," alla pretesa, soprattutto nell'America Spa- 


1. V. qui, pp. 304-7, 349-S1I. 

2. Questa tendenza a una storiografia «americo-centrica» (e non più euro- 
peocentrica) ha ricevuto un rinforzo e una integrazione dal «panameri- 
canismo storico», ossia dalla tesi che afferma l’unità della storia di tutte 
le Americhe, superando le limitazioni nazionali e di derivazione europea 
(America inglese, spagnola, portoghese, francese, ecc.) e le angustie cui la 
teoria della «frontiera» (F. J. Turner, 1893), applicata con minuzia provin- 
ciale e pedantesca, aveva costretto la storiografia nord-americana (quella 
teoria, a sua volta, era sorta per reazione contro la storiografia europeo- 
centrica fin allora insegnata e coltivata nelle università nordamericane: 
v.H. H. BeLLoT, Am. Hist. and Am. Historians, London, 1952, 17-24; 
e, con maggior penetrazione, SMITH, H. N., Virgin Land cit., 250-60). 
Tale tendenza ha un preciso antecedente nel «panamericanismo antropolo- 
gico», ossia nelle teorie che rivendicano l’unità originaria delle varie stirpi 
di indigeni (ripresa e trasformazione ottocentesca delle antiche prolisse 
discussioni sulla provenienza dell’uomo americano: v. qui, pp. 632-3) e af- 
fermano quindi la necessità di uno studio comparativo e coordinato delle 
civiltà autoctone (v. BERNSTEIN, H., «Anthropology and Early Inter- 
American Relations», Transactions of the New York Academy of Sciences, 
serie 1, vol. 10, n. I, nov. 1947, pp. 2-17). Ma il primo assertore della 
necessità di studiare la storia anche degli Stati Uniti tenendo conto della 
storia latino-americana è stato Herbert E. BoLToN (The Epic of Greater 
America, disc. a Toronto, il 28 dic. 1932, nella xtvu sessione annuale della 
American Historical Association, che riassume il Syllabus (1928) del suo corso 
di storia delle Americhe; pubbl. Amer. Hist. Review, xXxvII (1933), 448-74, 
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gnola, d'avere una più veneranda origine e più quarti di nobiltà 
che qualunque nazione europea.’ Quella stessa denominazione 
di Mondo Nuovo, che aveva consacrato la nascita e l’ascesa delle 
giovani Repubbliche, finì con l’esser considerata offesa, e segno 
di europeocentrica presunzione dai più tardi rivendicatori del- 
l'elemento indigeno americano. Il Mondo Nuovo, — guardatelo’ 
bene, — è il Mondo Antichissimo: 


«A long time after Europe vibrated under the goad of its medieval 
antiquity with the romanticists, we vibrated under the spur of our 
ancientness, which conferred upon us the title of Oldest World 
instead of New World, since such newness existed only for the 
Europeans — an external evaluation — and not for us nor for reality 
per se (for history per se) into whose dominions we had made our 
actual entry thousands of years before the Spanish, French, English 
and Dutch established their respective communities. The appear- 
ance of that sentiment of autochtonous pride coincided with various 
corroborating facts: the frustrated attempt of Florentino Ameghino 
to validate the theory of the homunculus patagonicus or homo pam- 
peanus»,? 


trad. cast. Ist. Panamericano de Geografia e Hist., México, 1937; cfr. anche 
i suoi Wider Horizons of American History, 1939). Per la diffusione delle sue 
idee, accolte con entusiasmo in America Latina, v. E. O’GorMan, Uni- 
versidad de la Habana, n. 22 (genn.-febbr. 1939); De GANDIA, E., «El Pana- 
mericanismo en la Historia», Bol. de la Acad. Nac. de la Historia, Buenos 
Aires, xV (1941), 383-393; rendiconti del Lvi convegno della Armer. Hist. 
Assoc. (Chicago, 29-31 dic. 1941); The Canadian Hist. Review, xx10 (1942), 
125-56; O'GORMAN, E., Filosofia y Letras, México, 1942, n. 6, 2156-35; 
WHITAKER, A. P., «La América Latina en la mentalidad del pueblo norte- 
americano (1815-1823)», Rev. de la Univ. Cat. del Peri, rx (1941), 299, 
il quale fa risalire la solidarietà continentale degli americani ai loro detrat- 
tori europei del ’700, ecc. Per una recente mise-d-point, v. BROOKS, Phil. 
C., «Do the Americas share a common history?», Rev. de Hist. de Am., 
México, n. 33 (giugno 1952), 75-83 e gli artt. nella stessa rivista, n. 34 
(dic. 1952), 469-489. 

1. Analoga tesi per gli animali: cfr. qui, p. 507. 

2. Nel suo libro La Antigiiedad del Hombre en el Plata, 1880, l'’Am. volle pro- 
vare che nell’Argentina, o poco discosto, era la culla del genere umano. 
Ma gli antropologi non furono e non son d’accordo: «a critical scrutiny 
of American data led to the conclusion that man was not nearly so ancient 
in the New World as in the Old» (LOwTE, o. c., 86-7). Né noi riusciamo 
a vedere come un « frustrated attempt» possa essere un «corroborating fact». 
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la vittoria degli Stati Uniti (Nuovo Mondo) sulla Spagna nel 
1898, la caduta di Porfirio Diaz «with its foreign influences» e la 
rivoluzione sociale messicana, la commemorazione dei centenari 
dell’Indipendenza, e la perdita di prestigio dell'Europa dopo la 
prima Guerra Mondiale. In quel preciso momento «our ancient 
lineage brought about the reinforcement — perhaps it would be 
appropriate to say, the creation — of our historic consciousness ».' 
E ancora, con formula più concisa e più ampia insieme: «tanto 
o mis viejos que asi4ticos y europeos, a la luz de los més recientes 
descubrimientos arqueolégicos, constituimos, a pesar de eso, 
un Mundo Nuevo, por nuestro estreno en la influencia univer- 
sal, por nuestro hallazgo de nuestro destino».? 

In realtà, quella «historic consciousness», quella scoperta del 
proprio destino si eran formate in antitesi e sfida alla «vecchia» 
Europa. Non meraviglia che questa, poveretta, cominciasse a non 
capirci più niente. Basta vedere a quali acrobatiche agilità si 
sottoponga l’Ortega y Gasset per adattarsi alla corrente e rove- 
sciare le sue posizioni. 

Nel suo saggio del 1928, Hegel y América, aveva scritto che l’A- 
metrica «si es algo es futuro», giustificando con ciò la sua incompren- 
sibilità per un filosofo tutto immerso nel passato, come Hegel. 
Alla fine, poi, aveva insinuato che, se Hegel rinascesse oggi, 
apprezzerebbe nell'anima americana «un tipo de espiritualidad 
primitiva, un comienzo de algo original y no-europeo» con forti 
tratti di «nueva y saludable barbarie»,* il che equivaleva a riaf- 
fermare che l'America è il paese dell’ Avvenire. 

Ma l'ambiguità di quel termine «primitivo», traduzione su un 
piano antropologico della non meno ambigua «infanzia» del 


1. SANCHEz, Luis Alberto, «A New Interpretation of the History of Ame- 
rica», Hisp. Amer. Histor. Review, August, 1943, pp. 442-3. EMERSON 
(qui, p. 663) era stato più cauto, rivendicando per l'America un’antichità 
remota come il Diluvio. 

2. SANCHEZ, L. A., Existe América Latina?, México, 1945, 277. Ma anch'egli 
aveva ammesso con maggior prudenza (ibi, 45) che quella distinzione tra 
Nuovo Mondo e Mondo Antico è una «que los no-europeos dificilmente 
entendemos y aceptamos». 

3. Obras cit., I, 591-603. 
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tempo dell’Emancipazione, ne fa un’antitesi tanto della stanca 
civiltà europea, come nel passo citato, quanto del progresso che è 
sviluppo e maturazione di civiltà, e permette così all’Ortega, 
dieci anni più tardi, di cambiar radicalmente la sua posizione 
quasi senza darsene conto. 

Nel 1937, infatti, egli poteva vantarsi che, verso il 1928, quando 
trionfava «el viejo lugar comin de que América es el porvenir», 
non si era lasciato trascinare dalla moda: 


«Tuve entonces el coraje de oponerme a semejante desliz, sostenien- 
do que América, lejos de ser el porvenir, era, en realidad, un remoto 
pasado, porque era primitivismo. Y también, contra lo que se cree, 
lo era y lo es mucho ms América del Norte que la América del 
Sur, la hispinica».! 


Un primitivismo, che non è l'avvenire, è in realtà una condanna 
più terribile che tutte quelle di Buffon e di de Pauw. È un infan- 
tilismo organico, inguaribile. Lo segnaliamo, non per imputarlo a 
Ortega y Gasset, il quale certamente non giudica l'America così 
catastroficamente,* bensì per indicare i pericoli cui espone l’uso 
incauto di concetti tanto fluidi e mal definiti; e perché l’asserzione 
finale che, «contra lo que se cree», l'America del Nord è d’un 
maggior primitivismo e d’un più remoto passato che l'America 
del Sud, trova una curiosa conferma-smentita in ciò che scrive 
uno storico argentino, — uno storico cioè d’una delle nazioni del 


1. Prologo para Franceses (1937) a La Rebelién de las Masas, l. c., n, 1180, 
citando precisamente Hegel y América e gli articoli sugli Stati Uniti pubbl. 
poco di poi. Lo stesso saggio Hegel y América è citato, allo stesso proposito, 
poc'oltre quando Ortega scrive: « América es fuerte por su juventud ... 
América tiene menos afios que Rusia. Yo siempre, con miedo de exagerar, 
he sostenido que era un pueblo primitivo camouflado por los viltimos inven- 
tos. Ahora, Waldo Frank, en su Redescubrimiento de América, lo declara 
francamente. América no ha sufrido adn; es ilusorio pensar que pueda poseer 
las virtudes del mundo» (La Rebelién de las Masas cit., 1264). Altre varia- 
zioni sull’Americano, questa volta «exento de pasado» e gravitante «hacia 
el porvenir», in Las Atldntidas, 1924, l. c., 1, 926. 

2. Vi è peraltro, nell’Espectador, un aforisma, in cui, polemizzando contro 
il libro citato di Waldo Frank, ORTEGA y Gasser dice ai frettolosi americani: 
«Jévenes, todavia no!... En rigor... no habéis hecho avwin nada. América 
no ha empezado atn su historia universal». E cita un’altra volta il saggio 
Hegel y América (El Espectador, vm, l. c., 1, 736). 
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Nuovo Mondo che più clamorosamente si son sempre vantate 
«giovani». Il De Gandia, geloso dei valori storici, accusa la 
gran repubblica nordamericana d’esser giovane, e implicitamente 
immatura («primitiva» sì, ma senza «passato»), in confronto alle 
«vecchie» repubbliche latinoamericane! «Si comparamos la hi- 
storia del Norte y del Sur Ilegamos a la conclusi6n, indiscutibile, 
de que los pafses viejos son los espafioles».' 

Ma nemmeno questi paradossi son veramente originali. La 
pretesa di una maggior età rispetto all'America anglosassone è 
stata ed è comunissima tra gli ibero-americani, sia che si conside- 
rino latini e discendenti di Roma, a suo tempo conquistatrice e 
incivilitrice della rude Britannia, sia che come cattolici giudichino 
una recente eresia quella dei protestanti. Già al principio dell’al- 
tro secolo, Fray Servando Teresa de Mier, ligio quant’altri mai 
ai titoli storici e devotissimo delle prerogative dei tempi più 
remoti, anche se di dubbia autenticità, aveva contrapposto ai 
giovani Stati Uniti l'antica America Latina: «aquél era un pueblo 
nuevo . . . nosotros somos un pueblo viejo».* E dopo il messicano 
e l'argentino, ecco un colombiano, Carlos Lozano y Lozano, 
ripetere: «noi siamo più antichi dei nordamericani, molto più 
antichi».* Occorre dire che gli Americani del Nord, così punzec- 
chiati, hanno a loro volta sentito il bisogno di provvedersi di 
antenati? Oggi essi sono ansiosi di dimostrare che anche loro 
hanno un glorioso passato, floride tradizioni, e tanta, tanta storia!* 


1. DE GANDIA, E., E! Panamericanismo en la Historia cit., 387. 

2. Profecia sobre la Revolucién Mexicana, 1823, nell’ Antologia, ed. O*Gorman, 
cit., 127. 

3. Citato in Time, 29 dicembre 1947. 

4. V., per esempio, la bella, e ormai «storica» a sua volta, pagina di Erich 
MARcKs, nelle «Historische u. akademische Eindriicke aus Nordamerika» 
(1913), in Mdnner und Zeiten, Leipzig, 1916, 1, 415; e i più recenti artt. di 
LERNER, Max, «Are we a people without history?», The Virginia Quarterly 
Review, xx (1946), 5-19. e di Luce, Clare Boothe, L'Europa e l'America, 
Roma (Usis), s. d., 26. Ma non sono nemmeno mancati critici degli Stati 
Uniti, un Duhamel, per esempio, che li accusarono di essere senili, non gio- 
vani, precocemente invecchiati, senza esser mai stati maturi, per effetto del 
progresso materiale (SPOERRI, o. c., 87). 
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18. Oblio e segreta immortalità di de Pauw. 


In questa gara a radicarsi nel passato, ed a sfoggiare una propria 
personalità storica, è curioso che nessun americano sia andato a 
ricercare argomenti, — magari argomenti di scandalo, — in quegli 
autori settecenteschi che avevan assegnato al Mondo Nuovo 
un’antichità sufficiente almeno per farlo degenerare sino all’ultimo 
gradino dell’umanità. La fortuna di de Pauw soffre già nella se- 
conda metà dell'Ottocento un’eclissi completa, durata fino ai 
nostri giorni, — e provata, meglio ancora che dall'assenza di rife- 
menti alle sue Recherches, dalla grossolana imprecisione d'ogni 
anche fuggevole menzione della sua opera o della sua tesi. In 
Europa, già nel 1867 il Dauban, che pure ne conosceva i meriti, 
constatava che «on ne lit plus les livres. ..de de Pauw».' In 
America il dotto Amunftegui ancora ricorda e confuta sommaria- 
mente le sue idee sulla nefasta influenza del clima e della terra 
americana.* Ma già queste suc pagine son citate vagamente come 
un attacco al «filosofo Pawo» (sic) dal Garcia, e il bibliografo 
cileno Barros Arana, dopo aver menzionato i principali confutatori 
del de Pauw, soggiunge (1882) che il suo libro è ormai completa- 
mente dimenticato e che «sélo se le consulta por mera curiosi- 
dad».+ Claude Bernard cita de Pauw, a proposito del curaro, 
di seconda, o terza mano, da un'enciclopedia tedesca. Uno 
degli ultimi biografi di Jefferson, Saul K. Padover, non fa nep- 
pur cenno della sua polemica contro Buffon.® E in una recente 
ristampa (México, 1944) della Historia Antigua de Mégico del 
Clavigero sono state soppresse interamente le lunghe Diserta- 
ciones polemiche del gesuita contro de Pauw e Buffon, disserta- 
zioni che pure Juan Bautista Mufioz ammirava più della stessa 


I. DAUBAN, C. A., ed. Lettres de Mme Roland cit., 1, 423. 

2. Los Precursores de la Independencia de Chile, m, Santiago, 1872, 109-115. 
3. GARCIA, Agustin, La Ciudad Indiana, v ed., s. d., 74. 

4. Notas para una bibliografia cit., p. 503, n. 399. 

s. BERNARD, CÌ., Lesons sur les effets des substances toxiques et médicamenteuses, 
Paris, 1883, 245. 

6. Il che sorprende peraltro un recensore del Times Lit. Supplement, Jan. 
30, 1943. 
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Historia. Quando poi un recente editore del Federalist, il prof. 
Max Beloff, s'imbatte nella nota frecciata di Hamilton all’autore 
delle Recherches Philosophiques sur les Américains (qui, p. 374-5). 
crede di poter identificare quest'opera con l’Histoire Philosophique 
et Politique del Raynal!" Il Moras cita de Pauw solo per dirci 
che, pur avendo «genau durchgeschen» le sue Recherches, non vi ha 
trovato la parola «civilisation»,* ma nemmeno avverte che tutto 
quel libro è in fondo un tentativo d’approfondire il concetto di 
«civiltà »! 

Il Fay* ha certamente letto de Pauw e ne dà un ragguaglio suf- 
ficiente, ma crede che Buffon lo abbia plagiato. La Bernardin 
(1933) menziona di passata «les livres de C. de Pauw, aujourd’hui 
bien oubliés».5 Il Pearce lo crede francese,f mentre lo Stark sem- 
bra lo creda tedesco, e dice che ha il «point of view of the ex- 
plorer who is out to solve the riddles of an exotic sphere of 
life»:? e in realtà non avrebbe dovuto nemmeno menzionare un 
libro del 1768 in uno studio che riguarda, come dice il sottotitolo, 
The United States of 1776 in Contemporary European Philosophy. 
Fin l’ultimo eruditissimo ricercatore delle relazioni tra l'Europa 
e l'America nel Settecento ignora semplicemente de Pauw, e si 
limita a ricordare in una riga e mezza di nota che «there was 
much talk in Europe (and even in America) about people and 
animals degenerating in the colonies» (sic). 


1. Mier, Fr. Servando Teresa de, «Manifiesto Apologético» in Escritos 
Inéditos. México, 1944, 148. 

2. Ed. Oxford, Basil Blackwell, 1948, pp. 53 n. e 478, n. 4. 

3. Moras, J., Ursprung und Entwicklung des Begriffs der Zivilisation in Frank- 
reich (1756-1830), Hamburg, 1930, pp. 35 n. 68 e 52 n. 83. Come altri prima 
di lui, de Pauw usa però correntemente «civiliser» e «se civiliser»: es. 
in Rech. cit., I, 108, ITO. 

4. Fav, Bernard, Civilisation Américaine cit., 55; L’ Esprit Révolutionnaire cit., 
13-14, 33I-2 e passim. 

S. Les Idées Religieuses de Mme Roland cit., 79 n. 

6. PEARCE, R. H., The Savages of America cit., 78, che cita gli attacchi di B. 
S. Barton al de Pauw, «with his picture of beardless Indian males with 
milk in their breasts». 

7. America: Ideal and Reality cit., 15. 

8. Kraus, M., The Atlantic Civilization: Eighteenth-Century Origins, Pub- 
lished for the American Historical Association, Ithaca, N. Y., 1949, 218 n. 7. 
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Poche volte, credo, così scarsa giustizia è stata resa.dalla giusti- 
ziera posterità a un autore ammirato dalle menti più alte della sua 
generazione, combattuto da storici e da pubblicisti di genio e di 
grandissima fama, letto e assimilato da filosofi, da scienziati e da 
poeti di volo sicuro e sublime, e che ancora ai nostri giorni, dopo 
esser stato per decenni il simbolo riassuntivo delle «calunnie» 
europee, l'eroe eponimo e il capro espiatorio d'un'aspra contesa 
ideale, agisce come un acido, invisibile fermento nell’opinione, nel- 
l’ideologia, nei luoghi comuni di una così gran parte dell’umanità. 

Nulla, forse, colpisce tanto l’Europeo che, varcato l'oceano, 
cerchi di familiarizzarsi con l’ambiente intellettuale americano, 
quanto la diffusa, oserei dire, l’universale convinzione d'un de- 
stino peculiare, buono o cattivo, toccato in sorte all’emisfero 
occidentale. L'America non è un continente come gli altri. Non 
valgono per essa le leggi della storia comune al resto del genere 
umano. O è afflitta da una specifica maledizione, o ha su di sé 
il crisma di una divina investitura. 

Anche quelle antiche accuse di recente emersione dai flutti e di 
debolezze nella fauna son rovesciate in titoli di eccellenza da un 
Gonzales Prada, che esalta l'America Anadiomene, sorgente bel- 
lissima dalle onde «ostentando su flora sin espinos y su fauna sin 
tigres».! E, più in generale, il lamento sull’emisfero tardi uscito 
dalle acque, quando gli altri già s'erano asciugati, riecheggia nel- 
l'amaro sospiro sulle repubbliche sudamericane giunte «troppo 
tardi in un mondo troppo vecchio»,? e rigurgita nel sarcasmo su 


Anche imprecisi VISCONTI, o. c., 44, e COCHRANE, Eric W., «Il Gazzettiero 
Americano di Livorno e l'America nella letteratura del Settecento», Qua- 
derni di Cultura e Storia Sociale, m, 1 (genn. 1954), p. 52. Esatti invece, 
ma posteriori agli studi del Church (1936) e al mio (1° ed., 1943), sono 
i lavori citati del Chinard (1947) e del Martin (1952) e il rapido cenno di 
E. SESTAN, «Il mito del ‘buon selvaggio’ americano e l’Italia del Settecento», 
1947, in Europa Settecentesca ed altri saggi, Milano-Napoli, 1951, 137-8. 
I. «Discurso en el teatro Olimpo», 1888, in Pdjinas Libres, Lima, 1946, 
46. Sulla tigre (metaforica) come animale feroce e fortunatamente scono- 
sciuto «en la fauna peruana», v. ibi, 73, in uno scritto «Perù y Chile» an- 
ch’esso del 1888. 

2. La frase è di de Musser (Rolla: «je suis venu trop tard dans un monde 
trop vieux»), ma il sentimento che essa esprime è assai più antico: «to feel 
oneself born in ‘an age too late’ was the great emotional aftermath of the 
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quelle medesime repubbliche che hanno un così grande avvenire 
dietro di sé. 

Il paradosso insito in quel vanto di gagliarda giovinezza così stan- 
camente rimasticato di decennio in decennio era già còlto (1893) 
con ironica crudeltà da Oscar Wilde: «The youth of America is 
their oldest tradition. It has been going on now for three hundred 
years. To hear them talk one would imagine they were in their 
first childhood. As far as civilisation goes they are in the second».' 

Pure, ancora ai giorni nostri, in questi tempi cosiddetti aridi e 
prosaici, il sogno di Berkeley, di Galiani, di Melville riaffiora in mil- 
le forme diverse a rincuorare gli Americani del Nord e del Sud. 
Il fascino ambiguo della «novità » del Mondo Nuovo fa dire a Roo- 
sevelt nel 1942 che è necessario assicurare «the survival of a hemi- 
sphere — the newest hemisphere of them all»;? e alla Conferenza 
di Chapultepec un diplomatico invoca sui lavori la protezione di 
uno specialissimo, ma non meglio identificato «Dios de América ».3 


Renaissance» (WiLLiamson, G., «Mutability, Decay and xvi Century 
Melancholy» cit., 135; cfr. ibi, 148). Il primo ad applicarla all'America, 
- sebbene il concetto già fosse stato espresso dal Lowell: «O strange New 
World, that yet was never young», ecc., — pare sia stato R. POINCARÉ 
(prefazione a GARCIA CALDERON, F., Les Démocraties Latines de |’ Amérique, 
1911, ed. Paris, 1914, p. 3). Usata spesso proverbialmente (esempio, S. 
MaucHam, Of Human Bondage, 1915, ed. Modern Library, 253), fu adottata 
e ripetuta da numerosi autori latino-americani, tra i quali basti citare due 
dell’autorità di Alfonso Reyss («Notas sobre la inteligencia americana», 
1936, in Ultima Tule, México, 1942, 143; cfr. anche 201, 219) e Jorge BA- 
SADRE («sHan existido historicamente influencias de origen americano en 
la cultura occidental?», Proceedings: VIII Amer. Scientific Congress, rx (Wa- 
shington, 1943), 250; e La Promesa de la Vida Peruana, Lima, 1943, 23). 
Nella tesi che l'America sarebbe passata bruscamente dall’infanzia alla vec- 
chiaia, senza conoscer l’età matura, lo CHinARD ritrova gli ultimi echi delle 
teorie di Buffon e di Hegel (L’Homme contre la Nature cit., 143). 

1. Wine, O., A Woman of No Importance, atto 1, in Works, London, s. d., 
599. Altri sarcasmi su Giorgio Washington e l'America, in Infentions, 1891, 
ibi, 1085. 

2. Sic, cit. da BARD, American Spirit cit., 569. 

3. Per questa divinità tribale, v. EI Comercio, Lima, 22 febbraio 1945. 
Curiose «preghiere d’un uomo del Mondo Nuovo», con la vecchia eresia 
dell'America creata da Dio per la Redenzione del genere umano, si leggono 
nell’Erial dell'argentino Constancio C. Vicr (trad. in inglese sulla xiv 
ed. spagnola: Times Lit. Supplement, 14 settembre 1946). Ma, — tanto è ve- 
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Sulle orme indistinte di de Pauw, Freud e poi Papini han giudi- 
cato un «aborto» la cultura americana.' E le tesi estreme di Buf- 
fon, vestiti panni psicanalitici e decadentistici, riprendono a cir- 
colare per opera del torbido Keyscrling. La prima delle sue 
Siidamerikanische Meditationen è tutta un tessuto di variazioni sul 
tema fondamentale di Buffon. L'America Meridionale sarebbe 
il continente del terzo giorno della Creazione, il giorno in cui 
Dio fece il mare e la terra, le piante, gli alberi e le frutta. Ma, al 
tempo stesso, sarebbe il continente del «sangue freddo», dei rettili, 
dei rospi, dei serpenti, — creature tutte che in verità apparvero 
solo il quinto giorno della Creazione. Sarebbe il continente delle 
erbe velenose e delle piante alimentari, ma anche dei coccodrilli, 
delle feroci formiche, della putrefazione e della sfrenata sessualità. 
I flessibili schemi naturalistici di Buffon son riempiti con immagini 
del romanticismo deteriore, son coloriti con le fosche tinte maca- 
bro-erotiche del genere letterario che deriva da de Sade. La tesi 


ro che ogni tema di questa polemica suole ripresentarsi invertito e rove- 
sciato, e non ne sono esaurite ancora le possibilità « contrappuntistiche », — 
un altro argentino vede l'America, anziché redentrice, afflitta da un secondo 
e tutto suo peccato originale (MuRENA, H. A., El Pecado Original de América, 
B. Aires, 1954, sp. 164); con che, da un lato, capovolge le mistiche geo- 
grafie di Chateaubriand (v. qui, p. 390), dall'altro riprende senza saperlo 
la tesi che assegnava all'America il triste privilegio di un suo particolare 
Diluvio o qualche altra maledizione fatta su misura. 

I. PAPINI, G., «Lo que la América no ha dado», Rev. de América, Junio 1947. 
Papini se la prende soprattutto con l’America Latina, con curiosi argomenti 
alla de Pauw: Santa Rosa da Lima non vale Santa Teresa d'Avila né Santa 
Caterina da Siena! L’Inca Garcilaso non arriva all’altezza dello spagnolo 
Garcilaso de la Vega! L'America ha sperperato i tesori culturali ricevuti 
dall’Europa, ecc. Ma non meno curiosamente anacronistiche furon le repli- 
che dei sudamericani pronti a ricordare che son ancora giovani, e pure han 
già avuto alcuni grandi uomini, come, per esempio, un Caldas lodato da 
uno Humboldt, e persino degli eretici pericolosi, e più pronti ancora a van- 
tar le materie prime del loro continente, le gomme, i cereali, il bestiame, 
prodotti per alimentare «a la decadente, corrompida y perturbada Europa». 
Il loro sdegno arriva a sfiorare il grottesco quando, per provare la spontanea, 
disinteressata generosità d'America, scrivon: «El propio Américo Vespu- 
cio ...de no haber existido nuestro continente, habria sido apenas un iluso 
perdido en las encrujidas de lo ignoto» (La Prensa, Lima, 17 e 30 luglio 
1947; sottol. mia) ...Eh, già, se l'America non c’era, anche Colombo 
«che ce scopriva? Li mortacci sui!». 
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di zoologia comparata finisce in una pruriginosa discettazione 
sulla frigida e frenetica sensualità del sudamericano. 


19. Revisione scientifica della calunnia buffoniana. 


Sul piano scientifico, la tesi che la terra o il cielo d'America faccian 
degenerare uomini ed animali non trova naturalmente più difen- 
sori. Ma gli argomenti particolari con cui si era architettato quel- 
l'errore vengon soggetti a una revisione, nel corso della quale si 
cerca di precisare se non contenessero qualche barlume di vero. 
Il geniale Vidal de la Blache si sforza di spiegare come mai le 
estremità meridionali dei continenti sian relativamente spopolate, 
mentre ci sono Eschimesi e Lapponi alla stessa latitudine Nord: 
cita la Terra del Fuoco e, in faccia ad essa, nell’Antartide, la Terra 
di Graham, e conclude: «L’effort a langui faute d’espace; et 
l’infériorité relative que l’on constate chez les mammifères de 
l'hemisphère austral semble s'ètre étendue aux hommes». E in 
quello stesso giro d'anni, ossia mezzo secolo dopo Edgar Quinet, 
un altro francese, viaggiatore e marinaio, riscopre ancora una volta 
la «scoperta» di Buffon e ce lo annuncia non senza una consape- 
vole solennità: «L'examen de la faune du Nouveau-Monde amène 
à une constatation bien curieuse: elle est, cn presque tous ses échan- 
tillons, une réduction de celle du Vieux Continent: le puma et le 
jaguar, que l’on baptise ici «lion» et «tigre» sont des diminutifs 
du lion et du tigre, comme le sont du chameau et de l’éléphant le 
lama et le tapir... (seguono altri esempi)... Je ne sache pas que 
cette anomalie de la faune américaine ait jamais été mentionnée»!? 
Geografi tentacolarmente irrequieti e pronti a trasformarsi in 
1. KevserLING, H., Siidamerikanische Meditationen, Stuttgart-Berlin, 1933 
(1 ed.), specialmente pp. 19, 21, 22 (intitolata: «losgeléste Sinnlichkeit 
ist kalt», e particolarmente sudicia; ma il nesso è essenziale), 24, 26, 31-2. 
Cfr. anche, ibi, le tipiche pp. 41-3 e l’inevitabile tristezza finale: su tutta l'A- 
merica del Sud, «nun herrscht die Ur-Traurigkeit vollkommen unver- 
filscht» (p. 280). A p. 285 incontriamo anche il Diavolo, con che si completa 
il trinomio che dì il titolo al noto libro di M. Praz. 
2. VIDAL DE LA BLACHE, P., Principes de Géographie Humaine (post., scritto 
tra il 1905 e il 1917), Paris, 1922, 24. 


3. RONDET-SAINT, M., Randonnées Transatlantiques, Paris, 1921, ma il pas- 
so cit. è del 1914, 257-8; sottol. mia. 
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naturalisti e biologi e filosofi della storia a tendenza razzista, — 
come l’americano Ellsworth Huntington, — hanno ripreso le an- 
tiche teorie sull’influenza del clima, tracciando sottilissimi, so- 
fisticamente sottili rapporti necessarî tra temperie e civiltà. E, 
come sappiamo, anche qualche storico di vero merito, come 
Teràn, ha ricercato nell'America del Sud le fasi e le conseguenze 
sociali e politiche della «tropicalizzazione del bianco». Persino 
uno spirito delicato e spregiudicato come Bernard Berenson 
giunge a domandarsi se il clima degli Stati Uniti non sia perni- 
cioso per la razza bianca, come lo è stato, probabilmente, per i 
Pellirosse. Nei suoi concittadini, il critico inquieto scorge traccie 
di una rapida, inarrestabile decadenza: «some of our oldest 
settlers are now represented by offspring too frequently consump- 
tive, queer, or otherwise in decline — if not quite degenerate».' Ma 
perché il clima dell'America del Nord sarebbe così micidiale? La 
risposta è curiosa, o meglio, può sembrare curiosa a chi non ri- 
cordi che essa ricalca una spiegazione di Raynal e di Hegel: le mon- 
tagne corrono in America da Nord a Sud, e, mancandovi catene 
trasversali come nell'Europa Centrale, lasciano aperto il varco ai 
soffi gelidi dell’Artico e ai torridi vapori del Caribe. La tecnica 
moderna può ritardare la catastrofe, non impedirla. Sarà dunque 
affare di secoli, ma la profezia è sicura: America depopulata. 
Meno nota da noi è la revisione scientifica dell’idea che il clima 
americano faccia rapidamente degenerare uomini e animali pro- 
venienti d'Europa, iniziata dal fisiologo peruviano Carlos Monge, 
il quale ha provato? che, nello sforzo di acclimatarsi all'ambiente 
d’alta montagna, l'Europeo e per lo meno alcuni animali supe- 


1. Sketch for a Self-Portrait, New York, 1949, 66-7; sottol. mia. 

2. Ibi; cfr. qui, pp. 53, 473. 

3. Citiamo dall'esposizione riassuntiva che delle sue lunghe ricerche ha 
dettato il MonGE sotto il titolo Influencia Bioldgica del Altiplano en el Indi- 
viduo, la Raza, las Sociedades y la Historia de América, Lima, s. d., ma 1940. 
Maggior copia d'esempi e ‘citazioni è negli altri scritti del MONGE, « Poli- 
tica Sanitaria Indiana y Colonial en el Tahuantinsuyo», estr. da Anales 
de la Facultad de Ciencias Médicas, xvn (1935), 231-76, e « Aclimatacién 
en los Andes. Confirmaciones histéricas sobre la Agresién Climatica en el 
desenvolvimiento de las sociedades de América», Anales cit., xxVMI (1945), 
307-83; trad. inglese, Baltimora, 1948. 
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riori soffrono una almeno temporanea diminuzione della loro 
vitalità e capacità generativa. La stessa difficile acclimatazione e 
analoghi fenomeni patologici soffre l’uomo delle alture quando 
scende al piano. Quest'ultimo fenomeno non era rimasto ignoto 
al nostro de Pauw. Nella sua replica al Pernety ricorda che, nel 
1732, di 16.000 salisburghesi che scesero in Prussia, 4.000 morirono 
nel primo anno, «comme cela arrive aux montagnards qui s’éta- 
blissent subitement dans les plaines».! 

Ma, sebbene il Monge citi con preferenza gli antichi cronisti 
del Perù,” che gli forniscono vividi esempii storici di sterilità e de- 
cadenza organica, la sua teoria è chiaramente applicabile, e appli- 
cata da lui stesso, a tutte le regioni d'alta montagna, sotto ogni lati- 
tudine (Alpi, Tibet, ecc.). L'antitesi non è dunque più tra Vecchio 
e Nuovo Mondo, ma tra clima di pianura e clima d’altopiano. 

Gli Europei scoprirono i primi esempi impressionanti di questa 
infermità dell’incipiente acclimatazione (infermità talora mortale, 
per l'individuo o per la specie) al loro primo venir in contatto con 
le civiltà degli altopiani messicani e andini. Più tardi, ingenuamen- 
te generalizzando e arbitrariamente teorizzando, trasposero a tutto 
il nuovo continente le sofferenze e le tare di alcuni dei suoi abitanti, 
umani o animali. Ma l’avvertimento implicito nella constatazione, 
e formulato in forma esplicita in varie leggi spagnole dettate a 
protezione degli indios,? si andò perdendo con la fine del Viceregno, 
sebbene fosse di nuovo riconosciuto da San Martin e da altri ge- 
nerali delle guerre d’indipendenza;* e, come osserva meravigliato il 
Monge,5 rimase del tutto ignoto nell'epoca repubblicana. Pare ve- 
1. Défense des Recherches Philosophiques, e. c., 238. 

2. Cieza de Léon, Garcilaso, padre Calancha, padre Cobo, Acta de la 
Fundacién de Lima, ecc.: o. c., 25-8, 48-9. E nella Polftica Sanitaria: 
Miguel de Estete, Fernando Santillin, M. Cabello Balboa, Fernando Pi- 
zarro, Pero Sancho, P. Falc6n, il Principe di Esquilache, Gomara, ecc. 
3. Influencia, 59-60; Polftica Sanitaria, 262-8. 

4. Monce, C., «Aclimataciòn en los Andes: influencia biolégica del Al- 
tiplano en las guerras de América», Rev. de Historia de América (México), 
n. 25 (junio 1948), 1-25. 

Ss. «Cabe preguntar como es posible que se hayan ignorado en la vida 
republicana de Sud América, al extremo de conducir ejércitos a masacres 


climàticas» (Politica Sanitaria cit., 262; cfr. ibi, 236, 244, 271, ecc.; e Acli- 
matacién en los Andes cit., 45). 
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rosimile che la reazione delle giovani repubbliche contro la calunnia 
della inferiorità tellurica d'America abbia travolto anche quegli 
elementi di fatto indiscutibili che avevan servito a puntellarla. 


Non sarebbe la prima volta che per combattere un'idea sbagliata 
si è lesa la realtà dei fatti più evidenti. La ricerca e il raggiungi- 
mento di una qualsiasi certezza costa più mosse aggiranti, più 
oblique manovre di una callida e tortuosa macchinazione. E qui 
ci fermiamo preoccupati e pensosi: pensosi su questo irritante € 
capillare enigma della storia, anche se riconosciamo in esso nient'al- 
tro che un caso particolare della dialettica che solo attraverso la 
negazione attinge una superiore positività. Ma può il sogno aver la 
stessa sostanza della realtà» Non ha dunque la realtà altro modo 
d’accrescersi e di farsi meglio cognita che immergersi ripetuta- 
mente nel mito, nella leggenda, nelle violente alternative e nelle 
arbitrarie escogitazioni della diatriba? 

L’animo resta sospeso e un senso di frustrazione pervade chi 
ancora s'ostinava a cercare qualche lume nel passato. Pure, a 
meno che un fiero turbante di vanitosa compiacenza non ci sia 
calato sugli occhi e ci acciechi, ci sembra che neanche questa lunga 
rassegna sarà stata proprio inutile se, mostrandoci le radici remotis- 
sime, nella Bibbia e in Aristotele, di una tipica «calunnia» e le sue 
modificazioni e modulazioni, sotto l'influenza di pregiudizi teo- 
logici, di teorie storiografiche, di argomentazioni giuridiche, di 
investigazioni scientifiche e pseudo-scientifiche, di conati di leggi 
naturali, di ipotesi biologiche, di curiosità libertine, di critiche e 
contro-critiche sociali, di passioni politiche e di poetiche trasfi- 
gurazioni, — ci avrà insegnato quanto complessa sia la vita d’un’i- 
dea, — e quanto semplici, quanto unilaterali, al confronto, le brevi 
esistenze di chi l’ha sostenuta o combattuta; se da tanto accanite 
dispute ci resterà così più d'un motivo d’imparziale indulgenza 
verso tutti i contendenti, e di inesorabile severità verso noi stessi 
che ci alziamo a giudicarli; e se almeno ce ne venga, insieme al- 
l'amaro della lezioncina, il premio di questa ultima consolazione: 
che, come dal guscio infranto s’affaccia e pigola il pulcino, qual- 
che povera, minuscola, timida verità emerge e bisbiglia anche 
dalla pigra storia d'un errore marginale. 


NOTE AGGIUNTE 


sp 
La originalità di Buffon. 


Dice Buffon della sua « scoperta»: «le plus grand fait, le plus 
général, le plus inconnu è tous les naturalistes avant moi; ce 
fait est que les animaux des parties méridionales de l’ancien 
continent ne se trouvent pas dans le nouveau, et que réciproque- 
ment ceux de l’Amérique méridionale, ne se trouvent point dans 
l’ancien continent». In altro contesto, Buffon ripete che «ce fait 
général, dont il ne paraît pas qu'on se fit seulement douté» 
è così importante che bisogna suffragarlo con tutte le prove pos- 
sibili.* E più tardi, soddisfatto, dirà: «J'ai démontré cette vérité 
par un si grand nombre d’exemples qu'on ne peut la révoquer en 
doute».3 

* Tanta insistenza nel mettere in valore la sua teoria si spiega sia 
con la straordinaria vanità dell’uomo, — della quale è monumento 
letterario compiutissimo la Visite à Monthbard di Hérault de Sé- 
chelles, — sia con la coscienza di rovesciare l'opinione tradizionale 
delle meraviglie e dei portenti americani. La Ragione, il buon 
senso, il criterio di relatività reagivano alle leggende di giganti e di 
prodigi. La fredda luce diffusa dell'analisi eliminava le ombre 
proiettate dai primi stupori. Mellin de Saint-Gelais già sapeva 
(1556) che tutto in America era diverso, 


« Autre bestail, autres fruits et verdures 
Et d'autres gens le terrain habité», 


ma era tutto più bello. 

Alla fine del secolo, Juan de Cérdenas scriveva nei suoi Problemas 
y Secretos Maravillosos de las Indias: «En las Indias todo es por- 
tentoso, todo es sorprendente, todo es distinto y en escala mayor 
que lo que existe en el Viejo Mundo».4 E un altro mezzo secolo 
1. Edit. in -4, de l’Imprimerie Royale, vm, 129, Suppléments, cit. da FLou- 
RENS, P., o. c., 143. 
2. Animaux de l’ancien continent, in Oeuvres Complètes cit., xv, p. 407-8. 
3. Epoques de la Nature, 1779, in Oeuvres Complètes cit., v, 221. 


4. Cit. da Icresia R., La mexicanidad de d. Carlos de Sigiienza y Gongora, 
in EI Hombre Colòn y otros ensayos, México, 1944, 123. 
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più tardi la stessa estasi ammirativa si esprimeva prolissamente 
nei ritornelli d'una fiorita prosa castigliana. Antonio de Le6n 
Pinelo dedicava tutto il quarto libro del suo Parafso en el Nuevo 
Mundo (1656) agli animali «peregrini», agli «4rboles» e «drogas» 
peregrini, ai «minerales» peregrini, compreso l’oro «y su abundan- 
cia peregrina en las Indias», e alla ricchezza in oro, argento e 
perle, prodotta dalle Indie, «peregrina y portentosa». 

Ma, per Buffon, la natura americana è «autre», sì; però senza 
«merveille». È distinta, ma in iscala minore. È «peregrina», 
certo, ma niente affatto portentosa. 

Fino a che punto la tesi di Buffon sia davvero una novità per la 
storia delle scienze, lascio decidere ai competenti. Brunetière af- 
ferma in modo perentorio che tra il 1757 e il 1764, studiando gli 
animali delle Americhe, Buffon fondò «chemin faisant» la geogra- 
fia zoologica. 

Ma così, come prima impressione, direi che Brunetière esagera. 
La geografia zoologica nasce con Marco Polo, o forse addirittura 
con Giulio Solino. Per limitarci alle Americhe, la geografia zoo- 
logica del Mondo Nuovo nasce con le osservazioni di Colombo, 
e, in forma organica e cosciente, con il Sommario di Oviedo. 
Nel 1648, Jean de Laet pubblicava (Historia Rerum Naturalium 
Brasiliensium) le osservazioni zoologiche fatte in Brasile da Gu- 
glielmo Pison e da Giorgio Marcgrav: «elles établissaient que 
les Quadrupèdes, les Oiseaux, les Serpents, les Poissons, les 
Insectes de l'Amérique, tout en étant évidemment apparentés è 
ceux de l’Ancien Monde, en sont cependarît distincts».* Ma già 
appena un secolo dopo la scoperta, il padre Acosta, uno degli au- 
tori che furon più conosciuti in tutta Europa, sapeva benissimo 
che la fauna delle Indie è ben diversa da quella del Vecchio 


1. Man. de l’Histoire de la littérature francaise, Paris, 1898, 375. Cfr. già PER- 
RIER, E., o. c., 63: «Buffon a mérité d’étre considéré comme le fondateur 
de la géographie zoologique»; e poi MORNET (Les Sciences de la Nature 
cit., 45): «le problème qui permit è Buffon de créer la géographie zoologi- 
que» etc. 

2. «Ce qui posait une question embarrassante an sujet de leurs origines», — 
continua il GuvyfnoT, Emile, Les Sciences de la Vie au XVIIe et XVIIIe 
siècles cit., 58. 
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Mondo, e si domandava angustiato se si debba pensare che Dio 
continuò la creazione dopo i sei giorni della Genesi, e come po- 
teron quegli animali entrare nell’arca di Noè, perché, se non vi 
entrarono, «no hay para qué recurrir al Arca de Noé», e, se vi 
entrarono, come mai, quando usciron con le altre bestie, non ne 
rimase nel Vecchio Mondo nemmeno un esemplare? 

Il padre Acosta s'avvolge in dubbi ed interrogazioni che lo han 
«tenido perplejo mucho tiempo». Ma non ha nessun dubbio che 
quegli animali d'America sono assolutamente diversi: «lo que 
digo de estos guanacos y patos (rectius: pacos), diré de mil diferen- 
cias de p4jaros y aves, y animales del monte que jamfs han sido 
conocidas (sic) ni de nombre, ni de figura, ni hay memoria de 
ellos en latinos ni griegos, ni en naciones ningunas de este mundo 
de aci». E chi pretendesse «salvar la propagaci6n de los animales 
de Indias y reducirlos a los de Europa, tomarà carga, que mal po- 
drà salir con ella. Porque si hemos de juzgar de las especies de los 
animales por sus propiedades, son tan diversas que quererlas redu- 
cir a especies conocidas de Europa, serà llamar al huevo castafia».* 

Questo dubbio circa l'origine delle specie americane che tanto 
tormentava il padre Acosta, e che veniva ricordato e parafrasato 
anche dal Burton,” è sostanzialmente analogo a quello che aveva 
preoccupato Sant’ Agostino a proposito delle isole e dei loro ani- 
mali. I tre figli di Noè poteron facilmente popolare tutta la terra 
e le isole: «homines quidem multiplicato genere humano ad insu- 
las inhabitandas navigio transire potuisse, quis ambigat?».3 Ma, gli 
animali? ...Lascia da parte Agostino gli animali domestici, che 
l’uomo poté trarre nei suoi navigli; e gli animali come le rane che 
«nascuntur ex terra». Restan gli animali feroci, i lupi e «huius 
1. Historia Natural y Moral, rv, 36, e. c., 325-6. Il FUETER (Geschichte d. 
neueren Historiographie cit., 292) dà il merito al P. Acosta delle prime « schiich- 
ternde Ansitze zu Vergleichungen» tra Europa e America. Sul P. Acosta, 
v. anche la breve notizia di MenÉNpEZ PeLAYO, M., in Estudios y Discursos 
de Critica Histdrica y Literaria cit., va, 137-39; e un buon articolo di ALVAREZ 
LoPrz, E., «La Filosofia Natural en el P. J. de Acosta», Rev. de Indias (Ma- 
drid), n. 12 (1943), 305-322. 

2. Anatomy of Melancholy, 1621, ed. Dell e Jordan-Smith, New York, 


1938, p. 4I5. 
3. De Civitate Dei, xvI, 6. 
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modi cetera» che si propagano «sola commixtione maris et femi- 
nae ». Quelli che non eran nell’Arca, anche se erano in isole, mori- 
ron annegati. Gli altri devon discendere dagli animali dell'Arca. 
E come sono arrivati nelle isole? A nuoto, sì, se le isole eran vicine 
a terra. Altrimenti bisogna pensare che ve li abbian recati gli 
uomini per crearvi delle «riserve di caccia», — «venandi studio». 
Ma, per quanto ciò non sia del tutto incredibile, nemmeno si 
può negare senz'altro che «jussu Dei sive permissu etiam opere 
angelorum ... potuisse transferri».! 

Scoperta l’America, e sorto il problema della sua fauna, il 
padre Acosta cercava di risolverlo citando e discutendo appunto 
questa tesi agostiniana, per giungere alla conclusione che deve 
esistere una comunicazione terrestre, o almeno un breve stretto di 
mare tra il Vecchio e il Nuovo Mondo.” 

Nel Settecento, il padre Sinchez Labrador si ripropone il pro- 
blema d’Agostino e del padre Acosta, con esplicito riferimento 
all'America: «en esta parte del mundo se hallan especies no vistas 
en otras partes del mundo, :quién los condujo y por qué caminos 
de tierra o de agua?».3 L'enigma che apriva la via a indiscrete 
congetture circa la pluralità della creazione e a pericolose imma- 
ginazioni di specie preadamitiche, e quindi a dubbi sulla cronologia 
biblica, e che, per questo suo valore dissolvente, è ricordato anche 
da Diderot,* fu oggetto di varii scritti d’apologetica. Ricordiamo 


1. De civ. Dei, XvI, 7, ed. E. Hoffmann, Vienna, 1900, n, 137-8. Nell'ultima 
parte del capitolo Agostino, dal fatto che furon accolti nell’Arca animali che 
non avrebbero potuto ritornare alle isole in cui furon creati, secondo Genesi, 
I, 24, trae una riprova che l'Arca non fu ordinata da Dio per salvare e conser- 
vare le stirpi degli animali, ma deve interpretarsi allegoricamente come 
immagine della Chiesa che accoglie tutte le genti; cfr. De Civitate Dei, 
xv, 26, dove cita anche i suoi scritti contro Fausto Manicheo. 

2. V. ed. 1590, pp. 69-71 e 8I, cit. da ALvaREz LOPEZ, o. c., 316-8. 

3. Rev PastoR, Julio, La Ciencia y la Técnica en el descubrimiento de Amé- 
rica, B. Aires, 1942, p. 143. Analogo dubbio in PERNETY, Examen cit., 1, 219. 
4. Suppl. au Voyage de Bougainville, 1772, ed. Pléiade, p. 755. Curiosi rag- 
guagli su alcuni precedenti, cinquecenteschi e secenteschi, in ALLEN, D. C., 
The Legend of Noah cit., 130-132. La teoria buffoniana della degenerazione 
degli animali permetteva di ridurre i prototipi e rendeva così di nuovo cre- 
dibile che l'Arca di Noé avesse potuto contenerli tutti (v. MorneT, Les 
Sciences de la Nature cit., 40). 
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quello del padre Feij60, Solucién del Gran Problema Histérico sobre 
la Poblacién de la América, etc., $ 12 e seg., che nega l’Atlantide e 
l’intervenzione degli angeli, e la creazione preadamitica, e sugge- 
risce una comunicazione terrestre che sarebbe esistita tra Asia e 
America (stretto di Behring) crollando poi per cataclisma o per 
la erosione delle onde; e quello del padre gesuita Francisco Xavier 
Alexo de Orrio (o Orrso?), pubblicato in Messico nel 1763 ed in- 
titolato anch'esso: « Solucién del gran problema acerca de la poblacion 
de las Américas, en que sobre el fundamento de los Libros Santos se de- 
scubre facil camino d la transmigracion de los Hombres del uno al otro 
Continente; y come pudieron pasar al Nuevo Mundo, no solamente las 
Bestias de servicio, sino tambien las Fieras, y nocivas; y con esta oca- 
siòn se satisface plenamente al delirio de los Pre- Adamitas, apoyado con 
esta dificil objeciòn hasta ahora no bien desatada;* e quello dell'altro 
gesuita, Fr. Saverio Clavigero, che ribadisce la tesi del transito 
terrestre.* 

Infine, anche Humboldt parafrasa alquanto liberamente il fa- 
moso passo agostiniano nel Kosmos, là dove dice: «Haben die 
Engel die Thiere nicht auf abgelegene Inseln gebracht oder etwa 
jagdlustige Bewohner der Continente, so miissen sie aus der 
Erde unmittelbar entstanden sein; wobei freilich die Frage ent- 
steht, zu welchem Zwecke allerlei Thiere in der Arche versam- 
melt worden waren».3 

Ma, tornando al padre Acosta, quel che importa notare è che 
egli non considera per nulla inferiori gli animali d'America, 


1. Frontesp. riprod. in Diaz ALEJo e Joaquin Gn, América y el Viejo 
Mundo, B. A., 1942, fig. 175. L'origine degli indios americani, e la loro even- 
tuale provenienza da altre parti del mondo, ha una bibliografia enorme, 
dal Cinquecento ai giorni nostri: v. qualche appunto in ZAvALA S., América 
en el espfritu francés del siglo XVIII cit., 155-157. 

2. Storia Antica del Messico, Cesena, 1780-1, IV, 31-36. 

3. Ed. Cotta, 1845, I, 489. Sulle più recenti teorie scientifiche relative alla 
presenza di specie animali in isole o in terre separate da bracci di mare, v. 
Darwin, Ch., The Origin of Species, c. x, e. c., 304 e segg., e l’art. Zoolo- 
gical Distribution in Enc. Brit. 11th. ed. Sulla stranezza di trovare marsu- 
piali solo in Oceania e in America («how these animals got from one con- 
tinent to the other»), v. McGovern, W. M., Jungle Paths and Inca Ruins, 
New York-London, 1927, 79. 
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molti dei quali dice anzi «animales perfectos, y de no menor 
excelencia que esos otros conocidos» (Hist. cit. Iv, 36). 

D'altra parte, Acosta, che figura in questi passi come un pre- 
cursore di Buffon, e persino come un critico anticipato della sua 
tesi della inferiorità della fauna americana, ha su questa stessa fauna 
nozioni parecchio imprecise; e, seguendo Oviedo ed altri cronisti, 
fiduciosamente afferma l’esistenza alle Indie di una quantità di fe- 
roci carnivori: «Hay en la América y Pirt muchas fieras, como 
son leones, aunque éstos no igualan en grandeza y braveza, y 
en el mismo color rojo a los famosos leones de Africa; hay tigres 
muchos y muy crueles, aunque lo son ms comunmente con los 
Indios que con los Espafioles. Hay osos, aunque no tantos: hay 
jabalfes; hay zorras innumerables . .. De todos estos géneros de 
animales y de otros muchos que se dirin en su lugar, abunda la 
tierra firme de Indias».! 

Però, — ammette l’onesto Acosta, — quei leoni americani che 
egli personalmente ha visto, non son proprio come i leoni de- 
scritti nei testi: non «corrispondono», né nel fisico, né nel tempera- 
mento . . .: «Hay leones, tigres, 0sos, jabalfes, zorras y otras fieras, 
y animales silvestres . . . Los leones que por allà yo he visto, no 
son bermejos ni tienen aquellas vedijas con que los acostumbran 
pintar: son pardos, y no son tan bravos comolos pintan ».? Ma Giu- 
sto Lipsio, come s'è visto (p. 30-1), già precisava che ogni regione 
ha la sua fauna peculiare, e chiedeva che ogni varietà fosse identi- 
ficata da un suo nome proprio, e non per grossolane analogie. 

Un altro dei maggiori descrittori antichi della natura americana, 
il padre Bernabé Cobo,? è anch'egli perfettamente conscio delle 


I. ACOSTA, J., Historia Nat. y Moral de las Indias cit., 1, 21, e. c., 80-1. 

2. Ibi, rv, 34, e. c., 321. Prima ancora di ACOSTA, già OVIEDO aveva sottoli- 
neato lo scarso valore del leone d'America: «En Tierra-Firme hay leones 
reales, ni màs ni menos que los de Africa, pero son algo menores y no tan 
denodados, antes son cobardes y huyen; mas aquesto (soggiunge curiosa- 
mente Oviedo) es comun a los leones, que no hacen mal si no los persiguen 
ò acometen» (Sumario de la Natural Historia de las Indias cit., 1, 488). Sulle 
tigri, invece, «que los hay ferocisimos en Indias» e che son più «bravos y 
crueles » che i leoni, vedi ACOSTA, o. c., 11, 15 (e. c., 180) e Iv, 34 (e. c., 322). 
3. Basterà un accenno sommario al padre Coso, perché la sua Historia del 
Nuevo Mundo, scritta nel 1653, rimase inedita sino alla fine del sec. xnr. 
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diversità essenziali tra la fauna e la flora del Vecchio e del Nuovo 
Mondo. 

In generale, anch'egli ammette che le Indie erano tanto povere di 
piante e di animali quanto ricche di minerali e metalli preziosi, 
nel che vede un arcano disegno della Provvidenza, che mediante 
l’oro e l'argento trasse gli avidi europei alle Indie e li indusse 
a recarvi animali domestici e vegetali commestibili.! Duc secoli 
più tardi, anche Humboldt indicherà nella tante volte deplorata 
scarsa popolazione indigena d'America un fattore provvidenziale, 
che ne permise la colonizzazione europea in grande scala.* Per 
ingenui che sian questi sforzi di trovare il razionale, o il dito di 
Dio, nel reale, ed anche in una realtà parzialmente artificiale, 
quale lo spopolamento d'America, si deve pur riconoscervi un’an- 
sia logica, un bisogno di spiegazione, un tenace ottimismo 
cosmico. 

Tuttavia, l'accento principale di Cobo batte sopra le differenze 
qualitative e non sopra quella inferiorità quantitativa. Il primo 
capitolo del 1v libro insegna «de como se han de distinguir las 
plantas naturales deste Nuevo Mundo de las que se han traido 
a €l, asi de Espafia como de otras regiones»;3 e degli alberi in 
particolare nota il padre Cobo che «muy pocos son los &rboles 
que cuando vinieron a esta tierra los espafioles hallaron en ella 
semejantes en especie a los de Espafia».4 


Ne pubblicò la prima parte, annotandola, D. Marcos JIMENEZ DE LA ESsPADA, 
per la Società dei Bibliofili di Siviglia. Il 1 vol. porta la data 1890; il n, 
1891; il ur, 1892, e il rv, 1893. Le altre due parti dell’opera (sul Perù e sul 
Messico in particolare) paiono perdute (PoRRAS BARRENECHEA, R.., « El P. 
Barnabé Cobo», in Historia, n. 2 (1943), pp. 98-104). 

I. Libro x, cap. 43, e. c., I, 441. Il contrasto del P. Coso tra il terzo regno 
della natura e i primi due precorre le antitesi di regno animale e vegetale 
che saranno comuni più tardi. 

2. Examen critique de l'Histoire de la Géographie du Nouveau Continent, 1, 
155-6, 226; Cosmos, ed. Madrid, 1874, I, 293. Cobo parla di arcano (?) di- 
segno, Humboldt di «causes mystérieuses», ma benefiche. 

3. E. c., I, 329-335. 

4. VI, 2; e. c., I, IT. Analoghe considerazioni per i pesci (1. vm, 1, e. c., I, 
128-29); per gli uccelli (1. vm, 1, c. c., n, 193 sgg.), ecc. Degli uomini, 
il P. Coso ci dice «qué la América estaba poco poblada» e ricerca «por 
qué causas» (1. xI, c. 1; e. c. I, 5). La prima causa sarebbe la «falta de 
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Il capitolo 45 del libro 1x, intitolato «De los géneros de animales 
perfectos que se hallaron en este Nuevo Mundo semejantes a los de 
Espafia», incomincia: «no se hallé6 en todo este Nuevo Mundo 
ninguna especie de los animales mansos y domésticos de Europa», 
eccettuando certi cagnoli o gozques.' 

Il leone è, al solito, oggetto di specialissime attenzioni ed accu- 
rati confronti. Il padre Cobo osserva graziosamente: «al que en 
todo el mundo se le da el principado entre los brutos animales 
es el Le6n; mas si este titulo se le debe por su ferocidad y brio 
con que sujeta a los dernas animales, no lo merecen los Leones 
ordinarios desta tierra, por no tener aquella gentileza, valor y 
gallardia que los de Africa».? 

Tuttavia, se per quello che riguarda le bestie feroci il padre Cobo 
anticipa in certa misura Buffon, per le specie domestiche ne resta 
lontanissimo. In tutto il primo capitolo del libro X discute compia- 
ciuto «de las causas por qué los animales y plantas que los espafioles 
han trafdo a esta tierra, se han aumentado y cundido tanto en 
ella».3 

Però il punto in cui il padre Cobo si mantiene a maggior distanza 
da Buffon, e sembra precederlo nel tempo non di un secolo sol- 
tanto (1650-1750), ma di parecchi, è quello in cui discute il pro- 
blema che, come abbiamo visto, angustiò il padre Acosta, di come 
gli animali d'America abbiano potuto entrare nell’arca di Noè, 
e dopo il diluvio uscirne e tornare a casa loro. Dopo una serrata 
polemica contro le altre spiegazioni, il padre Cobo adotta come 
certa l'estrema e disperata ipotesi di Sant'Agostino, e ci informa che 
Angeli di Dio scesero presso gli animali, li guidarono al serraglio 
galleggiante del Patriarca e li riaccompagnarono poi ai loro luo- 
ghi nativi.+ I corrieri dell'Agenzia Cook non fanno un servizio 
più completo! 


aguas» in alcuni luoghi. La seconda, «la demasia de aguas que otras terras 
tienen» (ibi, m, 7). 

1. Hist. del Nuevo Mundo cit., I, 302. 

2. L. x, 70, e. c., I, 337. 

3. E. c., I, 34I sgg. 

4. L. XI, capp. 13-14, e. c., M, 67-77. 
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2. 
La tropicalizzazione del bianco. 


«Tropicalizzazione del bianco» ha chiamato Tern quel processo 
degenerativo per cui i conquistatori spagnoli, per primi, sotto 
«l'influenza tellurica e sociale dell’ America», subirono «uno scon- 
volgirnento morale» e divennero crudeli, feroci, inumani con gli 
indigeni e tra loro stessi. Terin dà nella sua narrazione molto 
maggior rilievo all'influenza «sociale» che alla «tellurica». L'ef- 
feratezza del conquistatore spagnolo vi appare determinata dal- 
l’incontrarsi egli in un ambiente muto di ogni civiltà (per lo 
meno di ogni civiltà a lui accessibile), in una società indifesa 
contro lo sfruttamento, e isolata per immense distanze da ogni 
altra parte del mondo, senza quindi che ne potesse uscire l’eco dei 
molti misfatti, né giungervi una voce di censura o di efficace 
protesta, né stabilirvisi una circolazione di idee e d’influenze re- 
ciproche.* 

Non si tratta quindi a rigore di un peggioramento dovuto al 
nefasto influsso dell'America, di una degenerazione come quella 
che si volle riconoscere in ispecie animali o in tribù indigene. 
Ma poiché l’ambiente naturale è ricordato anche da Terdn, e la 
sua tesi ha prima facie una buona dose di pessimistica verità, non 
possiamo fare a meno di menzionarla al ripercorrere le polimor- 
fiche «debolezze» d'America; e sommariamente discuterla nella 
sua formulazione più ampia e complessa. 

Bisogna, infatti, guardarsi dal semplificare. Alla fine del 1500, 
il Carletti constatava addirittura un miglioramento morale tra gli 
Spagnoli emigrati in America. Non si danno all’infamia del ru- 
bare, — scrive il mercante fiorentino, — «che pare in certo modo 


I. TERAN, Giovanni B., La Nascita dell’ America Spagnuola, Bari, 1931, 68; 
cfr. 27, 55, ecc. 

2. La Spagna chiamava i suoi vicerè e funzionari a rendere conto della loro 
gestione. E qualche voce, come quella esasperata e sforzata di Las Casas, 
sorse dal deserto. Ma ancora alla metà del Settecento Juan e Ulloa dovevan 
riferire segretamente quello che avevan visto di meno lusinghiero per il 
governo spagnolo. 
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che quel cielo non la voglia, vedendosi che quegli eziandio che in 
Ispagna sono stati conosciuti per uomini di mala vita, arrivati nel- 
l’Indie si sono mutati totalmente di condizioni, e diventati vir- 
tuosi, ed hanno cercato di viver civilmente, a tale che si può dire 
per questi che mutando cielo mutin natura». 

Nonostante questa rara ed ottimistica teoria, non vogliamo 
mettere in dubbio la realtà della «tropicalizzazione», e nemmeno 
semplicemente scartarla come una «teoria naturalistica». Ma sa- 
rebbe bene togliere al fenomeno generale quella qualifica morale 
negativa, non per dargliene una positiva, come vorrebbe il Car- 
letti, bensì per riservare invece la condanna del giudizio etico ai 
singoli casi che risultino veramente biasimevoli. 

In linea generale, si può spesso riconoscere nella tropicalizza- 
zione del bianco un elemento positivo, che i moralisti ignorano: 
l'adeguamento del bianco a questa natura equatoriale, così scon- 
finatamente superiore e quasi ebbra in confronto a quella da lui 
conosciuta, e nella quale è cresciuto. Non se ne lascia intimidire, 
il bianco, non vi si «adatta» passivamente come l’indigeno, non 
permette che essa sovranamente lo «controlli». Ma, in una gara 
quasi di romantica follia, la emula e sfida; e con enormi delitti, 
con un pratico Sturm und Drang di passioni, con incredibili eccessi 
e temerarie imprese (hazafias) si erge al suo livello di esuberante 
sfrenatezza. Formidabile mimetismo morale, in verità, in cui la 
«sed de oro», la codicia, la missione cristiana e la gloria dei Re di 
Spagna, non son più che forme episodiche, pretesti accessori, 
superstrutture fenomeniche e fenomenali di un'affermazione ti- 
pica dell'Occidente. 

Fin dai tempi di Sepiilveda e di Solérzano, si sbozzò la teoria 
della «tropicalizzazione», ma come una giustificazione, un’atte- 
nuante dei Creoli.* E in tempi più recenti, il romantico Prescott 
è andato anche più in là, scoprendo «un entusiasmo donchisciot- 


I. CARLETTI, Fr., Ragionamenti (ca. 1606; il C. fu alle Indie nel 1594-5), ed. 
Milano, 1926, 30, con evidente allusione a Hor., Ep., 1, 11, v. 27. 

2. Dorra, G., Storia dell’ America Latina, Milano, 1937, 23. 

3. Branco Fomsona, Rufino, Il Conquistatore Spagnolo del Secolo XVI, To- 
rino, 1926, 260. 
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tesco», ossia propriamente non infra-, ma super-umano, nelle 
gesta del conquistador di terre lontane e meravigliose. 

Ma, nonostante queste deviazioni avvocatesche e idealizzazioni 
letterarie, la tesi già aveva raggiunto un certo grado di impassi- 
bilità scientifica in Montesquieu. Dopo aver anch'egli addotto la 
«force du climat» a scusa di chi aveva permesso nelle Indie Spa- 
gnole a monaci e preti «une espèce de concubinage», — nell’ope- 
ra sua maggiore, com'è noto, fa del clima uno degli elementi 
tipici del suo sistema di spiegazione geografica delle leggi e dei 
costumi.? 

Il Raynal, pochi decenni più tardi, riprende e sviluppa la teoria 
con esplicito riferimento al Messico e al Perù, e con parole quasi 
«teraniane»: 


«Passé l’équateur, l'homme n'est ni Anglais, ni Hollandais, ni Fran- 
gais, ni Espagnol, ni Portugais. Il ne conserve de sa patrie que les 
principes et les préjugés qui autorisent ou qui excusent sa conduite. 
Rampant quand il est faible; violent quand il est fort; pressé d’acqué- 
rir, pressé de jouir; capable de tous les forfaits qui le conduisent 
rapidement è ses fins. La soif du sang le reprend. C'est un tigre do- 
mestique qui rentre dans la forét ».3 


Poi, con varie modalità, ma tutte intonate alla riaffermazione 
della tigre nell'uomo, allo scoprirsi, cadute le scorie della civiltà, 


1. «The life of the adventurer in the New World was romance put in action. 
What wonder, then, if the Spaniard of that day, feeding his imaginations 
with dreams of enchantment at home, and with its realities abroad, should 
have displayed a Quixotic enthusiasm, — a romantic exaltation of character, 
not to be comprehended by the colder spirits of other lands» (PRESCOTT, 
Conquest of Mexico, e. c., 292). 

2. Pensées Inédites, Bordeaux, 1899, 1, 188, cit. FREZIER, Geographica, 376. 
«On a permis aux moines et aux prètres une espèce de concubinage. La 
force du climat». Cfr. Esprit des Lois, livre xv. 

3. Hist. Philos., e. c., v, 2-3; cfr. ibi, 172-4. D’altra parte RAvYNAL nega la 
degenerazione dell'uomo in America. Cfr. qui, p. 52, e CHinARD, L'Amé- 
rique et le réve exotique cit., 392. Anche lo ENCINA parla della tropicalizza- 
zione come di un fenomeno naturale, con una sola qualificazione etico-so- 
ciale, quella di accentuare la rivalità e gli attriti tra creoli e spagnoli: «la 
influencia directa del clima y del suelo de América, especialmente en las 
comarcas tropicales, tenia que modificar, a la larga, el temperamento y el 
caracter espafiol, aùn no mediando el mestizaje» (ENCINA, Fr. A., 0. c., 7). 
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dell’animale o della belva, hanno ripetuto la tesi Turner, riferen- 
dosi ai frontiersmen del Middle West; Bowman, parlando degli 
abitanti delle valli orientali del Perù;' e l’apocalittico aprista Or- 
rego, estendendola a tutti gli Europei in tutta l’America;* mentre 
insistono soprattutto sugli aspetti positivi, civilizzatori, della lotta 
contro il clima, lo Huntington, citato con adesione da Toynbee,* 
e il Toynbee stesso, mettendo in rilievo le «possibilità» offerte 
dagli effetti corrosivi dell'emigrazione oltremarina.4 

La tropicalizzazione del bianco è dunque, in definitiva, un feno- 
meno politico, non etico; un'affermazione di vita, non di bene 
o di male. Se alle Indie apparve al Terin spaventosa è un po’ 
perché quasi sempre una cruda affermazione di vita, un morso, 
uno stupro, una guerra, hanno aspetti repugnanti, e un po’ 
perché troppo spesso nell'animo del conquistador tropicalizzato 
urgevano, insieme con la Vita, la prepotenza, la boria, l'istinto di 
sopraffazione. Vinti gli uomini e la natura, nei tropici due volte 


1. « The wilderness masters the colonist . . . it strips off the garments of civi- 
lization», etc. (TURNER, F. J., The Frontier in American History, New York, 
1935, 4); BOWMAN, I., The Andes of Southern Peru, N. York, 1916, 28, 106-8. 
E sul «rinnegato» bianco che s’inselvatichische e si identifica ai Pellirosse, 
v. PEARCE, O. C., 224-5. 

2. «El ambiente telùrico americano obra sobre el europeo como un corro- 
sivo disolvente, tanto en lo fisico, como en lo siquico y lo mental. El criollo 
latino-americano, producto de la colisibn de las dos razas y de las dos 
culturas, es la degradaciòn de ambas, hasta un grado increible. Es la ganga 
humana que torna al caos», ecc. (OrrEGO, A., El Pueblo Continente, En- 
sayos para una interpretacibn de América Latina, Santiago, 1939, 33-4). 

3. «In the process of adjusting themselves to a hard environment they 
(primitive men) advanced by enormous strides, leaving the tropical part of 
Mankind far in the rear» (HUNTINGTON, Ellsworth, Civilisation and Climate, 
3rd ed., New Haven, 1924, 405-6, cit. da TOYNBEE, A. J., A Study of History, 
I, 292). Tanto è passo avanti l'adattamento del selvaggio tropicale al freddo 
e alle nebbie del Nord, come è passo avanti l'adattamento dell’europeo 
alla foresta tropicale. 

4. «The very process of transmarine migration has a disintegrating effect 
upon the migrants’ social heritage which offers an opportunity for new 
social creation ...transmarine migration is merely a possible stimulus» 
(ToyNBEE, A. J., o. c., m, 135; la tesi dello stimolo derivante generalmente 
dall’emigrazione transoceanica è sviluppata con esempi, ibi, I, 84-100). 
Ma altrove (ibi, v, 179), il TovNBEE cita Turner a proposito del «barba- 
rizing effect of the American frontier», — con incertezza non infrequente 
nella sua opera monumentale. 
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debellati, lo Spagnolo doveva tendere a considerare se stesso come 
il modello di ogni perfezione, — che è il più sicuro principio di de- 
cadenza, — e a imporre al paese questa sua perfezione, tutta questa 
sua indiscutibile perfezione, con un rigido esclusivismo culturale 
e mercantile. 


3. 
I sacrifici umani dei Messicani. 


Nei sacrifici — scrive Clavigero — «io confesso che la Religione 
de’ Messicani era troppo sanguinaria, che i loro sacrifici erano 
crudelissimi e le loro austerità oltremodo barbare; ma ogni volta 
che mi metto a considerare quello che hanno fatto le altre Na- 
zioni del Mondo, mi confondo in riconoscendo l’imbecillità del- 
la mente umana, e gli errori deplorabili ne’ quali si precipita, 
quando non è guidata dal lume della vera Religione, c rendo 
infinite grazie all’Altissimo d’avermi preservato da tanti mali». 
E altrove: «questo è un argomento, che assai volentieri tralasce- 
remmo . ..».! 

Un altro Gesuita messicano esiliato in Italia, il padre Pietro Mar- 
quez, anch'egli fervente cultore delle antichità azteche, anch'egli 
ansioso di veder cancellate le «brutte dipinture sì degli antichi, 
sì dei presenti Americani senza giusto esame spacciate da alcuni 
scrittori», difese gli antichi Messicani dall’imputazione di sacrifi- 
care uomini dicendo che ne offrivano pochi: «l’uso di quei gen- 
tili di sagrificare uomini ai loro Dei...non è stato né così di 
continuo, né in quell’esorbitante numero, che esaggeraron alcuni 
scrittori»; e quei pochi eran «per solito gli schiavi di guerra, e 
quegli altri meritevoli di morte»; e che «inoltre, essi non sola- 
mente offerivano vittime umane, posciaché offerivano conigli, 
quaglie, tortorelle ed altri animali», e offrivan l’incenso del 
copalli, — come se il sacrificare anche un coniglio o una tortorella 
diminuisse la crudeltà del sacrifizio umano. 

Conscio forse della debolezza di tali argomenti, il padre Mar- 


1. St. Ant. del Messico cit., rv, 295; 1I, 45. 


4I 
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quez ricorre subito alla tattica del contrattacco: anche i Romani 
sacrificavan a Giove prigionieri di guerra.' 

L’imbarazzo è evidente anche in Marquez. Su questo punto 
Las Casas era stato molto più audace dei due messicani. I sacrifici 
umani dimostrano, diceva, un altissimo concetto della Divinità, 
alla quale i popoli che li praticano, sacrificano quel che hanno di 
più caro: in molti casi i propri figli. Sbagliavan gli Aztechi nel 
credere che i loro dei fossero Dio o veri Dei, ma, offrendo ad essi 
«la més excelente y ms preciosa y ms costosa y màs amada de 
todos naturalmente, y més provechosa de las criaturas, mayor- 
mente si los que sacrificaban eran hijos»...«tuvieron mejor y 
mfs noble concepto y estimacién de sus dioses», c, secondo i 
lumi della loro religione naturale, meglio provvidero al benessere 
pubblico e alla comune prosperità, «que las (Republicas) que no 
lo hicieron o prohibieron que hombres no se sacrificasen».? 

Las Casas scusa anche l’antropofagia? come una mostruosità na- 
turale, in cui non è essenziale malvagità, come una malattia, o un 
eccesso della fame, o come una forma di consumare i cadaveri 
dei sacrificati: «en la Nueva Espafia no la (carne humana) comian 
tin de propésito, segiin tengo entendido, sino la de los que sacrifi- 
caban, como cosa sagrada, mds por religiòn que por otra causa...» 
(ibi). La distanza tra l’umanitario Las Casas, che spiega studiosa- 
mente il cannibalismo, e il padre gesuita Clavigero, che da esso 
torce il guardo con orrore, misura il progresso della coscienza 
europea in due grandi secoli. 


1. Due Antichi Monumenti di Architettura Messicana, Roma, 1804, II, 19-20 
(e in Humanistas del Siglo XVIII cit., pp. 137-138). Gli stessi motivi e 
ritorsioni son già, naturalmente, in CLAVIGERO, O. c., IV, 295-9, il quale 
conclude «che i Messicani non altro hanno fatto, che batter le orme delle 
più celebri Nazioni dell’antico Continente». 

2. Apologética Historia, cap. cLxxxm, rifer. in Las Casas, Doctrina, México, 
1941, 19-20. Lo stesso preciso argomento è adoperato nello studio più 
recente e autorevole della civiltà azteca (VAILLANT, George C., Aztecs 
of Mexico, Garden City, 1941, 204-5), citando altri sistemi religiosi, il nostro 
concetto del martirio e l'esempio di Gesù Cristo. Ma già Sepilveda giudi- 
cava «impia y herética» questa audace dottrina (ZAvaALa, S., Filos. Polit. 
en la Conq. de América cit., 83). 

3. Apol. Hist., cap. CCL, in Doctrina cit., 21-3. 


DA VICO AL DE MAISTRE 643 


Vico, su una linea ideale diversa, riassume in sé quell’orrore e 
quel bisogno di capire e di spiegare. I sacrifici umani sono dovuti 
a «un fanatismo di superstizione» (Scienza Nuova, p. 395) e sono 
«costume immanissimo» (p. 392), ma non si posson prendere 
come segno di mera malvagità o ferocia. Son un fenomeno uni- 
versale, e proprio quindi d’una certa fase dello sviluppo di tutte le 
civiltà.” Furon ad essi dediti i Fenici, che sacrificavan «i loro propri 
figlioli»; i Cartaginesi, «soliti suos sacrificare puellos»; i Greci, 
con Agamennone che sacrifica la figlia Ifigenia; i Romani, i 
Galli, gli «Inghilesi» e gli antichi Germani di Tacito; e infine 
gli Americani, ignoti «fin a due secoli fa a tutto il resto del mondo»; 
i quali non solo, come narra Oviedo, sacrificavano uomini, ma 
«si cibavano di carni umane» (391-3). Questi popoli, barbari di 
«superstiziosa e fiera gentilità», avevan «virtù per sensi, mescolatà 
di religione ed immanità» (389). Avevan «sanguinose religioni» 
(134), ma non senza «consiglio della Provvedenza; ché tanto vi 
voleva per addimesticare i figliuoli dei Polifemi e ridurgli all’uma- 
nità degli Aristidi e de’ Socrati, de’ Leli e degli Scipioni Af- 
fricani» (135). 

I sacrifici umani, come aveva confusamente intuito il Las 
Casas, son segno di religiosità e quindi elemento di progresso. 
L'indissolubile contrasto tra il loro orrore e la loro provviden- 
zialità è così fortemente sentito dal Vico, che più volte, al discor- 
rerne, ricorron sotto la sua penna antitesi verbali: quello dei sa- 
crifizi fu costume «empiamente pio» (p. 390), fu «immanissima 
umanità» (p. 394). Sbaglia quindi Plutarco a porsi il problema 
(precocemente razionalistico e quasi volteriano) «se fusse stato 
minor male così empiamente venerare gli déi, o non creder af- 
fatto agli déi». Sbaglia perché con quella «fiera superstizione . . . 
sursero luminosissime nazioni, ma con l’ateismo non se ne fondò 
al mondo niuna» (395). 

È chiaro che la teoria di Vico è più umana, ed al tempo stesso 


I. Non però della biblica, che il Vico cerca di dimostrare, con apologetica 
incoerenza, esente da sacrifici umani, nonostante Abramo e Iefte (v. n. 4 a 
Scienza Nuova, 390-1). 

2. Cfr. Croce, La Filosofia di G.B. Vico, Bari, 1922, 91 e sgg. 
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più filosofica che i sospiri, i gemiti scandalizzati e i ripieghi lega- 
listici dei padri messicani. Al tempo stesso, quella teoria così 
amara e serena sovrasta alle elucubrazioni apologetiche che in- 
torno ai sacrifizi umani tessé circa un secolo dopo il de Maistre. 

Nel suo Eclaircissement sur les Sacrifices o Traité sur les Sacrifices, 
pubblicato nel 1821, De Maistre illustra l'universalità della cre- 
denza nell’efficacia dei sacrifici umani, nella virtù del sangue spar- 
so e nella capacità espiatoria della vittima; credenza che si rian- 
noda a quella altrettanto misteriosa e amara, della corruzione ori- 
ginale della carne e del sangue. De Maistre ricorda con orrore gli 
enormi sacrifici dei Messicani, ma si piega con riverenza innanzi 
alla stessa idea sublimata nel dogma dell’Eucaristia.! E dal paral- 
lelo, acceso dalla sua inclinazione al paradosso feroce (teoria della 
guerra, del boia, ecc.), trae un argomento di apologetica cattoli- 
ca: «partout où le vrai Dieu ne sera pas connu et servi, en vertu 
d'une révélation expresse, l'homme immolera toujours l'homme, 
et souvent le dévorera».? 

La difesa dei sacrifici messicani mediante l'esempio di altri e 
maggiori sacrifici, continua ai giorni nostri: e serve spesso alla 
polemica politica. Già Cattaneo raffrontava i sacrifici aztechi con 
la forca di Radetzky e con la pena di morte in generale.? Un re- 
cente etnologo, in polemica col Montandon, che vedeva negli 
enormi sacrifizi umani degli Amerindii una prova di «aberrazione 
spirituale», gli replica con parole quasi volteriane: «the ritual 
killings of the Aztec seem paltry indeed beside the wholesale 


massacres of European warfare».* Keyserling trova i sacrifici 


I. O. c., stamp. con Les Soirées de Saint-Pétersbourg, e. c., ©, 286-7, 323. 
La frase pare un'eco di quella di de Pauw, cit. qui a p. 115. Il patriotta messi- 
cano padre Servando Teresa de MIER contrappone ai sacrifici aztechi i 
sacrifici propiziatorî degli stessi antichi Spagnoli, e le feroci «fritangas» 
dell'Inquisizione di Spagna (Historia de la Revolucion de Nueva Espafia 
cit., I, 723-4, 731). Anche nelle religioni patrie moderne troviamo una mi- 
stica del sangue sacrificato, nell’esaltazione dei «caduti» e nella credenza 
nelle virtù redentrici del loro olocausto (v. per esempio in CuntI, Roots 
Gt., 171). 

2. O. c., II, 296. 

3. «Gli Antichi Messicani», in Opere cit., n, 430. 

4. LOWIE, o. c., 186. 
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umani dei Messicani assai superiori, spiritualmente, alle ecatombi 
della Cèka sovietica, poiché nel culto sanguinario degli Aztechi 
«Ausserte sich die Ekstase des Fleisches».® Ma in una recentissima 
rivista messicana di sinistra son preferiti ai massacri dei reazio- 
nari: «Sin tAn ciertas motivaciones religiosas . . . es infinitamente 
mayor el numero de las victimas . .. que han inmolado Hitler 
y Franco».* 


4. 
L’impotenza della Natura. 


L'argomento dell’impotenza della Natura, implicito in una replica 
incidentale di de Pauw, ed accolto sistematicamente, nel suo 
senso più profondo, da Hegel, ha giocato tante volte nelle pole- 
miche intorno all’ America, che non è forse fuori luogo ricordare 
che anch'esso, come certe tesi sottintese da Buffon, è di remota 
origine aristotelica. 

Tutti i corpi terrestri, insegna lo Stagirita, son combinazioni 
accidentali e instabili dei quattro elementi. A differenza dei corpi 
celesti che si muovono perfettamente in circolo, le cose e le crea- 
ture terrestri son soggette alle leggi del moto rettilineo, alla legge 
di gravità che le trae al basso e al centro. La terra è il centro del 
cosmo, ma ne è al tempo stesso il punto più basso. Appesantita 
dalla materia, la terra è «condannata quasi a una indegnità fi- 
sica».3 È l’infima lacuna dell'Universo (Paradiso, xxx, 22-3). 
«Nosotros estamos ac4 en la liez del mundo». 


I. Siidamerikanische Meditationen cit., 289. 

2. SANCHEZ VENTURA, Rafael, «Flores y Jardines del México Antiguo y 
del Moderno», in Cuadernos Americanos, afio 2 (1943), n. 1, p. 137. 

3. DE Rucciero, G., La Filosofia Greca, Bari, 1921, II, 38, che mette in 
luce, ibi, 68, la derivazione platonica di questo concetto negativo della 
materia. Già il RitcHIE, David G., dopo aver notato che l’infinita e libera 
varietà della Natura è considerata da Hegel «not the glory, but the defect 
and impotency of Nature», ricordava (1891) che questo concetto della 
contingenza e debolezza della natura «is a survival in Hegel of the Platonic 
and Aristotelian conception of matter» (Darwin and Hegel, London, 1893, 57). 
4. Perez de OtIva, Fernin (1494-1533), Dial. de la Dignidad del Hombre, 
ed. Buenos Aires, 1943, 36. 
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Le forme eterne non riescono a realizzarsi integramente in un 
magma tanto sordo e resistente. Alle cause finali che si sforzano 
per imprimersi nella materia, resistono tenacemente le cause mec- 
caniche che reggon la materia stessa. E dalla lotta, simile a quella 
dell’artista che cerca di plasmare la materia secondo la sua idea, 
nascono tutti gli aspetti caotici di una Natura senza legge né 
proposito, «do todas las cosas se truecan con breves mudanzas».! 
Nell’ordine delle cose naturali s'incontra ad ogni passo l’acciden- 
te; e dell’accidente non c'è scienza.* La Natura è impotente a realiz- 
zare compiutamente gli alti disegni dello Spirito. 

Per quanto in intima contraddizione coi principii più vitali 
della sua filosofia, per cui non c'è materia senza forma, non c’è 
potenza senza atto, quella dualità e, per conseguenza, quella spesso 
imperfetta fusione di forma e materia, restava in Aristotile come 
un’oscura raffigurazione mitologica, un simbolo del dramma che è 
nelle cose, una traccia dell’incomprensibilità del contingente e del 
difettoso in un mondo che è assoluto spirito, della insanabile anti- 
nomia tra l’Eterno Principio e la miseria di tutto ciò che passa e 
muore. Come il dio Mahad&h della ballata goethiana, il Dio 
d’Aristotile 

Er bequemt sich, hier zu wohnen 
Laesst sich alles selbst geschehen. 


Nella filosofia cristiana col suo nuovo alto concetto d’un Dio 
Creatore, quel dualismo si trasferisce nella Natura, allegorica fin- 
zione interposta tra l'Onnipotente e le creature. La Natura è 
perfetta in quanto è opera di Dio. La Natura è incapace di ripeter 
il miracolo della creazione dando forma perfetta alla varietà 
delle cose reali. Attraverso molte oscillazioni, secondo che si 
accentuava l’uno o l’altro aspetto di quella ambigua Natura, e 
lungo tutta la scala degli esseri, in cui son gradualmente dosate la 


1. PEREZ de OLIVA, l. c. 

2. Metafisica, vi [e.] 2, 1026-7, trad. in ArustOTELE, La Metafisica, trad. 
A. Carlini, Bari, 1928, 196-7; cfr. WINDELBAND, W., A History of Philo- 
sophy, tr. J. H. Tufts, New York, 1896, 144-7. Sulla resistenza o «recalci- 
trance of matter» (ossia della Natura) in Aristotele e nei Neo-Platonici, v. 
CoLunewooD, R. G., The Idea of Nature cit., 72, 92, 125. 
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perfezione e l'imperfezione, l’onnipotenza e la impotenza, — il 
concetto medioevale della Natura si caratterizza proprio per la sua 
capacità d'assorbire e tollerare in sé quelle opposte esigenze, di 
essere simultaneamente raggio di Dio e oscura matrice delle spe- 
cie e delle cose di quest’'infimo pianeta. 

Nella Divina Commedia è lo stesso San Tomaso che spiega e 
illustra a Dante (Par., xm, 52-87) questa potenza-impotenza della 
Natura. Le cose eterne e le contingenti son del pari riflessi («splen- 
dor») della Idea divina, che «discende all'ultima potenza, / Giù 
d’atto in atto» creando tutti gli oggetti del mondo materiale, in 
una catena di esseri sempre più remoti da Dio. Ma la loro materia 
e la virtù dei cieli che la modellano non sono sempre uguali. 
L’idea divina vi risplende quindi ora più, ora meno. La medesima 
pianta dà «meglio e peggio frutta; e voi nascete con diverso 
ingegno». O, come dice altrove il Poeta, «la circular natura, 
ch'è suggello / Alla cera mortal, fa ben sua arte, ; Ma non distingue 
l'un dall’altro ostello». E dallo stesso seme produce un Esaù e 
un Giacobbe, e da un padre vilissimo fa nascere un Romolo, 
fondatore dell’Urbe (Par., vm, 127-133; cfr. Purgatorio, xxvuI, 
112-114). 

Se la materia fosse sempre perfetta, e la virtù formativa dei cieli 
sempre suprema, ogni cosa creata sarebbe un riflesso esattissimo 
della idea divina. Ma «forma non s'accorda / Molte fiate al- 
l’intenzion dell’arte, / Perch'a risponder la materia è sorda» (Par., 
I, 127-9). La Natura attua come un artefice, come un artista che 
conosca bene la sua tecnica, però il cui polso non sia ben saldo. 
L'esecuzione non sempre risponde al concetto. La Natura può 
dunque rivelarsi impotente, incapace d’imprimer nella cera tutta 
la «luce del suggel». Essa opera, come s'è detto, similmente «all’ar- 
tista / Ch'ha l’abito dell’arte e man che trema» (Par., xm, 77-8). 

Solo ciò che esce direttamente dalla mano di Dio, da quella 
Mano che non trema, da quel Verbo cui nulla è sordo, è invaria- 
bilmente perfetto: «così fu fatta già la terra degna /Di tutta l’ani- 
mal perfezione». Ma gli animali son prodotti della Natura, e, 
come le piante, posson riuscire più o meno bene. 

Tutta questa spiegazione dettata da San Tomaso, e di chiara 
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derivazione aristotelica fin nelle metafore della cera e dell'artista, 
rappresenta la forma cristiana dell’antico sforzo per conciliare 
l’infallibilità divina con la varia imperfezione di tutto l'esistente. 
Alla Natura, esecutrice del comando del Creatore, può «tremar 
la mano»: può non riuscirle quel che altre volte le è riuscito o 
riuscirà. 

Quando col Rinascimento, la Natura assurse al rango supremo, 
a paradigma di razionalità e perfezione, e fu onorata e studiata per 
se stessa, e infine ipostatizzata come Dio, l'impotenza o la negligenza 
della Natura avrebbe dovuto sparire. Ma il dualismo, per confutato 
e soppresso che sia, risorge di continuo dal seno dell'unità fisica 
postulata e proclamata assoluta. Solo che, invece d’investire gene- 
ricamente tutto il creato, faceva valere il suo principio critico di 
fronte a questa o quella sezione dell’universo. Invece di diluirsi, 
per così dire, in modo uniforme sulla scala infinita degli esseri, 
da Dio giù giù fino all'ultimo granello d’arena, si concentrava 
sulle imponenti recenti acquisizioni della geografia e della fisica, 
e si esprimeva in forma caratteristica nella dualità di Mondo An- 
tico e Mondo Nuovo, l’uno maturo ed immaturo l’altro, o l'uno 
perfetto e l'altro imperfetto, l’uno creazione del potere tutto spie- 
gato della Natura, l’altro infelice aborto della sua impotenza o, 
più tardi, rovesciate le posizioni, l’uno fervido di gioventù e 
pregno d'avvenire, l’altro ormai sterile e avviato all'ultima im- 
potenza della morte. 

In realtà, a concepire la Terra come un’unità composta di due 
parti, una matura e perfetta e l’altra deficiente e degenerata, la si 
trasformava in una creatura mista, come le altre tutte, di parti di- 
vine e di corporee, di spirito e di materia. Al dissolversi dell'antica 
concezione gerarchica del Cosmo, ogni suo elemento, incluso 
quel grosso elemento che è il nostro pianeta, si faceva Cosmo, e 
doveva contenere in sé gli opposti principii dell'Universo. 


1. V. per una formulazione più generale di questa tesi, KoyRÉ, A., « Gali- 
leo and Plato », Journ. of the Hist. of Ideas, rv (1943), 404. La concezione della 
Terra come un organismo vivo, ed afflitto anche da malattie e piaghe, già 
familiare a Keplero, a Bruno e a Shakespeare, fu sviluppata ampiamente nel 
Seicento. 
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In questa polarità, che si delinea appena s'inizia la conoscenza 
critica delle nuove regioni, ed era certamente un passo necessario 
per quella conoscenza, la quale a sua volta contribuiva a far me- 
glio conoscere le regioni già note, — in questa polarità carica di 
passioni e di speranze si traduceva quella stessa aporia che s'era 
offerta al pensiero medioevale di fronte alla serie di tutte le crea- 
ture, figlie di Dio, e pure così imperfette, per lo meno una rispetto 
all'altra. Le differenze, prima d'esser intese come aspetti necessari 
della totalità, ed anche quand’eran postulate in principio come 
tali, si atteggiavan ora come gradi di maggior o minor perfezione, 
ora senz'altro come antinomiche opposizioni di perfezione e im- 
perfezione, realtà e impotenza. 

Il processo era peraltro assai lento e contrastato. Solo nel Sette- 
cento giungerà alla chiara coscienza di sé, alla nitidezza della for- 
mula e della «legge» di natura. I primi descrittori delle Americhe 
son ancora dominati dall’entusiasmo, che non permette loro di 
veder nelle differenze americane delle inferiorità rispetto al Mondo 
Antico, e che anzi spesso offusca la loro visione di quelle diffe- 
renze e li porta ad assimilare la natura americana a quella del- 
l’altro emisfero. 

Il loro accento quindi batte sempre sulla fecondità e vigore delle 
Americhe, e per conseguenza sull’universale potenza della Natura. 
Las Casas non ammette che nel creato ci possan esser traccie di 
negligenza (come dirà invece Raynal): a coloro che facevan degli 
Americani altrettanti esseri barbari, insocievoli e irrazionali, re- 
plica trionfalmente che è assurdo immaginare che la Divina Prov- 
videnza «en la creacién de tan innumerable nimero de Animas 
racionales se hubiera descuidado, dejando errar la naturaleza hu- 
mana».! Oviedo, che pure ha una vista così aguzza delle peculia- 
rità naturali americane, non si lascia andare alle antitesi generiche, 
e sfoga la sua ammirazione in un inno perpetuo alla Natura e alla 


r. Apologética Historia in Col. de Docc. Inéd. para la Historia de Espafia, LXVI, 
237-8, cit. da ZAVALA, S., «Las Casas ante la doctrina de la servidumbre natu- 
ral» cit., 54, n. 1. V. anche dello stesso A., La Filos. Pol. en la Conquista 
de América cit., 81, 9I, 98, con riferimento alle difficoltà della filosofia cri- 
stiana quando deve conciliare l’onnipotenza di Dio Creatore con le imperfe- 
zioni e le deficienze del creato e delle creature. 
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inesauribile varietà dei suoi fenomeni. Mai gli sarebbe occorso 
che ci sian limiti alla sua potenza, o che essa possa sbagliarsi. 
Oviedo, quasi panteista se lo confrontiamo coi filosofi scolastici, 
adora nella Natura la manifestazione più completa e imponente 
di Dio, adora Dio nella Natura. E il padre Acosta trovava tutto 
così perfetto nell'opera fisica del Signore che insorgeva contro 
l’idea sacrilega che si potesse migliorare, e minacciava il castigo 
del Cielo a chi volesse tagliare l’istmo di Panamì. 

È solo quando s’intavolano in forma sistematica le polemiche 
intorno alle Americhe, quando fioriscon le critiche su una parte 
così cospicua del creato, che subito riaffiora il concetto o l’argo- 
mento della impotenza della Natura. Vero è che spesso vien ripe- 
tuto quasi senza memoria delle sue origini metafisiche, ed ado- 
prato ingenuamente, per esempio da Raynal e da de Pauw, 
come un modo di dire corrente.' Ma lo stesso metafisico Hegel, 
peraltro, Hegel che nei suoi momenti di più robusto realismo 
ripeterà che l'ideale non è poi tanto «impotente» da dover esser 
soltanto e non esser poi in effetto, ricorrerà alla facile metafora 
nei suoi momenti di imbarazzo sistematico. Ricorrerà a quella 
«deliziosa trovata» (Croce), ma non trovata da lui, dell’impotenza 
della Natura, «della debolezza, del deliquio, degli svenimenti di 
questa, nell’aspro compito di attuare la razionalità del Concetto! ».? 
Farà anzi di più e di peggio rispetto alle specie animali e vegetali, e 
rispetto all'America: delle prime asserendo che «i molteplici ge- 
neri o specie naturali non si debbono stimare per nulla di superiore 


1. V. anche Leopardi, qui, p. 429. Anche corrente e addirittura proverbiale 
era la tesi opposta, della onnipotenza della Natura. Basti un solo esempio: in 
polemica con le teorie biologiche del Robinet, il DELISLE DE SALES scriveva: 
«La Nature ne fait rien d’ébauché; pourquoi lui préter nos petits essais, 
nos moules et notre impuissance?» (De la Philosophie de la Nature cit., 
Iv, 161; ma cfî. ibi, v, 44-5, a proposito di creature «ébauchées» presso i 
Poli e nella zona torrida), - che vale anche contro le tesi galianee d'una 
America «ébauchée». 

2. Saggio sullo Hegel cit., 117. Per Hegel «the forms of nature . . . are, so to 
speak, Utopian forms, at once demanding realization and yet having in 
them something which makes realization impossible» (CoLLINGwO0D, 
Idea of Nature cit., 125). Si capisce quindi la adesione di Hegel alla classifi- 
cazione aristotelica degli animali (qui, p. 476). 
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alle capricciose trovate dello spirito nelle sue rappresentazioni»;" 
e in quanto alla seconda, all'America, qualificandone la Natura di 
imperfetta per incapacità dello Spirito, ed estendendo quello 
stesso epiteto d’impotente, nel senso proprio di «mancante di 
forza», alle sue civiltà primitive, che non seppero resistere agli 
Europei. 

A titolo di curiosità, ricordiamo infine che l’identico argomento 
formale di de Pauw si ritrova in un polemista nordamericano della 
metà dell’Ottocento, il quale, per dimostrare la maturità e origi- 
nalità dell’Americano, tipo umano veramente nuovo e non mero 
immigrante europeo, scriveva: «Why should Europe go three 
thousand miles off to be Europe still ...It would seem like a 
poverty in Nature, were she unable to vary».® Per de Pauw la 
Natura sarebbe stata impotente se non avesse terminato di fare 
l'uomo americano, che è tanto differente dall’europeo, e quindi 
dev’esser degenerato dalla perfezione cui lo portò la Natura. 
Per Lowell la Natura sarebbe stata impotente se non le fosse riu- 
scito di far dell’Americano un individuo differente dall’Europeo, 
e quindi pari ad esso in dignità. Per l'Europeo, la Natura era 
impotente se non riusciva a far degli Europci. Per l’Americano, 
la Natura era impotente se non riusciva a far degli Americani . .. 


si 
I quaccheri, il marchese e il girondino. 


AI quacchero era toccato, come già all’Urone, di assurgere a mito 
esemplare d'una umanità schietta, semplice, tollerante e benevola, 
e per di più fervida di un esemplare spirito religioso e d’una inde- 


1. La Scienza della Logica, trad. A. Moni, Bari, 1925, uI, 52, dove l'«impo- 
tenza della natura » è definita il «non poter tener fermo e presentare il rigore 
del concetto e ...perdersi in questa inconcettuale e cieca moltiplicità»: 
cfr. qui, pp. 466-7 e cfr. l’accidentale d'Aristotele, di cui non v’'ha scienza. 
Anche lo Whitehead, così «aristotelico » nella sua metafisica, è condotto ad 
ammettere che non sempre le leggi naturali sono osservate e l'universo fisico 
presenta «instances of failure » e di disordine (COLLINGWOOD, Idea of Nature 
cit., 168, 170). 

2. James Russell Lowett e altri, art. in Atlantic Monthly, 1858, citato da 
Brarp, Ch. and M., American Spirit cit., 215. 
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fessa operosità. L'«amico» aggiungeva alle native virtù del sel- 
vaggio quelle più assimilabili del buon cristiano e del solerte 
cittadino: e con la sua fede, mistica sì, ma filantropica, senza teolo- 
gia né clero né liturgia né sacramenti, riusciva gradito anche ai 
filosofi e ai deisti meno rousseauiani. 

Invece, allo scanzonato realismo di certi italiani (come il Maz- 
zei e quelli ricordati a p. 140, n.3),— che si amalgamava con uguale 
facilità tanto con una più molle religiosità di stampo cattolico, 
quanto con una più acerba e ragionata incredulità, — il quacchero 
restava singolarmente ostico e sospetto. La sua ostentata virtù 
sapeva d’ipocrisia ed era spesso tacciata di gesuitica. Quel prote- 
stante, quel rigorista, quel predicatore di morale finiva con l’as- 
somigliare troppo al «prete» nostrano, quando non addirittura a un 
fratellino di Don Pilone. 

La polemica sul quacchero meriterebbe quindi qualche mag- 
gior studio, a parte il fatto che l’«amico» di Filadelfia fu il primo 
esemplare delle moderne civiltà americane ad essere idealizzato o 
ridicolizzato in Europa. Anche Voltaire, che aveva deriso i quac- 
cheri inglesi (Lettres Anglaises), è pieno di rispetto per quelli ameri- 
cani (Quest. sur l’Enc.). Ma basterà per ora ricordare che proprio 
nel giudizio sui quaccheri si separavano e combattevano l’un l’al- 
tro due convinti apologeti degli Stati Uniti, il Mazzei e il Brissot 
de Warville: tanto sobrio e irreligioso il primo quanto candido, 
entusiasta e sermoneggiante il secondo. 

Jean-Pierre Brissot, il futuro girondino, l’amico dei Roland e di 
Clavière,' aveva mostrato fin dalla sua gioventù quel tempera- 
mento facilone e generoso, quella impavida incoerenza e quella 
testarda puntigliosità polemica che dovevan attirare tanti guai, 
I. CLAVIÈRE firmava insieme a lui lo scritto De La France et des Etats-Unis, 
ou de l’importance de la révolution de l’ Amérique pour le bonheur de la France 
(1787), gli pagava le spese del viaggio in America, collaborava al racconto 
del viaggio: Nouveau Voyage dans les Etats-Unis de |’ Amérique Septentrio- 
nale fait en 1788, Paris, 1791, dove era copiosamente elogiato, ed aveva da 
Brissot il portafoglio delle Finanze nel primo ministero girondino (marzo 
1792). Nello stesso ministero, Roland (citato con molte riverenze nel Nou- 
veau Voyage cit., II, 77 n., 167-171, 184, ecc.), aveva gli Interni, sempre su 


designazione di Brissot. Sul filo-americanismo di Mme Roland, espresso 
proprio a Brissot, v. qui, p. 162, n. 5. 
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e l’ultima rovina, a lui e ai suoi seguaci girondini. Persino Ma- 
dame Roland, che pure gli voleva bene ed era essa stessa non poco 
incoerente, trovava in lui «une sorte de légèreté d’esprit et de 
caractère», che le faceva pena.! La vita di questo figlio d'un ricco 
oste di provincia, inquieto autodidatta e avventuroso pubblici 
sta nella capitale, anzi in due capitali, Parigi e Londra, che passa 
da un'infatuazione all'altra, dalla riforma del diritto penale al- 
l'emancipazione dei negri, dall’abolizione della proprietà privata 
ai progetti di canali interoceanici, dallo sviluppo del commercio 
franco-americano alla guerra rivoluzionaria come rigeneratrice 
della nazione e come crociata per la libertà; che, dopo esser stato 
imprigionato alla Bastiglia, riceve in omaggio le chiavi della 
fortezza distrutta a furia di popolo; c, dopo essersi legato d’amici- 
zia col dottor Guillotin, lascia la testa sulla macchina inventata da 
quel filantropo, è tutta una serie di capricciose coincidenze e di 
catastrofici attriti con uomini e cose più grandi di lui. 

Marat lo aveva a compagno di studi e di ricerche scientifiche, 
lo vezzeggiava con una quasi femminea affettuosità, — «vous sa- 
vez, mon très cher, la place que vous occupez dans mon coeur», — 
ma non dava seguito alla sua proposta di collaborare a una tradu- 
zione del Paradiso Perduto e più tardi lo attaccava con la sua solita 
virulenza, seppure con qualche loyolesco «rammarico» di dover 
denunziare un uomo, i cui primi scritti «ne l’avaient pas fait placer 
dans la classe des écrivains distingués; mais ils l’avaient fait regar- 
der comme un patriote».? 

La rivoluzione lo aveva tra i più caldi e decisi agitatori. Al prin- 
cipio del 1791, è quasi profetico quel suo grido d'allarme: «Voilà 
l’aristocratie bourgeoise, elle sera la plus difficile è déraciner».? 
1. Mémoires cit., 1, 197. 

2. MARAT, J. P., Pamphlets, Paris, 1911, 187 n. 1. Le espansioni affettuose 
si leggono in una lettera del 1782, riportata nei Mémoires di BRISSOT, ed. 
F. de Montrol, Bruxelles, 1830, I, 352-4, e nella Correspondance di J. P. 
MARAT, Paris, 1908, 8-10. 

3. Nouveau Voyage cit., 1, p. xv. Un sunto (ostile) delle sue idee (giovanili, 
1780) sul furto e la proprietà (che egli rinnega nei Mémoires, e. c., 1, 114-5, 
come un paradosso accademico, un'esercitazione scolastica, e che Proudhon 


negò d’aver conosciuto) in SupREe, A., Histoire du communisme, Bruxelles, 
1849, 222-39; v. anche STARK, o. c., 82-90. 
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Ma presto egli era superato e travolto dalla foga oratoria e dal- 
l'energia politica dei nemici che s'era assiduamente suscitato. 
André Chénier lo vituperava pubblicamente e ripetutamente.’ 
Camillo Desmoulins, che lo aveva avuto come testimone alle 
sue nozze con la tenera e fiera Lucille (1790), lo sceglieva (1792) 
a bersaglio preferito” e foggiava la parola «brissoter» che il grande 
Larousse spiega ancora come sinonimo di « voler, filouter».* Danton 
stesso lo canzonava con la scherzosa ammonizione: « Brissot, vous 
étes un brissotin», mentre amici ed avversari dicevan concordi 
che egli era il meno brissotino di tutti i brissotini possibili. 

Brissot in persona ci narra come e perché abbia intrapreso la 
difesa dei quaccheri, e in che modo questa difesa gli abbia poi 
procurato festose accoglienze in America, accoglienze che gli fa- 
cevan adottare gli Stati Uniti come una nuova patria, nella quale 
avrebbe certamente finito con lo stabilirsi se la rivoluzione scop- 
piata in Francia non lo avesse trattenuto nella patria vecchia. 
Tutto è concatenato, e non c'è pericolo che Brissot si sforzi di at- 
tenuare l’importanza di una cosa qualsiasi che abbia fatto o 
detto. Il suo giornale, per esempio, il Courrier de l'Europe, «a 
contribué plus qu'on ne pense au succès de la guerre d'Amérique, 
et par suite à la révolution frangaise ». Vale come res gesta, ma anche 
come historia rerum gestarum. Il suo autore insinua modestamente 
che è forse «le seul monument qu'on devra un jour consulter pour 
connaître l’histoire de la révolution de l’Amérique».5 

Con questa vigile coscienza del suo compito storico, Brissot 
leggeva dunque con sdegno e irritazione i frivoli Voyages del- 
l’accademico Marchese de Chastellux dans l’Amérique Septentrio- 
nale dans les années 1780, 1781 et 1782;° e con vero scandalo con- 


1. Oeuvres, ed. Pléiade, 280-I, 350-I, 685, 689-90. 

2. Jean-Pierre Brissot démasqué, 1792; Hist. des Brissotins, 1793. 

3. Cfr. C. DesMOULINS, Le Vieux Cordelier, ed. A. Mathiez e H. Calvet, 
Paris, 1936, 19I n. 2 e passim. 

4. AULARD, A., Histoire Politique de la Révolution Frangaise, Paris, 1901, 405. 
5. Mémoires, e. c., I, 276, 280-I. 

6. Cito dall’edizione di Parigi, 1788. Una prima edizione parziale era lussuo- 
samente stampata in ventiquattro copie nel 1781, a bordo della nave su cui 
lo Chastellux era imbarcato, nel porto di Newport (e parzialmente ripro- 
dotta nel Journal de Lecture di Gotha, edito dal Grimm); un’altra, apocrifa e 
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statava il successo che ottenevano per il loro tono leggero, canzo- 
natorio e temperatamente «filosofico». 

Il Chastellux era un nobile e un letterato protetto da Voltaire, 
ma anzitutto un militare, un ufficiale superiore agli ordini di 
Rochambeau. Il racconto del suo viaggio è in forma di diario e 
in quel tono di superiore badinage che un uomo di mondo non 
perde nemmeno ai confini del mondo, — nemmeno quando ca- 
pita in un ostello così misero e sprovveduto che in una singola e 
spregevole pignatta di stagno si servivano i padroni, gli ospiti e i 
loro domestici: «Je n’ose dire pour quel usage on nous le proposa 
encore, lorsque nous allàmes nous coucher».* 

Ma poc'oltre, in un albergo di Richmond, Chastellux trova ot- 
timo alloggio, cibo a profusione servito magnificamente, e prezzi 
onestissimi. E ci compiacciamo di apprendere che quell’esemplare 
albergatore era un napoletano, di nome Formicalo, che aveva 
lavorato prima in Russia, e poi come maître d'hotel di Lord Dun- 
more, seguendolo in Virginia. Possedeva una bella casa, mobilio, 
schiavi, e tutto faceva pensare che sarebbe divenuto un personaggio 
importante nella sua nuova patria: «cependant il se souvient 
encore de l’ancienne avec plaisir», ed è riconoscente a Chastellux 
che gli parla solo in italiano. 

Ricco di piacevoli storielle e di figurine schizzate alla brava, 


incompleta, usciva a Cassel nel 1785; una terza, integra e riconosciuta dal- 
l'A., a Parigi nel 1786 (e, tradotta in inglese, a Londra, nel 1787; vedo ci- 
tata anche un'edizione tedesca, Francoforte e Lipsia, 1786). Già il 3 ottobre 
1782, il Conte di Ségur scriveva alla moglie, in Francia, d'esser stato rice- 
vuto da Washington: «si tu veux le connaître, relis le portrait qu’en a fait 
le chevalier de Chastellux dans son journal, et ce sera tout comme si tu 
l’avais vu» (Mélanges cit., 168; cfr. Voyages, e. c.,1, 11 n. e 121-5). La frivo- 
lità dei particolari riferiti nel libro (ed. 1786) era già criticata da GriMmM, 
DIpEROT, etc., Corresp., xIv, 380; e deplorata da JEFFERSON che, nell’esortare 
lo Ch. a offrire al pubblico la relazione stampata solo in poche copie, gli 
aveva suggerito amichevolmente (24 dic. 1784) di tagliarne le insolenze su 
varie dame (Papers cit., VI, $50-1; vi, 580-3, 584-6; cfr. anche vu, 467-70, 
471-2). 

I. Voyages cit., I, 60. 

2. O. c., i, 121-2. Sull’attaccamento di Chastellux per Napoli, dove fu nel 
1773, v. CROCE, Bibliografia vichiana, Milano-Napoli, 1947, 363; e, inoltre, 
la sua Félicité Publique, Bouillon, 1776, 1, 180-1 n. 
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come sui margini del foglio, di soldati e tavernieri, legnaioli e 
legulei, il diario non indugia in riflessioni generali. Anche la ni- 
tida vignetta di Chastellux e Jefferson che, fino a tarda notte, 
bevendo con gli amici grandi coppe di punch, s'esaltano recitan- 
dosi a vicenda brani di Ossian, e se ne fan portare il volume, che 
collocano reverenti accanto al bowl! fumante," — «vignetta» resta. 

Le deduzioni filosofiche sono convenientemente raccolte alla 
fine, in una lunga lettera «à M. Madisson, Professeur de Philo- 
sophie à l’Université de Williamsburg», con cui Chastellux aveva 
a lungo conversato sui presumibili progressi delle scienze e delle 
arti in America.* In verità, nel girare per le contrade d'America, 
due preoccupazioni soltanto occupan la mente del brillante general 
maggiore: come farci la guerra e come farci all'amore. Di con- 
tinuo, quando è in cammino, ci informa sullo stato delle fortifi- 
cazioni, sui vantaggi tattici e strategici di una posizione, sulle 
possibilità di transito per truppe a cavallo, sui migliori posti per 
piazzarvi batterie, — e compie una ricognizione accuratissima dei 
campi delle recenti battaglie.* Ma a sera si ferma; e allora, dopo 
averci reso conto di come ha cenato, ci riferisce, per dirla volgar- 
mente, «come si sta a donne». 

Il suo sguardo si posa con galanteria sulle mogli degli ospiti e le 
figlie degli osti: e con particolare predilezione si sofferma sulla 
fresca ingenuità delle più giovani, lieto di ritrovare in quelle 
piccole repubblicane la grazia ambigua delle fanciulle di Greuze. 
Una ragazzina di dodici anni non è già più una bambina, non è 
I. Voyages cit., I, 36-7. 

2. O. c., I, 261-302. Su «M. Madisson, Professeur de Mathématiques très 
instruit », che è evidentemente James Madison, uno dei padri della costitu- 
zione e quarto presidente degli Stati Uniti, v. anche I, 42 e CHINARD, 
L'Homme contre la nature cit., 110-1. Jefferson consigliava (1784) allo Ch. 
di far tradurre questa lettera «on the probable influence of the revolution on 
our manners and laws, a work which I have read with great pleasure and 
wish it could be given to my countrymen» (I. c., vil, 581). Anche l’opera 
sulla Félicité Publique (su cui vedi oltre) si chiude con «un chapitre de pure 
théorie» (1, p. xvi; I, 266-322). 

3. Non aveva portato seco nessun libro di storia naturale, ma solo quelli 
necessari «pour la connaissance politique et militaire du continent où j'allais 


faire la guerre» (o. c., I, 324). Nel Rhode Island faceva costruire una for- 
tezza, il Fort Chastellux (VARNUM, o. c., 156, n. 34). 
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ancora una giovinetta: «c'est plutòt un ange sous les habits d'une 
jeune fille». Chissà per quali ragioni, — non certo climatiche, — 
in Inghilterra e in America la maturità fisica è così frettolosa e 
prematura: «d’où il résulte que dans les jeunes personnes, mème 
dans les filles de 12 è 13 ans, la rondeur des formes se trouve 
réunie è la fraîcheur du teint» . . .? 

Le sue descrizioni non vanno più in là: e veramente egli non 
sembra mutato gran che da come ce lo aveva descritto dieci anni 
prima Madame d’Epinay: «un si bon enfant» che non può of- 
fender nessuno, «ayant de l’esprit, de la gràce et une assez belle 
figure», ma insieme «de la nigauderie et de la bonhomie».? 
Infatti, da gentiluomo qual'era, non ci parla mai delle sue bonnes 
fortunes, né, pur frequentando qualche dubbia o losca locanda, 
menziona mai il bundling.t Ma se ricordiamo con quanto impegno 
rilevi «l’extréme liberté qui règne dans ce pays-ci entre les per- 
sonnes de différent sexe, tant qu’elles ne sont pas mariées»,5 


1. Voyages, u, 222. Più tardi comporrà una galante favola in versi col titolo 
espressivo: Les trois grdces du Nouveau-Monde (in Corresp. di GriMM, DIDEROT, 
etc., XII, 247-9; e in VARNUM, O. C., 14I-2). 

2. O. c., II, 97-8. Piacevolmente ingannato dalla sua sensualità, Ch. estende 
alle Nordamericane la tesi corrente della precoce maturità dei Creoli: e ne 
accetta anche la tesi complementare o compensativa, quella della loro precoce 
senilità e mortalità: «la longévité n'est pas commune» in America (1, 
86; cfr. anche LIANCOURT, duc de, Journal cit., 42). Su questo punto gli repli- 
cava MAzzeI, Rech. cit., IV, 199-200. 

3. Lettera al Galiani, 7 nov. 1770, in La signora d’Epinay e l’abate Galiani 
cit., 115-6. La d'Epinay più volte canzona la mania del Ch. per i calembours 
e le freddure (ibi, 21, 138; cfr. anche LEsPINASSE, Julie de, Lettres, ed. G. 
Isambert, Paris, 1876, I, 214; MARMONTEL, Mémoires cit., 1, 91; SÉGUR, 
M quis de, Julie de Lespinasse, ed. Nelson, 199; VARNUM, o. c., 23, 27, 133). 
Il SAINTE-BEuvE (Caus. du Lundi, xI, 484-5) riporta uno spassoso aneddoto 
sull’inconsistenza e l’arrendevolezza del Ch. (ma aveva di fronte, il pove- 
retto, Madame de Staél!). D'altra parte, Mrs. Montagu, la regina delle 
bas-bleus, lo proclamava (1776) «ye most Pleasing of all ye beaux esprits» 
(Mrs. Montagu . . . from 1762 to 1800, ed. R.. Blunt, London, 1923, 1, 322, 330). 
4. Anzi, smentisce l'abate Robin, che lo dava per comunissimo: VARNUM, 
o. c., 187-8; cfr. qui, p. 301, n. I. 

5. O. c., 1, 136-7. Sulle sue numerose amanti, in Francia, e sul suo matrimo- 
nio, a 53 anni, con una giovanissima irlandese, v. per esempio, la Corresp. 
del Grimm, xv, 219. Il duca di LIANCOURT trova in America (1795) due 
sorelle Dickinson, che avevan conosciuto il Ch., ma che «comme plu- 
sieurs de nos dames de Paris... ne lui pardonnaient point d’avoir épousé 


42 
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troveremo per lo meno una punta di civetteria nell’insistenza con 
cui ci assicura che nessuno deve pensar male delle sue osservazioni, 
sguardi e commenti, giacché la sua anzianità lo mette al disopra di 
ogni sospetto. Era dunque di così estrema vecchiezza? Nel 1781, il 
cavaliere di Chastellux aveva quarantasette anni, — ed era scapolo. 

Nove anni prima aveva pubblicato l’opera sua maggiore, 
che attirava su di lui, già simpaticamente noto a Voltaire, la 
calorosa ammirazione e l’aperta benevolenza del Patriarca e, con 
l’aiuto elettorale di Mademoiselle de Lespinasse, l’agognato fau- 
teuil all'Accademia (il fauteuil che era stato di Montesquieu!); 
l'opera per la quale è ancor oggi più di sovente ricordato: quei 
due tomi dal titolo candidamente eudemonistico De la Felicité 
Publique," che pongono a fine dell’arte politica l’assicurare «le 
plus grand bonheur du plus grand nombre d’individus» e pre- 
ludono quindi alla inclusione jeffersoniana della «pursuit of hap- 
piness» fra i diritti innati e inalienabili dell’uomo e del cittadino.” 


une demoiselle qu'il aimait, parce qu’autrefois il avait aimé une vieille dame 
qui l’aimait encore un peu» (Journal cit., 90-1). 

1. De la Félicité Publique, ou Considérations sur le sort des hommes dans les 
différentes époques de l’histoire. La prima ed. è di Amsterdam, 1772 (rist. 
1774?); cito dalla «nouvelle édition», corretta e aumentata, di Bouillon, 1776 
(rist. con brevi note ined. di Voltaire a Parigi nel 1822). Sulla prima ed. 
furon fatte traduzioni in inglese (1774) e in tedesco (1780); e qualche capi- 
tolo ne fu pubblicato anche in italiano (Napoli, 1782). Sulle relaz. dello Ch. 
con il Vico e la sua teoria del progresso, v. Cuoco, V., Scritti vari, Bari, 
1924, I, 67, 304, 312; CROCE, B., Conv. Critiche, v, Bari, 1939, 321-9; 
Bibl. vichiana cit., 352-3 (con altri rinvii); LAVERGNE, L., Les Economistes 
Frangais du XVIIIe siècle, Paris, 1870, 279-330; DELVAILLE, J., Essai sur 
l'histoire de l’idée de progrès jusqu’à la fin du XVIIIe siècle, Paris, 1910, 419-23 
(cita gli altissimi elogi di Voltaire); Bury, J. B., The Idea of Progress, London, 
1924, 186-191. Un sunterello delle sue opere, compresi i Voyages, in STARK, 
o. c., 58-79. Sebbene il LAvERGNE dica il suo libro «trop oublié de nos 
jours» (1870; o. c., 285) e la VARNUM assicuri che Ch. «ne mérite pas l’oubli 
dans lequel il est tombé» (o. c., 6) e il CROCE (1939; o. c., 326) ripeta che 
è «ora dimenticato», la bibliografia su di lui non è poi tanto scarsa (v. 
VARNUM, O. C., 237-57). 

2. O. c., ni, 82, 93. Sul concetto jeffersoniano, v. però WISH, Soc. and Thought 
in Early America cit., 197; VILLARD, o. c., 240-1; Jones, H. M., The Pursuit 
of Happiness, Cambridge, Mass., 1952, 13-7, 61-98, il quale cita Josiah 
Quincy, jr., per aver definito (1774) il fine della società come «the greatest 
happiness of the greatest number» (o. c., 4, 6-7). Sulla vanità di questa 
pursuit, anche e specialmente quando è un successo, v. NIEBUHR, 0. C., 37-55. 
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Il titolo si prestava troppo bene all’ironia, e molti, scoraggiati 
dalle quasi ottocento pagine di testo, al titolo si fermarono. A 
Parigi, dove, secondo il Laharpe, il libro non era molto letto, 
si disse subito: 


A Chastellux, la place académique! 
Qu'a-t-il donc fait? Un livre bien congu. 
Vous l’appelez? Félicité publique! 

Le public est heureux, car il n’en a rien su. 


Nella Correspondance di Grimm e Diderot, la Félicité Publique è 
giudicata un «ouvrage estimable, à qui l’on ne peut reprocher que 
le tort bien réel de ne pas se faire lire»." Il vecchio Garat scriveva 
(1820) che «ce livre de la Felicité publique ... n'a pu faire encore 
que celle de Voltaire», iperbolico laudatore, infatti, ed efficace 
protettore del suo adorante e osannante discepolo. E al nostro 
abate Galiani l’«idea» (ossia il soggetto, il titolo) del libro pareva 
bellissima e originalissima, ma confessava alla d’Epinay di non 
averlo ancora letto.? 

Il contenuto, però, per quanto prolisso e singolarmente povero 
di quello spirito per cui lo Chastellux era ricercato nei salotti di 
Parigi, è tutt'altro che insipido. Per impreciso che sia il concetto 
di «pubblica felicità» e per inani che risultino i tentativi dell’au- 
tore per misurarla e poter fare così dei confronti tra un paese e 
l’altro, tra un’epoca e le anteriori e successive, — i suoi criteri 
si riducono finalmente all'aumento della popolazione e ai pro- 


I. Correspondance cit., xv, 102. Anche del libro sulla poesia e la musica (v. 
qui, p. 664, n. 3) è detto che non ha fatto «sensation» perché freddo (ibi, 
VII, 44; e Diderot, in VARNUM, o. c., 43). 

2. Cfr. infatti l'opinione di Voltaire sull'autore della Félicité Publique («il 
fait la mienne»), in VARNUM, o. c., 124. V. esempi di elogi a V. in Félicité 
Publ., e. c., 1, 56, 73, 85, 183-4. Per gli elogi costanti di V., che osava metter 
lo Ch. sopra Montaigne e sopra Montesquieu, v. VARNUM, o. c., 30-1, 
43-4, 74, 94-5, 116, 120-5, 127-8. 

3. Lett. 15 maggio 1773, in Corr., e. c., I, 204-5. Nelle lettere del Galiani 
e della d’Epinay si trovano numerosi altri accenni allo Ch.: v. tra l’altro la 
critica della d’Epinay alla Félicité publique: Gli ultimi anni cit., 10-12; e il 
desiderio espresso dal G. di conoscere il parere del Ch. sui suoi Dialogues 
(Corresp., e. c., I, 70-I). 
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gressi dell'agricoltura, conforme al canone fisiocratico, — non si 
può negare che il libro, oltre ad essere una fiammante professione 
di fede nella potenza benefica della Ragione e nella grazia effi- 
cace del Progresso, rappresenti uno sforzo d’allargare gli oriz- 
zonti storiografici per includervi, sulle orme naturalmente dei ca- 
polavori di Voltaire, lo studio delle condizioni economiche e so- 
ciali e delle opinioni e dei sentimenti delle classi più umili e meno 
vocali. Non era molto differente il proposito che in quegli stessi 
anni muoveva Adamo Smith a indagare, con ben altri risultati 
scientifici, «the nature and causes of the wealth of nations» 
(1776); e sui problemi sfiorati da Chastellux si sarebbero presto 
affaticati uomini come il reverendo Malthus (1798), Geremia 
Bentham e, in tempi a noi più vicini, i teorici del «welfare». 

L’armatura ideologica della Félicité Publique è tutta intera nel- 
l’Essai sur les Mcurs: «c'est dans cet ouvrage immortel qu'il 
faut chercher le germe de toutes les vérités que nous ne faisons 
que développer».? Di suo, lo Chastellux ci mette una crudezza di 
contrasti sulla quale fonda una più ferma e universale speranza. 
In ogni epoca, in ogni clima gli uomini sono stati più infelici che 
nell'Europa del Settecento. La storia ci offre un quadro di terribili 
sofferenze anche nei secoli di Pericle e d'Augusto, anche dopo 
l'avvento del cristianesimo,? sino alla Rinascenza. Siamo dun- 
que all’alba di una palingenesi. C'è poco da ammirare nei nostri 
antenati. Ma ci si può consolare con i nostri amabili contemporanei. 


1. Bentham, che leggeva con gusto, lui almeno!, il trattato della Félicité 
Publique e si metteva in relazione con l’autore (Hartvy, É., La Formation 
du radicalisme philosophique cit., 1, 25, 289), giudicava però poetiche fantasie 
le gloriose certezze di Ch. e metteva la perfetta felicità insieme alla pietra 
filosofale e all’elixir universale (Bury, Idea of Progress cit., 230). Pure, le idee 
economiche di Ch., in particolare quelle sul debito pubblico e la influenza 
delle spese statali sull'occupazione (o. c., I, 323-55), se originali, meritereb- 
bero la caritatevole attenzione di qualche «keynesiano». 

2. Félicité Publique, e. c., 0, 184 n. 

3. L’irreligione di Ch. non è aggressiva, ma radicale. Invitato a collaborare 
al Supplément de l’Encyclopédie con un articolo sulla sua specialità, il «Bon- 
heur public», se lo vedeva sopprimere dal censore, «parce que le nom de 
Dieu ne s’y trouvait pas une seule fois» (QUÉRARD, sub voce; VARNUM, 
o. c., IIC). 
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E grandi cose è lecito aspettare dai nostri nipoti." Allora, «tout va 
très bien, Monsieur le Marquis»? Non proprio, ma ga ira. Già 
un contemporaneo scriveva: «Si Jean-Jacques a été le philosophe 
Tant-Pis, M. de Chastellux persiste è vouloir étre le philosophe 
Tant-Mieux».® E, difatti, dato uno sguardo circolare alle varie 
nazioni d'Europa, Chastellux conclude: «je ne dirai pas, tout est 
bien, mais tout est mieux. Il y a un progrès; le monde donne des 
espérances».3 Vogliamo sorridere? ...0 lusingarci ancora una 
volta, ricantando in sordina il gran tema zanelliano: «Se schiavi, 
se lacrime / ancora rinserra, / è giovin la terra»? 

Tra i segni più certi dell'imminente instauratio di un ordine 
migliore sono la insurrezione e il nuovo assetto delle tredici colo- 
nie. Anche qui il presente è tutto bagliori che squarcian le tenebre 
spesse dell'antichità, dell'ignoranza e del dispotismo. Anche il 
continente americano ha avuto una storia infelicissima. Nel pas- 
sato geologico è stato sommerso dagli oceani che l'hanno spac- 
cato in due e gli han strappato le Antille. La sua flora si è svilup- 
pata, ma — e con questa facile antitesi Chastellux s'avvicina alle 
tesi più rischiose di Buffon, — la fauna vi ha sofferto «une lente 
dégradation dans les espèces».* I selvaggi, e soprattutto le selvag- 
gie, vivono miseramente, migrando in massa per procurarsi il 
cibo. Molti di loro sono ancora «presque brutes», e non sembra 
che i Fuegini e i Patagoni possano mai uscire da quello stato umi- 
liante. Ma il filosofo spazientito volge loro le spalle: «rien ne nous 


1. Ch. ammira, per esempio, Federico II (o. c., 1, 137) più assai di Alessan- 
dro Magno (I, 176-8, 238-9; II, 134). Ed è feroce quanto lo sarà de Pauw 
contro le pretese virtù degli Spartani (1, 53-61). Sui Cinesi si trova in imba- 
razzo, tra l'inclinazione a denigrarli come il popolo meno suscettibile di 
progresso (son rimasti in'una «enfance raisonnable ») e la costante sinofilia 
di Voltaire (cfr. qui, pp. 163-8): e se la cava dispensandosi «d’entrer dans 
plus de détails à l’égard d’un peuple sur lequel plusieurs écrits modernes, 
tels que le voyage d’Anson et les observations de M. Pavgh (singolare grafia 
del nostro Pauw!) ont jeté tant de nuages qu'il est encore très difficile 
au moment présent de le juger d’une manière solide et impartiale» (o. c., 
I, xxii n.). Se lesse le prime Recherches, l’acre pessimismo e la insistenza del 
de Pauw sui processi degenerativi dovettero urtarlo come bestemmie. 
2. Corr. de GriMM, DIDEROT, etc., XV, 103. 

3. Félicité Publique, n, 82, 131. 

4. O. c., I, 174. 
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oblige è fixer nos regards sur de si tristes objets, et c'est uniquement 
des progrès de l’espèce perfectionnée que nous devons nous 
occuper».! Il selvaggio non è un uomo. Se lo fosse, sarebbe al- 
meno un pochino incivilito. Ma allora non sarebbe più «er ser- 
vaggio»... 

Gli Europei, a loro volta, han distrutto gli sciagurati indigeni. 
La fame esecranda dell’oro, che è sempre opposta alla «véritable 
économie», spinse a quelle cruente conquiste. Recarono almeno il 
cristianesimo? Nell’America meridionale, i battezzati sono an- 
cora di fatto idolatri.* Ma questo è il tempo che fu. Oggi, anche 
l'America partecipa ai progressi della libertà e della ragione. 
Solone e Licurgo posson andare a nascondersi quando entrano in 
scena un Giovanni Locke e un Guglielmo Penn.* E ogni vero 
filosofo dovrà auspicare che la guerra tra l'Inghilterra c le Colonie 
finisca in modo «que l’Amérique continue è se peupler et à se 
perfectionner; car la raison, la législation et le bonheur qui en 
résulte, ne sauraient acquérir trop de surface sur ce globe où 
tout se tient».* 

Con queste favorevoli disposizioni, appena temperate dall’età 
più matura, Chastellux nel 1780 traversava l'Atlantico e faceva 
tre lunghi giri negli Stati Uniti. Il suo giudizio generale non è 
mutato. Fedele seguace del sommo Buffon, «l'homme le plus 
illustre de notre siècle», — e per giunta amico di vecchia data del 
naturalista, — Chastellux ne accoglie le teorie geologiche e, alla 


1. Fél. Publ., 1, 232; I, 270, 286-7; sottol. mia. «Progrès de l’espèce perfec- 
tionnée»? Non occorre aspettare Leopardi e gli scherni sull’«aureo secolo» 
(Palinodia) e le sue « magnifiche sorti e progressive» (La Ginestra). Contem- 
poraneo di Chastellux, il caustico CHAMFORT, idealizzatore dei selvaggi per 
odio alla società, simpatizzante coi quaccheri per polemica contro la preta- 
glia, gonfio di vetriolo e di epigrammatici rancori, in testa alla sua raccolta 
di massime, ritrattini e aneddoti, poneva il titolo sarcastico: Produits de la 
civilisation perfectionnée. 

2. O. c., I, 47, 232; 1, 101. La Spagna, a sua volta, secondo il consueto con- 
trappasso, s'indeboliva «à mesure qu’elle devenait riche» (ibi). 

3. O. c., I, 137; cfr. LAVERGNE, O. c., 292. 

4.0. c., I, 236. 

5. O. c., I, 330; cfr. VARNUM, o. c., 17-18, 32, 180, 201. Buffon aveva 
accolto Ch. all'Accademia coprendolo dei rituali elogi (Correspondance 
de Grimm, DpEROT, etc., xI, 66-70; LAVERGNE, o. c., 302; VARNUM, 
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sua stregua, ripete che l'America è una parte del mondo da poco 
emersa dalle acque.' La terra vi è in generale poco fertile, ed è 
particolarmente sterile nella Virginia.* Il clima, nelle parti calde, vi 
inclina alla pigrizia; e gli indigeni, quelli almeno che Chastellux 
ha osservato, son orrendi (hideux), non di rado stupidi, e tanto più 
crudeli quanto più si vedon sopraffatti dai bianchi. Una delle con- 
seguenze della pace, — profetizza con sicurezza Chastellux, — sarà 
la loro totale distruzione o il loro bando assoluto dalla regione 
tra il mare e i grandi laghi.? Degli animali americani, e della rela- 
tiva facilità con cui si posson addomesticare, il marchese discorre 
a lungo con Jefferson, che proprio in quel torno di tempo redige- 
va le sue Notes on Virginia. E nel parco di Jefferson osserva con 


o. c., 132); e Ch. avrebbe presentato (1787) Jefferson al Buffon (ViLLarp, 
o. c., 334; ma cfr. qui, p. 287). La scienza della natura, - dice Ch., — è 
uscita intera dalla testa di Buffon come Minerva da quella di Giove, ecc. 
(Fél. Publ., e. c., 11, 124 n.; cfr. LAVERGNE, o. c., 319-20). 

I. Voyages., I, 41-2; II, 309; Buffon faceva alti elogi del Voyage: VARNUM, 
o. c., 180, 182. 

2.0. c., II, 144; su questo punto, Mazzer replicava a Ch. (Recherches 
cit., IV, 193-4) spiegando che i Virginiani chiamano «poor land» qualunque 
suolo non adatto al tabacco. 

3. O. c., I, 338-9; It, 154; e cfr. VARNUM, O. c., 189. Pochissimo dopo, nel 
1789, Henry Knox, ministro della guerra e quindi competente per le relazio- 
ni con gli Indiani, ne constatava la estinzione nelle parti più incivilite della 
repubblica: e annunziava che «in a short period, the idea of an Indian on 
this side the Mississippi will only be found in the page of the historian» 
(cit. da PEARCE, o. c., 56; cfr. 69). Verso i bianchi (cfr. anche qui, pp. 656-7). 
Ch. ha un atteggiamento d’indulgente superiorità: dell’astronomo Rit- 
tenhausen (esaltato da Jefferson: cfr. qui, p. 286), parla come di un uomo 
con un talento naturale per la meccanica e l’orologeria: sa anche un po’ 
d’astronomia, ma «ce n’est pas un Mathématicien de l’ordre des Euler et des 
d’Alembert»: o. c., 1, 193-4. Del resto, soggiunge con spirito alquanto 
de-pauwiano, l’almanacco è quasi l’unico libro d’astronomia che si studia a 
Filadelfia . .. 

4. Ch. ricorda che Jefferson nel 1781 ha composto «un excellent Mémoi- 
re...dontila fait imprimer l’année passée (1785?) quelques exemplaires, 
sous le titre modeste de Notes sur la Virginie, ou plutòt sans aucun titre, car 
cet ouvrage n'a pas été rendu public». Ma un letterato ben noto ha potuto 
farne uso, e sta per pubblicare delle Observations sur la Virginie, di cui Ch. 
raccomanda la lettura (o. c., 1, 304 n.; cfr. VARNUM, o. c., 175). Le Observa- 
tions altro non sono che la versione francese delle Notes fatta dal notissimo 
Morellet (il quale scrisse anche contro il Brissot, in difesa di Chastellux, 
una replica rimasta inedita: VARNUM, o. c., 20, 183). 
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particolare curiosità alcuni esemplari di cervo americano (elk), 
l’unica bestia selvatica di quelle contrade, che egli non riesce ad 
assimilare a nessuna specie europea. Le sue corna son corte, un 
piede e mezzo al massimo, però, soggiunge in nota, gli hanno 
assicurato (non sarà stato lo stesso Jefferson? cfr. qui, p. 288-9) che 
quando l’alce è vecchio, gli crescon corna lunghe come quelle 
d'un cervo.' 

Ma il suo scarso interesse per questi problemi meglio si rivela 
dove tocca della tanto discussa mancanza in America di uccelli 
canterini. Chastellux non si preoccupa di spiegare questa singola- 
rità, né si affligge per il mutismo delle immense foreste, anzi scher- 
za leggermente sul fatto che «le rossignol ne chante pas en Amé- 
rique». I grandi musici, si sa, frequentano le corti dei despoti, 
e non i fori repubblicani. («A lato a i regi / Ei sederà cantando / 
Fastoso d’aurei fregi», — era già stato detto d’un canoro castrato). 
Nella libera America non c'è dunque ragione che si trovi «ni le 
gracieux Millico, ni le pathétique Tenducci». C'è però, e ci sta 
bene, «le bouffon Caribaldi»,* — chissà poi perché il baritono s'ad- 


1. Voyages, n, 39-41; sul coniglio americano, differente dall’europeo, ibi, 
n, 78-9. 

2. PARINI, G., La Musica, scritta ca. 1769, ma pubblicata solo nel 1791. 
3. Questi nomi nulla ci dicono, oggi, ma erano allora celeberrimi. Il 
Millico è il compositore e soprano pugliese Giuseppe Millico (1739-?), 
ammiratissimo da Gluck e da M.lle de Lespinasse (buona amica del Ch.): 
«jamais, non, jamais, on n’a réuni la perfection du chant avec tant de 
sensibilité et d’expression. Quelles larmes il fait verser! quel trouble il 
porte dans l’àme! J'étais bouleversée: jamais rien ne m'a laissé une impres- 
sion plus profonde, plus sensible, plus déchirante mème; mais j'aurais vou- 
lu l’entendre jusqu’à en mourir. Oh, que cette mort eùt été préférable à 
la vie!» (lett. 29 agosto 1774 al conte de Guibert, in Lettres de M.lle de 
LESPINASSE, e. c., I, 123, 217-8). Del «celebre sopranista» senese G. F. Ten- 
ducci (1736-1800, sec. l’Enc. It.) ci racconta Giacomo Casanova che una sera 
condusse le sue cinque belle hannoveresi a sentirlo al Covent Garden e ri- 
mase molto sorpreso, ma non dal suo bel canto, bensì dal fatto che, sebbene 
castrato, avesse moglie e due figli, — il che gli sarebbe stato possibile grazie a 
una generosa peculiarità anatomica su cui v. Mémoires, ed. Garnier, vu, 
43 (su questi due, v. anche il Dict. del Grove). Sul Caribaldi (Gioacchino, 
1743-?), che cantò in casa di un’altra amica del Ch., la d’Epinay, questa 
scriveva al Galiani: «ah quel chanteur que ce Caribaldi! Je l’ai entendu 
deux fois chez moi: en vérité, la téte m’en tourne» (Gli ultimi anni della 
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dice a una repubblica, e i soprani no? forse perché non ha subito 
l’evirazione che, parinianamente, prostra la dignità umana? — 
e questo sarebbe il famoso mock-bird, che però, a dire il vero, 
non canta: «il n’a point de chant, et par conséquent point de 
sentiment qui lui soit propre», ma la sera imita alla perfezione 
ciò che ha inteso durante il giorno. Qualità in vero pappagalle- 
sca, più consona, si direbbe, alle pettegole anticamere d'un mo- 
narca assoluto che ai dibattiti d'un libero Senato. 

Con questo gusto leggiero e giocoso, si capisce che Chastellux 
non s’interessi gran che per i quaccheri: una volta accenna di pas- 
sata alla loro avidità di guadagno;? e, dopo averci riferito una 
cordiale e quasi affettuosa conversazione con uno di loro, il 
Bénezet, un minuscolo vecchietto dall'aria dimessa, ma ardente 
d'amore per il genere umano, — «c'est, il n’en faut pas douter, 
un étre respectable», — dedica un paio di paginette alla triste 
«setta», che giudica ipocrita, vile e spudoratamente truffaldina, 
e assiste a un meeting dove, — cosa stupefacente e incredibile! — 
una donna parla alla comunità,? poi un uomo disserta di mistiche 


Signora d'Epinay cit., 221, 291). La passione del Ch. per la musica e il canto 
è nota e documentata (v. il suo Essai sur l’union de la poésie et de la musique, 
1766; e, sull'«union d’un Pergolèse et d'un Metastase», anche Félicité Pu- 
blique, e. c., 1, 126; VARNUM, o. c., 35-48, 66-7, 152). JEFFERSON, che pos- 
sedeva la Fél. Publique, gli dedicava i suoi Thoughts on English Prosody 
(Catal. Library cit., m, 33). 

I. Voyages, 1, 132-3; Ch. non lo intese allora, ma più tardi (ibi, n, 6-8) si 
deliziò del suo canto. Su altri uccelli canterini, cfr. ibi, n, 18 e spec. II, 79, 
sul tordo, «le rossignol de l’Amérique». 

2. O. c., I, 155. Espressioni anti-quacchere si trovan già nel primo Voyage 
del 1781. 

3. Vent'anni prima, quando Boswell gli raccontò che, in un meeting di 
Quaccheri, aveva ascoltato una donna predicare, il dr. Johnson gli dava la 
famosa risposta: «Sir, a woman's preaching is like a dog’s walking on his 
hind legs. It is not done well; but you are surprised to find it done at all» 
(31 luglio 1763; e. c., 1, 286-7). Anche il dr. Johnson, come Chastellux, 
diceva «that he liked individuals among the Quakers, but not the sect» 
(22 marzo 1776: ibi, I, 624; cfr. anche 28 aprile 1784, ibi, n, 463). Una delle 
tavole che illustrano le maggiori singolarità del Mondo Nuovo, nella Storia 
dell'America del ComPaGNONI (Milano, 1821-3, 29 voll.), rappresenta una 
«Quakeressa che predica» tra due compunti (o dormienti?) correligionari 
(t. xxXV, pp. 102-3). 
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illuminazioni e finalmente un vecchio spiffera (débite) una pre- 
ghiera delle più pedestri.” 

E questo è tutto. Salvo qualche mala parola incidentale,” 
Chastellux non si occupa più di quaccheri, né maschi né femmine. 
Assai più a lungo discorre, per esempio, dei Fratelli Moravi e dei 
negri. Ma quelle poche frasi bastavano al Brissot. Gli offrivano 
l’appiglio, o diciamo pure il pretesto, per attaccare quel fortunato 
resoconto (e, insieme, il nobile autore, l’ Académie di cui era mem- 
bro e le idee temperate che esprimeva) con il suo Examen Cri- 
tique (anzi, come lo chiamerà più tardi, Réfutation) del viaggio di 
Chastellux: un’operetta che, fino alla vigilia del supplizio, consi- 
derava tra le migliori uscite dalla sua infaticabile penna.4 

Fin da allora, i quaccheri sono i suoi beniamini, il fior dei ga- 
lantuomini, le vittime dell’insolenza di un libertino. Dopo cin- 
que anni e il viaggio in America (e dopo il nuovo attacco del 
Mazzei), il ritratto si arricchisce di freschi e splendidi colori. I 
quaccheri sono virtuosi e perciò sono felici, sono filantropi e 
alacri, egualitari, ben educati, puliti e razionalisti.5 Per opera loro, 
e in primo luogo dell'apostolo Bénezet, la schiavitù dei negri sarà 
presto abolita in tutto il continente. Non è vero neppure che i 
quaccheri siano malinconici. Questo lo dicono i francesi, per i 


I. Voyages, 1, 240, 244-6. Un altro nobile scrittore, e per di più cattolico, lo 
CHATEAUBRIAND, satireggerà i quaccheri americani e il loro preteso disin- 
teresse (Essai sur les Révolutions, 1797; cfr. qui, p. 390). 

2. Cfr. ibi, 1, 278, 280; I, 140-I. 

3. Sui primi, v. o. c., I, 250-9; sui secondi, IT, 145-5I, con assennate conside- 
razioni: già nella Félicité Publ., 1, 87-88 n., Ch. aveva ridicolizzato le tesi di 
Aristotele sulla servitù naturale (cfr. qui, p. 77 sgg.). 

4. Mémoires de BrissOT, ed. cit., 1, 46; 1, 211-2. Il titolo completo del pam- 
phlet è infatti: Examen Critique des Voyages dans l’ Amérique Septentrionale 
de M. le Marquis de Chdtellux ou Lettre è M. le Marquis de Chdtellux dans 
laquelle on réfute principalement ses opinions sur les Quakers, sur les Nègres, 
sur le Peuple et sur l'homme, etc. Su questo libretto, che non ho visto, cfr. 
VARNUM, o. c., 180-3; STARK, o. c., 80-1;} VILLARD, L., 0. c., 330-I. 

$. Nouveau Voyage cit., 1, p. xv, 103, 117-8, 239-40, 272-6, 295; III, 443-4; 
e soprattutto, II, 167-249 in diretta polemica contro Mazzei e Chastellux a 
pp. 190-211. Garat dirà che la più alta ambizione di Brissot era quella di 
«étre le Penn de l'Europe... convertir le genre humain en une commu- 
nauté de quakers, et faire de Paris une nouvelle Philadelphie » (Larousse). 
6. Ibi, 1, 443. 
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quali è triste chi non sprizza ilarità. I quaccheri han la serenità del 
saggio, che non ride per una sciocchezza. Non fanno i pazzerelli, 
ecco tutto. 

Chi li calunnia, dunque, non può esser che un malvagio o uno 
sciocco. Mazzei è il portavoce dei piantatori schiavisti, Chastel- 
lux è un ignorante vanesio. Brissot dedica tutto un capitolo a sop- 
pesare se l'uno o l’altro sia stato più ingiusto e malevolo verso 
quella rispettabile setta." E del Chastellux afferma, con errore di 
fatto, ma cogliendone bene il lato debole, che in America non 
ha mai visto un quacchero («il...n’en entendit et n'en vit 
aucun») e che è per seguir la moda, «et pour plaire aux jolies 
femmes, qu'il plaisante sur la gràce intéricure. Quelle foi peut-on 
donner è un pareil voyageur?».? 

Ma non è solo sul tema dei quaccheri, che il roturier dà una smen- 
tita al marchese. Mette quasi un punto d’onore a contraddirlo, se 
non proprio in tutto, su ogni questione fondamentale. Lo stesso 
titolo di Nouveau Voyage pare voler sopraffare ed elidere il Voyage 
dell’accademico. Il discepolo di Rousseau affronta impavido il 
seguace di Voltaire. Le schermaglie non ci giungon quindi nuove, 
ma presentano qualche curiosità, come riprova della universalità 
di quell’antitesi radicale e della facilità con cui l'America era coin- 
volta, o meglio adoperata in una disputa essenzialmente europea. 

Se Chastellux si mostra soddisfatto, almeno relativamente, 
delle magnifiche sorti e progressive dell'Europa del suo tempo, 
Brissot non ci vede che decadenza: «presque partout, en Europe, 
les villages et les villes tombent en ruine, plutòt que d’augmenter».? 
Mentre il volteriano è pieno d’entusiasmo perla vita e il lusso delle 
metropoli, e scettico sulle rustiche virtù dei bifolchi, Brissot, me- 
more di Jean-Jacques (e in questo più che mai girondino avant- 
lettre), si rallegra che in America non esistano affatto «ces capitales, 


1. Nouv. Voyage, n, 190-211, 215 n., 237 n. Il Mazzei loda, con riserve, i 
Voyages di Chastellux (Rech. cit., rv, 185-204) e in particolare constata: «ses 
observations sur la manière de vivre des habitants sont fort exactes; on lui 
doit la méme justice pour tout ce qu'il dit des Quakers» (ibi, 185-6, sottol. mia). 
2. Ibi, 1, 193. Brissot, invece, ammette di non aver assistito a nessun meet- 
ing (Nouveau Voyage cit., I, 227). 

3. Ibi, 1, 238; cfr. Galiani, qui, p. 140-1. 
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excroissances monstrueuses, qui, n'étant qu’un produit de dégrada- 
tion, souillent et dégradent tout ce qu'elles renferment».! Non vi 
esistono e non esisteranno mai: «il n°y aura jamais, en Amérique, 
de grandes villes». La popolazione vi si moltiplicherà, ma resterà 
dispersa «et cependant se communiquant depuis le New-Hamp- 
shire jusqu'àè Quito»,* formandovi una specie d’immensa città- 
giardino, in cui si manterranno intatte le prische virtù degli agri- 
coltori. Quand’anche ci fossero 200 milioni d’uomini in America, 
tutti potrebbero essere proprictari, tutti sarebbero liberi e indi- 
pendenti.? 

Questo «idealismo agrario» era perfettamente in linea con le 
massime politiche dei padri fondatori, che, presi d'ammirazione 
per le doti intatte dei coltivatori della terra, nonché per quelle 
teorie dei fisiocrati più facili a tradursi in allegorie della ricchezza 
del suolo e in panegirici del contadino, volevan la nuova repub- 
blica fondata sull'agricoltura; e potevan così opporsi con pari 
energia, da un lato all’indigeno, vilipeso quale errabondo caccia- 
tore,* e dall’altro all'inglese mercante e navigatore. Si sentivano 


1. Nouv. Voyage, m, 435; cfr. anche 1, 214 (meno miseria e meno malafede 
nelle campagne che in città); Mémoires cit., 1, 248, e passim. Nella stessa linea 
sono la sua ammirazione per Bernardin de Saint-Pierre (v. Nouv. Voyage cit., 
I, 308-9; Mémoires cit., m, 132) e l'antipatia per il Beaumarchais e quella 
sua «farce scandaleuse » di Figaro (ibi, m, 17 n.). 

2. Ibi, 1, 437-8; cfr. la profezia non meno audace di de Maistre, qui, p. 
437. Persino Filadelfia sembra al Brissot (come già all'abate Robin: v. 
VARNUM, o. c., 186) afflitta da qualche principio di libertinaggio; ma ce 
l'han portato i marinai stranieri! (ibi, 1, 294-5). 

3. Ibi, 1, p. xv. 

4. Cfr. PEARCE, o. c., 66-7, 220, 235, che indica nella Genesi e in Vattel 
(ibi, 70-1) le autorità per stabilire una naturale supremazia delle società 
agricole su quelle venatorie. Anche per Franklin, l’agricoltura era il solo 
modo onesto di guadagnar denaro (v. Jones, Pursuit of Happiness cit., 91 
n., 151). La linea del ragionamento segue quella aristotelica della suprema- 
zia naturale dei liberi sui bruti schiavi (su cui v. qui, p. 78). A soggiogare gli 
indigeni americani del Nord e del Sud furon così mobilitate le più alte auto- 
rità spirituali dell'Occidente europeo, la Bibbia e l’antichità classica, quando 
bastavano, di fatto, le armi, le tecniche e le bevande alcooliche. Ma lo scru- 
polo di giustificare razionalmente le conquiste, anche se portava a un abuso 
di testi veramente sacri, in fondo faceva onore a quei coscienziosi e tormenta- 
ti portatori di civiltà. Il «white man's burden» è, al confronto, una tesi rozza, 
barbara e ipocrita. 
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eredi di Abele, e non di Caino; di Giacobbe, e non di Esaù; 
non di Nembrotte, ma di Cincinnato nel cui nome fondarono 
un ordine cavalleresco; e sulla cima di tanta purezza etica, com- 
punti e riconoscenti, ricevevan da Dio l'investitura a sterminare i 
Pellirosse e a rovesciare in mare le derrate britanniche. Si capisce 
quindi che Jefferson si entusiasmasse della dimostrazione brisso- 
tiana che gli Stati Uniti sarebbero stati «more virtuous, more free, 
and more happy, employed in agriculture, than as carriers or 
manufacturers», e ne complimentasse copiosamente l’autore. 

Anche doveva piacere all'autore delle Notes on Virginia un altro 
spunto polemico del Brissot. Se Chastellux aveva accennato (v. 
qui, p. 657, n. 2) alla precoce senilità e alla brevità della vita degli 
Americani, ecco Brissot insorgere e dimostrare, con gran sfoggio 
di tavole statistiche e attuariali, che essi sono, se mai, più longevi 
degli Europei. Questo, dell’altissima mortalità degli Americani e 
dell’appariscente vecchiaia delle Americane che han passato i venti- 
cinque anni, è dunque un altro pregiudizio che bisogna distruggere, 
anche se l’ha diffuso l’abate Robin.* Del resto, «M. Paw avait, 
je crois, débité ces contes avant lui».3 

Brissot è d'accordo con il marchese nello scrutare attentamente 
le forme, la bella cera e gli incanti muliebri delle americane; 
ma, più di lui austero anche in questo, trascura le giovanissime e 
spinge la sua ammirazione sino alle settantenni: «j'ai observé 
avec soin les femmes entre trente et cinquante ans: la plupart ont 
de l’embonpoint, une bonne santé, des agrémens méme ... j'ai 


1. Lett. 16 agosto 1786. Jefferson possedeva quasi tutte le opere del Brissot: 
v. Catal. of the Library of Th. Jeff. cit., 1, 128; I, 56, 59-60; m1, 26-7, 57-8, 
72, 81-2, 85, 97, 213-4, 454 € sp. 463. «Those who labour in the earth», — 
sentenziava Jeff., — «are the chosen people of God if ever He had a chosen 
people » (Writings, î, 229, cit. da INIEBURR, O. c., 27; cfr. qui, p. 376, n. 2 e, 
sui precedenti dell’agrarismo jeffersoniano, SMITH, H. N., 0. c., 125-8, 203). 
2. Candido massone, del resto, ammiratore dei Quaccheri, autore di un 
Nouveau Voyage dans l’Amérique Septentrionale en l'année 1781 et Campagne 
de l'armée de M. de Rochambeau, Philadelphie-Paris, 1782, su cui v. Fay, 
Esprit Rév. cit., 120-1 («il reprend les vieux contes de l’abbé de Pauw et de 
Raynal», ecc.), 165; Bibl. Critique cit., 53; VARNUM, o. c., 185-8. 

3. Nouv. Voyage, 11, 140: de Pauw non è più citato. Che anche Brissot pre- 
ferisca ignorarlo?! Il clima degli Stati Uniti gli pare assai simile a quello 
di Parigi: o. c., I, 30, 374; II, 122. 
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vu cette méme santé briller chez des femmes de soixante è soixan- 
te-dix ans».! Di quelle meno venerabili, è pronto invece a criti- 
care l'eleganza e ancor più le moine, le smorfie, la civetteria. In- 
vitato a cena dal virginiano Griffin, presidente del Congresso, 
è tutto turbato dal trovarvi 


«sept è huit dames, toutes parées avec des grands chapeaux, des 
plumes, etc. Je remarquai, avec peine, beaucoup de prétentions dans 
quelques unes de ces femmes...Deux d’entr'elles avoient le sein 
fort découvert. Je fus scandalisé de cette indécence dans des répu- 
blicaines ».” 


Bellissima scena, — ma non l’abbiamo già vista? ... «Couvrez 
ce sein que je ne saurais voir: / Par de pareils objets les àmes sont 
blessées / Et cela fait venir des coupables pensées».? 

Se a volte si copre gli occhi e arrossisce, il nostro bravo Brissot, 
altre volte però scopre gli altarini. Nel suo zelo polemico e apolo- 
getico gli doveva per forza capitare talora d’andare un po' troppo 
in là: come gli accade quando prende le difese di una certa signo- 
rina di cui lo Chastellux aveva fatto questo malizioso ritrattino: 


«Je fus présenté è un personnage assez ridicule, mais qui ne laisse 
pas de jouer un ròle dans la ville; c'est une Miss V . . ., célèbre par sa 
coquetterie, son esprit & sa méchanceté: elle a trente ans, & ne pa- 
roît pas préte è se marier. En attendant elle met du rouge, du blanc, 
du bleu, & de toutes les couleurs possibles, se coffe & s’habille 
extraordinairement, & bonne Whig en tout point, elle ne met 
point de bornes ì sa liberté ».4 


Quest'ultimo tratto, in particolare, fa perder le staffe a Brissot: 
il quale dimentica la discrezione osservata dal marchese, e grida 
al pubblico che è tutta una calunnia, e che la piacevole Miss 


1. Nouv. Voyage, l. c., v. anche Mémoires cit., 11, 237. 

2. Nouv. Voyage cit., 1, 247-8; v. anche n, 81-2. 

3. Motière, Tartuffe, m, 2. 

4. Voyages cit., 1, 269-70. Nella prima ed. destinata a pochi amici, il nome 
della Miss era stampato in tutte lettere. Accogliendo, anzi, prevenendo un 
suggerimento di Jefferson, lo Ch. attenuava nell’edizione per il pubblico 
parecchie altre «strictures on some...ladies» (v. Papers cit., va, 580-3, 
584-6; cfr. qui, p. 0, n. o e VARNUM, O. c., 146-9). 
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Vining, di Wilmington, sebbene sia stata forse un po’ civetta, 
ha tenuto però sempre una condotta irreprensibile. Persino i 
Quaccheri lo riconoscono! E meno di tutti doveva calunniarla 
un francese, posto che Miss Vining, «jolie, aimable, affable, 
spirituelle», «a toujours montré beaucoup de partialité pour la 
nation frangaisc», ed ha aperto la sua casa a tutti gli ufficiali della 
legione di Lauzun. Lo stesso Chastellux «n’a regu de Miss Vining 
que des politesses. Qu'elle mît du rouge ou du blanc, que lui 
importait?». Il paladino Brissot, insomma, è pronto a metter la 
mano sul fuoco che la fanciulla è un modello di pudica riservatez- 
za. Gli strali di Chastellux, — non glieli avrà riferiti lui stesso, 
speriamo! — l'hanno straziata.' 

Con la stessa ottimistica sicurezza, Brissot sostiene che i sel- 
vaggi sono suscettibili di educazione e di incivilimento,? e giusti- 
fica con la servitù commerciale imposta dagli inglesi certe usanze 
un po’ troppo «primitive» degli abitanti della Virginia, come 
quella di soffiarsi il naso con le dita, — «j'ai vu cet usage è des 
Américains très-bien élevés», — o di adoperare a tal fine un 
fazzoletto di seta, che serve poi anche da cravatta, da tova- 
gliolo, ecc.3 

Chi, memore di una notazione di Chastellux (p. 655), inclinasse 
a mettere troppe altre cose nella promiscuità di quel testuale 
«eccetera», e stringesse le narici davanti a un così crudo spettacolo 
della civiltà dei coloni, dovrà ricredersi leggendo il confronto 
che traccia Brissot delle latrine americane ed europee, a tutto van- 


I. Nouveau Voyage cit., 1, 253-4. Brissot non dice però qual’è la colpa più 
grave di Chastellux: di dar trent'anni a una signorina che ne aveva sette o 
otto di meno: «Miss Vining ...who at 25 was the belle of Philadelphia 
in 1783, spoke French fluently and with elegance, a fact which ‘made her a 
general favorite with the French officers’ who wrote to Paris about her, 
and excited the curiosity of Marie Antoinette» (Jones, H. M., America and 
French Culture, 1750-1848 cit., 194, citando in nota: «GrIswoLD, R. W., 
The Republican Court, or American Society in the days of Washington, New 
York, 1855, p. 85 (?). She corresponded with many distinguished men, 
and Lafayette was attached to her». Qualche malignetto cenno alla V. in 
LiancouRrT, duc de, Journal cit., 64, e forse 98. 

2. Ibi, 1, 107-8. 

3. Ibi, Il, 275. 
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taggio delle prime. «Avez-vous observé, — comincia dottoral- 
mente, — dans nos campagnes, l’endroit où hommes et femmes 
vont satisfaire leurs besoins?» E ce lo descrive, e se qualcuno vo- 
lesse obiettare che in campagna, dopo tutto, non si posson aver 
tante esigenze, incalza col suo ritornello: «Avez-vous observé 
ce méme endroit chez nos délicats Parisiens, chez les grands 
seigneurs méme, qui s'imaginent suppléer à la propreté par le 
luxe?» (Persino la lordura dei cessi serve alla sua polemica contro 
le grandi città e i gran signori!). In America, invece, ovunque, 
anche nel fitto dei boschi, si trova, nel giardino di ogni casa, 
ma a trenta o quaranta passi dall'abitazione, «une cabane très- 
propre, souvent méme ornée, destinée è cette opération»: ed 
essa contiene sempre, per una squisita «attention paternelle, Per 
un siège plus bas pour les enfants».! Nella gara dei luoghi comodi, 
l'America batte largamente l'Europa. E con la sua vittoria con- 
sacra ed esalta i suoi primi ideali (riveriti oggi più che mai), 
la Tecnica e l’Igiene, i gadgets e il comfort. 

Per quel che riguarda, invece, le arti belle e le utili coltiva- 
zioni, Brissot ritorna alla più austera severità, a un rigorismo 
peggio che spartano. Lo Chastellux, come s'è visto (p. 664, n. 3), 
era un entusiasta del canto e della musica. A Brissot pare sospetto 
persino che in Europa si coltivi con tanto impegno la musica, 
che se ne diffonda il gusto, che entri nel curriculum educativo. 
«En est-il de méme en Amérique?» No, per fortuna. «Je crois 
que ce talent n’en favorise aucun, si ce n'est les autres talents fri- 
voles auxquels il s’associe». Lo studio della musica impedisce ad- 
dirittura qualunque altro studio: «la musique entraîne è l’étudier 
sans cesse, à voir toujours au delà de ce qu'on sait (non sapeva, 
Brissot, di dir così bene!); et quel bien peut faire aux hommes 
une chose aussi étrangère aux sciences utiles, et qui remplit le temps 
le plus propre è l’étude?». Fin qui siamo alla condanna platonica 
della poesia; ma la conclusione echeggia l’anatema rousseauiano 


I. Nouv. Voyage, 1, 162-3; anche la nave da Newport a New York aveva 
a poppa «deux enfoncements très commodes, pour servir de lieux privés» 
(ibi, 1, 221). Altra storia maleolente: 1, 277. 
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dei teatri: «A-t-on aussi besoin en Amérique de spectacles?».* 

Purtroppo, a Boston s'è introdotta la funesta affezione per la 
musica. «On entend dans quelques maisons riches (son sempre i 
«ricchi» che introducono i vizi!), le forte-piano». Le fanciulle lo 
suonano piuttosto male, è vero, — ma tanto meglio! «Fasse le 
Ciel que les Bostoniennes n’aient pas, comme nos Frangaises, la 
maladie de la perfection dans la musique! On ne l’acquiert jamais 
qu’aux dépens des vertus domestiques».? Le note false s'addicono 
alle Vestali. 

Nella stessa linea è la polemica contro la coltivazione della vi- 
gna: della vigna che Mazzei aveva acclimatato in Virginia e in 
cui anche Jefferson riponeva tante speranze; ma che l’uomo col- 
tiva per ottenerne il vino, che è anzitutto un pericoloso beverag- 
gio, e che in secondo luogo può e potrà esser esportato dalla Fran- 
cia agli Stati Uniti, a prezzi di imbattibile concorrenza. Ascoltino 
dunque gli Americani il consiglio dei migliori osservatori, si val- 
gano dell’esperienza altrui, e non piantino vigne: «ils écarteront, 
avec le plus grand soin, la culture de la vigne. Elle a fait, dans tous 
les pays où elle existe, une foule de malheureux, pour quelques 
hommes riches». La vigna è anti-egualitaria, non è punto demo- 
cratica né repubblicana. «La funeste influence de la vigne s'étend, 
dans les pays vignobles, sur ceux qui ne la cultivent pas»: il 
buon mercato del vino, infatti, spinge all’ubbriachezza e intossica e 
abbrutisce tutte le classi sociali, ma soprattutto quelle che vi cer- 
cano l'oblio della loro miseria. L'unico modo di moderarne l’uso 
è di renderlo caro: «rationing by the purse», come diremmo noi. 
Una libera repubblica non può infatti desiderare che i cittadini si 
ubbriachino con troppa facilità. «De toutes ces observations, il 
résulte que les Américains libres doivent proscrire la culture de 
la vigne».3 


1. Nouv. Voyage, 1, 31. Brissot si compiace che a Filadelfia, per opera dei 
Quaccheri, sia stato risparmiato il pericolo dei teatri (ibi, i, 227; cfr. m, 
176, ecc.). Su qualche reazione che suscitò il catonismo di Brissot tra i giovani 
nordamericani, v. VILLARD, L., o. c., 256. 

2. Ibi, 1, 112-3; cfr. Jones, H. M., America and French Culture cit., 335. 

3. Ibi, 1, 129-34. Brissot riconosce peraltro che i contadini abusano talvolta 
di vino e acquavite per aumentar le calorie della loro miserrima dieta (il 
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Che cosa dovranno coltivare allora? È chiaro: patate! «La 
pomme de terre, voilà l’aliment de l'homme qui veut, qui sait 
gtre libre». Questa «pianta della libertà» cresce ovunque e non 
richiede che poche cure: al contadino resta così più tempo per 
frequentare le pubbliche assemblee.* 

Con questi concetti politico-agronomici si capisce che Brissot 
non abbia né comprensione né simpatia per il tanto più rustico e 
semplice Mazzei. Lo conobbe a Parigi e ci riferisce una conversa- 
zione, che pare autentica, durante la quale il toscano gli consigliò 
bonariamente di attenuare il tono delle sue critiche per non atti- 
rarsi troppe inimicizie.? Tanto basta al fiero Brissot per definire 
il Mazzei un ipocrita, un vile, un calunniatore degli amici, — 
ossia dei quaccheri.* Ma, come suole, il furore l’acceca. Se il 
Mazzei osserva di passata che probabilmente il manicomio di 
Filadelfia non è il primo fondato in America, e che, comunque, 
«de telles curiosités n’attachent pas assez qu'on se donne la peine 
de les vérifier»,* ossia si disinteressa della questione di priorità, 
Brissot fraintende o travisa, e sarcasticamente ricorda la sua vi- 
sita a quell’ospedale «que l'humain M. Mazzei ne regarde que 
comme une curiosité, qui ne vaut pas la pcine d'étre vue». ..5 

E così si fa la polemica, — chiedo scusa, così si faceva verso la 
fine del secolo decimottavo. 


che nel 1790 si diceva: «suppléer au défaut de nourritures substantielles ») : 
«donnez-leur de la viande et des pomines de terre, et ils se passeront aisé- 
ment de vin» (ibi, n, 136). Sull'introduzione, per opera di vignaioli fran- 
cesi, della vite nell'America Settentrionale, v. ViLLarD, L., o. c., 47-66. 
Sulle ottime prospettive della vigna in Virginia, v. MAzzer, Recherches cit., 
m, 95-6, 101-2. Jefferson, a sua volta, scriveva al Brissot che l’ubbriachezza 
non era così diffusa in America com’egli credeva (16 agosto 1786, in Cat. 
Library cit., 1, 464). 

1. Nouv. Voyage, 1, xv n.; 1, 135 n. Altro esempio verbale di candido utili- 
tarismo è l’elogio a Franklin (da lui conosciuto «chez Marat»: Mémoires 
cit., I, 249-54) per « ses dissertations si philosophiques sur le moyen d'empè- 
cher les cheminées de fumer» (Nouv. Voyage, 1, 323). 

2. O. c., I, 190-2 n. 

3. Ibi, 0, 239. 

4. Recherches cit., IV, IOI. 

Ss. Nouv. Voyage cit., 1, 306, e, quasi con le stesse parole, Mémoires cit., 
1, 62; cfr. anche Nouv. Voyage, 1, 324 n. (allus. probabile). 
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6. 


Un ritardatario e un suo seguace: Drouin de Bercy 
e Giuseppe Compagnoni. 


I 


Ritardatari, rispetto alla filosofia, al pensiero storico e alle scienze 
naturali, sono molti degli autori fin qui passati in rassegna. La 
polemica stessa, nella sua impostazione, se sia « meglio» il Mondo 
Antico o il Mondo Nuovo, è un fossile logico intruso nel tardo 
Settecento europeo. Per dire «ritardatario » un disputante qualsiasi, 
dobbiamo dunque avere un buon motivo specifico. Il motivo è 
questo: il Drouin de Bercy discute ed attacca le tesi di de Pauw 
nel 1818 come se il loro autore non fosse morto da quasi vent'anni, 
anzi come se le Recherches sur les Américains, uscite mezzo secolo 
prima, fossero un vient de paraître, che non si deve lasciare senza 
una replica immediata. 

Non che il Drouin de Bercy ignori i numerosi critici di de Pauw: 
li conosce tutti, anche i minori e i meno noti, come per esempio 
l'abate Frisi, «le docte et judicieux abbé Frizi, qui ne s'est pas 
laissé imposer par les réveries de M. Paw» e «a noté plusieurs de 
ses méprises»," e di tutti si vale, indiscriminatamente, col metodo 
scolastico di opporre autorità ad autorità, o con quello giudizia- 
rio di schiacciare un testimone con due testimoni, e due testimoni 
con quattro. Ma nelle quasi novecento pagine della sua opera non 
c'è traccia del più piccolo sforzo per vedere se non ci fosse qualcosa 
di vero nelle denigrazioni anti-americane, né per capire, se pro- 
prio erano un errore totale, come potesse nascere e quale signifi- 
cato avesse: la confutazione così non diventa mai critica, e il 
bersaglio della polemica, de Pauw, risulta siffattamente immerso 
nel falso che il lettore non capisce che gusto ci sia a prendersela 
tanto e tanto a lungo con un avversario palesemente inetto e 
innocuo. 

L'ostinazione del Drouin de Bercy sembra quindi inesplicabile 
e, anche prescindendo dalla questione cronologica, si volge contro 


1. L'Europe et l’Amérique comparées, Paris, 1818, 1, 91. 
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i suoi propositi, imprimendo ai suoi argomenti il fastidio di un 
accento meccanico e meschino. Per quanto documentatissimo e 
saturo di letture e di citazioni, Drouin de Bercy dà spesso l’impres- 
sione dei polemisti ispano-americani di cui s'è discorso nel sesto 
capitolo: si avverte in lui la stessa intransigenza, lo stesso caparbio 
rifiuto a entrar nella mente dell'avversario, lo stesso compiaci- 
mento della possibilità di far servire la discussione per lanciarsi 
nel panegirico delle Americhe e nella satira della piccola, tor- 
mentata, maledettissima Europa. Come Clavigero difende con- 
tro de Pauw ed esalta contro tutti il suo Messico, e il Molina il 
Cile, e Valle l'America Centrale, così Drouin de Bercy «Colon et 
Propriétaire è Saint-Domingue »' può dirsi il paladino delle Grandi 
Antille prima, e poi di tutto il continente americano. 

Da quella sua isola, appostato sulla quale Oviedo aveva raccolto 
per decenni le relazioni e le deposizioni di quanti avventurieri 
passassero da un continente all’altro, Drouin de Bercy si sente in 
grado di «paragonare», — come dice il titolo del suo libro, — 
la vicina America e la lontana Europa e di pronunciare una sen- 
tenza di piena condanna nella causa di diffamazione intentata dalla 
prima alla seconda. 

Dopo aver passato, come dice, tredici anni nei vari climi d'Ame- 


1. Come tale si proclama sul frontespizio, ed aggiunge «Lieutenant Colonel 
d’Etat Major provisoire dans l’Armée frangaise, lors de l’expédition sous le 
général Leclerc» (quella del 1802, mandata da Napoleone a debellare la ri- 
volta dei negri, capitanati dal Toussaint Louverture). Né l’una né l’altra 
qualifica permetton di aggiunger qualche lustro all'oscuro suo nome (ri- 
masto tale anche al CHURCH, art. cit., 204-5). Dci «proprietari francesi, che 
possedono abitazioni e schiavi» in S. Domingo scriveva proprio in quegli 
anni il commerciante milanese Carlo MANTEGAZZA (Viaggio a S. Domingo 
nell'anno 1802, Milano, 1803, p. 84) che «non perdendo nella Colonia alcuno 
dei difetti della Metropoli, non acquistano neppure alcuna delle virtù colo- 
niali, ed in poco tempo il loro orgoglio si spinge sì oltre, che divengono 
ridicoli e barbari». Dei suoi ufficiali di stato maggiore, il valoroso Leclerc 
aveva una così scorata opinione che, prevedendo prossima la sua fine, 
invocava dal Primo Console che mandasse chi potesse succedergli perché 
«non c’è nessuno qui che sia in grado di prendere il mio posto» (STODDARD, 
T. L., The French Revolution in San Domingo, Boston-New York, 1914, 
340). Altre opere del Drouin: De Saint-Domingue, de ses guerres, de ses ré- 
volutions, de ses ressources et des moyens à prendre pour rétablir la paix et l'indu- 
strie, Paris, 1814; Histoire Civile et Commerciale de la Jamaique, etc., Paris, 1818. 
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rica, e dopo aver letto i cronisti, i viaggiatori, gli scienziati, gli 
storici e gli apologeti del continente, — più di settanta autori 
trovo citati nelle sue pagine, — il Drouin, persuaso che l'America, 
anziché inferiore, è in tutto e per tutto superiore all'Europa, 
muove, alla testa di una così folta schiera di autorità, contro il 
solitario, sperduto, disertato de Pauw. Ancora una volta, l’apolo- 
gia del Nuovo Mondo trae lo spunto da una polemica individuale 
contro l’autore delle Recherches; anzi, si prolunga e si alimenta, 
per centinaia e centinaia di pagine, attraverso un continuo corpo 2 
corpo con quell’insolente scrittore.! La sua malizia, di continuo 
rintuzzata, serve di tessuto connettivo al panegirico del « proprie- 
tario» antillano. Già nelle pagine di prefazione, il Drouin ricorda 
che alcuni autori han detto male di questa o quella parte delle 
Americhe, ma che de Pauw ha creduto di distinguersi denigran- 
dola in toto e in omnibus partibus. In lui si sommano e s'addensano i 
peccati di tutti gli altri calunniatori: un capro espiatorio prefab- 
bricato, completo e volutosi tale. 

Il confronto-requisitoria procede metodicamente. Drouin de 
Bercy paragona i due emisferi prima sotto l’aspetto del clima e 
della natura, poi per quanto riguarda il suolo e i suoi prodotti 
utili e nocivi. Segue l’inevitabile parallelo degli animali, e infine 
la difesa degli indigeni, tanto nel corpo quanto nello spirito. La 
ricapitolazione dei «vantaggi dell'America sull'Europa» culmina 
in un ditirambo alla prima e in una correlativa pittura della infeli- 
cità e barbarie della seconda, afflitta da guai innumerevoli tra i 
quali Drouin elenca, alla rinfusa, le tasse, le sciocchezze dei dotti, 
gli infanticidi, i processi per impotenza del marito, le spie, le 
ineguaglianze sociali e i misfatti causati dalla miseria. 


1. Drouin dice, sì, che de Pauw ha copiato acriticamente Buffon (11, 30), 
ma non scarica le sue folgori su quest’ultimo, pure ricordato più volte, - 
una volta anzi per ribattere l’asserzione di de Pauw e d’altri sulla frigida 
umidità della terra americana (ibi, 1, 374). Del Robertson, invece, che aval- 
lò con la sua autorità molti dei giudizi di de Pauw, insinua che ha negato 
una quantità di fatti indiscutibili «pour faire sa cour è M. Paw» (1, 390, 393). 
2. L’europeo paga all’erario «les fenétres de son logement, les rayons de 
soleil qui percent à travers sa chambre» (secondo la nota imposta francese 
sulle“ porte e finestre», introdotta appunto nell’anno xm), «les électuaires 
destinés è l’entretien de ses dents», e fin la sepoltura! (1, 440). 
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A vantaggio d'America è il confronto nel tempo: sebbene 
Drovin, a corto di millenarie tradizioni, ci lasci nel dubbio su quale 
emisfero abbia una maggiore antichità «storica», non esita ad asse- 
rire che «l’Amérique est le terrain le plus ancien du globe», 
e che coi suoi prodotti agevola l’incivilimento delle sue genti, 
di quegli innocenti indigeni, così dolci e bonari, che dovrebbero 
essere detti «civili» in confronto ai «selvaggi» Spagnoli.* Nel vo- 
luto rovesciamento dell’antitesi corrente affiora l’idea d’una «ci- 
viltà» americana, tutta indigena, strettamente vincolata all’am- 
biente e turbata o interrotta nel suo corso dallo sbarco di torme 
di selvaggi barbuti e tonanti. 

A vantaggio d'America è il confronto nello spazio: «le Nou- 
veau-Monde est un peu (sic) plus grand que l'Europe». Ha un 
miglior clima, ha montagne più alte,* e anche i suoi vulcani sono 
in tutto preferibili a quelli europei. Non che siano più poderosi 
e violenti, oh no, «M. Paw ne pourra pas dire que l’Amérique 
est plus tourmentée que l'Europe par les volcans», — ma son più 
belli, guardate il Cotopaxi, per esempio, c contribuiscono alla 
ventilazione dell’aria. Il «gentile terremoto» della poesiola ha un 
precursore in quei servizievoli soffioni. Infatti, in America, «par 
une bizarrerie sans example, la nature a permis que les volcans 
vomissent de l’air au lieu de feu», così che spargono un fresco 
delizioso nel torrido dei tropici.* Dove alitano quei crateri erut- 
tivi, che bisogno c'è di air-conditioners? 

La stessa ingenua ammirazione esprime Drouin di fronte ai 
fenomeni e alle curiosità naturali, ai prodigi e alle meraviglie 
d'America: lì sono grotte più spaziose, echi più sorprendenti, 
miniere infinitamente più ricche, laghi e fiumi che ne fanno la 
parte del mondo «la mieux arrosée» (ultima trasformazione del- 
l'antica accusa di estrema umidità: da «fradicia» e marcia l'Ame- 
rica diventa «annaffiata» e fiorita), cateratte, saline, ponti naturali; 
1. Eur. et Am. Comp., 1, 29; poco prima, I, 18, aveva citato Barton e Hum- 
boldt e il loro rifiuto della tesi che l'America fosse emersa dalle acque più 
tardi che il Mondo Antico (v. qui, pp. 449, 451): cfr. anche n, 56. 

2. Ibi, 1, 15-6; II, 296, 446. 
3.1 a, v. qui, pp. 127-8; il Drouin non pare conosca Delisle de Sales. 
4. I, 47-5. 
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e venti migliori, golfi più frequenti, più ampii e più profondi 
che in Europa. I passaggi da un mare all’altro sono nove in Ame- 
rica contro tre in Europa (quale scarto nel punteggio!). E dove 
non c'è passaggio, quale gioiello di un istmo! «L'Europe ne peut se 
flatter d’offrir, comme l’Amérique è Panama, un isthme tel qu'il 
n’en existe pas dans le monde entier».® Né certo in Europa, né in 
tutto il mondo, esiste un’altra sorgente come quella che si trova a 
sud di Coquimbo (in Cile), che sgorga solo una volta al mese 
«par une ouverture semblable è cette partie de la femme, dont elle 
imite les écoulements périodiques».? Persino le lucciole d'Ame- 
rica sono di prodigiosa luminosità. Dio le ha mandate perché gli 
Americani non restassero al buio. Proprio così: «c'est par suite de 
cette prédilection du Créateur pour le Nouveau-Monde, qu'il a 
voulu que tout, jusqu'aux insectes, fàt utile aux habitants de ce 
fortuné climat».3 

Per la stessa benevola protezione, l'America, in quanto a fla- 
gelli, è un soggiorno dei più tranquilli. Del refrigerio offerto dai 
suoi vulcani già s'è detto. I terremoti e le frane vi sono molto meno 
frequenti che in Europa, dove l'Etna, per esempio, dopo aver 
inghiottito Nicolosi, minaccia della stessa sorte «la petite ville 
de Catane». E cosa dirà M. Paw quando Drouin gli presenterà 
la lista dei terremoti sofferti dall'Inghilterra, più di quaranta dal 
951 d. C. in poi? Lo stesso vale per i geli, le valanghe, le inonda- 
zioni e le siccità, le pesti e le carestie, le invasioni di cavallette, le 
epidemie, le guerre e le invasioni: sotto ogni punto di vista 
«l'Europe vaut encore moins que le Nouveau Monde».* L’Eu- 
ropa si va disfacendo e disseccando: e c'è anche pericolo che venga 
distrutta da una fitta pioggia di bolidi e d’aeroliti.5 
1. Eur. et Am. Comp., 1, 141; v. ibi, I, 55-64 (grotte), 64-5 (echi), 65-9 
(miniere), 69 (ponti naturali), 71 e 104 (laghi e fiumi), 106 (cateratte), 1 3I 
(golfi), 142 (passaggi), 145 (venti). 
2. Ibi, 1, s1, cit. Voyageur Frangais: il particolare avrebbe potuto servire a 
quel gii che giudicava l'America essenzialmente femminile (qui, p. 
i Ibi, I, 186, con ricordo palese della Natura benigna e provvidenziale di 
Bernardin de Saint-Pierre (cit. a 1, 137, 183-4; II, 285). 


4. Ibi, 1, 156. 
5. Ibi, I, 188-9. 
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Speriamo che ciò non accada, ma l'atmosfera stessa vi è pesti- 
fera. Si parla tanto delle paludi americane. Sì, ce ne sono, come il 
Dismal Swamp ed altre, ma non sono affatto malsane. In Europa, 
invece, crede de Pauw che sia salubre l’aria di Roma o di Mantova? 
o quella delle micidiali regioni carbonifere? E cosa sono i terreni 
sterili del Mondo Nuovo in confronto ai deserti sabbiosi dell'Asia, 
alle steppe dell'Europa Orientale, alle zone incolte e incoltiva- 
bili della stessa Francia? Il reddito delle terre curopee è spesso 
nullo, e al massimo tocca il 3°/0: in America, va dal 5 al 6%5°/,. I 
prodotti americani, infatti, son del più alto pregio, tanto quelli 
trapiantati, come la vigna e le frutta, quanto quelli propri dei 
tropici, come il caffè, la gomma, il tabacco, lo zucchero. L'Eu- 
ropa, a rigore, non ha nemmeno prodotti propri: le sue frutta e i 
suoi fiori vengon dall'Asia. «De quoi l'Europe peut-elle se van- 
ter». Di niente, naturalmente. Per inabissare l'Europa di fronte 
all'America, Drouin la umilia anche di fronte all'Asia, e rompe così 
la tradizionale dicotomia dei due mondi e dei due emisferi, ma 
apre il varco a una nuova rivalità, tra America e Asia, floride en- 
trambe di bacche e di corolle autoctone.’ 

Quando viene a discuter della fauna, Drouin sposta ancora la sua 
posizione difensiva e controffensiva. Nega, sì, che gli animali 
americani siano più meschini o decaduti, — anzi, le ostriche sono 
«quatre fois plus grosses que celles de l'Europe», — ma, tutto preso 
dal suo antropocentrico utilitarismo, è pronto a riconoscere che 
mancan in America belve e orribili fiere. Ammette dunque il 


I. Altrove, però, ribadisce la superiorità climatica dell’America sull’Asia: 
l'Europeo, infatti, sterile in India, è fecondissimo al Nuovo Mondo (o. c., 
I, 165-6). 

2. Ibi, 1, 58. Ma le ostriche sono molluschi. E i denigratori d'America ave- 
van sempre ammesso, sottolineato anzi il fatto che gli animali inferiori, 
rettili, insetti, ecc., vi eran frequentissimi e spesso di dimensioni mostruose. 
Il Drouin canzona la storia delle ranocchie che muggiscon come buoi 
(v. qui, p. 329, n. 1); però dice di aver ascoltato in Pensilvania un «crapaud 
volant... dont le cri approchait du beuglement d’un veau» (ibi, 1, 381-2): 
bue o vitello, per un batrace è sempre una bella voce! Con pari incoerenza, 
Drouin vanta la mirabile moltiplicazione degli animali domestici, però dei 
famosi cammelli, che de Pauw aveva detto isteriliti in America (v. qui, 
p. 64-5), sa dirci soltanto che ne vennero due a Santo Domingo, ma che 
finiron mangiati dai soldati francesi nel 1803. 
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fatto, ma per scoprirvi un’altra «eccellenza» d'America: de Pauw, 
invece di criticare il Creatore, avrebbe dovuto ringraziarlo d’aver 
messo nel Mondo Nuovo animali addomesticabili e non, come 
quelli del Mondo Antico, indomabilmente feroci: ringraziarlo 
perché vi ha distrutto gli elefanti, i rinoceronti e gli ippopotami, 
e li ha «sostituiti» (remplacés) con tapiri, peccari e formichieri.* 
Questo sulla terra, poiché nelle acque americane, com'è noto, 
non ci sono gorghi né mostri marini: e i pescicani non fanno 
nessun male ai nuotatori: «ils les touchent méme, sans jamais les 
attaquer».? 

Gli uomini son dunque i beniamini del Signore, e i tre regni 
della natura, in America, son disposti ad accrescerne il benessere e 
la felicità. Il continente era popolatissimo al momento della sco- 
perta, e i suoi abitanti prolifici e sanissimi. La sifilide è una malat- 
tia europea, frutto della inveterata lussuria e di sporchi contatti: 
ventidue autori, da Mosè e David ai tempi moderni, son citati a 
liberar le Americhe dal sospetto di contagio.* La pretesa impuber- 
tà dei selvaggi è una questione di topografia pilifera: veda de Pauw 
quanti capelli han sulla testa! Tanti come le donne in Europa.* 
L'asserita viltà degli Americani è smentita così dall’eroica resistenza 
degli indigeni come dalle recenti ribellioni dei coloni, tanto del 
Nord come del Sud. In quanto ai primi, poi, come può de Pauw 
accusarli di imbelle ignavia? Guardi un po’ quei famosi popoli 
antichi, i Persiani, i Greci, i Romani, gli Egiziani: che cosa son 
oggi? «Ils sont aujourd'hui le peuple le plus mou, le plus frivole 
et le plus làche».5 Con analoghi tu quoque, Drouin esalta le doti 
mentali degli Americani: se son barbari perché non conoscono il 


I. Eur. et Am. Comp., n, 68. Cfr., del resto, qui, p. 376 (Perrin du Lac), 411 
(Lenau) e 580 (Thoreau). Poche pagine prima, peraltro, Drouin aveva accu- 
sato de Pauw di «calunniare » i valorosi e feroci felini americani (1, 58)... 
2. Ibi, I, 126. 

3. Ibi, n, 85-123; sui ventidue autori, ibi 11, 96-7. Drouin tocca anche la sca- 
brosa questione degli artifici delle indigene per rimediare a una certa defi- 
cienza dei loro consorti (su cui v. qui, p. 259, n. 5): 1, 107-9. 

4. Argomento a doppio taglio, ovviamente; ma Drouin lo adopera candida- 
mente: II, 138-40. 

s. Altro argomento di ambigua portata, poiché sembra ammettere la già 
negata viltà attuale degli indigeni americani. 
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ferro, anche gli Spartani eran barbari; se son selvaggi perché non 
sanno disegnare, anche i Cinesi e i Giapponesi lo sono, «parce 
qu'ils ne savent pas encore dessiner correctement».' 

Nel suo entusiasmo, al Drouin capita qualche volta di toccare 
un tasto nuovo, di scoprire qualche inedita eccellenza d'America, 
come lì dove insiste sul valore letterario intrinseco del Continente, 
elencando i romanzi e le tragedie e le opere in musica che ha ispi- 
rato, dall’ Alzira ad Atala; o come quando rovescia ed elimina la 
questione tradizionale dei benefici e dei danni che l'Europa avreb- 
be ricevuto dalla scoperta sostenendo che l'America ha certo per- 
duto moltissimo ad esser scoperta dagli Europei: anche gli emi- 
granti che vi accorrono così numerosi sono un guaio: sono cle- 
menti «inquiets et remuants», liberandosi dai quali l'Europa ri- 
paga con cattiva moneta i tangibili e sonanti tesori delle miniere 
americane.3 

Ma anche questi sprazzi paradossali si perdono nella grigia va- 
cuità dei due volumi, ai quali si può riconoscere una sola vera ori- 
ginalità: di unire a una conoscenza minuta di tutti i particolari 
della polemica una assoluta insensibilità per i suoi temi generali e 
problemi di fondo. Progresso e decadenza, primitivismo e dege- 
nerazione, marcia della storia verso Occidente, funzione della ci- 
viltà, rapporti della vita animale coll’ambiente fisico, son con- 
cetti e motivi che nemmeno sfiorano la mente di Drouin. Così 
impoverita risulta in lui la disputa che, per quanto non faccia 
quasi altro che polemizzare con de Pauw, non gli avremmo con- 
cesso neppure questa menzione in nota se egli non fosse una fonte 
importante, direi anzi, per quel che riguarda il complessivo giu- 
dizio di valore, la fonte più importante della Storia d’ America di 
Giuseppe Compagnoni. 


I. Eur. et Am. Comp., ni, 370, 376. De Pauw (Recherches sur les Egyp. et les 
Chinois cit., 1, 217) ricorda «le dessein ridicule et l’affreux barbouillage des 
Chinois». Al nostro gusto, affinatosi sulla pittura cinese e giapponese, 
suona quasi paradossale l’altra affermazione: «on ne trouve point en Asie 
de Peintres, qui sachent bien rendre le feuillage des arbres» (ibi, 1, 220). 

2. Ibi, 0, 136, 14I-2. 

3. Ibi, 1, 427-9: lo schema dello scambio, uomini contro metalli, era un 
luogo comune negli autori spagnoli del tempo dei Viceregni. 
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II 


Come «inventore del Tricolore» o addirittura «autore della Ban- 
diera Italiana»," Giuseppe Compagnoni ha la sua casella, — nic- 
chia sarebbe dir troppo, — nella agiografia del Risorgimento. 
Negli opuscoli celebrativi e nella toponomastica cittadina il suo 
nome si identifica e quasi si ammanta con la bandiera nazionale. 

Ma, anche lasciando da parte la circostanza che il «tricolore» 
esisteva già prima che il Compagnoni, al Congresso di Reggio, 
il 7 di gennaio del 1797, ne proponesse l'adozione come insegna 
della Repubblica Cispadana, da cui passò alla Cisalpina,” e anche 
ignorando la più ampia questione se basti proporre un emblema 
per meritarsi l’immortalità (e sia pure la limitata immortalità dei 
testi scolastici e delle targhe stradali), — il Compagnoni ha altri 
meriti e altri titoli per non restare oscuro e dimenticato come il 
Drouin de Bercy. 

Non è certo un grand’uomo: né per ciò che ha fatto né per ciò 
che ha scritto. Autodidatta a rotazione, secondo le mutevoli 
occorrenze, esercitò l’onorata professione di poligrafo, come si 
diceva una volta, o giornalista, secondo l’uso odierno, e la sua 
produzione letteraria è più notevole per la varietà degli argo- 
menti che per novità d’idee o nobiltà di forma. Spigliato, scorre- 
vole sino alla sciatteria, tollerabilmente faceto, si direbbe abbia 
conservato l’urbana facilità dei suoi maestri gesuiti, anche dopo 


1. Vedi Rossi, M., G. C. autore della Bandiera Italiana, Lugo, 1941. «Inven- 
tore» è detto da Luigi Rava, C. Casadio, ecc. 

2. SPELLANZON, C., Storia del Risorgimento e dell'Unità d’Italia, 1 (Milano, 
1933), 148; PICCININI, G., Gius. Compagnoni e il Tricolore, Reggio E., 
1943, 8-10. Sui precedenti del tricolore, in polemica con Vitt. FroRINI («Le 
origini del tricolore italiano», Nuova Antologia, 16 gennaio e 16 febbraio, 
1897), ma con pieno riconoscimento della fede mostrata da Comp. nel 
trionfo del tricolore, v. anche FeRoRELLI, Nicola, «La vera origine del tri- 
colore italiano», Rass. Stor. del Risorgimento, x (1925), 654-680 (sul C. 
spec. 679, n. 1). Si avverta però che nemmeno nelle Memorie Autobiogra- 
fiche (ed. A. Ottolini, Milano, 1927), che mettono in luce ogni suo merito 
e distinzione, il C. fa il più lieve accenno alla adozione del tricolore. 

3. Addirittura «ex-gesuita » lo dice il Masi, E., La vita, i tempi, gli amici di 
Fr. Albergati, Bologna, 1878, 407. Ma l’ordine, com'è noto, fu soppresso 
nel 1773. I più antichi biografi dicon che il Comp., ordinato prete nel 1778, 
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aver lasciato l'ordine e la tonaca ed esser anzi passato, secondo la 
buona regola, nelle file dei più avanzati liberi pensatori e sancu- 
lotti. 

Prima della Rivoluzione, il Compagnoni fu redattore e direttore 
di varii periodici, a Bologna e a Venezia, segretario a Ferrara e a 
Torino, annotatore e traduttore del De re rustica di Catone, au- 
tore di un poemetto sulla Fiera di Sinigaglia, di apologie in versi, 
di almanacchi per le dame, di opuscoli d'attualità e di corrispon- 
denze romanzate. Ancora nel 1791 si qualificava d’abate sul fronte- 
spizio di quelle Lettere Piacevoli, se piaceranno, scritte insieme a 
Francesco Albergati Capacelli, che venivano freddamente stron- 
cate da un altro Gesuita, l'anziano Saverio Bettinelli," e che conte- 
nevano, tra l’altro, quel parallelo tra i Greci e gli Ebrci, a tutto 
vantaggio dei secondi, da lui stesso definito «un paradosso», ma 
che in realtà vacilla tra la «trovata» giornalistica e l'esercitazione 
accademica, e comunque resta ben lungi da quel vero paradosso, 
ma sostenuto da acida erudizione, con cui il de Pauw, tre anni 
prima, aveva aggredito l’immagine convenzionale degli antichi 
Elleni.? 

Ancora tra il 1795 e il 1797 pubblicava un poema sulla Grotta 
di Vilenizza, una algarottesca Chimica per le Donne, disinvolto 
compendio infarcito con un po’ di fisica, di geologia, di minera- 
logia, di fisiologia, di medicina e di meteorologia, e quel Mercurio 
d’Italia, su cui fece le prime armi il Foscolo. Ma, gettatosi ormai 
nella vita politica, le varie cariche ricoperte in rapida successione, 
— di segretario di governo, deputato, insegnante di «diritto costi- 
tuzionale democratico» a Ferrara e finalmente, dopo che il Diret- 


non fu accolto dai canonici lughesi e gli fu impedito di entrare nei chiostri 
come minore conventuale. Rimase così prete secolare, fregiandosi del ti- 
tolo d’abate. 

1. MAsI, E., La vita, i tempi, gli amici di Fr. Albergati cit., 431-3. 

2. COMPAGNONI e ALBERGATI, Lettere Piacevoli, ecc. Modena, 1791, pp. 
167-94 (e rist. in testo più autentico l’anno di poi, a Venezia, in un opuscolo 
di 36 pagine). Sulla fortuna di questa lettera, v. la Vita letteraria del cavaliere 
Giuseppe Compagnoni scritta da lui medesimo, Milano, 1834, p. 24; € le cit. 
Mem. Autob., 127-8. Sebbene il C. esalti la poesia degli antichi Ebrei, non 
vedo in lui traccia della famosa opera dello HeRDER, Vom Geist d. Ebraischen 
Poesie, 1782-3. 
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torio fece escludere dalla Assemblea Legislativa gli ottanta ele- 
menti più radicali (tra cui il Compagnoni), Giudice di Cassazione 
a Milano, — lo distoglievan dalla letteratura sebbene non dalla 
pubblicistica (fondò e redasse in parte il Monitore Cisalpino, 
1798), né dall’avanzare altri «paradossi», come quello sull’in- 
giustizia, dannosità e immoralità del principio stesso di progres- 
sività delle imposte,” e quella sua proposta, squisitamente illumi- 
nistica, di istituire la poligamia per accrescere la popolazione, e 
perché, tanto, la monogamia, dove fu istituita, «dappertutto fu 
smentita dal fatto» (1798), — finché gli Austro-Russi lo facevan 
fuggire a Parigi. 

E qui subito riprendeva la penna, redigeva col Dandolo la mag- 
gior parte di Les Hommes Nouveaux3 e dava alle stampe quelle 
Veglie del Tasso, altro pastiche sul genere delle già pubblicate let- 
tere di Saffo e di Cagliostro, che dovevan avere una così singolare 
e duratura fortuna.4 Rientrato in Italia dopo Marengo, per tutto 


I. Una scelta d’articoli da questa rivista pubblicò L. RAvA, «G. C. e il suo 
‘Monitore Cisalpino’ (1798) col ‘Vocabolario del nuovo linguaggio demo- 
cratico’ », Rass. Stor. del Risorgimento, xiv, 3 (1927), e in estratto, Aqui- 
la, 1927. 

2. La Tassa Progressiva, Riflessioni del Cittadino G. C. (Ferrara, 1797), 
dove son profetiche perle come questa: «l’industria s'arresta; la pubblica 
ricchezza si costipa; l’istesso genio speculativo si paralizza » (p. 16). Il saggio 
è riportato in Rava, L., I! Primo Parlamento elettivo in Italia, il Parlamento 
della Rep. Cispadana a Bologna, aprile-maggio 1797, Bologna, 1915, 32-37; 
cfr. anche Rava, L., La Costituzione della Rep. Cispadana del 1797, Bolo- 
gna, 1917. Come « uno dei più operosi e loquaci membri di quell’assemblea » 
qualifica il Comp. T. Casini, «I Deputati al Congresso Cispadano, 1796-7>, 
Riv. Stor. del Risorgimento Italiano, 1, 1-2 (1897), 138-210, sp. 138 n. e 164-5. 
3. Mem. Autob. cit., 255-6; LuzzatTO, F., « Vincenzo Dandolo, Giuseppe 
Compagnoni e Les Hommes Nouveaux», Nuova Rivista Storica, anno xXxI 
(1937), 39-50. V. anche per certe (dubbie) anticipazioni del concetto di pena 
come difesa sociale e della opportunità di considerare il delinquente an- 
ziché il delitto, — l’art. dello stesso LUZZATTO, F., «Precursori della scuola 
criminale positiva: Giuseppe Compagnoni», in Scuola Positiva — Riv. di 
dir. e proc. penale, N. S., xv, 1-2, Milano, 1925. 

4. Ci fu chi le mise in versi e chi le mise in musica! Ebbero varie edizioni 
e contraffazioni italiane, e furon tradotte, oltreché in francese fin dalla prima 
edizione, in tedesco, in polacco, in russo, e forse anche in inglese, dice il 
Compagnoni (Mem. Autob. cit., 261-2), il quale, insaziabile, aggiunge che 
avrebbero guadagnato a esser tradotte in spagnuolo. Prima che egli morisse, 
il Cabanyès ne pubblicava (1832) una libera versione spagnola. 
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il periodo napoleonico copriva importanti cariche accademiche 
e di governo, sino a diventare (1810) consigliere di Stato, ma la 
Restaurazione lo obbligava a ritirarsi una seconda volta dagli 
affari pubblici e, di rimbalzo, a ridarsi tutto ai lavori letterari. 
Per vivere, il vecchio ex-funzionario, sospetto per le sue idee ai 
nuovi padroni, si riduceva a scrivere articoli, a tradurre e a riassu- 
mere testi di storia, a rediger catechismi, grammatiche e manuali 
scolastici, trattatelli di morale domestica e professionale.' Vita mi- 
sera, però dignitosa, che gli procurava l'ammirazione, la simpatia 
e l'amicizia degli uomini di sensi liberali: basti ricordare due som- 
mi, lo Stendhal che, lodando l'eccellente traduzione di Destutt de 
Tracy fatta dal Compagnoni, lo dice «homme de lettres digne non 
pas de traduire, mais de composer des ouvrages originaux»,“ 
e Giacomo Leopardi che lo elenca tra gli «uomini di valore», 
scrive allo zio Antici che ha «fatto molt’amicizia » col Compagnoni 
e, nelle sue lettere agli Stella, padre e figlio, gli manda assai spesso 
amorevoli saluti. 


1. V. Degli Offici della Famiglia, Dialoghi VIII, Milano, 1826; e Lettere a 
Tre Giovani sulla morale pubblica, Milano, 1829, in cui elenca i doveri del 
cittadino, dell’impiegato di stato, del contribuente, dei dotti, dei giovani 
verso i Vecchi, dei vivi verso i Morti e verso i Posteri, degli avvocati e dei 
litiganti, dei medici e dei pazienti, ecc., sconfessando altresì (p. 177) la di- 
fesa della galanteria contenuta nelle giovanili Lettere piacevoli (v. infatti ed. 
cit., p. 78). Anonima, ma, secondo il Comp., notevole « per la sua singola- 
rità» uscì l’opera dal titolo vagamente leopardeggiante: Vita ed Imprese 
di Bibì uomo del suo tempo (Biografie autogr. ed inedite di illustri italiani di questo 
secolo, ed. D. Diamilla Miiller, Torino, 1853, 112), che il DE TrPaLpo (E., 
Biografia degli Italiani illustri, ecc., 1, Venezia, 1835, 181-9) dice incompiuta. 
2. STENDHAL, H., Des Perils de la langue italienne, 1818, in app. a Racine et 
Shakespeare, ed. Divan, 257 n. 

3. LEOPARDI, G., Le Lettere, ed. F. Flora, Milano, 1949, pp. 555, 569, 571, 
578, 583, 592, 619, 629, 678, 9II. Ignorando che certe critiche al Giordani, 
pubblicate (1825) nel Nuovo Ricoglitore eran del Compagnoni, il Leopardi 
scriveva però che « dimostrano una profonda ignoranza di lingua e di stile». 
Del pari ostili i giudizi del TOMMASEO (v. qui, p.705, n.1; «tremendo accia- 
battatore» lo disse nelle Memorie Poetiche, 1838, ed. G. Salvadori, Firenze, 
1916, 221; del resto il Comp. si disse da sé «un furioso scarabocchiatore» 
nella sua Vita Letteraria cit., p. 18); e del MONTI, contro il cui Sermone sulla 
Mitologia aveva composto, sotto lo pseudonimo di Giuseppe Belloni, 
un’Antimitologia (v. Discussioni e Polemiche sul Romanticismo, ed. E. Bello- 
rini, Bari, 1943, II, 364-8). Poco di poi, il Monti, per lamentare la po- 
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Già da qualche anno, infatti, il Compagnoni lavorava per l’edi- 
tore Stella. Questi s'era messo a pubblicare, in tanti volumetti 
mensili, la versione italiana della Storia Universale del Ségur; ma, 
a un certo punto, il Ségur, infermo e preso dai suoi impegni poli- 
tici, aveva rallentato il ritmo di redazione della sua opera e l’edi- 
tore milanese, che aveva degli impegni precisi coi suoi «associati» 
(abbonati diremmo noi), giunto al volume xxv, con cui termi- 
nava la Storia del Basso Impero, si vedeva costretto a sostituire 
qualcosa alla Storia della Francia, che le avrebbe dovuto far se- 
guito, ma che il Ségur non aveva ancora pronta. 

Nell'attesa, a tappar la falla, e — dice — d’accordo col Ségur, 
lo Stella decise d’offrire al pubblico una Storia dell’ America, e ne 
diede incarico a un innominato scrittore italiano, «che per accu- 
ratezza, chiaro stile e sana filosofia» dava speranza d’un lavoro non 
inferiore a quello celebratissimo del Conte e Pari francese." Era 
questi il nostro Compagnoni, che dev'esser stato lieto d’impren- 


vertà del suo estro, scriveva al Trivulzio (30 agosto 1826) che ormai dalla 
lira gli uscivan suoni «sì rozzi e miseri / Che più poveri versi non faria / 
Tommaseo, Mangiagalli e Compagnoni» (MONTI, Opere, ed. Ricciardia- 
na, p. 1270). Pure ostile gli è il CANTÙ, C., Monti e l’età che fu sua, Milano, 
1879, 114 n., 298 n. 

1. L'Editore a chi legge, pp. non numerate all’inizio del 1 volume (xxvi 
della Storia Universale) della anonima Storia dell’ America, in continuazione 
del Compendio della Storia Universale del sig. Conte di Ségur, Milano, 1820 
(dal vi vol. la data è 1821, e dal xvIt al xxvil è 1822). Ho visto solo questa 
edizione, che ebbe quasi 1700 associati, giusta l'elenco nel vol. xx1x (due- 
mila secondo l’ultimo vol. della St. Univ., 180° della serie, Milano, 1830, 
p. 30); ma l'editore Stella già si lamentava nel 1823 di una «ristampa con 
violato diritto eseguitasi in altra città d’Italia» (o. c., xxx, 10) ed il Mo- 
RANDI (C., «Gius. Compagnoni e la Storia dell'America», Annali della R. 
Scuola Normale Superiore di Pisa, — Lettere, Storia e Filosofia; serie 1, vol. 
vu, fasc. Il (1939), pp. 2652-61) informa che «vi furono successive edizioni 
milanesi ed anche una napoletana in 19 volumi: Napoli, Iride, 1842-65» 
(p. 254 n. 3). D'altra parte, sembra che la mole dell’opera sia stata oggetto 
di critiche («alcuni l'hanno trovata troppo estesa»: COMPAGNONI, Vita 
Letter. cit., 42) ed abbia un po” preoccupato gli abbonati e l’editore, il quale 
se ne scusa e giustifica nel volume xxIx, 5-9, promette che non lo farà 
più («storie . .. di lunghezza simile . . . non ne darò più»), e, per agevolarne 
lo smercio, la divise «in quattordici Storie particolari, ciascuna delle quali 
sta da sé, e vendesi anche separatamente» (BELLONI, G. [Compagnoni, G.], 
Storia dei Tartari, Milano, 1825, I, 12 n.). 
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dere un lavoro che l'avrebbe tenuto occupato per molti e molti 
mesi: né sembra infatti abbia esitato di fronte all'impegno di for- 
nire ogni trenta giorni un volume di circa duecento pagine su un 
tema che sin allora, — ed aveva sessantasei anni, — non lo aveva 
mai interessato né punto né poco.' In queste circostanze, non può 
far meraviglia che il Compagnoni si valesse quasi esclusivamente 
di fonti secondarie e terziarie e che, in particolare, per scrivere il 
primo volume, per prendere l’abbrivio, sfruttasse e copiasse senza 
riguardi un libro, uscito da poco e quindi da pochissimi cono- 
sciuto, proveniente da Parigi e di un aspetto molto serio e au- 
torevole: L’Europe et l'Amérique Comparées, di M. Drouin de 


Bercy. 

Veramente egli lo cita per nome, anzi per mezzo nome, una 
sola volta, e per una questione molto particolare.” Ma in un paio 
di altri passi si riferisce velatamente allo «scrittore che abbiamo 


1. Sebbene il Comp. asseveri che in gioventù e nei pochi ozii della vita pub- 
blica, lesse intorno all'America (St. Am., xxvuI, 254), questa è quasi del tutto 
assente dalla sua pur copiosa produzione letteraria. Pare che nel 1777 vo- 
lesse dedicare al Franklin un volumetto di versi su Washington (v. VIscoN- 
TI, 0. C., 109-10, 113, 120). Ma del suo Washington «poema nuovo per forma 
e per soggetto» (e certo identico con quella «specie di poema nuovo di 
forma come di argomento, intitolato il Wosleyron», di cui alle Mem. Autob., 
e. c., 192) andò perduto il manoscritto (DE Tirano, E., Biogr. degli Italiani 
illustri cit., i, 187). Fuggevoli accenni alla Rivoluzione Americana sono 
nel suo Prospetto Politico dell'Anno 1790, Venezia, 1791, pp. 11, 30. Al 
Congresso di Modena ricordava, a proposito dei giurati, la costituzione 
americana e quelle d’altri paesi (17 febbr. 1797: in ZAGHI, C., Gli Atti 
del Terzo Congresso Cispadano di Modena, Modena, 1935, 200). Nel poe- 
metto sulla grotta di Vilenizza, egli descrive i tugurî di Corgnale «qual 
presso il lido degli algenti fiumi / Ove America al polo alza la fronte, / Del- 
l’industre castor sorgon le case» (in RAvA, L., G. C. da Lugo, inventore del 
Tricolore italiano e il suo poemetto «La Grotta di Vilenizza» (1795), Roma, 
1926, p. 24). E nella Chimica per le Donne son pochi accenni a fenomeni 
naturali delle Americhe (Venezia, 1797, 1, 183; II, 27, 29, 192, 201). 

2. « Giustamente poi ha concluso il sig. Bercy, scrittore più recente ancora 
(di Humboldt), che per lo meno le lingue americane sono differenti tra esse 
come la lingua greca è differente dalla tedesca, e la francese dalla polacca» 
(St. d’Am. cit., i, 173; cfr. anche I, 109). Il passo citato dal C., e ripe- 
tuto a xII, 153, sì trova infatti in DROUIN, o. c., n, 320-1. Sulle lin- 
gue dei selvaggi americani, e citando se stesso, v. anche (COMPAGNONI, 
G., Dell’arte della parola, ecc., Milano, 1827, 21-2; sui geroglifici messicani 
e i quipus peruviani, citando Garcilaso, ibi, 54-55. 
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specialmente seguito in questo quadro dell’America»* e al «mo- 
derno scrittore, che abbiamo assai spesso seguito in questa Intro- 
duzione ».* Del resto, basta un rapido confronto per trovare una 
quantità di parallelismi e di non fortuite coincidenze? e persua- 
dersi che veramente Compagnoni ha «seguito» Drouin, ancor 
più che nei particolari di fatto, nell’entusiasmo indiscriminato per 
tutto ciò che è americano e in quella sua ingenua accettazione 
di virtù mirabolanti e di fenomeni prodigiosi, che ci riporta in 
un'aura pre-buffoniana.* 

Tuttavia, da abile letterato, qual'era, e da coscienzioso compila- 
tore di un'opera amenamente istruttiva e di tono popolare, il 
Compagnoni riesce a trasformare il fanatismo continentale di 
Drouin in un comprensibile entusiasmo per la bellezza del tema 
che ha preso a svolgere; abbandona del tutto la polemica contro 
l'Europa (salvo le solite moralistiche tirate contro l’avidità e la 
ferocia curopea, che appartengono all'ideologia umanitaria) e 
naturalmente elimina quasi senza eccezione i fastidiosi anacroni- 
stici attacchi al de Pauw. 

Di costui, Compagnoni sa soltanto quel che ha letto in Drouin, 
e se ne libera con un colpo solo: «non perderemo noi il nostro 
tempo ribattendo le calunnie che con deliberato animo, cin- 
quant’anni addietro, pubblicò contro gli Americani il sig. Paw, 
giustamente da molti meglio istrutti valentissimi scrittori confuta- 
to».5 Di questi confutatori, invece, il Compagnoni conosce un 
buon numero, non foss’altro per averli trovati schierati a battaglia 


1. St. Am., 1, 210-2, prima di riportare un lungo passo trad. da Eur. et Am. 
Comp. cit., I, 425. 

2. O. c., Il, II1I-3, prima di riportare un lungo passo trad. da Eur. et Am. 
Comp. cit., 1, 267-8. 

3. Cfr. per esempio Storia d’ America, 1, 83-5 e 87-8 risp. con Eur. et Am. 
Comp., 1, 159-61 e 166; la lista degli autori sulla lue (St. Am., 1, 127-37; 
Eur. et Am. Comp., I, 96-7), ecc. È forse ancora il Drouin quell’«ingegnoso 
scrittore» che ha descritto «un mattino delle Antille nel tempo delle forti 
ruggiade» (xx, 17-19)? 

4. Non mi pare, del resto, che nella Storia d’ America sia mai fatto il nome di 
Buffon. 

S. St. Am., 1, 94; Pauw è ricordato un’altra sola volta, poc'oltre, 1, 98, come 
testimone della sobrietà degli indigeni. 


44 
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nei due volumi del Drouin, ma non utilizza e neppure menziona 
quelli che scrissero mere confutazioni, come il Pernety (che il 
Drouin chiama Prenetty) o il Frisi, e nemmeno il Jefferson, men- 
tre si vale largamente di quelli che, magari prendendo lo spunto 
polemico dalle Recherches, portarono contributi positivi alla co- 
noscenza delle Americhe, quali il Clavigero,' il Molina,? il Gigli,? 
e soprattutto il sommo Humboldt.+ Qualche dubbio resta circa il 
Carli: le cui Lettere Americane dovevan certamente essergli note, 
poiché nella Chimica per le Donne ne aveva ricordato la teoria 
dell’Atlantide,5 ed erano poi state menzionate più volte dal suo 
méntore americano, il Drouin, anche in argomenti da lui stesso 
sfiorati;* ma del quale, forse per la solita ragione che il Carli fa 
polemica e propaganda anziché descrivere e riferire, o forse per 
antipatia politica, non fa menzione affatto nella Storia dell’Ame- 
rica.” La sua fonte principale per la storia peruviana rimane Gar- 
cilaso, nostalgico idealizzatore dell'impero incaico quanto il Car- 


1. Le prime volte (es. St. Am., 1, 87) Clavigero è citato di seconda mano 
(cfr. DROUIN, o. c., I, 164); ma poi, giunto a trattar del Messico, il Compa- 
gnoni ricorre direttamente a questo autore, «che nella esposizione di tutte 
queste cose abbiamo seguito, come il più pratico delle cose del Messico, 
di cui egli era nativo, e che vi ha passata la più parte di vita sua» (o. c., 
VI, 92; cfr. ibi, n, 30, 87, 197; VI, 93, IIS, 147, 153, 158; VII, 70, 73, 75, 
IIS, II9). 

2. C£. ibi, u, 74, 80, 136; xI, 36, 44 (identificazione dei Cileni coi Pata- 
goni). 

3. Cfr. ibi, xv, 150; XVII, 121, 199. 

4. Cfr. ibi, I, 9, 15, 48, 80, 86, 95-6, 99-100, 102; II, 54, 129-30, 132, I4I, 
173; XVI, 126; xXx, 157. Semplificando, dice il MORANDI (art. cit., 257) 
che l'aver utilizzato Humboldt è «la vera forza del Compagnoni di fronte 
agli scrittori del Settecento, ciò che gli ha consentito di rendere meno rigidi, 
se non di spezzare, i precedenti schemi». Ma Humboldt è già citato molto 
spesso nel primo vol. di Drouin; e, d’altro canto, come vedremo tra poco, 
il Compagnoni non ne ha tratto gran forza. 

s. La Chimica per le Donne cit., 1, 18-9 («se voi leggete Buffon, Baily, 
Carli, udirete le rivoluzioni meravigliose sofferte nei passati tempi dal 
mare », ecc.). 

6. Europe et Amérique Comp. cit., n, 107-8 (sulla delicata pratica di cui si fa 
cenno in questa nota, p. 681, n. 3), 154 (in difesa delle Amazzoni), 173 (sui 
Peruviani), 189, 191. 

7. Il MORANDI cita, sì, un passo della St. d*Am. (xv, 262), che pone a 
raffronto con uno delle Lettere Americane (e. c., 1, 5), ma non ne trae conclu- 
sioni, e fa bene. 
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li, il quale, del resto, era sempre pronto a giurare nelle parole del 
nobilissimo meticcio.' 

Già da questo uso degli autori risulta chiaro lo spostamento 
dell’interesse di Compagnoni. Egli è assai meno impegnato a 
vendicar gli oltraggi inflitti all'America che a descriverla parte a 
parte, con esauriente minuzia e volenterosa simpatia. Quanto più 
si allontana dalle generalità, tanto più egli si fa narratore, se non 
proprio storico, e, quanto meno polemista, tanto più compi- 
latore. 

Sulle massime titubanti da lui seguite nello scrivere la Storia 
d'America, il Compagnoni, che pure si vantava di esser stato nel 
comporla «non... compilatore, ma storico originale»,* ci rag- 
guaglia nella lettera che fa da prefazione alla sua Storia dell'Impero 
Russo (Milano, 1824). «È la storia propriamente narrazione». 
Però, «l’arida narrazione a me non è mai piaciuta: e compatisco gli 
Storici i quali se ne sono contentati». Lo storico non può conte- 
nere «il senso» che gli avvenimenti «fanno sull’animo suo». 
D'altro canto, «egli dee temperare questo senso, e non correre 
ogni momento innanzi alla mente di chi legge», perché ciò par- 
rebbe arroganza o creerebbe noia. Vero è che i progressi della 
filosofia han portato ormai a trattar la storia «direi quasi, scienti- 
ficamente», a farne «un egregio impasto colla morale e colla po- 
litica», creando così «un genere di storia filosofica, o politica che 
vogliam dirla, ignoto affatto ai secoli precedenti». Ma è questo 
un lavoro riservato alle forze di pochi, e non è quello richiesto 
né per continuare la storia del Ségur né per dar soddisfazione al- 
l'editore Stella ed ai suoi associati.3 


I. V. qui, p. 258. Garcilaso, e la sua fonte Blas Valera, son citati in Sf. 
Am., vm, 24, 62, 70-4, 148; IX, 10-2, 20, 24-5, 28, 32, 34-5, 38, 44, 77» 
120, 217, 232; X, II5-6, 128, 155, 160-I, 165, 178, 180; x, 29. Drouin lo 
cita una mezza dozzina di volte. Per gli Stati Uniti, il Comp. segue soprat- 
tutto il Botta, altro autore del tutto estraneo alla polemica, ricordato come 
«un illustre italiano» che «ha scritti con molta diligenza» i particolari della 
guerra dell’indipendenza americana (0. c., XXVI, 219; cfr. anche xxvq, 
20, 22). 

2. Storia dei Tartari, Milano, 1825, I, 13; cfr. qui, p. 692. 

3. St. Imp. Russo, 1, 8-11. Questi, evidentemente, volevan esser divertiti; e, 
per fornir loro una amena lettura, il Compagnoni, fondandosi sull’esempio 
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I suoi vanti, insomma, son quelli caratteristici del divulgatore e 
soprattutto del compilatore : che non pretende dirci nulla di nuovo, 
non vuole, ad litteram, «scoprire l'America», ma dar fondo all’ar- 
gomento, raccoglier undique notizie e ragguagli, «esempii» morali 
e curiosità scientifiche, e disporli in bell’ordine, sì da riempire sin 
negli angoli più remoti il quadro che si è proposto (o che gli è 
stato imposto) di pennelleggiare. Il Compagnoni ci narra con 
viva commozione le «angustie» da lui sofferte nel procacciarsi le 
fonti, specialmente straniere, e gli affanni nel completare le inve- 
stigazioni su ogni soggetto particolare: «le difficoltà accennate 
mi si affollavano intorno; né di rado le vidi ripullulare e moltipli- 
carsi, e trarmi poi a più vivo e doloroso pentimento, troppo 
chiaramente veggendo com'era in gran pericolo di starmi assai 
indietro dal punto a cui era pur forza che giungessi».! Ma con 
pari calore ci esprime tanto la soddisfazione dell’opera compiuta, 
che ancora poco prima di morire dirà la sua «più importante», 
nonché «originale», — mentre le storie di Russi e Tartari, di 
Turchi e Austriaci saran da lui stesso qualificate di «compilazioni»;” 
quanto l’orgoglioso compiacimento per esser stato il primo a dare 
al pubblico tutta la storia di tutta l'America, senza tradire «sì 
alto soggetto».3 E gli editori, i recensori, i biografi ripeteron, 
ammirati e compunti, quel vanto, riconobbero quel primato. 

Ora, anche qui, come a proposito del tricolore, si potrebbe ca- 
villare: ci sarebbe da vedere se sia un titolo di merito per uno 
storiografo l’aver affrontato un tema immenso obbligandosi così 
a trattarlo nel modo più superficiale (sibila al nostro orecchio il 
proverbio su chi troppo abbraccia e nulla stringe); e sarebbe an- 
che il caso di discutere la validità obbiettiva di quel primato, poi 


di Diodoro Siculo (di cui aveva tradotto la Biblioteca Storica), inseriva nel suo 
opus americano «certi casi e certe particolarità che scrittori, giustamente 
reputati, non paiono aver creduto convenienti alla gravità della storia » (o. 
C., XXVII, 268-9). 

1. Lettera a Petronilla Reina nata Gorini, in St. Am., xxvut, 258-60. 

2. V. la sua breve autob. (1830) in Biografie autografe ed inedite di illustri 
italiani di questo secolo cit., 109-14; cfr. qui, p. 691. 

3. E continua: «Quanto di più nobile, di più importante, ed eziandio di più 
curioso può trovarsi sparso in mille libri intorno all'America, qui si ha più 
o meno convenientemente o esposto, o indicato» (St. Am., xxvuI, 258-60). 
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che Oviedo, a metà del Cinquecento, aveva narrato storia € geo- 
grafia di tutte le terre americane allora conosciute. Il Compagnoni 
si limita a respingere la pretesa del Robertson, che, dice, nella 
cosiddetta History of America s'è occupato soltanto, o quasi, 
dell'impresa colombiana e delle civiltà e conquiste del Messico e 
del Perù, che son le parti più note e più facili della storia del conti- 
nente.! 

Ma, se guardiamo un po’ più a fondo, senza far questione di 
area o di volume o di difficoltà superate, dovremo riconoscere alla 
prolissa compilazione del Compagnoni un merito singolare e in- 
trinseco: quello di far la storia dell'America ponendosi sul terreno 
stesso degli Americani, e non dal punto di vista europeo. La van- 
tata completezza geografica è un corollario di questa aderenza 
alla storia del continente. Una volta assunto come argomento, 
«di poema degnissimo e di storia», l'America in sé e per sé (alle 
altre parti dell'universo mondo pensavano il Ségur e i suoi 
collaboratori), tutte le sue regioni diventavan del pari interessanti, 
del pari necessarie a completare il quadro. In questo senso, il 
Compagnoni è dunque veramente il precursore di quel « paname- 
ricanismo storiografico», di cui s'è fatto tanto discorrere in questi 
ultimi anni.” 

Tanto più che della sua originalità, del suo «americocentrismo » 
mostra più volte d'aver chiara coscienza. A commento delle 
imprese incredibili e vere dei Filibustieri, egli osserva che «come 
il cielo, le acque e le terre di quella vasta parte del globo» ci pre- 
sentan nuove meraviglie, così gli «uomini che sono concorsi alle 
tante vicende di cui l'America è stata teatro» ci offrono esempi 
che non han pari nella storia del Mondo Antico. Il Compagnoni 
non distingue qui tra indigeni e invasori, e attribuisce al suolo 
americano questa prodigiosa virtù, — avalla il «messianismo tel- 
lurico» di tanti scrittori americani. Però subito prosegue, riba- 
dendo il suo atteggiamento: «Non vogliamo dissimulare che le 
cose seguite in America ed hanno avuto impulso dall'Europa, e 
sopra essa, non meno che sopra le altre due parti dell’antico Con- 


I. St. Am., XXvm, 256-7. 
2. V. qui, p. 613-4. 
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tinente hanno riverberato. Ma nell'America hanno avuto il loro cen- 
tro; e pare che l’aria di quel nuovo Mondo abbia dato un parti- 
colare spirito a tutto ciò che dell'Antico si è posto in contatto 
con quello, comprese le efferate passioni e i portentosi delitti di 
conquistatori e filibustieri:" con che il Compagnoni ci dà anche 
un abbozzo della tesi della «tropicalizzazione del bianco» e pre- 
senta la storia d'America, non solo come una serie di coloriti 
tabelloni popolareschi con esotici prodigi, ma come l'estremo 
potenziamento delle esuberanti energie europee. Il suo interesse, 
tuttavia, pende sempre dal lato degli indigeni: e più volte ci 
avverte che i loro fatti e costumi «debbono a pien diritto avere il 
primo luogo in questa Storia, nella quale i fatti degli Europei, 
se ben si considera, non sono che di un ordine secondario ed 
accessorio ».? 

Questa simpatia per gli indigeni è rafforzata dalla ostilità verso 
gli Spagnoli, nutrita a sua volta di ideali umanitari e irreligiosi. 
Si sa che sempre, ovunque gli uomini si son crudelmente scannati 
con rabbia di leoni africani: «ma che fatto avevano i Messicani 
agli Spagnuoli?».* E non si venga a dire, — incalza altrove il 
Compagnoni contraddicendo la tesi della tropicalizzazione, — che 
il clima può spiegare o scusare le efferatezze che la storia giusta- 
mente rimprovera agli Iberici. «Nelle pianure della Laponia», 
i Portoghesi e gli Spagnoli, se ci avessero trovato miniere e aves- 
sero potuto sopraffare gli indigeni, «avrebbero fatto lo stesso 
governo de’ Laponi (dei «pacifici Lapponi»!) che si fece degli 
Americani. Se in ciò entrasse influenza di clima, sarebbe stata 
quella del clima in cui erano nati. Tutto fu opera di una perversità 
morale che contratta aveano per le loro antiche abitudini».4 


I. St. Am., xx, 161-4 (sottol. mia). Il passo era riportato in una recensione 
del Ricoglitore (quad. LXIV, 15 giugno 1822), ristampata interamente nella 
St. Amer., XXI, 273-6. 

2. St. Am., XXV, 227; per qualche accenno già in Drouin, cfr. qui, p. 678. 
3. Ibi, v, 198-9. E altrove, a proposito delle stragi di indigeni: « qual giudi- 
zio degli Europei può pronunciar la ragione?» Che direbbe il nobile Co- 
lombo? (ibi, XXVI, 120). 

4- St. Am., x1v, 198. I vizi eran del tempo più che degli uomini, scusa al- 
trove il Compagnoni (xI, 47). 
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La razza, e non il clima, la storia e non la geografia son dunque 
i veri responsabili di quegli eccessi. Tra i quali, tuttavia, il Compa- 
gnoni sembra stabilire una cesta graduatoria: e, mentre è relati- 
vamente comprensivo per le eroiche avventure dei primi inva- 
sori, non ha che rovente disprezzo per i più tardi sfruttatori. 
L’avventuroso Gonzalo Pizarro è visto con simpatia, ma il suo 
vincitore, l’accorto Pedro de la Gasca, è trattato d’imbroglione.' 
Francisco de Toledo è vilipeso assai più di Francisco Pizarro, il 
despota più del conquistatore? 

L'ostilità per gli Spagnoli e la freddezza verso la religione catto- 
lica del vecchio giacobino (che non mancherà peraltro di conver- 
tirsi e di morire conciliato con la Chiesa) predispongon dunque il 
Compagnoni a un vagheggiamento degli indigeni, anche pagani, 
anche idolatri, che si riannoda al primitivismo di Rousseau. 
Verso i Gesuiti e i missionari ha una prevenzione non minore di 
quella di de Pauw. Delle donne Guarane, educate dai buoni 
Padri, riferisce che si danno a qualunque uomo, di qualunque 
età: non v’'ha esempio che una indiana «d’oltre otto anni abbia 
mai ricusata proposta d’uomo».3 Il Pombal è copiosamente 
lodato per aver bandito i Gesuiti,* i quali son tacciati d’aver ca- 
lunniato la California per godersela da soli e farsi un merito 


1. Ancora dieci anni più tardi, il Comp. diceva d’un comandante francese, 
che venne in Cisalpina «colle precauzioni, colle quali s’introdusse una volta 
Gasca nel Perù; ma senza le fraudi e senza la fredda crudeltà di quel Com- 
missario spagnuolo » (Memorie sulla vita e sui fatti di Giuseppe Luosi mirando- 
lano, ecc., Milano, 1831, 23). 

2. Riflesso della costante ammirazione del Comp. per Napoleone? Nel testa- 
mento vergato a Sant'Elena, il 21 aprile 1821, Napoleone s'illudeva che i 
suoi eredi potessero chiedere il rendiconto della liquidazione dei suoi beni 
in Italia al principe Eugenio e a «l’intendant de la couronne, Compagnoni» 
(Las Cases, Mémorial de Sainte-Hélène, ed. J. Prévost, Paris, 1935, I, 838), — 
il quale ultimo non era mai stato intendente della corona, e proprio allora 
andava scrivendo di Cileni e Patagoni. Pare che Napoleone intendesse 
riferirsi al Costabili, conservatore dei beni della corona (DanDOLO, T., 
in prefaz. alla Biblioteca di Fozio, trad. dal Compagnoni, Milano, 1836, 
I, vii). 

3. St. Am., xn, 182. Le «proposte», peraltro, non dovevan essere frequenti, 
se i Guarani dovevan essere svegliati a mezza notte per essere invitati a com- 
piere il loro dovere maritale: ibi, xm, 147. Cfr. Hegel, qui, p. 483. 

4. Ibi, xvn, 78-85. 
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di soggiornarvi, dicono, per mero zelo missionario;' e così via. 

Ma per le religioni degli indigeni ha una benevola curiosità 
che traligna in polemica indulgenza. I sacrifici umani son difesi 
col solito argomento che si celebrarono presso tutti i popoli, i 
quali credettero di placare i loro Numi, sacrificando loro ciò che 
v’ha di più prezioso, la vita (altrui!).* Le deformazioni craniali, 
dette una volta «uso stravagantissimo», sono giustificate e difese 
come un rito o cerimoniale bellico, e meglio ancora con la loro 
quasi universale diffusione presso le più lontane tribù.* E anche 
l’uso delle freccie avvelenate vien giustificato e difeso. Così, 
tra il padre Gumilla, che avvilisce i selvaggi, lo scienziato La 
Condamine che li giudica insensibili e incapaci di civiltà, e il 
benigno padre Gigli, che ne riconosce la fondamentale umanità, 
il Compagnoni dice di accostarsi a quest'ultimo, e di fatto va 
anzi un pochino più in là concludendo: «Il Selvaggio adunque 
è più vicino d'ogni altro a quella che diciamo felicità ».5 

Di qui parte anche la sua unica polemica, diretta, non contro 
naturalisti o «filosofi», ma contro lo storico d’ America che aveva 
denigrato i selvaggi, il solito Robertson (v. anche qui, p. 693). 
Sebbene il Compagnoni sia un grandissimo ammiratore delle isti- 
tuzioni politiche delle recenti repubbliche americane, — e in ge- 
nere la sua storia sembri procedere con meccanica prestezza dalla 
barbarie e dalla crudeltà a una luminosa sapienza di ordinamenti 
civili, — proprio per lo studio degli indigeni la storia d'America è 


I. St. Am., XXI, 97-8, 100, 113. Sui missionari alleati degli avventurieri nella 
Nuova Granata, ibi, xx, 190-3. Il Comp. è invece pieno di simpatia per dei 
protestanti, come i Quaccheri (xxv, 103-5, 138-48, 202-3) ed i Fratelli 
Moravi (100, 40-58; cfr. Lettere a Tre Giovani cit., 129). 

2. Ibi, va, 95-105. 

3. Ibi, 1, 199; IX, 179, 214; XVI, 55; XXIII, 80, 9I, 190. 

4. Ibi, XVI, 172-4. 

s. Ibi, xvm, 122, con palese reminiscenza del passo del p. Gilij, qui citato a 
p. 251-2. Gli unici indigeni che il Comp. tratta proprio male sono i miseri 
abitanti dell’estremo Nord: i Groenlandesi, di cui riferisce sozze e puzzolenti 
pratiche (o. c., xx1, 84, 195); i Cippewai, presso cui una donzella, per esser 
piacente, deve avere «sopra ogni altra cosa poi le mammelle pendenti» 
(2x1, 219); e gli immondi selvaggi dell’Alasca, le cui case sono «una vera 
fogna» (2000, 45). Il Comp. si scusa infine di aver tanto parlato di così 
squallide e desolate popolazioni; ma son pure uomini! (xxm, 6-9). 
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«più vaga, e più importante e più istruttiva di tutte le storie anti- 
che e moderne del nostro Continente». Il Robertson, «giovan- 
dosi, com’egli asserisce, degli studi di un dotto suo amico,* ha 
ornato la History of America di un bel quadro rappresentante le 
nazioni selvaggie», che è la parte più famosa dell’opera. Ma il 
Robertson è un semplificatore e un «sistematico», mentre lui, 
Giuseppe Compagnoni, presenta «i fatti quali sono», nell’immensa 
loro varietà. In tal guisa, chiarendo il modo di vivere dei primitivi, 
ed anche in altri rispetti (che si vorrebbero a loro volta chiariti), 
la storia d’ America «serve di chiave per la intelligenza della Storia 
delle prime nazioni dell’antico Continente, ed illumina le oscure 
traccie che ci restano de’ barbari nostri Maggiori».? Il motivo 
comparatistico non era nuovo, ma non ci aspettavamo di vederlo 
rispolverato dal Compagnoni, che tanto aveva insistito sulla 
dignità autoctona della storia d'America. Ha un interesse suo, 
questa storia, o vale in quanto ci aiuta a capire quella d’Eu- 
ropa? 

Non è questa, del resto, la sola vacillazione nei giudizi del Com- 
pagnoni: il quale, spinto dalla necessità di andare avanti nella sua 
narrazione, di snocciolare un volumetto dietro l'altro, non si 
preoccupa troppo di assicurare coerenza interna alle sue idee; 
e, se anche cerca spesso di dare una spiegazione razionale di fatti 
sorprendenti e discute, sul piano del senso comune, racconti e 
relazioni incredibili,* troppo più spesso nemmeno s’'avvede della 
incertezza che lascia nell'animo dei lettori. In particolare, quando 


1. St. Am., XXVI—I, 261. 

2. Nella sua prefazione, il Robertson dice di aver avuto preziose informa- 
zioni sugli indigeni dal Cavaliere de Pinto, ministro portoghese alla corte di 
Londra, che aveva vissuto parecchi anni nel Matto Grosso («I have often 
followed him as one of my best instructed guides»), dal Bougainville, 
dal Godin e da vari altri missionari e viaggiatori (o. c., I, xiii-xiv), e cita 
poi, nelle note al testo, moltissimi autori, più o meno dotti. DROUIN aveva 
visto in Robertson un seguace di de Pauw (qui, p. 677, n. 1). 

3.0. c., XXVII, 264-5. 

4. Egli presta fede, peraltro, all'esistenza di Amazzoni (o. c., I, 118-26) 
e di giganti patagoni (I, 96, 117-8, 139; II, 7, 36; XII, 45-7, 59-66) e non- 
patagoni (0, 5$3-5; IX, 217; xx, 75). Sulle sue incerte massime storiogra- 
fiche v. anche qui a pp. 691-3. 
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si avvicina ai temi della «nostra» polemica, digiuno com'è dei 
densi problemi di geofisica, di logica e di storiografia che conte- 
neva, il Compagnoni allinea nel modo più superficiale le opinioni 
più contraddittorie. Il Raynal, per esempio, è deriso perché 
crede ai Gesuiti e segue «i ridenti fantasmi della sua immagina- 
zione»,' però è coperto d’elogi per la sua rorida filantropia,” 
ma è poi confutato a proposito di un cataclisma vulcanico nella 
Guiana. Quanto agli animali, Compagnoni arriva quasi ad accu- 
sare di mala fede il sommo Buffon: «coloro i quali hanno pensato, 
che il suolo d'America non sia capace d’animali della grandezza 
di quelli che trovansi sull'antico Continente, hanno certamente 
dissimulato le prove che s'hanno del contrario . . . che se parlasi 
poi di grossi animali sussistenti, certo è che l'America rispetto 
ad essi sta ottimamente in proporzione col Continente antico».4 
Ma poi ammette, con il Clavigero, che «nel Messico original- 
mente non vi avea molta quantità di specie d’animali».5 Sulla 
classica questione, se la scoperta d'America abbia giovato o no- 
ciuto al Mondo Antico, il Compagnoni rinuncia a dirci una sua 
opinione.$ 

Ma soprattutto confuse son le sue idee sulle qualità fisiologiche 
degli indigeni. La sua istintiva propensione a trovarli buoni, 
felici e interessanti lo porta a magnificare anche il clima,” in cui 


I. St. Am., XXIN, 114. 

2. V. per esempio XXI, 197; XXVI, 118-9. 

3. Ibi, xv, 6-9. 

4. Ibi, 1, 53, 55; sulla non degenerazione degli animali domestici importati 
dall'Europa, ibi, I, 104, 106-7. 

5. Ibi, n, 87. 

6. Ibi, 1, 203 (cfr. Drouin, qui, p. 682). Sulla sua ingenuità, che era l'aspetto 
deteriore della franchezza di cui spesso si vanta e del buon cuore e cordialità 
di modi lodata dai contemporanei, si trovan traccie anche nei suoi più 
ponderati scritti politici: v. MorANDI, Carlo, «La Politica Estera della 
Repubblica Italiana e il Compagnoni», in Problemi Storici Italiani ed Euro- 
pei del XVIII e XIX secolo, Milano, 1937, 93-99, dove sono riassunte le 
Considerazioni sulle relazioni politico-diplomatiche della Repubblica Italiana, 
presentate (1802) dal C. al Melzi. Ingenue espressioni di nazionalistico, 
delirante entusiasmo per l’eterno primato del genio degli italiani nell’Ora- 
zione per la Pace di Lunéville, Milano, 1800, 8-9. 

7. A parità di paralleli, l'America Settentrionale è più fredda dell'Europa e 
dell'Asia (St. Am., 1, 72), ma con l’estendersi delle coltivazioni, «i climi degli 
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vivono e vegetano fino alla più tarda età: «se v'ha paese in cui 
molti sieno gli uomini e le donne che durano felicemente la vita 
fino ai cent'anni e più, questo paese è l'America». D'altra parte, 
il suo scrupolo di riferire ogni pittoresca particolarità lo tira a 
farci degli Americani un ritratto molto simile a quello dei loro 
denigratori: impuberi e meschinamente dotati d’ogni attributo 
virile gli uomini; lascive, insaziate, partorienti senza difficoltà, 
ma scarsamente feconde le femmine. La natura è stata con quelle 
donne prodiga in quanto concerne «la costruzione degli organi 
del loro sesso, i quali in quelli (sic: il casto Giuseppe Compagnoni 
s'impappina) degli uomini assicuransi di una mediocrità affatto 
sproporzionata».* Si può restare in dubbio se da ciò dipenda la 
somma facilità dei parti delle indigene, ma è almeno verosimile 
che proprio quella generosa particolarità le abbia indotte a cercar 
un rimedio artificiale alla pochezza dei loro maschi e ad entu- 
siasmarsi invece per il cospicuo vigore degli Spagnoli. Veramente 
il Compagnoni, contraddicendosi a poche pagine di distanza, 
nega con cquivoche e ricercate circonlocuzioni la prima conse- 
guenza, e cioè che le Americane abbiano «avuto l’abito di ricorrere 
sia ai filtri irritanti, sia all’azione corrodente d’insetti, per un 
miserando supplemento di cosa di cui, certamente per sola stra- 
nezza d'incompetenti confronti, si è calunniata la natura come 
avara cogli uomini d’America».* Ma, per discuter la seconda, 


Stati Uniti...verranno alla condizione de’ nostri paesi di più benigna 
temperatura» (vecchia osservazione, v. qui, p. 104, che il Comp. riprende 
dal DROUIN, o. c., 1, 179-80, il quale citava BONNET, Tableau [ossia J. E. Bon- 
NET, Tableau des Etats-Unis de l’ Amérique au commencement du XIX siècle, 
Paris, 1816]; su altre opere del B. cfr. QueraRD, sub voce; Fav, Bibl. 
Crit., 41, 88; Esprit cit., 299). 

I. St. Am., 1, 88; cfr. vi, 61-2 (Messico); xm, 156 (Paraguay); xxVII, 
180 (Stati Uniti). Cfr. anche qui, p. 703, n. 1. 

2. Ibi, 1, 116. 

3. Ibi, 1, 116; II, 20; x, 126; XII, 104, 157; XVII, 143; XIX, 68. Al Cile è 
cosa comune il parto di due gemelli: xm, 36. Per eccezione sembra che non 
sian facili i parti delle Canadesi: xxIv, 167-8. 

4. Ibi, 1, 126-7, soggiungendo che sin da principio si osservarono « propor- 
zionati generalmente nei rispetti loro i due sessi» e che non si posson accu- 
sare di «sfibratezza» uomini che si permettevano d'esser poligami ... Cfr. 
anche 1, 146, e qui, p. 681, n. 3. 
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scivola in anche più scabrose considerazioni: le donne dei Gua- 
rani hanno «seno abbondante, mani e piedi piccoli, ampie le 
natiche . . . come del pari degli altri Americani nelle parti che li 
distinguono, moderatissima è stata la natura nelle dimensioni de’ 
maschi, esuberante in quella delle femmine: d’onde si è tratto 
argomento di supporre, che per ciò le donne americane spinte da 
interno furore, tanto si affezionassero agli Spagnuoli («Eh, er 
bianco, già, laggiù, ce fa furore!»') che per esse fu poi a questi 
più agevole la conquista del paese; senza intanto far conto di 
un’altra particolarità in esse generalmente riconosciuta, che è 
quella della scarsezza delle loro purgazioni mensili: fatto che di 
assai diminuisce la forza dell’allegata supposizione (?); perciocché 
del resto.è assai incerto, che la spoporzione della quale si parla, 
sia necessariamente congiunta con una irritazione atta a produrre 
sì grande effervescenza». E vi si oppone altresì il fatto della «poca 
figliuolanza delle Americane rispetto massimamente alle Spa- 
gnuole», con altre lubriche considerazioni e impure specula- 
zioni.” 

Un fatto che resta certo è però quello della aggressività erotica 
delle indigene. Il Compagnoni, di solito così scolastico e com- 
punto, si sforza persino di diventar faceto al narrarci di quelle due 
ragazze Tupi, allegre e gioviali (c’è persino un'incisione per far- 
cele meglio conoscere!) che non volevano mai dormir sole, e si 
irritavano «se alcuno volesse opporvisi...nel complesso delle 
quali cose apertamente vedesi avere elleno codeste donzellette 


I. PAscARELLA, C., La Scoperta de l’ America, son. XXXVI. 

2. St. Am., x©, 171-2. Sulla impossibilità di attribuire al clima la scarsa 
fecondità delle indigene, poiché le Spagnole sono fecondissime, cfr. ibi, 
x, 156. Il Comp. crede piuttosto sian poco feconde per l’aspra vita che 
conducono: ibi, 1, 115. Ma subito dopo ci dà un’altra spiegazione fondata 
sullo scarso erotismo degli Americani: per soddisfare il «bisogno fisico» si 
devon incontrare due individui «insieme pressati egualmente dal medesimo». 
Ma, «se tale è la naturale costituzione degli Americani, che temperato assai 
sia in essi questo fisico bisogno, forza è presumere, che nelle domestiche 
loro unioni molti accoppiamenti succedano senza la conveniente dispo- 
sizione nella donna, per la quale sola essa può farsi atta a concepire (!). Il che 
bastantemente spiega la scarsa fecondità delle medesime» (St. Am., 1, 117). 
O non è piuttosto spiegata dalla confusionaria fretta del Compagnoni? 
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certi costumi alquanto strani, e tutta la ignoranza selvaggia: ma 
indole felicissima, e molta disposizione alla gentilezza ».' 

Di fronte a queste così fiere e gentili fanciulle, come se la ca- 
vano gli Americani? Discretamente male. Di quasi tutti è messa 
in rilievo una malaugurante impubertà totale.* Ma, cercando il 
pelo nel selvaggio, lo si trova, qua e là, e il Compagnoni non 
manca di segnalare quei pochi che in ciò si distinguono, di additarci 
trionfalmente ogni ciuffetto che si mostri al sole: i Guarani han 
poco pelo, però un po’ ce l'hanno; alcuni Messicani e gli abitanti 
dell'estrema Alaska (assicurano certi viaggiatori) portano mustac- 
chi; e i Cileni, glabri, son però robusti e pelosissimi al pube!? 

Nel complesso, tuttavia, il nostro storiografo riconosce almeno 
che «gli Americani della zona torrida hanno pochissima barba, 
e molti possono comparire imberbi affatto, forse perché di buon’o- 
ra, avendo pochi e radi peli, usano sradicarli»:4 lo riconosce, e 
subito s'accinge a giustificare questa mancanza, come se fosse un 
indizio sicuro di radicale inferiorità. Ricorda, con Humboldt, 
che quando si radono «la barba cresce loro», e prosegue imperter- 
rito: «Ma nessuno di coloro che tanto si sono compiaciuti di 
esagerare questa o mancanza o tenuità di barba degli Americani, 
ha fatto una considerazione che pur dovea farsi," ed è, che gli 
Americani abbondano grandemente di capellatura: così che, men- 
tre con tale capelliera, se avessero anche folta barba, sarebbero 
rispetto ai popoli d'Europa per questa parte differenti in eccesso; 
riguardati con essa (?) quali sono, non possono ragionevolmente 
aversi per differenti in difetto». Non sono minorati nell’onor del- 
la bazza, perché son maggiorati fisicamente nel cuoio capelluto. 


1. St. Am., xW1, 47-8. Le Mbaya, poi, «tra tutte le Indiane esse sono compia- 
centissime » (ibi, xm, 86). Le più attraenti, invece, tra le indigene son le Virgi- 
niane, che han «la particolarità . .. di un seno piccolo, rotondo e sì saldo, 
che anche in vecchiezza non veggonsi mai colle mammelle pendenti» 
(ibi, xxv, 58). 

2. V. per gli Haitiani, St. Am., 1, 121; per i Messicani, vI, 60; per i Peruvia- 
ni, IX, 105; per i Patagoni, x, 65; per i Guanà, x1g, 65, 161; per i Bogotani, 
XxIX, 68; per i Caraibi, xx, 24; per gli Irocchesi, xx, 191, ecc. 

3. Ibi, 1, 104; XI, 37, 171. 

4. Ibi, I, 104. 

s. Nessuno? . ..Il DrouIn de Bercy, o. c., I, 138-40; cfr. qui, p. 681. 
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E il Compagnoni infatti conclude e rincalza la sua dimostrazione 
con questa «singolare avvertenza»: che anche «le donne nostre 
non hanno la copia di peli sul mento, che abbiamo noi, se non 
perché più di noi hanno capelluta la testa»;" — e così il maldestro 
distrugge tutta la sua difesa, e ribadisce la tesi dei calunniatori 
che nell’impubertà degli indigeni vedevano uno stigma di fem- 
minilità. 

Né molto differente è l’immagine che egli ce ne dà poc'oltre, 
dove ci vuol persuadere che l’Americano non è più fiacco, bensì 
più «temperato» dell’abitante del Vecchio Mondo, e che, aven- 
dogli dato la Natura pochi bisogni e un temperamento non troppo 
caldo e «pochi desideri, e placidi e tali da appagarsi facilmente», 
è «meglio d'ogni altro avviato ad esser felice». Quando però 
vuol esaltarci i Creoli, alla cui felice complessione contribuisce fa- 
vorevolmente il clima d'America, ce li descrive belli e ben fatti, 
— vigorosi gli uomini e affascinanti le donne, nel Nord «grandi 
e slanciate, con petto alto e ben fermo», al Perù (dice un abate) 
svelte e leggiere, sì che sembrano «ad ogni lor movimento git- 
tarsi nelle braccia dell’amore»,? e insomma non tali certo da 
trovar la felicità nella limitazione degli appetiti. 

Delle maggiori città fondate dagli Europei ci fa un quadro 
stupefacente e iperbolico: a Lima, «la regina dell'America au- 
strale» scopre persino «un bel fiume» che «dà luogo ai ricambii 
del mare»;* in Washington, che tanti viaggiatori avevano irriso 
e irridevano, trova tutti gli splendori d'una metropoli. Ma an- 
che sugli Americani di discendenza europea, su questi perfetti 
esempi d’umanità perfezionata dal clima e dalle più saggie istitu- 
zioni politiche, il Compagnoni non si trattiene dall’aspergere un 
po’ del veleno che i loro critici avevan distillato e divulgato: 
e, dopo aver fatto mirabili profezie sull’avvenire degli Stati Uniti, 
ricorda che son devastati dalla febbre gialla e dallo scorbuto, e 


I. St. Am., I, 104-5. 

2. Ibi, 1, 145-6. 

3. Ibi, 1, 102-3. Sui creoli, meticci, mulatti, ecc., cfr. anche x©, 185-7. 

4. Ibi, vm, 210-1; xI, 187. Il Rimac è poco più d'un rigagnolo (e quando è 
in piena, un torrentello), sul quale non può navigare nemmeno un sandolino. 
5. Ibi, xxvII, 58-60; cfr. qui, p. 554, ecc. 
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che laggiù «le più belle e fresche ragazze dai quindici ai vent'anni, 
se non hanno perduto tutti i denti, per lo meno li hanno guasti».! 

Quegli stessi Stati Uniti diverranno davvero il più possente 
stato del continente e del mondo? Il Compagnoni sembra cre- 
derlo quando ci dice grandiosamente che costituiranno «senza 
eccezione il più vasto imperio che non il caso e la forza, ma l’in- 
dustria abbia creato sulla terra»,* e quando ne calcola per estra- 
polazione, con appena un lieve errore per eccesso, il progresso 
demografico: «in capo al secolo gli Stati Uniti non avranno meno 
di centododici milioni d’abitanti ...nel 1925 l’intera popola- 
zione potrà essere di dugento ventiquattro milioni d'uomini».? 


1. St. Am., xxvin, 181; cfr. qui, p. 375 (Perrin du Lac). Il Comp., che aveva 
ripreso dal Clavigero la convinzione che i Messicani non soffrono di ca- 
tarro alcuno (« scarse l’escrezioni pituitarie delle loro teste, e sputavano di ra- 
do»: vi, 61), e dai cronisti la felice persuasione che le donne pubbliche del 
Perù, le pamparune, non recavano «alcuna malattia» (x, 130; sulla origine 
non americana della sifilide, cfr. 1, 127-37), riprende, o meglio traduce dal 
DROUIN (o. c., I, 159-6I, 166) una bella tirata in cui si afferma che non ci 
sono in America né guerci, né gobbi, né ciechi, né muti (Sf. Amer., 1, 
83-5, 87-8), il che ripete poi particolarmente per i Messicani (vi, 61), per i 
Paraguaiani (x, 166-7), per gli Orinochesi (xvm, 125), per i Virginiani 
(xxv, 58), ecc. In Europa, invece, che lazzaretto! Ci son più di quattrocento 
diverse e orrende malattie! E, avrebbe potuto aggiungere citando se stesso 
(Oraz. per la Pace di Lunéville cit., p. 7), quanti sozzi pitocchi! Le nostre 
città sono infestate da uno «sciame di miseri, ai quali con vituperio della 
pubblica decenza si è permesso fin qui di far mercimonio della stessa schifo- 
sissima loro luridezza ». 

2. Ibi, XxvV, 7. 

3. Ibi, xxvm, 160-1, 188: saran popolosi come la Cina! (Altro conteggio, 
che porta «irreparabilmente» a 136 milioni nel 1915 e a 272 nel 1940, ese- 
guirà nel 1846 Cesare BALBO, Lettere di politica e letteratura, Firenze, 1855, 
346). Ma nel Comp. non v'è quasi sentore del formidabile slancio che l’in- 
dustria avrebbe preso negli Stati Uniti. Dell’istmo di Panamà, già tanto 
ammirato dal Drouin (qui, p. 679, e cfr. St. Am., n, 125), dice che è e sarà 
sempre impossibile tagliarlo (o. c., 1, 57-8). Della Pensilvania, di cui 
pure era già nota la ricchezza carbonifera, riferisce che «non ha di cose 
minerali che una sorgente di petrolio: esso è eccellente pei reumatismi»! 
(ibi, 1, 151). Egli vede bene, invece, alcuni dei riflessi economici che avrà 
sull'Europa l’indipendenza dell'America Latina: dapprima rallentando o 
interrompendo l’afflusso di metalli preziosi, e poi con la progressiva auto- 
nomia economica delle nuove repubbliche: «la massa delle cose che possono 
cercare dall'Europa, a grado a grado andrà diminuendo; e quella crescerà 
per lo contrario delle cose, che l’America può somministrare all'Europa» 
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Ma, con la sua solita incoerente sovrapposizione di qualifiche e di 
auspici, altrove il Compagnoni riserva quel futuro primato al 
Brasile: al Brasile, che per diventare il più potente stato del mon- 
do, e bilanciare gli Stati Uniti «con assai maggiori vantaggi», non 
ha bisogno che di una buona amministrazione: e sembra già sul 
punto di ottenerla, poi che le grandi rivoluzioni avvenute in 
America Latina (e delle quali egli non tratta),' tendono sicura- 
mente «a dare alle parti più classiche del Nuovo Mondo una mo- 
rale configurazione di ben più risentito carattere» che quella delle 
Tredici Colonie.” 

Più ancora che la prolissità di certe sezioni, più che il far parte 
della troppo vasta compilazione del Ségur e seguaci,* più che la 
modestia tipografica dell’edizione, proprio queste incertezze c 
incoerenze direttive toglicvan all’opera, pure non priva, come s'è 
visto, di qualche spunto felice, il mordente che assicura il successo. 
Per quanto ristampata, la Storia cui il Compagnoni aveva affidato 
la sua fama, restava senza alcuna influenza, senza echi, senza esser 
mai rammentata da nessuno, fuori che dal suo autore e da qualche 
suo stretto amico. Con futile orgoglio replicava il Compagnoni 


(xx, 158). Così continuando le cose, l'Europa potrebbe «un giorno sof- 
frire l'umiliazione di divenire una colonia d'America dopo aver tenuta 
l’America per colonia sua» (ibi, 1, 210-2, seguendo DROUIN, o. c., II, 425). 
Del resto, l’idea dell’impoverimento che sarebbe venuto all'Europa dalla 
indipendenza delle colonie ibero-americane, produttrici di metalli preziosi, 
era corrente in quegli anni: v. C. F. von SCHMIDT-PHISELDECK (1821), 
in GOLLWITZER, O. C., 244. 

1. La sua storia è peraltro aggiornatissima, e tratta di scoperte geografiche 
e di cataclismi avvenuti nel 1820 (xx, 29-30, 37). Già il CusHING notava, 
con approvazione, che il Compagnoni aveva fermato la sua storia dei paesi 
ispano-americani alla vigilia delle rivoluzioni, per la mancanza di materiali 
accessibili (Antologia del Vieusseux, Firenze, vol. xxxIv (1829), n. IoI 
(maggio), p. 83-4; cfr. già St. Am., xxvIa, 267-8). 

2. O. c., XVI, III-2, 135. 

3. Per lo stesso Compendio della Storia Universale del Ségur e continuatori, il 
Compagnoni scrisse poi, e pubblicò col suo nome, una Storia di Casa d' Au- 
stria (compendiata da quella di Will. Coxe, 6 voll., Milano, 1823), una 
Storia dell’Impero Ottomano (6 voll., Milano, 1823) e una Storia dell’Impero 
Russo (6 voll., Milano, 1824), ossia « de’ tre Imperii onde si onora l’Europa» 
(St. Imp. Russo, 1, 5), e sotto lo pseudonimo di « Giuseppe Belloni, antico 
militare italiano», una Storia dei Tartari (7 voll., Milano, 1825). 
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a certi critici: «lo aspetto dal tempo più equo giudizio, e so di non 
ingannarmi». Il giovane Cushing ne scriveva (1829) con elogio 
sull’Antologia del Vieusscux,' e pare che fin dal 1823 ne parlasse 
questa 0 quella rivista nordamericana, così come vien riferito 
che una traduzione ne sia stata pubblicata agli Stati Uniti «con 
lusso tipografico ».* Ma se anche queste notizie risultassero esatte, 
resta il fatto che l’opera massima del buon Giuseppe Compagnoni 
fu presto e del tutto dimenticata. Doveva passare più d’un secolo 
prima che il Morandi la riscoprisse e la segnalasse agli allievi della 
Scuola Normale di Pisa (1939) e all'immemore riesumatore di 
certe Viejas Polémicas sobre el Nuevo Mundo. Sì che veramente, 


1. Dietro esplicita richiesta del direttore della rivista, che preferì rivolgersi 
per la recensione ad uno studioso americano, come il Cushing, «il quale 
nella Rivista dell’ America Settentrionale aveva dimostrato singolare amore e 
non comune intelligenza delle italiane lettere » (nel 1824 vi aveva pubblicato 
un saggio sul Decamerone). Il Cushing (1800-1879), un uomo politico di 
parte democratica, la cui vita pubblica fu caratterizzata da una «marked 
inconsistency » (Enc. Brit., sub voce), dice che una «attenta lettura di tutta 
l’opera» gli permette di assegnarle «un alto grado di eccellenza»; le ricono- 
sce il merito di essere «l’unica veramente completa e regolare . . . che siavi 
in qualsivoglia lingua»; giustifica con la sua finalità divulgativa l'inclu- 
sione in essa di curiose singolarità e di accidenti ameni (cfr. qui, p. 691, 
n. 3) e si compiace della speciale attenzione prestata agli indigeni (l. c., 
pp. 76-85; cfr. St. Univ. cit., vol. CLXXxXx, p. 219, 225-6). Si noti che nello 
stesso fascicolo dell’ Antologia sono recensite, o meglio stroncate, da un 
critico che si firma K. X. Y., che è, com'è noto, Nicolò Tommaseo, altre 
due opere del Compagnoni, quella sull’Impero Ottomano (pp. 134-7), di cui 
è riportato un passo sottolineandone strafalcioni di stile e di pensiero, e 
quella Dell'Arte della Parola (pp. 143-4) che, toccando il Tommaseo più 
da vicino, lo muove a concludere ferocemente: «Il carattere più singolare 
degli scritti del cav. Compagnoni, è l’intrepidezza», - «intrepidezza» che 
dal contesto suona sinonimo d’«improntitudine». Nel suo Dizionario dei 
Sinonimi, infatti, il Tommaseo ha cura di spiegarci che «l’intrepidezza può 
essere senza forza vera, quando viene da stupidità, o da audacia pazza, o da 
furor disperato ...intrepido diciamo colui che sostiene senza rossore il 
biasimo o l’infamia meritata ...ci può essere un’intrepidezza sciocca o 
rea . .. il dicitore balordo, il ciarlatano, il reo convinto si mostrano talvolta 
più intrepidi dell’innocente», ecc. (nn. 1767, 3449). 

2. Lettera di T. Dandolo a Luigi Stella, 1834, posta come prefazione alla 
traduzione fatta dal Compagnoni della Biblioteca di Fozio, Milano, Silvestri, 
1836, I, p. vili. Nessuna conferma ho trovato, nemmeno nel recente e co- 
pioso volume di H. R. Marraro, Relazioni fra l'Italia e gli Stati Uniti, 
Roma, 1954. 


45 
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davanti alla fila dei ventinove volumetti dello Stella si prova 
un'impressione molto simile à quella che il bravo Stella medesimo 
provò la mattina del 30 dicembre 1833 quando, avuta notizia 
della morte del Compagnoni, si recò alla Cattedrale, come ci 
racconta, per unirsi «al numeroso funebre convoglio che senza 
dubbio, nelle esequie d'uomo sì benemerito, si sarebbe adunato 
a rappresentare la patria riconoscente». In quella quintuplice, al- 
tissima, vaneggiante navata del Duomo di Milano non v'era nes- 
suno. «Trovai deserta la chiesa! ... Un umile feretro giaceva 
inosservato innanzi una cappella». 


1. Lettera di L. Stella a T. Dandolo, ibi, 1, xvi. 
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Dei libri utilizzati è fatta menzione nelle note a piè di pagina, e non 
avrebbe molto senso ricopiarne i titoli, magari allineati in ordine 
alfabetico d’autore, per dare una illusoria «bibliografia dell’argomen- 
to». Va da sé che le indicazioni bibliografiche, come i rari cenni bio 
grafici, sono in proporzione inversa alla notorietà del personaggio. 
Non è sembrato necessario di narrare i casi della vita di Byron o di 
Jefferson, di Leopardi o di Hegel, e ancor meno di pretendere di 
ragguagliare il lettore sull’infinita bibliografia che li riguarda. È parso 
utile invece largheggiare nei dati quando si trattava di un Filippo Maz- 
zei o di un padre Gilij, di uno Henry Home o di un Delisle de Sales. 

Nemmeno presenta interesse, ho dovuto concludere dopo un ten- 
tativo, un prospetto cronologico dei principali scritti della polemica. 
Questi risultano dal testo e, per chi ha fretta, dall’indice: né la succes- 
sione in ordine di tempo implica sempre una dipendenza o discen- 
denza ideale. 

Più utile sarebbe, ho pensato, una lista degli scritti che non ho visto, 
ma che, sulla fede di rinvii o di repertori, ritengo contengano mate- 
riali utili per arricchire e svolgere in qualche parte la storia della pole- 
mica. Può darsi benissimo che alcuni di questi scritti risultino inutili, 
ripetitorii o magari del tutto estranei all'argomento. Ma una confes- 
sione d’ignoranza è alla radice di ogni programma di ricerche. 


* 


Sul giudizio in generale che gli europei han dato delle Americhe: 


AMARAL, L., As Amcricas antes dos europeos, Sio Paulo, 1946; 

ATHEARN, Robert G., Westward the Briton, London, 1953; 

BAUDIN, L., «L'Empire des Incas d’après quelques écrivains frangais 
des xvi, xvI et xvm siècles», Revue de l’Amérique Latine, xx1 
(1921), 22-29; 

Berger, Max, The British Traveller in America, 1836-1860, New 
York, 1943; 

Cawtey, R. R., Unpathed Waters: Studies in the influence of the Voya- 
gers on Elizabethan Literature, Princeton, 1940; 

Curti, Merle, « The Reputation of America Overseas (1776-1860) », 
American Quarterly, 1 (1949), 58-82; e in Probing our Past, New 
York, 1954; 
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GiLLESPIE, J. E., The Influence of Oversea Expansion on England to 1900, 
New York, 1920; 

HANDLIN, Oscar, This was America, [?], 1949; 

Herman, Robert B., America in English Fiction, 1760-1800, Baton 
Rouge, 1937; 

Hernpet, Richard H., American Influences Abroad, New York, 1949; 

Jones, Howard M., « The Image of the New World», Elizabethan 
Studies and Other Essays, in Honor of G. F. Reynolds, Boulder, 
Col., 1945; 

MASTERSON, ]. R.., «Records of Travel in North America 1700-1776», 
Harvard University, Summaries of Theses, 1936, Cambridge, Mass., 
1938; 

Mesick, Jane Louise, The English Travellers in America, 1785-1835, 
New York, 1922; 

Mitter, Ralph Norman, The Historians Discover America, A Study of 
American Historical Writing in the Eighteenth Century, Unpublished 
Dissertation, Northwestern University, 1946; 

MonNAGHAN, Frank, French Travellers in the United States, 1765-1932, 
A Bibliography, New York, 1933; 

Nevins, Allen, Amer. Social History as recorded by British Travellers, 
London, 1923; Il ediz. riveduta: America through British Eyes, Lon- 
don, 1948; 

ParrINGTON, Vernon Louis, Jr., American Dreams, Providence, 
Rbh. I., ca. 1950; 

Ren, A., «Ueber die Bedeutung der iiberseeischen Ausdehnung fiir 
das europàische Staatensystem», Hist. Zeitschrift, v. 137 (1927), 
44-71; 

ReEIN, A., Das Problem der europ. Expansion in der Geschichtsschreibung, 
Hamburg, 1929; 

ReIN, A., Die europdische Ausbreitung tiber die Erde, Potsdam, 1931; 

SHERMAN, Stuart, The Emotional Discovery of America, American Aca- 
demy of Arts and Letters, Academy Publication n. 54, 1926; 

SÒeritt, Charles H., French Memories of Eighteenth-Century America, 
New York, 1915; 

SrLva, J., Viajeros franceses en México, México, 1946; 

TUCKERMANN, Henry T., America and her commentators: with a critical 
sketch of travel in the United States, New York, 1864; 

VILLAVERDE, Juan, « América en el pensamiento de Vico», Philosophia, 
Cuyo, Arg., I, nn. 2-3, 1945. 
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E, più specificamente, sui giudizi provocati dall’indigeno americano, 
tutta la florida bibliografia sullo stato di natura e sul «buon selvaggio», 
tra cui ricorderemo: 


BarBA, P. A., «The American Indian in German Fiction», German- 
American Annals, n. s., XI; 

BisseLL, Benjamin, The American Indian in English Literature of the 
XVIII Century, New Haven, 1925; 

CLerc, Charley, «Le Voyage de Jean de Léry et la découverte du 
“bon sauvage” », Revue de l’Institut de Sociologie, Fondation Solvay, 
Bruxelles, 1927, 305-328; 

ForEMAN, Carolyn Thomas, Indians Abroad, 1493-1938, Norman, Okl.; 

GALLOTTI, Jean, «Le Bon Sauvage avant Jean-Jacques Rousseau», Le 
Monde Frangais, Iv, 1946, 380-392; 

MyrEs, J. L., The Influence of Anthropology on the course of Political 
Science, London, 1914; 

Ocpen, H. V. S., «The state of nature and the decline of Lockian 
political theory in England: 1760-1800», American Historical Re- 
view, XLVI, I (1940), 21-44; 

PeARcE, Roy Harvey, «The XVIII Century Scottish Primitivists: 
Some Reconsiderations», ELH, A Journal of English Literary History, 
XI, 1945, 203-220; 

van TIEGHEM, P., «L'Homme Primitif et ses vertus dans le préroman- 
tisme européeen», Bull. de la Société d’ Histoire Moderne, 1922; 

WeBER, Paul C., The American Indian in Imaginative German Litera- 
ture in the First Half of the XIX Century, New York, 1926. 


E sul selvaggio visto dagli stessi americani: 


Driver, David Miller, The Indian in Brazilian Literature, New York, 
Hisp. Institute; 
Keiser, Albert, The Indian in American Literature, New York, 1933. 


Sulla influenza delle idee europee nelle Americhe: 


BARBAGELATA, Hugo D., L’influence des idées frangaises dans la révolu- 
tion et dans l'évolution de l' Amérique Espagnole, Paris, 1917; 

BaRON, S. W., People and Americans: A Memoir of Transatlantic Tour- 
ists, London, 1953; 

BaTTisTEssa, Angel J., «Cadalso y Montesquieu», Hispania, x, n. 
114, Buenos Aires, 1937; 
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HatrieLp, J. T., German Culture in the United States, Evanston, 1936; 

Henriquez Urefta, P., Hist. de la Cultura en la América Hispdnica, 
México, 1947; 

JANTZ, H. S., «German thought and literature in New England 1620- 
1820», Journal of English and Germanic Philology, Urbana, Ill, 
vol. 41; 

Jones, Howard Mumford, « Importation of French Literature in New 
York City, 1750-1800», Studies in Philology, 1931, v. 28, 235-251; 

Jones, Howard Mumford, «Importation of French Books in Phi- 
ladelphia, 1750-1800», Modern Philology, 1934, v. 32, 157-177; 

SPELL, J. R., Rousseau in the Spanish World before 1833, [?], 1938; 

Vosster, O., Die amerikanischen Revolutionsideale in ihrem Verhaltniss 
zu den europàischen, untersucht an Th. Jefferson, 1929; 

Zea, L., América como conciencia, Madrid, 1953. 


I 


BUFFON E L’INFERIORITÀ DELLE SPECIE 
ANIMALI IN AMERICA 


Sui precedenti immediati delle tesi buffoniane e su queste tesi me- 
desime: 


Cottier, K. B., Cosmogonies of Our Fathers: Some Theories of the Se- 
venteenth and Eighteenth Centuries, New York, 1934; 

CUNNINGHAM, D. J., « Anthropology in the XVII Century», Journal 
of the Royal Anthrop. Inst. of Great Britain and Ireland, xxxvu, 
1908, 14-23; 

Fesvre, Lucien, « Un chapitre d’histoire de l’esprit humain: les scien- 
ces naturelles de Linné è Lamarck et à Georges Cuvier», Revue de 
synthèse historique, xLM, 1927; 

Hervé, Georges, «Les Débuts de l’Ethnogriphie au XVIII siècle 
(1701-1765) », Revue de l'École d’ Anthropologie de Paris, t. x1X (1909), 
345-366, 381-401; 

Lovejoy, A. O., « Buffon and the problem of species», Popular Science 
Monthly, 1911; 

Route, Louis, L’Histoire de la Nature Vivante d’après l’aeuvre des grands 
naturalistes francais, Paris, 1924; 

THIENEMANN, A., «Die Stufenfolge der Dinge, der Versuch eines 
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natiirlichen Systems der Naturkérper aus dem XVIII. Jahrh.», 
Zoologische Annalen, m, 1910, 185-275; 

Tinker, Chauncey B., Nature's Simple Plan: a Phase of Radical Thought 
in the Mid-Eighteenth Century, Princeton, 1932; 

Wirney, Lois, Primitivism and the Idea of Progress in English Popular 
Literature of the XVIII Century, Baltimore, 1934. 


II 
QUALCHE ILLUMINISTA 


Sulla teoria dei climi: 

Garosci, A., J. Bodin - Politica e diritto nel Rinascimento francese, Mi- 
lano, 1934, 146-162; 

HeiBeRG, J. L., «Théories antiques sur l’influence morale du climat», 
Scientia, XXVII, 1920, 453-64; 

MisseNARD, André, L’homme et le climat, Paris, 1937; 

Tootey, M. J., «Bodin and the Mediaeval theory of climate», Spe- 
culum, XXVI, 1953, 64-83. 


Su Voltaire: 

BALDENSPERGER, F., « Voltaire et les affaires sud-américaines», Revue 
de Littér. Comparée, x1, 1, Paris, 1931; 

DavIp, Jean, « Voltaire et les Indiens d’Amérique», Modern Language 
Quarterly, IX, 1, 1948, 90-103; 

De Satvio, Alfonso, «Voltaire and Spain», Hispania, vir, 1924, 69- 
IIO, 156-164. 


Su Raynal: 


Dattas, D. IRVINE, « The Abbé Raynal and British Humanitarianism», 
The Journal of Modern History, m (1931), fasc. 4; 

FeucÈRE, A., Un précurseur de la Révolution Frangaise: Raynal, Angou- 
léme, 1922. 


III 


DE PAUW: L’INFERIORITÀ DELL'UOMO 
AMERICANO 


La biografia di de Pauw è ancora da scrivere. Un buon numero di 
fonti son indicate negli studi del Beyerhaus e del Church. Ma nessuno 
dei due ha utilizzato, per esempio, i mémoires del Thiébault che con- 
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tengonb curiosi particolari sulla chiamata del Pernety a Berlino, 
che sarebbe avvenuta per errore (THI&BAULT, Dieudonné, Mes Sou- 
venirs de vingt ans de séjour à Berlin, ou Frédéric le Grand, v, Paris, 1804, 
86-101; e, nell’edizione ridotta, Paris, 1860, II, 295-303), e un vivace 
ritratto del de Pauw, che mi sembra meritevole di trascrizione, non 
foss’altro per romper la monotonia di questi elenchi: 

«Quintus (il Col. Guichard), quoique d’origine frangoise, n’aimoit 
pas les Frangois; il en disoit tout le mal qu'il pouvoit imaginer et les 
desservoit en ce qui dépendoit de lui. Un jour, que je trouvai chez 
lui l’abbé de Paw, il y eut une sorte de lutte entre ces deux hommes, 
pour savoir lequel traiteroit le plus mal notre nation. Quintus nous 
considéra sous le rapport politique; et parcourant tous les siècles pas- 
sés, depuis les émigrations gauloises et les vépres siciliennes, jusqu'à 
présent, il prétendit que toujours et par-tout, nous avions commencé 
par séduire, et fini par nous faire détester. Je lui fis quelques objec- 
tions auxquelles il eut l’air de ne pas s'arréter. L'abbé de Paw réduisit 
notre littérature è quelques colifichets, et avanga que si le dernier 
écolier de philosophie, dans le plus mince collège d’'Allemagne, 
n’étoit pas en état de faire une meilleure distribution de nos connois- 
sances, que celle de d'Alembert dans le discours préliminaire de 
l’Encyclopédie, on le jetteroit par les fenétres. A ce propos, je me 
retournai vers Favra, et je lui dis: ‘“Capitaine, pensez-vous que je 
doive répondre? - Non, me dit-il en riant. Ils sont dans le délire; 
ne répondez rien”. 

«Cet abbé de Paw, qui venoit alors de publier son ouvrage sur l’Amé- 
rique et les Américains, avoit été tant pròné par Quintus et quelques 
autres, que Frédéric avoit consu l’idée de l’avoir auprès de lui. De 
Paw vint et resta quelques mois tant è Berlin qu'è Potzdam; mais il 
étoit tranchant et dur; il décidoit péremptoirement; en un mot, il 
avoit à un très-haut degré, cet air de morgue et de suffisance qui n’a 
été que trop ordinaire è nos philosophes modernes, et qui ensuite, 
adopté trop généralement par la jeunesse, a détruit l’aménité et l’hon- 
néteté qui caractérisoient nos moeurs. Or, Frédéric tenoit è cette 
aménité dans ses conversations, de sorte qu’ayant quelque temps 
éprouvé combien de Paw avoit les formes Apres et raboteuses, il 
comprit que cet homme ne lui convenoit pas, et le négligea; d’où 
ce dernier sentit à son tour, qu'il feroit bien de se retirer, et partit. 

«Son ouvrage sur l’Amérique lui avoit d’ailleurs attiré quelques mor- 
tifications, Dom Pernety, bibliothécaire du roi è Berlin, en avoit 
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publié une réfutation longue et bien ennuyeuse, mais qui accumuloit 
beaucoup de preuves incontestables de la fausseté du principe fonda- 
mental avancé par le chanoine de la Gueldre. Un officier frangois 
qui avoit été autrefois aide-de-camp du maréchal de Saxe, et qui 
étoit à Spandaw pour le reste de ses jours, le réfuta également, par 
une brochure où l’on trouva ce mot heureux que tout le monde re- 
cueillit. ‘“Chapitre Premier: comme quoi, pour étre autorisé è dire 
qu’une chose a dégénéré, il faut préalablement prouver qu'elle a 
été meilleure”. 

«Or, l’abbé de Paw n’étoit pas plus homme è souffrir la contradic- 
tion, qu'à se corriger; d’où l’on peut juger avec quel dédain et quelle 
indignation il devoit fuir devant la plaisanterie. 

«Quintus perdit ainsi une colonne sur laquelle il avoit compté. 
Il ne lui resta plus que son propre mérite.» 

(O. c., v, 390-2; ed. rid., 1, 416-7: i due testi hanno leggere diffe- 
renze; l’allusione finale è al philosophe La Douceur, che il Thiébault 
evidentemente identifica con Zaccaria de Pazzi de Bonneville: v. 


qui, pp. 117-8). 
Sulla schiavitù «naturale» degli indigeni e le dispute correlative: 


Carro, V. D., La Teologia y los Teologos-Juristas Espafioles ante la 
Conquista de America, Madrid, 1944; 

WisH, Harvey, « Aristotle, Plato and the Mason-Dixon line», Journal 
of the History of Ideas, x, 1949, 254-266. 


IV 


LE PRIME POLEMICHE EUROPEE 
INTORNO A DE PAUW 


È qui che un'esplorazione metodica darebbe probabilmente maggiori 
risultati. Tra i più antichi confutatori di de Pauw ho trovato citati 
un abate Croizier, il padre Lorenzo Hervés y Panduro (Historia de la 
vida del hombre) e il padre Para du Phanjas; tra gli ammiratori, Sé- 
bastien Mercier (Tableau de Paris). 


Quanto a recensioni, o almeno menzioni delle Recherches, sareb- 
bero da vedere questi periodici: 


Journal historique et littéraire, Luxembourg, Déc. 1770 (p. 394); Sept. 
1773 (p. 159); Fév. 1784 (p. 176); 
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Allgemeine Deutsche Bibliothek, Berlin, 1770 (sulla traduzione tedesca 
delle Recherches, Berlin, 1769), Bd. 12, St. 1, pp. 114-139; 

Lettre d'un Anonyme è l’ Auteur de la Gazette Littéraire de Berlin, feuille 
296 et sgg. (ca. 1770); 

Allgemeine Deutsche Bibliothek, Berlin, 1774, Bd. 22, St. 1, pp. 366-382; 

Journal des Sgavans, mai 1774, T. 73, vol. 1, 63-127; vol. 2, 361-389; 

Histoire de l’ Acad. Royale des Inscriptions et Belles-Lettres, T. 40, 1780, 
sez. Mémoires (24 genn. 1775, 10 luglio e 19 nov. 1776). 


E dal titolo o dal nome dell'autore, o da qualche rinvio, sospetto 
si troverebbe qualcosa in: 


(An.) , Essai sur l’Histoire Naturelle d’ Amérique, 1777; 

(An.) , Voyage en Ameérique, Londra-Parigi, 1786; 

BoucaiINviLLE, Voyage autour du Monde en 1766, 67, 68 ct 69, Neu- 
chîtel, 1772; 

CroME, A. F.W., Ueber die Grosse, Clima und Fruchtbarkeit des norda- 
merikanischen Freystaats, Dessau e Lipsia, 1783. 


Un tardo seguace di de Pauw nel dir degenerato l’uomo americano 
sembra il famoso medico Robert Knox, The Races of Man, Edimbur- 
go, 1849 e Londra, 1862. 


Con la tesi che la storia marcia da Oriente a Occidente, evidente- 
mente, il campo d'indagine si allarga a dismisura: anche limitan- 
dosi al corollario del felice destino del Mondo Nuovo, i testi pullulano. 

‘A mero titolo d’esempio ricordo: 
CrocKeR, Lester G., «Linguet’s Prognostication for the American 

Colonies», The French-American Review, Washington, 11, 1949, 

45-52. 


Su Madame Roland: 


L'edizione Perroud delle lettere della maturità (2 voll., Paris, 1900- 
1903), gli articoli del medesimo nella Révolution Frangaise (1896-9) 
e, anche qui, tra moltissimi libri ed articoli, almeno i seguenti: 


BapeR, C., Mme Roland, d’après des lettres et des manuscrits inédits, 1892; 

Dosson, Austin, Four Frenchwomen, 1890; 

Gioney, L. M., L'influence des Etats-Unis d’ Amérique sur Brissot, Con- 
dorcet et Mme Roland, Paris, 1930. 
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V 
LA SECONDA FASE DELLA DISPUTA 


Le idee dei Gesuiti americani son da varii anni oggetto di rinnovata 
curiosità, specialmente al Messico: 


Gonzates y Gonzates, Luis, «El optimismo nacionalista como factor 
de la independencia de México», Estudios de historiografia americana, 
México, 1948; 

HERNANDEZ LunA, J., «El pensamiento racionalista francés en el siglo 
XVIII mexicano», Filosofia y Letras, México, xI (1947), 233-250; 

Navarro, B., «Los Jesuitas y la Independencia», Abside, México, 
XVI (1952), I, 43-62. 


E, naturalmente, al centro di questa attenzione, emerge il padre 
Clavigero, — studiato da Ramén IGLesia, da Rubén Garcia e da Gon- 
zales OBREGON, nonché dal dotto 


Mitrares Carto, A., «Sobre una traduccién de la ‘Historia de 
Méjico” de Clavigero», Filosofia y Letras, México, IX (1945), 97-100. 


Il padre Molina è stato meno fortunato, ma anche di lui esiste una 
vita recente: 


Espinosa, Januario, El Abate Molina, Santiago, 1946. 


Del padre Velasco ho già detto che non ho potuto vedere l’opera 
principale: 

VeLAscO, Juan de, Historia del Reino de Quito, 1844. 

Nel 1788-9 doveva pubblicarla il Brandin (su cui v. qui, p. 720); 
il Ternaux-Compans ne ha accolto (1840) nella sua collezione solo la 
seconda parte; l'edizione completa, in tre parti, fu edita a Quito 
nel 1841-4. 


Sulle prime reazioni nordamericane, si potrebbe forse trovare qual- 
cosa in: 


CHÙinarp, G., « The American Philosophical Society and the World 
of Science, 1768-1800», Proceed. of the Amer. Philos. Society, LXXVII, 
1943, I-II; 

Crark, Harry H., «The Influence of Science on American Ideas, 
1775 to 1809», Wisconsin Acad. of Sc. and Letters, Transactions, 
XXXV, 1944; 
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mentre sulla genesi e la diffusione delle idee di Jefferson dovrebbero 

fornire qualche lume: 

Browne, Charles A., «Thomas Jefferson and the Scientific Trends 
of his Time», Chronica Botanica, Waltham, Mass., v. vm (1944), 
n. 3, 363-423; 

CHINARD, G., «Jefferson among the Philosophers», Ethics, LI, 1943, 
255-268; 

CHINARD, G., «An American Philosopher in the World of Nations», 
Virginia Quarterly Review, X1x, 1943, 189-203; 

CHnarp, G., «Jefferson's Influence abroad», Mississippi Valley His- 
tor. Review, New Orleans, xxx (1943), 171-186; 

CrarK, Austin H., «Th. Jefferson and Science», Washington Acad. 
of Sciences Journal, xxx (July, 15, 1943), 193-203; 

Hentine, Ruth, «A Study of “Notes on the State of Virginia” 
as an Evidence of J.s Reaction against the Theories of French 
Naturalists», The Virginia Magazine of History and Biography, Lv 
(July, 1947), 233-246; 

Kinsatt, Marie, Jefferson: The Scene of Europe, 1784 to 1789, New 
York, 1950; 

SeeBER, Edmund D., « Critical Views on Logan's Speech», Journal of 
American Folklore, LX, 1947, 130-146; 

StapLey, Harlow, «Notes on Thomas Jefferson as a Natural Philo- 
sopher », Proceed. of the Amer. Phil. Society, LXXXVII, 3, 1943, 234-7; 


ma quasi tutti questi lavori sono ricordati e probabilmente assorbiti 
nel citato volume del MARTIN (1952). 


Sulle idee del Mazzei: 

MarraRO, H. R. ed., «Ph. M. on American Political, Social and 
Economic Problems», The Journal of Southern History, Baton Rou- 
ge, XV (1949), 354-378. 


Infine, sulla genesi e la diffusione di quelle di Herder son da vedere: 


GRUNDMANN, Die geogr. u. vòlkerkundliche Quellen u. Anschauungen 
in Herder's Ideen, Berlin, 1900; 

LeArRNED, M. D., «Herder and America», German-American Annals, 
I, n. 9, 1904, 5549; 

SauTER, E., Herder und Buffon, Rixheim, 1910; 

TroncHON, H., La fortune intellectuelle d’Herder en France, Bibliogra- 
phie critique, Paris, 1920. 
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Sulle questioni e gli autori di cui alla Nota Aggiunta sui Quac- 
cheri, il Marchese e il Girondino, che si riferisce a questo capitolo, 
vedi anche: 

FELLEry, E., Brissot, Cambridge, Mass., 1915; 
Prauips, Edith, The Good Quaker in French Legend, Philadelphia, 1932; 
Sicor, Lucien, Le marquis de Chastellux (1734-1788), Paris, 1902. 


VI 


LA REAZIONE A DE PAUW NELL'AMERICA 
SPAGNOLA 


È certo in questa sezione che ci sarebbero da aspettarsi le scoperte 
più curiose. Ma il materiale bibliografico è oltremodo disperso, e, 
per lo più, le reazioni alle calunnie europee si leggono in opere non di 
storia naturale o di filosofia (che son del resto quasi inesistenti), ma 
di politica, di medicina o di ricordi autobiografici. Quanto poi al- 
l'America portoghese, è mai possibile che nessuno scrittore brasiliano 
abbia preso partito pro o contro Buffon? Dev'esser proprio colpa o 
disgrazia mia se non son riuscito a trovarlo. 

Per la «preistoria» di queste dispute, ossia gli inizi di una coscienza 
geografica latino-americana, vorrei vedere: 


LopetEGUI, L., El padre J. de Acosta S. I. y las misiones, Madrid, 1942. 


Quanto ai singoli autori, su alcuni dei quali, come Mier e Valle, 
esiste una bibliografia cospicua, sebbene quasi esclusivamente biogra- 
fica, mi limito a qualche indicazione sporadica: 

Su Undnue: 

SALAZAR Bonpy, Augusto, ‘“H. Un4nue en la polémica sobre Amé- 

rica”, Documenta, t. 1, Lima, 1949. 

Su Iturri: 


Onîs, J. de, ed. «The Letter of Francisco Iturri, S. J. (1789) — Its 
Importance for Hispanic American Historiography », The Americas, 
Washington, vm (1951), 85-90. 


Sul Mox6: 


RAZQUIN FABREGAT, F., «El dr. D. Benito de Mox6 y de Francoli, 
tiltimo arzobispo de Charcas», Ilerda, Lérida, m (1945), 7-50. 
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Le idee di un seguace di UnAnue, cui dedica il suo libro, potrebbero 
essere interessanti, ma non ho trovato: 
BranpIN, Abel Victorino, De la influencia de los diferentes climas del 
Universo sobre el Hombre y en particular de la influencia de los climas 
de la America Meridional, Lima, 1826. 


Del Caldas tratta 


Muritto, L. M., «La Patria, la sabiduria y el sacrificio de Fr. J. de 
C.», Boletin de Historia y Antigiiedades, Bogotà, xxxv (1950), 
421-43I. 

E di Mier sarebbe da vedere almeno ciò che ne scrive Alfonso Reyes 
nel suo Reloj de Sol, gli articoli nella Hispanic American Historical 
Review del 1932 e nei Cuadernos Americanos di settembre-ottobre 
1943, oltre l'antologia curata da Edmundo O'Gorman (1945). 


Su Cecilio del Valle sembran prometter qualcosa: 


GUANDIQUE, J. S., «J. C. del Valle, precursor de la sociologia centroa- 
mericana », Estudios Centroamericanos, San Salvador, ll (1947), 11-16; 

Picapo, T., «Valle y el sistema americano», Novedades, Managua, 
4 marzo 1950; 

Reina VALENZUELA, J., José Cecilio del Valle y las ciencias naturales, 
Tegucigalpa, 1946; 

REINA VALENZUELA, }., «Actualidad de J. C. del V.», La Pajarita de 
Papel, Tegucigalpa, I, 7-8. 


VII 
HEGEL E I SUOI CONTEMPORANEI 


Tra gli scritti, veramente innumerevoli, che riguardano gli autori di 
questo capitolo, ricorderò soltanto quei pochi che ritengo tocchino 
almeno qualche punto di quelli da me trattati. 


Sulle ripercussioni in Italia della rivoluzione americana: 


Goccro, E., «Italy and the American War of Independence», Ro- 
manic Review, 1929; 

Procacci, G., La storiografia italiana sulla rivoluzione americana nel 
corso del Risorgimento (com. al xxm Congr. Naz. di St. del Risorgi- 
mento Italiano, Firenze, 9-12 settembre 1953). 
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Sulle ripercussioni (letterarie) in Germania, c'è una dozzina d’articoli 
elencati dal 


Kinc, o. c., v-vi, che li ha utilizzati quasi tutti nella sua modesta 
rassegna. 


Su Kant: 


ApIcKES, E., Untersuchungen zu K.s Physische Geographie, 1911; 
Lainc, B. M., «K. and Natural Science», Philosophy, xIx (1944), 
216-232. 


Sul Volney: 
CHinarp, G., Volney et l’Amérique, Paris, 1924. 


Sull’interesse di Goethe per l'America e, reciprocamente, l'interesse 
d'America per Goethe, c'è un mazzetto di studii, in gran parte, per 
fortuna, da ritenere assorbiti o superati da quelli più recenti che ho 
potuto leggere: 


GRUENINGEN, ]. P. v., «Goethe in American periodicals, 1860-1900», 
PMLA, 50; 

KLENZE, C. v., «Das amerikanische Goethebild », Mitteilungen d. deut- 
schen Akademie, 1933, 184-210; 

MACKALL, L.L., ‘‘Briefwechsel zwischen Goethe und Amerikanern”, 
Goethe Jahrbuch, xx1 (1904); 

MUHLBERGER, Josef, “Goethe und Amerika”, Welt und Wort, 1949; 

SCHONEMANN, F., “Goethe in Amerika”, Zeitschrift fiir franzòsischen 
und englischen Unterricht, xxx1, 1932; 

ScuHreIBER, Carl F., ‘“Goethe und Amerika”, Jahrbuch der Goethe- 
gesellschaft, xv, 1929, 233 sgg. 

WADEPUHL, Walter, «Goethe und Amerika», Deutsche-amerikanische 
Geschichtsblatter, 22-3, Chicago, 1924; 

WADEPUHL, Walter, «Amerika, du hast es besser», The Germanic 
Review, va (1932); 

WapePUHL, Walter, Goethe’s Interest in the New World, Jena, 1934; 

WHITE, Horatio S., « Goethe und Amerika», Goethe Jahrbuch, v (1884); 

Wuxapinovic, Spiridion, G.s Novelle, der Schauplatz, Coopersche 
Einfluss, Halle, 1909. 


Sul Lenau, le mie deficienze son certo più gravi. Non ho visto, 
né certi scritti relativi precisamente a Lenau e l'America, come 


46 
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Baker, L. and Young Germany in America, Diss., Baltimore, 1897; 

BLANKENAGEL, J. C., «Deeds to Lenau’s property in Ohio», The 
Germanic Review, 2; 

Kwortz, Karl, Die Christliche Kommunistiche Kolonie der Rappisten 
in Pennsylvanien u. neue Mittheilungen iiber L.s Aufenthalt unter den 
Rappisten, Leipzig, 1892; 

MULFINGER, G. A., «Lenau in America», Americana-Germanica, 1 (1897), 
fasc. I e 11; 

Roustan, L., «Le séjour de Lenau en Amtrique», Revue de Littéra- 
ture comparée, 8; 


nè altri, probabilmente utili a meglio intendere i suoi atteggiamenti: 


KLENZE, C. v., The Treatment of Nature in the works of L., Chicago, 
1902; 
Korr, A., Lenau's Stellung zur Naturphilosophie, Miinster, 1932; 


né infine altri che trattan del romanzo del Kiirnberger, ispirato (si 
dice) all'esperienza americana di Lenau: 


KontscumiDT, W., «Kiirmberger's Lenauroman Der Amerikamiide », 
Zeitschrift fiir deutsche Bildung, 19; 

Meyer, Hildegard, Nord-Amerika im Urteil des deutschen Schrifttums 
bis zur Mitte des 19 J. - Eine Untersuchung îiber Kiirnbergers « Amerika- 
Miiden» mit einer Bibliographie, Hamburg, 1929. 

MutencER, G. A., Kiirnberger's Roman «Der Amerikamiide», Phila- 
delphia, 1903. 


E questo non è tutto. La letteratura sull’emigrazione tedesca in 
America è cospicua e offrirebbe certamente interessanti spunti di ri- 
cerca (v. per esempio, per il periodo 1815-1850, GOLLWITZER, 0. c., 
335-7). Più in generale, riconosco d'aver un po’ trascurato i riflessi 
del Mondo Nuovo nella letteratura tedesca. Non ho visto: 


BarRBA, P. A., «Emigration to America reflected in German fiction», 
German-American Annals, 12; 

BREFFKA, C., Amerika in der deutschen Literatur, K6ln, 1917; 

GoepEL, J., «Amerika in der deutschen Dichtung», Forschungen zur 
deutschen Philologie, Festgabe fiir R. Hildebrand, 1894, 102-127; 

GorBEL, J., «Amerika in der Phantasie deutscher Dichter», Jahrbuch 
der deutsch-amerik. Gesellschaft, Illinois, 1924-5; 

Jones, Howard Mumford, «The colonial impulse. An Analysis of 
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the “promotion” literature of colonization », Proc. Amer. Philos. Soc., 
90 (1946), 131-161; 

KoHN, Maximilian, « Amerika im Spiegel deutscher Dichtung», Zeit- 
geist, 1905, N. 32. 


Né, sugli immigranti negli Stati Uniti: 

Curti, M. and Birr, K., «The Immigrant and the American Image 
in Europe, 1860-1914», The Mississippi Valley Historical Review, 
New Orleans, xxxvI (1950), 203-230; 

Tuwarres, Reuben G., ed., Early Western Travels 1784-1846, Cle- 
veland, 1904-7. 


E pochissimo ho visto di altri autori tedeschi che, come il Kiirn- 
berger, han trattato temi americani. Su Karl Postl, più noto con lo 
pseudonimo di Charles Sealsfield, parrebbero di qualche interesse: 
DALLMAN, W. P., The spirit of America as interpreted in the works of 

Sealsfield, Diss., St. Louis, 1937; 

DyorpjewiTscH, M., Sealsfield's Auffassung des Amerikanertums und 

seine literarhistorische Stellung, 1931; 


e altre indicazioni si ricavan facilmente dalla recentissima opera mo- 
numentale 


CastLE, Edward, Der grosse Unbekannte, Das Leben von Charles Seals- 
field, Wien-Miinchen, 1952. 
Sul May, sarebbe da vedere almeno: 

May, Klara, Mit Karl May durch Amerika, 1932; 


e sul Gersticker: 


O’DonneLL, G.H.R., «Gersticker in America, 1837-43», PMLA, 42; 
PRAHL, A. J., «America in the works of Gerstàcker», The Modern 
Language Quarterly, Seattle, Wash., 4. 


Qualche particolare su Leopardi potrebbe ottenersi da 

PaGNOTTI, T., Il canto terzo dei Paralipomeni della Batracomiomachia di 
G. L., Spoleto, 1901; 

PoreNA, M., « Un settennio di letture di G. Leopardi», Rivista d’Italia, 
I (1922), n. 1. 


Ma certo più proficuo sarebbe approfondire sui testi le reazioni 
degli scienziati nordamericani intorno al 1800, leggendo, per esempio: 
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Barton, Benjamin Smith, Observations on some parts of natural his- 
tory, London, 1787; 

CLINTON, De Witt, Introductory Discourse, New York, 1814; 

SmitH, Samuel Stanhope, An Essay on the Causes of the Variety of 
Complexion and Figure in the Human Species, New Brunswick, 


N. Y., 1810; 
Wririamson, Hugh, Observations on the Climate in Different Parts of 


America, New York, 1811. 
Di Humboldt non ho visto un articolo dal titolo promettente: 
HUMBOLDT, A. von, « Uber die Urvélker von Amerika», Neue Ber- 
linische Monatsschrift, xv (1806). 
Né su Hegel ho letto un vecchio libro: 
BARTH, P., Geschichtsphilosophie Hegels und der Hegelianer, 1890; 


né un recente studio 
O'Gorman, Edmundo, Hegel y el moderno panamericanismo. 


Ma val la pena, a proposito di Hegel, di menzionare solo un paio tra 
le innumerevoli omissioni? 


VIII 
VANIFICAZIONE E ATTUALITÀ DELLA DISPUTA 


Anche questo campo è sconfinato. Non posso far altro che elencare 
alcuni «complementi» utili o necessari della bibliografia citata. 


Sullo Scheffel: 


BurxLE, Herm., J. V. von Scheffel als Politiker, 1925; 
Krueger, Bogd., Scheffel als Student, 1926. 


Sullo Stendhal: 
BrussaLy, Manuel, The Political Ideas of Stendhal, New York, 1933. 


Sui Trollope, madre e figlio, la copiosa bibliografia citata nell’ed. 
Smalley delle Domestic Manners, 444-453, più: 
GRIFFIN, R.. A., «Mrs. Trollope and the Queen City», The Mississippi 
Valley Historical Review, New Orleans, xxxvn (1950), 289-302; 
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HarLow, A., The Serene Cincinnatians, nella serie Society in America, 
New York, 1950; 

Tuorp, Willard and DrinKER, Henry S., Trollope’s America and the 
Lawyers of A. Trollope, New York. 


Sul Thoreau vorrei vedere: 


Keiser, Albert, « Thoreau's Manuscript on the Indians», Journal of 
English and Germanic Philology, xxva (1928), 183-199; 


e sul Whitman: 


(An.), «W. Whitman and the Germans», German American Annals, 
1906; 

BoaATRIGHT, Mody C., « Wh. and Hegel», Univ. of Texas Studies in 
English, n. 9 (1929); 

Fark, R. P., «W. Wh. and German Thought», Journal of English 
and Germanic Philology, xL (July, 1941), 315-330; 

FULGHUM, jr., W. B., «Whitman's debt to Joseph Gostwick», Ame- 
rican Literature, x1 (January, 1941), 491-7; 

ScHvBerc, Frederik, W. Whitman, Copenhagen, 1933; 


e la biografia « definitiva» di Gay Wilson ALLEN, The Solitary Singer: 
a Critical Biography of W. Wh., New York, 1955. 


Le ultime manifestazioni di depauwismo e di anti-depauwismo po- 
trebbero esser documentate e illustrate con centinaia, con migliaia di 
ritagli di giornale e di estratti di riviste. Solo menzionerò, poiché ho 
discorso di Papini, la replica dell’umanista colombiano: 


SanîN Cano, B., «G. Papini y la cultura latinoamericana», Revista 
de La Habana, La Habana, v (1947), 403-10. 


Ma il tema dei rapporti ideali tra i due mondi non è mai stato così 
vivo come ai giorni nostri. Ricorderò soltanto alcune più recenti 
discussioni : 

Baron, S. W., People and Americans: A Memoir of Transatlantic Tou- 

rists, London, 1953; 

-, What Europe thinks of America, ed. }. Burnham, N. York, 1953. 
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Alla riunione di Brunswick tra storici tedeschi e americani (mag- 
gio 1952), «it was the feeling of the United States historians, — ri- 
ferisce blandamente il maggior quotidiano americano, - that the Ger- 
mans neglected the achievements in American culture not only in 
literature but in philosophy, music, sculpture and architecture » (New 
York Times, June 26, 1952). 

Un editoriale, « Transatlantic Reading», del Times Literary Supple- 
ment, Nov. 14, 1952, prende lo spunto dalla antica domanda di Sydney 
Smith: « Who reads an American book?» (v. qui, p. 450) per discutere 
l'insegnamento della letteratura americana nelle università inglesi. 

La Società Europea di Cultura mette in discussione i rapporti tra la 
civiltà delle Americhe e quella dell'Europa (v. la sua rivista Compren- 
dre, nn. 10-11, maggio 1954, pp. 103-179), e almeno uno degli auto- 
revoli interlocutori (Lewis Hanke) ricorda la tesi settecentesca della 
degenerazione degli Europei in America (p. 143). 

Ancora nel settembre del 1954 aveva luogo a Ginevra sotto gli au- 
spici dell’unesco una serie di conferenze e discussioni sulla cultura 
americana e sul suo valore per gli europei (Rencontres Internationales: 
«Le Nouveau Monde et l'Europe»). In più di una comunicazione (v. 
Journal de Genève, 3 settembre e giorni seguenti; Corriere della Sera, 
18 settembre; Neue Ziircher Zeitung, 17 settembre) frammenti di temi 
de-pauwiani ed echi di antiche repliche riaffioravano, portati dalla 
corrente o travolti dai gorghi polemici di più recenti ma non meno 
fatue vanterie, reciproche paure e contrite interrogazioni. 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 


pag-9, n. 4: 
dopo “Nicolini” aggiungere: ‘Bari, 1911-6,' 
pag. 18, n. 2, riga 9: 
invece di ‘H. C. Bougeant*, leggere ‘G. H. BOUGEANT 
pag. 18, n. 2, riga II: 
invece di ‘Pétin’, leggere ‘Pékin, ma”, ecc. 
pag. 4I, n. I, riga I: 
invece di ‘Mesnard, J.°, leggere ‘Mesnarp, P.° 
pag. 62: 
correggere il numero della pagina, che è 63 
pag. IOI, n. 2, riga s: 
invece di ‘M*, leggere ‘W 
pag. 216, riga 2, in fine 
aggiungere : Verso il 1880, Carducci vi attingeva la terminologia messicana 
e qualche pennellata di colore per l’ode Miramar (VaLciMIGLI, Manara, 
Carducci allegro, Bologna, 1955, 50). 
pag. 246, n. 4, riga I: 
invece di ‘xii°, leggere ‘x° 
pag. 260, n. I, quarta riga dal basso: 
sopprimere la virgola dopo la parentesi 
pag. 284, n. 3 di pag. 283, riga s: 
invece di ‘Calamus’, leggere “Calanus’ 
pag. 329, n. I, riga II: 
dopo la parentesi, invece di punto, leggere: ‘ossia BUTEL-DUMONT, Geor.- 
Mar., Mémoires Historiques sur la Louisiane, composés sur les Mémoires 
de M. Dumont, par L. L. M. (l’abbé Le Mascrier), Paris, 1753, 2 voll 
Pag. 353, riga 13 del testo: 
mettere la virgola tra ‘forte’ e ‘non’ 
pag. 366, n. 4, riga 2: 
invece di ‘H. R. Girtanner’, leggere ‘Cur. GIRTANNER' 
pag. 398, n. 1, riga 2: 
invece di ‘794-5°, leggere ‘798-9° 
pag. 456, n. I, riga I: 
invece di Bompland, H.”, leggere ‘BONPLAND, A. 
Pag. 574, quintultima riga del testo: 
dopo ‘Zanzibar’ aggiungere: ‘(cfr. qui, pag. 63) 
pag. 663, n. 3, riga 6: 
sopprimere il punto alla fine della riga, dopo la parentesi 
pag. 687, nota da pagina precedente, riga 4: 
invece di ‘1270’, leggere ‘1240’ 
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